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IL  PHILO 

CÒPO  DI  MESSER 
Giouanni  Boccacio  in 
lino  a qui  fattamente 
detto  Pbilocolo  . 
dilig&eméte  % ; 
da  Metter 

TIZZONE  Gaetano 
• diPofi  R»euifto. 
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A là  Ituflriflimà  Signora  Camita  Benti 
uoglia  T infine  Gaetano  di  P ofi* 


VERAMENTE  per  deuuta  ragione  fere  ita 
tro  mai  ncn  potrei  £7  có  la  lingua,#  con  la  mano  v 
V quanto  io  potrjji  piti  che  eternamente  ihiamcrmi 
alligete  a noi  llluflriffìma  Signora  Camilla, He  per 
fona  alcuna  a creder  fi  dia  quefla  o Ili  gatto  ne  e fiere  in 
ne  nate  pe  benefhireceuutidauoi  ancorché  molti  ( la r 
h fianotne  perla  «offra  betietfà, quantunque  in  uei  n’ap 
paia  affai,  ma  per  lo  uoflro  uiutre  tutte  labdeuele  ,(J  in 
cimato  al  legger  le  fiere  lettre , i libri  morali,  O Popre 
fittili  tff  alcuna  uoltn  quafi  per  uia  di  porto  Dante , il 
Petrarca ,#  lo  Boczuaio,Q_ueflo  ejpre  a le  lettere  indi 
fiato  (come  che  Poltre  uofìre  parti  adaltro  m’aflringrjfi 
fio)  mi  sfòrzo  <?  giorno  # notte  andare  wuefligando  in 
che  modo  pottfft  io  a quefio  uoflro  continuo  efercibo  per 
gere  alcuna  dilettinole  fi  ti  cu. Et  ritrouandotm  io,  # ncn 
fino  molù  meft  p affati  in  Gaftlo  atneniffmo  uoflro  ho* 
co,et  ne  la  uofba  camera , ladoue(  oltre  a le  molte  fittili 
& belle  co  fi  propofle  C7  difiuto  te' (fi  ricordato  il  philo 
colo  et  quanto  fi  potè  piu  di  fìile , d’ùiuenbone,  et  di  cof 
tnographia  umanamente  b iafimato,  & detto  l’opra  tutta 
infume  ualer  nulla, ma  di  parte  in  parte  effer  beViffima, 

I o, perciò  che  cottili  uditi  bufimi  affai  ragionevoli  cri * 
dietti, bruendolo  nondimeno  letto  no  men  gyaJlo,che  effi 
fitto  haueffeno ,ne  difènderlo  parendomi , ne  dirne  male 
piacendomi  f tacqui  aìlhoru.V offri  occhi  con  la  loro  acu 
bjjìma  uifla  quel  mio  tacer  ueggendo,#  per  entro  il  mio 
penfier  mirando  , dimoprorotto  a miei  V con  atto  aera* 
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nfffito  humno,  un  dtfiderio  oltre  a modo  di  ueder  Un 
;L!  ft>  biafi/miw  opr<t  b/n  <.xrrf  tf a . Ciò  compre  fi  io , V non 

meno  di  difioaccefi  di  feruirui,  che  uot  d’èjftre  bruito, 
& di  li  a poco  ritornatomi  a quefla  alma  atta  di  Vme 
già  uno  ottimo  teflo  <?  antico  tonto  che  creder  fi  potè  e f 
’ - Jere fiato  fcritto  in  ulta  de  l1 autore tper  aumtura  ne  le  ma 
v m m peruenne.  cominciato  a uedcr , ncn  dopo  molte  ri* 
ghe, la  tanto  fua  eccelenùa , £7  pofìpcfia  ogni  altra  (tfi, 
che  afireio  aHhora  ,hauejjt  h a mito  ,uolli  quello  ùn  fino 
a lajine  leggerete  la  qual  lettura  lìetijjimo  trcuatimr,, 
bruendo  co  fa  uedutoda  potere  a la  già  dimcflrata  uos 
fica  uoglia  fatisfirt  pienamente  cvncbbi  tonto  tutti  li  kia 
fimi  datigli  ìngiufli , £7  tonto  li  giuditii  filaci  di  quelli f 
cbt  dictuano  lui  ejfer  di  parte  inparte  belIiJfimo,nó  leg 
' genio  ne  paffuti  philocoli  parte,  che  prejfi  che  bene  fief 
fi , quanto  allhora , che  biafimar/o  udì  mi  par  nero  ragio 
nfuoli^Dondefirmiffima  opinione  porto  che  cóme  io  da 
. la  fi! fa  credcn%  acquieto  per  lo  gu a ff  amento  & degli 
fcnttori , f!X  de  gli  fiapatcri  del  tutto  rmoffc  mi  fonema 
fi  tutti  quelli  fchcl  biafimauano  firanno  fibito  uedutolù 
a la  fua  beila  & primiera  fórma  ridotto  grane  imprima 
4 f acquifiato  buon  tefio,ty  poi  a la  ma  oltre  a mifirafi 
• Et  chi  altrmenti  far  poria  dì  non  rimouerfi/ritros 
uando  in  effe  animoft  duelli,  afjpri  combattimenti,  ordì 
nato  fitto  d7arme,  horribile  incendio  di  citta  compaffto 
tieuoli  atti, crudeltà  ferine , pericoli  quaf  giunti  4 Guitte 
no  dolore, axùfinohjfime  diferittiom  di  belle  enfi,  di  rea 
fi  li  palagi Ji  uaghi  giardini,  £7  di  ricche  rocche,  argybf 
£ * fime  quefiioni , & di  loro  le  rifiluboni  ingvgnofiffime 
nifir abili  trafmtaùoni  d'homini  &di  donne  in  finti 
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in  marni  fi T w «jrfcorf,  gr  di  ywR , un1  altrauoltn  in  h * 
mani, pericolo fo  et  tranquillo  nari  gir  di  mare^Uagar  dì 
molta  terra  innate  anaritie  filcndidiffime  liberalità 
allegrerò eflreme.jmijùrdte  malinconie  7 tutti  li  fimulao 
thri  del  cielo  da  Jpertv  aflrologo  ordinammo  et  pofli  frut 
tuofijjim  locutione  tf  bella \,  & lunga  de  la  no /ira  fède f 
un  parlar  d1  alto  ftile  con  la  perfètta  lingua  uolgare  ira 
liana}diuini  a ntaefìr  amenti  de  lanoflra  »irt,C7  un  breut 
uno  amore  honeftijjimo  da  duo  amanti  lealmente  efirua 
uarvJEt  come  che  a gli  fìampati  già  philocoli  tutte  le  fi 
pra  tocche  cofè  fòffinefi  guafle  ueramete  (fauano  , che 
intenderle  ad  ogni  homo  mawjèflamnte  era  ritirdet 
fc.Et  no  pur  li  fioi  guafìatcri  la  belliffi  ma  firma  tolta  gli 
baueuancfma  col  gy altamente  di  quello, il  nome, batti^n 
dolo  P hi  loco  lo  7 nome  del  tutto  contrario  a laritention 
del  componitore , il  quale(fi  come  ne  lJaltr’e  opere  fue 
appare)  di  lettere  greche  no  era  ìgnorante.Dunque  he fi 
pena  chephilos  fignifica  amatore  V Colon  altra  cefi 
che  già  fi  fi  da  greci  1?  da  latini  tle  quali  particelle  con 
giounte,ncn  iporterianc  quel  che  effe  ucle,ma  uolle}che 
f gn*  fi  caffi  no  amator  di  fatica , nc  minandolo  Philocopo9 
peioche  philcs  amatole,  gr  pone  sfatica  figni fatane, don 
de  congiungendole  refalmno  amator  di fatica  » Dunque 
hauendoloio  (fi  come  è detto)ridctco  tutto  bello, a uoi 
tutta  rifilendentx  de  U nera  beUetfa  de  i1  anima  fi  uir 
tuofi  quanto  e) fere  donna  pot  con  mirabile  affezione  tT 
reuer ente  minte  il  mando . Conueniente  prefinte  creden 
dolo } facendo  uoi  da  la  ben  nata  Biancofiore  naturai  ri 
trattori  perfèttamente  amare  ri  firmarne  te  iffiruar 

fide  a lo  lUuflrijJimo , gT  earUentiffimo  figne  r Pirro  di 

A Hi 


tIB. 

Gàlega  u offro  tvnfirte.Etfe  in  rio  la  fimigliate,  itagli 
4tt  ancora  ne  l1  altre  cofe  li  fuoi  buoni  ttefligii  con  mge* 
gno  figuire.Ella  i fuoi  parenti, amici  tir  {triti  dimenticar 
non  noie  mal  Et  noi  alcuna  uoltu  almeno  degniate  rm# 
frefcar  la  uoflra  memoria  del  nome  di  me  utftro  finto 
Tifóne  Gaetano ♦ 
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C enuncia  il  libro  chiamato  Philoàpo  , il 
qual  narra  de  la  ni  tu  di  Fiorio 
t3T  di  Biancofiore* 


Il  Primo  Libro « 


ANCATE  già  le  fir%  del  uà 
lorofò  popolo  anticamente  difeefo  dé 
Troiano  Enea , che  qua fi  al  niente  un 
m nàte  erano  per  lo'merauigliuofi  ualo* 
re  di  Giunone , la  qualora  morte  de~ 
x la  pattuita  Didone  csrtagcnefe  non  ha* 

ucndo  uoluto  in  ultimo  dimenticar  e, ne 
4 Poltre  effefi  per  debita  dimenticoni  sfacendo  de  gti 
antichi  peccati  de  pajjàti  fvjlenere  a figliuoli  efiragrd* 

, pojpdendo  la  loro  atta , la  cui  nertu  Puniuerfi 
nattow  fottomfi,  finti  che  quafi  ne  lefireme  parti  del  cor 
noAufinico  ancora  un  piatolo  ramo  de  Pingrate  gena 
ti  rime  fi  era , il  quale  Sétfgrgnaua  d’énuerdire  le  Retate 
radici  del  fuopedale*  Còmoffi  adunque  la  finta  dea  per 
le  cujìui  opere,propofi  di  riducerlo  a niente  abbate  do  co 
fi  la  inalata  fua  fuperbia  7 come  quella  degli  antcceffcri 
haueua  altrauoltn  abbattuta  con  degno  mefy  « Et  po[U 
a ri  fi  tendenti  curri  gli  occhiuti  uccellici  dauanti  a fi  man 
dora  la  figliola  di  Thaumnte  , a figmficnre  la  fila  uentt* 
tu  difiefi  de  la  fimma  aiterà  + nel  cvfietto  di  colui _,  che 
per  lei  teneua  il  finto  officiosi?  coft  dijJe.O  tu,  il  quale  é 
la  fimma  dignità  fi  indegno  perutnutv , qual  negligenti* 
in  nc  n calere  de  la  profierita  de  nofiri  adutr firii,  quale 
ofeuritu  fhagliocchi,  che  piu  debbono  uedere  s occupa* 
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tidtuatiftt  , & p do  che  a ce  e fconueneuole  guidare  Par 
me  di  Marne,  fa  che  m mantenenti  fia  da  ti  chiamato  chi 
con  la  ncjlra  potinùa  abbatta  le  non  uere  frondi  , che  fi 
pra  P inutile  ramo  dimorano , le  cui  radici  già  gran  titn 
pofdfùrotu  foche, in  maniera  che  di  loro  piumaincrr 
do  non  fìa.Tra  il  ponente  & li  regni  diborea  fino  firut 
tifire  filue tne  le  quali  io  fcnto  nato  un  ualorofo  giouane  di 
fcefode  Panda)  Jàngve  di  co'ui,  che  già  i tuoi  antrcrjjo 
'ti  dilibero  da  la  canina  rabbia  de  longobardi , loro  reti 
dendo  uinti  con  piu  altri  nemici  a la  no flr a potentia « 
chiama  (vflui , pereto  che  noi  gli  babbiamo  quaft  Pulii 
ma  parte  de  le  noflre  uittorie  ferbatii.lt  [opra  noi  gli  pra 
metti  ualorofe  fir'ìe , 1 ofcroifeuni  e fiùri , C7  le  tanfi 
gratiofe  ne  fuoi  affanni , Ef  Marflr  a miei  prieghi  uigo 
yofdmcnx  Paiutrra.Et  lo  noflro  Giouee  di  tutte  quefle  co 
fe  conttnnjer  ciò  che  ha  prefo  a Jdegno  ueggtndo,a gen 
te  portare  perinfigna  quello  uccello f ne  la  cui  firma  già 
molte  uolceft  moflro  a mondani  ,che  piu  afecrifidi  di 
Priapo  intindonofche  a gouernare  la  figliuola  d’Aflreoj 
loro  debita  Jfiofi  , Io  ancora  gli prone  tto  di  mouere  Pin 
fonali  fùrie  unsltra  uoltadagli  abomimeuoli  regni  in 
fio  feruigio , fi  come  già  fici  quado  ne  paefi  Italia  entra 
il  fante  uccello , la  cui  ruma  mn  permtfi  allhora  uolendo 
i gli  predare  tempi , ne  quali  uolendofi  pentite/  me ritajjè 
perdono,  Ef  ancora,  perdo  che  finbua  che  di  lui  deueua 
difitndareP  edificatore  di  queflo  luoco  pontificale -Adu» 
que  fòlledtn  queflecof*  1?  fedo  ncn  furai,  fin%  piu  por 
gerii  le  mtefirfé,  io  tilafiero  ne  lefiemani.lt  detto  que 
fio  fi  di  parti , difendendo  a tenebroft  regni  di  Plutone 
tr  cvn  lamentinole  ucce  chiamata  Aletto  dijfi*  A te  co» 
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mene  la  fecondi  fiotta  riuclgere  le  fedeli  menti f che  difce 
fero  di  colui, lo  quale  tu  no  potefli  altra  uolta  per  tuafer 
^ fi  del  tutto  fgómbrare , che  negli  Italici  regni  fmfira 
te  fòr^é  non  prende  jp  & cip  fa  nel  principio  de  le  prò 
Jperita  ♦ Ma  quejlo  fia  ne  infama  parte  dei’aduerfim,la 
quale  ultima  parte  la  fia  fama  fiegnera  nel  mòdo  vrfìue 
{lo  detto  fuoltato  il  fio  carro , torno  al  cielo.Gli oscuri  re 
gni  a cotale  nouellafi  dolfero , ueggendo  apertami  per 
quella  la  loro  preda  mancare,  ma  al  uoler  de  la  finta  dea 
ncnfi  poteua  reftflere . Poi  A letto  hfciatt  quelli , terne  a 
gl, altri , e quali  ella  già  a crudeli  battaglie  haueua  <x>m 
moffi ♦ Et  qui uì gli  animi  de  piu  pojjcnn  impregne  di  uo 
tonta  iniqua  contra  al  principale  ftgncre , moflrandojo 
to  come  ue  nere  amen  te  i loro  matrimoniali  letti  haueua 
uiolati.Et  quelli  pregni  d’iniquo  uolere , 1?  d’ira  mormo 
rando  lafcio  fòrfi , ritornando  donde  partita  f’ era  ♦ I lui 
cario  di  Giunone  fin § indugio  chiamo  ilgiouane  da  la 
[anta  bocca  eiettori  quale  aìlhora  rgnoreggtaua  la  terra, 
la  quale  fede  allato  ala  mefcolata  acqua  del  Rodano  & 
di  Sorga  et  a lui  moftroi  larghi  partita  promt  {figli  da  la 
finta  deafe  m tale  ferugìo^on  le  fuefar'fè fi  mtteffe.U 
ultimamente  d’ adornare  la  fia  fronte  di  reale  corona  del 
fruttifero  paefejfe  la  mdadetta  pianta  del  tutto  ne  jlerpaf 
fe.Nonfece  il  ualorofi  giouane  df ietta  « fi  fatta  rnpre 
fd,ma  di fiderò fa  di  da  e afe  et  afioi fimile  [canno  chente 
i predecejjòri  baueuane  bpuuto  fJì  mtfe  con  uigorofe  fef 
% ala  mirabile  mprefa , Et  in  breue  tempo  co  la fiafer 
co  promejft  aiuti  la  reco  a fine,  po  fendo  H fio  {dio 
ne  gli  aidinufndati  regni , hauendo  annullati  e nemici  di 
Giunone  con  proterva  motte j«i ni  nette  progenie  ge 
Vi  & 
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neratefiatt  per  afquato fpaào  rende  l’anima  a éio.Què 
gli , che  dopo  lui  rimafi  fucir flore  nel  reale  freno,  lafcio 
eppreflò  di  fe  molti  figliuoli,  tra  quali,un  nominato  Ro* 

„ berto  ne  la  reale  degnita  ccfìituito  trimafe  iptieramete  co 
l’aiuto  di  Pali  ad  e reggendo  ào  che  da  poi  predece  flcri 
glifi*  la/ciato, Et  auanù  che  a la  reale  eccelenùa  peruentf 
facoflui  prefo  del  piacer  d’una  gentiliflimagiouanedij 
notante  ne  le  reali  atfaginero  di  lei  una  beUiflìma  figlio 
la,  & udendo  di  fi  ,*?  de  la  gtouene  donna  [erbate 
Vhonore^con  tacito  [hle fitto  nome  appof  tuo  d’altro  pa > 
dre  xxncrame fr  la  nutrico f et  lei  nomo  del  nome  di  colei9 
thè  in  fi  contenne  la  redentone  del  mifiro  pdimrto,  che 
addiuenne  per  l’ardito  gyjlo  de  la  prima  mdre,Quef}é 
giouenefi  come  in  tempo  crefiendo  proadeua,<ofi  di  mi 
rabile  betietffc  s’adornaua  pattinando  ì cofi  ancora  ne 
toQumitcome  ne  l’altre  cofijaaua.Et  per  lefie  notabili  W 
belletfé  *?  opere  uirtuofi  piu  uoltefice  tonfare  a molti 
che  non  à’honto^ma  di  dio  figliuola  fifleféuennt  che  un 
giorno,a  cui  p rimajhora  Saturno  haueua  fignoriggiata, 
ejfindo  già  Eebo  co  Jùoi  cuualli  al  fidecimo  grado  del  ce* 
lefìiale  Montone peruenuto,&  neiquale  il gleriòfi parti 
mento  del  figliuolo  di  Giuoue  da Jpogltaù  regni  di  Fiuto 
ne  fi  ctlebraua,lo  de  la  prefinte  opra  componitore  mi  tro 
uai  in  un  gratiofi  bel  tempio  in  Par  t bene  pe,  nomino 
to  da  colui ,che  per  deificarli  foflenne  ebefifle  fitto  di  lui 
fàcrificio [òpra  lagrata  ♦ Ef  quiui  in  cinto  pieno  di  dolce 
melodia  afcoltaua  l’officio , che  in  cotale  giorno  fi  canta* , 
celebrato  da ficeredoù fiicceflori  di  (olui,che  imprima  lé 
corda  fi  cinfi  humilmente  editando  la  pouerta , 1?  queU 
la  figuendofOue  io  dimorando,*?  già  ejfindo  (fecondo 
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il  mio  intelletto  (limata)  la  quarta  fior  a del  giorno  [opro 
lJ orientale  oriente  pajfato  apparve  a gliocchi  mieifam 
mirabile  belletti  de  la  prefica  ,giouene  venuto  yn  quel 
luoco  ad  udire  quel  fche  io  attentamente  udiuaAa  qual  fi 
fs fio  come  io  bebbi  vedutoci  core  in  cominciò  fi  fòrte  atre 
mare , che  quafi  quel  tremore  mi  rijjpondeua  pe  menomi 
polfi  fmifuratamente f tsr  non fipendo  perchegie  anco 
ra /intendo  quelloj  che  egli  già  t7  maginaua.che  auenire 
gli  deueva  perlanouauijla  f incominciai  a dire,Oime,o 
che  e quefloSI?  fòrte  dubitoua  che  altro  accidente  non 
fòjjè # ma  dopo  alquanto  ffiato  rajficurato  un  poco  prefi 
ardire, & intxntiuamente  cominciai  a guardare  ne  glioc 
chi  de  l’adorna  gicuene,ne  quali  io  vieti  dopo  lugo  guar 
dare f A more  in  habito  tonto  pietvfo , il  quale  lungamente 
a mia  iftantia  haueua  rijparmiato/hefice  tornarmi  difi* 
derofo  d’ejfergli  per  cefi  bella  dona  [oggetto.lt  non  poe 
tedomi  fidare  di  riguardar  quella, cofi  cominciai  a dite, 
V alorofifignore,a  le  cuifor^c  no  poterono  refiflere  li  diìf 
io  ti  r ingratio  per  ào  che  tu  hai  dinanzi  agli  occhi  miei 
pofiaAa  mia  beatitudine, lt  già  il  freddo  core  fintendo  la 
dolere  del  tuo  raggio  s’wcvmwcia  a rìJcaldare.Adutt 
que  io  f lo  quale  ho  la  tua  fignoria  lungamente  temendo 
fuggito fora  ti  preg o che  tu,  mediante  la  tua  uertu , £7  ite 
gl  j oc  hi  ove  fi  pietefò  dimori, entri  in  me  con  la  tua  deità 
lo  no  ti  pofjo  piu  fuggire , ne  di  fuggir  di  fi  dere. ma  humi 
le  V divoto  mi (ottometto  a tuoi  piaceri, lo  non  hebbi  pri 
ma  d'etto  qvefie  par  ole, thè  i lucenti  occhi  de  labe  Ha  dona 
fcinttUado  guardarono  i miei  con  acuto  luce, pi  a quale fi 
enfi  filetta  d7oro,al  mio  parere, uidi  venire,!?  quella  per 
gùocchi  miei  poffare  fi  fòrte  a piaceri  de  la  belladonna 
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al  core^he  ritornando  egli  al  primo  tremore  ancora  trr* 
xMjtsr  faeffi  entrata  1 u1  acce fi  Una  fama  (ferodo  il  mt» 
auifo)fat  (limabile,  & di  taro  Malore , che  o gin  fa  tradì  ✓ 
mento  de  l1 anima  riuolfe  a ptnfire  de  le  merauigliefi  beP 
letfé  de  la  uaga  dcnnaMa  pei  che  di  quindi  ccn  piaga' 
to  core  partito  mifoi^t  fiff  irato  hebbi  piu  giorni  per  la 
ncua  per  coffa  f ptir  penfindo  a la  ualcrcfà  donna,auenne 
che  un  giorno  nenfi  cerne  la  fortuna  w balrfh  oiun  fan 
to  tempio  dalpreàpe  de  fanti  uccelli  nomi  natoci  quale 
ftcerdotrjfe  di  Diana  fitto  bianchi  ueli  di  neri  ueflimen * 
U ueflite  cvltntavano  tiepidi  fuochi diuotamente  lau+ 
dauancil  fimmo  Giove Ja  doue  io  giungendo}con  alquan 
te  di  quelle  Midi  lagratiofit  donna  del  tnto  core  / lare  con 
fifleuole  &r  allegro  ragionanti  ntv, nel  quale  io  O alcuna 
compagno  domefliennuntr  accolti  fummo  * E tuenuti  d*tt 
no  ragionamento  fa  altro, dopo  molti  venimmo  a parlare 
del  ualorofi  giouane  Fiorio  figliuolo  di  F elice  grandiffr 
mo  Rf  di  filagna . recitando  ifuoi  enfi  con  amorofe  paro* 
le\le  quali  udendo  la  g ntilijfima  donna  compara* 
tìone  le  piacquero , W co  amorevole  atto  uerfi  me  nuoto 
\ietnfcofi  comincio  a parlare.  Certo  grande  ingiuria  ree* 
ue  la  memoria  de  gli  amorofi  giovani  tfenfindo  a la  gran 
aoflantia  de  gli  loro  animi,!  quali  fa  un  volere , p la  amo * 
rofii  fòrfyfimpre  forane  firmi , ftrbandcfi firma fideté 
non  effir  co  debita  ricorda la  loro  fama  efiltntu  da  ver 
fi  d1  aleuti  poeta, ma  lafciata  fidamente  ne  fiuolofi pajrlari 
degli  i gnor cinti.D onde  io , ncn  meno  vaga  di  poter  dire 
che  io  fta  (lata  cagione  di  reuelationi  de  la  loro  foma/he 
pietofà  de  loro  enfiati  prego  per  la  uertu,  che  fo  ne  ghot* 
chi  mei  to  primo  g orna  c he  tu  mt  uedefli } Oche  a me 
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perla morofd  fir^a  Mliga  foche  t7  affanni  m compor 
re  un  picciolo  libretto  uolgarnunx  parlado*nel qualefl 
najcimtncofi  mamoramentt.O  gli  «ecidi  tide  detti  duo, 
infine  ala  fine  lorof  ùn  termine  fi  contengane  ♦ V detto 
quefio  fi  tacque, lo  Jena  ndo  la  dolatffi  de  le  parole  prò * 

- • tede  ti  da  la  grato  fa  bocca  fet  penfndo  che  in  fi  no  a l7ho 

od  la  nobiliti  ma  donna  pregato  non  m’haueuafil  fio  prie 
go  in  luteo  di  comandarne  co  m reputttLprendedo  g quel 
io  migliore  Jperanfè  nel  fi  nero  de  miei  difi  7 V co  fi  tu 
JpofuValorofi  donna  la  dola^fé  del  uoftro  priego  a me 
fjprejfijfimo  comandamento  mjlrimge  fiche  negar  non 
fojfo  di  pigliare  (?  quello  et  ogni  maggiore  affannone 
-a  grado  kifojp,Auegna  che  a tata  enfia  mfejjiaéce  mi  fin 
ta  ma  feguendo  queldettofche  a le  cvfeimpofifibili  ninno 

- * tenuto,  fecodo  la  mia pofifibiltuco  lagratia  di  coluitcbe 
di  tutto  e donatore  foro  che  quel  j che  detto  hauete fioro 
firiMp.Benignamete  m rimgratio,!?  io  cofilrettopiuia 
ragione , che  da  uolotu  col  piacer  di  lei  di  quel  luoco  mi 
parti.C  fen^a  alcuno  indugio  cominciai  a penfare  di  ho 
ler  mettere  ad  eftcuùóe  quello  , che  pronte Jfobaueuo, Ma 
per  ào  che  (fi  come  difopra  e detto  )vn  fifficientemi  fin/ 
to  ftn'jjt  la  tua  grafia  o donator  di  tutti  e beni  ai  apetrar 
Quella  quanto  piu  pojfo  diuoto\corro  ^applicandoti  con 
quella  humilta}cbe  piu  pofore  i miei  prieghi  acietteuo* 
lische  a me  ,i/  quale  era  ne  le  fante  leggi  de  tuoi  ficee  fi 

fiori fife  rìdendoci  tempo  miottu  fiòflenga  la  non  fòrte  ma* 
no  a La  prefentx  opralo  d o che  ella  no  trafeorra  per  trop 
pehttoló  tu  fienai  alcun  freno  un  co  fi , che  fiòffic  men  che  dea 
gna  cjalmtione  del  tuo  nome  ma  moderaamet*  in  eterno 
dauidf  del  tuo  honorc  lo  guido  ofimmo  Giove* 
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Adunque  o gionani  f e quali  hauettlauela  de  la  barca  i* 
lattuga  mente  intristii  a umiche  mouonoda  le  dora 
te  penne  uentilanti  del  giovane  figliuolo  di  Cithereat  ne 
gli  amorc(t  pelaghi  dimoranti , difideròftdi  perutnirea 
porto  di  filute}con  ifludìofo  puffi, io  per  la fua  ine\ lima* 
bilepotentia  ui  prrgo  che  dinotarne nte  prrftiate alqum 
a la  prefinte  ora  P intelletto , per  do  che  uoi  in  effa  trotte 
rete  quanto  la  mobile  fir  tu  na  h abbi  a ne  gli  antichi  amori 
iato  uarie  pmutationi/t  ttmpeflofi,ne  quali  poi  con  tran 
quiUo  mare  s7e  lieta  rivolta  afiftenìtcri  primi  de  l7aduer 
fi  cofi.& férmamente  crediate  di  non  deuere ejptt  agli 
ultimi  diftbe  prendere  potrete  a infilatone. fe  quello  e uè 
TOjChe  a mtferifia  fcìlacdo  d’hauere  compagni  ne  Pad* 
iter  firn, Et  finalmente  ne  feguira fy franca  di  guiderdo» 
rie  fa’ quale  non  uienefin^  alloggiamelo  di  pena  « Ef  uoi 
giouenette  amorofe  ,le  quale  ne  «opri  petti  dilicati  por 
tate  P arditi  fiamme  d1 amore  piu  ocrulte,porgete  leuofire 
orecchie  con  non  mutabile  intendimento  a nuovi  uerfi}e 
quali  non  ui  porgeranno  i crudeli  intendimenti  de  Punti 
ca  Troia, ne  le  finguinofi  battaglie  di  Phar fagliale  qua 
ìi  ne  Panimo  alcuna  durerà  («i  rechino  ma  udirete  i pie 
tofi  auenimenti  de  P hi  amorato  F lorio,0  de  la  fua  Bianco 
fiore,!  quali  ui  fune  gratiofi  molto  *Ef  udendogli , potrete 
fapere  quanto  ad  Amore (ia  in  piacere  un  giouane  effe** 
re  filo  fignor  de  la  fua  mete  fin ^ porgere  a motti  uno  ih 
' tradimento , per  ciò  che  molte  uolte  fi  perde  Pun  per  la • 
tro  Et  filfi  foche  fate  lepri  caccia  tal  uolta  piglia  Pn+ 
rw,tsr  JJ  e sfimuna»  Adunque  apprendete  ad  amare  un  fi 
lotil  quale  ami  uoi  perfèttamente  fi,  come  fece  la  fiuta gio 
tiene J a quale  per  lu/nt  [offerenti  reco  amore  al  difiato 
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! fine,Yt  fi  le  prefinti  co  fi  a voi  giovani  ^Tdon^eHegenne  ^ 

rano  ne  uoflri  animi  alcun  frutto  & diletto , non  fiate  in 
grafi  di  porgere  ditate  laudi  a Giove  et  al  nuovo  autore • 
quello  eccelfo  & meftimabile  prencipe  fimmo  Gioue,  il  , 
quale  degno  de  celefiiali  regni  pojfiditcre 7 tiene  l’inipe* 
riale  corona  lo  fiettro  per  lafua  incomprenfibile  prò 
uidentia}kauendo  a fi  fotti  molti  chari  fratelli  t?  campa* 
gni  a pojfedere  il  fuo  rtgnc)  co  no  fendo  l7  iniquo  uoie 

re  di  Plutone  t il  quale  piu  gratiofi  & maggior  degli 
, ...  altri,  batteva  creato  , che  già  penftua  di  volere  dominio 

j maggior,  che  a lui  non  conveniva,  infua  parte , & afioì 
, figyaci  diede  i tenebrofi  regni  di  Dite  f circondali  da  le  \ 
fiige  paludi  & doro  eterno  e {ilio  affigno  dal  fuo  lieto  re 
, goc,tT  prouidedi  neve  generationi  da  riempire  l7 abbati 
i doriate  fidie^tT  con  le  proprie  mani  firmo  P rometbeo, 
al  quale  fico  duono  di  chara  tff  nobile  compagnia.Qjte 
i fio  reggendo  Plutone  $ dolente  che  flrana  plebe  fijjè  ap # 

pacchiata  per  andare  ad  b abitare  il filo  notai  (ito  , del 
quale  egli  perfido  difètto  era  flato  cacciato, imagìno  di  fi 
refi  che  le  nove  creature, da  quella  babi fattone  ficejfie  ep 
tiare, t?  con  fittile  inganno  lafiua  imaginatione  mìfi]aÌ 
effetto  * per  ciò  che  nel  finto  giardino  volto  le  prime  ere 
ature  fi  che  mifir abilmente  prevaricarono figliente, 
mente  effi  con  tutti  e loro  difendenti  riuolfi  a le  pie  enfi, 

^ rdUegrandofi  d7  bavere  per  fotti  gliela  annullato  il  prò, 
poni  mento  di  Gioue. Lunga  mente  fifferfi  colui , che  tutto 
ueie,  quefia  ingiuria*  ma  poi  che'tempo  gli  parve  dì  mo 
firare  lafiva  pierà  in  uerfo  di  coloro,  che  (loltnmtnte  s7ha 
nettano  lafiati  ingannare , & che  \ lattano  ne  tenebrofi 
luochi  rmcbittf  I,  macolofi  mente  il  fio figliuolo  mando 
\ ' ' v“ 
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dtefioi  atuaglieri  il  promefio  duono  del  finto  ardore , v»« 
fanio  che  l 'ultimo  ponente fintiffi  le  finte  operationi,elefi 
fi  vn  defudditi  prendpi  f quello  che  piu  fòrte  gli  porne  4 
poter  refi  fiere  all7  infinite  mfidie}che  xeauere  deueua  [opro 
fonie  d7tieffieria1quafi  vn  nomnte  marmoAlquale  perù e* 
twto  nella  frana  regione , con  lafir della  fimma  deità, 
cominciate  contro  quelli , che  refi fi enti  trouo,afire  batto? 
gliele  qui  fio  molte  vittorie  t?  molti  delle  celefiiali  armi  np 
nelle  vi  riuefii  « Ma  poi  doppo  molto  combattere  troiata 
piurefifiente  fchiera finfy volgere  vifi,b  fin^t  alcuna  pan 
rafi ultimo  colpo  d1  Atropo f humile  (7  dinoto  fofiennef  CT 
al  cielo , per  luti  gp  affanno  meritato f rende*  la  finta  CT  grp 
tiofa  anima, 1 fioi figliaci, doppo  la  fua paffione , prefi 
le martiri^ts reliquie,  in  notubil  luoco  reuerentement x 
le  fipellirno , non  finfe  molte  lagrime . Et  ad  eterna  me a 
morìa  di  così  fatto  prencipe  poco  tonfato  off  ultime  onda 
dell7 ocridente, [òpra  il  filo  venerabile  corpo  edificorono 
vn  grandiffimo  tempio,  ilqual  del  fuo  nome  intitulorono, 
ardendo  in  e[fo  continuamente  diuotijfimi  fùochi/endma 
do  in  effialfimmo  Gioue  gratiofi  incenfi , Et  egligiufi* 
efiàuditore  no  fu  della  co  fui  vita  tanto  valorofó  refifiente  a 
difinditor  della  folfi  opinione , quitto  il  filo  vltimo  di  fu  mot 
to  piu  gratiofi  confiruatore  de  fuoi  fideli , perciò  che  Cioè 
ite  in  firuigio  di  lui,  nel  fio  tempio  ejfiudendo  le  debit 
te  orationi , mirabili  cofifnceua.  Donde  la  finta  dell7  ocria 
dentale  Dio  rifina ua  per  l7uniuerfit  Certo  ella  pa  fio  in  bre 
uè  tempo  le  calde  onde  delf  orientale  Gange, t?  alle  boa 
glienti  arene  di  Libia  fu  mamififia,Et  da  glihabitanti  nelà  », 
ragghiavate  netti  d7 Aquilóne  fi  fiputa  * perdo  che  4. 
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T%li  nbn  porgeva  rijfionfì  fi  come  far  [alenino  i bugi  giare 
"éiDii.md  tón  aere  operatori  ne  biflgni  [decorreva,  et  fi* 
tórte  (ditto  ti  dimandava  ♦ tfper  queflo  più  la  [antri  fu * 
tnd  per  lo  mondò  r fina»  \:;yirsw| 

Srónaadnuqne  la  gran  fuma  per  luiiiuerfò  perla  mirabile 
■virtù  del  po  finte  Dio  occidentale m te  o alma  cita  ò ' 
'ieuerendiffima  Romafiqnàleegvalmentea  tutto  il  moni 1 
do  panelli  (rgnoril  giogo  /oprali  indomiti  colli f tri  fòla  per 
’ manendone  vera  donna, molto. piu  che  ì alcma  altra  par 
terfitia  Come  degnóltotbde  la  c'jtth  tirai  [eie  defuc  ce  [fo- 
ri diCephas , 17  tu,  dicoderitró di  ce, non  poco  ti  rallegra 
ricordante  e fi  re  qvàfi  la-prima  prehditrice  de  le  finte ar 
mi  t perciò  che  conofci  te  in  ej fide  ver  tanto  divenir 'vàio* 
tofi  ♦ quanto  per  aiietro  vn  quelle  di  Marte  veruenìfli,  et 
Molto  più.Dóndecotetàtfò  Roma  che  sì  corno  g V antiche 
vittorie  piu  vòlte  la  tua  lucente  fronte  ornata  fi  de  lebeU 
ìe frode  di  P tnea,coli  di  qtiéfh  ultima  battaglia  co  le  nove 
èrmi  trionfando  fu  uittortofamence  meriterai  daffare  or 
nata  internale  corona, & dopo  i lughi  a [anni  la  tua  imi 
] ginefra  le  \ Ielle  honoreuolmente  farà  locavi , tra  le  quali 
<o  tuoi  antichi  figliuoli  et  padri  beata  ti  troverai » E t già 
itvoifiglivoli  per  novi  fama  prendono  a tonfavi  tempi 
diuotione,& addimmi  anno  ai  Dio  dimorate  in  ejjt  e bifl 
gnevoli  dvoni , promettendogli  gratioft  votile  quali  duo a 
ni  recevvU,ciafctmo  s1 ingegna  d1 adempire  la  volontaria 
promiJJione,vifitàdogli,arttor  che  fliamo  lotaridaqvalco 
fi  appo  Dio  gradiffimo  merito  [en^  fallo  ti  impetra ♦ 
Rfinaua  (sì  come  è detto  ) la  gran  fama , per  Rowj  , ne \ 
[aquile  un  nobilijjimo  giovane  dimorauafil  quale  ftchitt 
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(WM74  Q_utov  Lelio  Africano  difcefo  del  nobile  fin gye 
del  primo  conquifiatore  de  l7 Africana  cvrMgine>Efà  qUe 
fri  or  nati  (fimo  di  be  co  fiumi ,abondante  di  ricche^  & dì 
paréti  f V già  perla fua  rirtuprefcritto  a bordine  milito* 
re  u<&  haueua  (fecondo  la  legge 1 delfigliuol  di  Dio ) ma 
nobilijfima  gioitene  R omanatnato  de  la  géte  Giulia,et  Giu 
Ha  Topaia  nomiate, fp  fila  eh  ari [fimafpofi  ♦ la  quale  p la 
fila  gra  belle'ffiJ(7  infinito  bontà  era  molto  da  lui  amato » 
Et  già  era  cori  lui  ( poi  che  Himeneo  coronato  de  le  froda 
di  Pallide  fu  prima  ne  lefiie  t apatie  fante  tede  arfe  ne  la 
fua  camera  ) dimorato  tato,  che  F ebo  ctque  uolte  er<C-ne  la 
enfi  de  la  celefiiale  vergine  riétrato,  tT  egli  anatra  di  lei 
nimo  figliuolo  hìued  potuto  baderete  quali  [opra  tutte  le 
enfierà  difiderofo.El  mólte  maniere  cercate  dì  fare  chela 
gioitene  coceputo  hatiejp,  <&  ninna  peruenutone ad  effet- 
to, fintiu  a angofeiofe  tormentoMa  l’infinito  potentia  di  co 
lit  i,  cui  ninna  co  fa  fi  nasconde,  non  fefienne  che  ferina  parte 
del filo  difio  vedere  egli,finiffei  giorni  fuoiya  quali  poco 
piu Jfiatio  era  fignato , anfi  fatuamente  precor  fi  in  cotale 
modo , cheeffendo  L elio  un  giorno  molto  Uomo  a quel  di 
fiondi  narrare  ài  quel  Dioiche  [opra  gli  hefperii  liti  dima * 
taua  lontono,merauigliofe  enfi  per  lui  finte , le  quali  , poi 
che  egli  hebbe  vdito,fe  n7anio  in  un  fanto  tempio  la  doue 
la  r merenda  i/magme  del  gloriofò  finto  era  figurato,  nel 
<o ffietto  de  la  quale  di  ffe  cofi* O gratiofo  Dio  , lo  quale fi* 
prà  i liti  occidentali  lafciafii  il  tua  fanto  corpo , f ànima 
fenduto  al fòmmo  Gioue/eceui  le  mie  voci  fefóno  da  ejjè*\ 
re  e fiudite  ne  la  tuaprefentia.Et  fi  cornea  nimo, che  diuo 
tornente  giufio  duo  no  dimanda , neghi , cefi  a mefe  Umiq 
• ' ^ B ii 
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dimanda  e* giufìa, non  neutre, ma  perfèttamente  me  Cadetti 
piallo  fon  gioitane  d’ eccellentijftma  finta,??  di  fomofi  pa* 
tenti  difeefo  nella  fnmofa  Citta,  apio  fidi  ricche^, & di 
congiunti  parent^accampagnato  di  nobile & beìlagioue « 
tie,a>n  lacuale  io  fon  fatotanto  tempo  ch’io  veggo  in  cu* 
mn  ci  are  la  fi  fi  et  volta  al  filel’ujato  amino,??  a niunfi* 
fittolo  ho  Jdi  lei  potuto  battere  ♦ il  quale  doppo  il  no  fra 
yltimo  giorno  poffi  ilnoflronome  ritenere,!?  pojfede* 
teV antiche  ricchezze pojfiiute  lungamentn  per  retaggio, 
perche  nell’animo  fofengp  grane  noia  .Donde  io  dinota* 
mente  tipregp , che, nel  cubetto  dell’onnipotente  fignore , 
grafia  impetrile  fe  dette  effer  del7 anima  bene,!?  del  fio , 
C7  del  tuo  honore  effalta mento fegli  vn  fellamente  conceder 
' me  ne  debba, ilquale  doppo  me  mi  rappre finti.  Laqualcvfi 
/egli  mi  concederà, io  fi  prometto , (?  giuro  per  l’ a ni* 
ma  del 1 mio  padre  fi?  per  la  deita  del  fommo  Gioite  , chel 
tuo  lontano  tempio  [ara  da  me  vifttatoperfonalmente,!? 
li  tuoi  altari  da  dinoti  fuochi  alluminai  ♦ Et  fotta  l ora * 
iione  torno  al  fio  militare  p alaggio,  quaft  contentale, 

- $t  come  niun  gìujlo  priegp  puote  effer  fitto  ferine  fere 
ejfattditOjCoA  quel  pr  iegp,ch’er  agiu  fio  fenfà  ejfauditione , 
non potejjè trapajjare.  Magia  i diftofi  cnualli  aldi  per  lo 
diurno  affanno  ftbagnauano  nelle  marine  acque  d’oezideti 
teff  le  menome  felle  ft  potettano  vedere,!?  erano  già  Le* 
Jio  & Giulia  doppo  i dilicnti  cibi  di  loro  prefiquaft  canteo 
H delfino  voto,  fier  andò  gratta  andatifi  a ripofarenel  coite 
gal  letto, nelqualefiauiffìmo/ònno  gli  haueua  prefi, quado 
il  fintCjper  cui  Galitia  e>vifitata, volle  fare  a Lelio  manififo 
fittati  il  giuflo  priego  delp  ceriti  di  gli  fijfi  a grado*!?  dio 
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fcefodaglialti  cielijCo  lieto  vi  fògli  comincio  a parlare  dot 
nundoegli  & diffè  cos]>0  Lelio  io  fcn  colui  flottale  tu  il 
paffuto  giorno  con  tanta  diuotione  chiamaffirpregand^cbe 
io  ti  preflaffi  grattaci  affetto  di  colui  rche  tutte  le  duo* 
nafen^t  rmprouerar , che  tu  poteffi  hauer  degno  berede 
del  tuo  nome7nelquale  doppo  la  tua  morte  la  tua  fama  ria 
ueffe ♦ Donde  egli  ^mtftr  i cor  dio fo  cffauditordegiuffi.prie* 
gbij&  di  tutti  benigmffìmo  donatore7per  me  ti  manda  a di 
re7chel  tuo  priego  effaudito  e>  da  lui,  & che  la  prima  volta 
thè  tu  conia  tua fpofo  bone fìamente  ù (Dngiungerai7vert t 
mente  receuerai  lo  dimandato  duo  no. Et  quefle  parole  dette 
ad  vna  hora[7  egli  W lo  finno  da  Lelio  fi  partirono , Lelio 
fuegliato  di  merauigliojà  allegre piatto [7lper  Imgpfpa* 
aio  volfe  gliocchi  per  la  camera  per  vedere  fe  anchora  l7ap 
portatcr  della  lieta  ncuella  vifi>Jfe,ma  poi  che  vide  lui  non 
ejpruijhurmlmenteringratiato  colitiche  porta  haueua  tan 
to  dibatti  ambafciatafchiamo  Giuliaflaquale  anchora  dormi 
ua  & le  narro  la  veduta  viflone  7 di  che  ella  ft  merauiglio 
molto,®’  lieta  quafi  fi  nife  fine  comndo  a ringrati  are  Dio . 
Et  non  molto  jpatio  doppo  quella  congimtione7cheanmn » 
àattifùjLelio  s'auide  Giulia  ejfcr  grauidaftcòdo  chel  fan 
to  di  Dio  haueua  annunciato . 

No»  doppo  molti  giorm7moflrando già  Califfo  d?  intorno  al 
populo  quanto  tra  lucente  7 in  co  mna orono  Lelio  & Giu 9 
lia  imfieme  a raggionar  della  mirabile  vifione  7 & doppo 
alquante  parole  Giulia  7 che  .haueua  fintiti)  & fentiua  m 
fe  il  difeato  frutto  nafcofo , dijfe . Certo  Lelio  già  per  effet* 
to  mi  par  ftntire  il  gratiojo  duono  ejferci  dato  *per  do 
thè  piu  graue  ejfcr  mi  pare7che  per  lo  paffato*  Quando 
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*r Ixlio  udì'quejle  parolefa  tanto  allegro  1 che  nulla  gìUffìt 
cvvrp aratorie  )j potrebbe'  porre  a la fua  allegre^  yZ9\ 
'idijfasAdunque  mino  indugio  por.  fi  noie  a far  e i prorru  JJì 
ve hont  * M a sì  tv  [io  come  i chiari  raggi  d7  A pollone  rechef 
iranno  il  chiaro  giorno  7 io  co  n quella  compagnia , che  mi 
ziparràjUOglio  prender  il  lungo  camino  portare  i gratto 

fa.iqcatft  promeffi  al  lontano  aitar  ecfora  dijfa  Giulia > 
idebora farà  iituo  amino  finfy  me  fatto  /Lelio  tjffofa^ 
Giulia  tufi  gicuene , er  il  fatto  affanno  farebbe  ala  tu  a flf 
'tetra  età  ajòjfirire  mpojj.hile , V nciofa  al  difiatv frutto 
(he  tù  mfcondh  pero  tu  rimarrai  degnadóna  de  la  nefira 
afajlietnmcntv  affettando  lama  ternani ♦ Giulia  udendq 
• quelle  parole  bagno  il fuo  uifo  d7 amare  lagrime , dicendo* 
Certo  di  quanto  la  fartunatifojfe  contraria  }m  crederei  ef 
■fer  uia  più  pojfente  J>  J mttiadel7arm  V de  gli  affane 
nijempre  aitando  tr7(r  fcgiedo  tc^hi  nonfalplicrathea 
feguedo  Mitridatico  che  ne  lefaliam  f ne  lequalijl  i lenir 
ti  apprefj c mt  porgerà  Jmfaraco  diletto * S e turni  lafcifala 
di  ttjtu  mi  lajcerai  accópagnatn  di  molti  pe  fieri  & uarii* 
Io  mio  petto  farà  fampre  pieno  di  molte fa  ile  a tu  dm  fé  na 
fa ofamett  falierròmolci  maggiore  ajjannofampre  di  tedu 
litàdoJche  io  non  potrei  mai  fare  uegnendo  te  co  O Tifa» 
rio  gratto  fa  tonta  la  pieta^he  ne  .hauefti  di  Cor  ne  li  a,  tua  ? 
charaffcfaj  quando  lafatefli  la  f mina  ftrpe 7reffarmt 
andò  an  fi  la fua  uitta}che  la  tua  propria  , quanta  equefia 
di  Lelio  uegg.ndo  le  lagrime  de  lajuaccmpagm  {Donde 
agl  t le  riffoJtyGiulia  ponfne  a le  tue  lagrime , chel  lungo 
tempio  da*me  fincate  non  farà  ricercati  V perodiffcni 
il  tuo  uirile animo  al  lungo  amino  7 che  al  nucuo  giorno 
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' xtefo  CDmnteremo^uUctenntcntn  fi  tacque 
fj  AurQrnhaueua  rimojji  e notturni  fuochi  rfa[;*pc  fatte 
■ ua  già  rafciutte  le  brino  fé  herbe 7 quando  Lelio  chiamata 
Giulia  lieto  fi  Uno  da  nc  numi  ripof^V  tomaio  che  quel 
le  co fe}ie  quali  a mminareficeffino  meiiferijtnfyidugip- 
. fojjcno  apparecchiate^  per  coloro  numi ap1  che  pe rfip 
i compagnia  gli  piacque  dUleggire  ; ©;■  narrato  ad  eJJi  U 
lieto  ayenimentCyloro  trnpofe  che  ejfi  incontanente  fi  jjcn? 
prefli  ad  andare  fico  a mettfrit  ad  eletto  le  fiuepromefi 
iioto.alquale  commnàamento  fu  njfofofioro  ejfire  ptejù 
ai  ogni  fico  paicrre,  .u 

F« [city  alcuno  litigio  meffo  ad  efecuticne  il  comddamcnto 
di  Letio,Donde  egli  & Giulia  con  la  loro  compagna  fori, 
'nati  da  fanti  te  pii  da  porgere  pietoUprUgbi  alfemmo  Gio 
Ue1  chelo  loro  andare  C?  tornare  faajjc  ejjiri projperp 
r uolLfilironofipra  i portanti  avalli  piangédo  & appena 
a parenti  & a chiari  amia  potendo  dire  a Dio  parùronft} 
CT  co  lieto  animo  cominciarono  il  difauenturaw  camino* 
U mi ferabile  Re } il  cui  regno.Acherone  circonda fUeggin* 
do  che  tal1  e fcr  cibo  era  a le  fue  inuafonc  inique  centra* 
rio  ^ che  i lunghi  ctimint  porgeuanc  a la  arne  affari* 
:nofà  graueffijper  la  quale  i fifiemteri  à’effafiiggiuanc* 
l1  inìque  tencnttonìfé  meritnuano  il  regno  male  conofciu 
to  da  lui  jlo.quale  egli  (per  difiderare  oltre  aldeuere) 
perde ì pieno  dinoiojà  Jvllicitudine } ueggindo  la  mag* 
gior  parte  di  quelli , che  andar  filettano  a le  fue  cnfiì  ejjer 
. dijfojli  a quello  affanno  ò ad  altri  fimiglianti,  ò amag* 
giorif  penfo  di  uolergli  ritrarre  da  si  fitte  imprefe  con 
paura, Et  conuocoti  nel  fio  cvfpetto  gli  infirmili  minia 
v B mi 
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JìrijdiJp, Compagni  voi fapete  che  Ciotte  non  deuuttimefit 
te  detti  ampli  regni  fe  quali  pojfiedejri  priuo diecci 
qvefldjìrema  parte  jòpra  il  antro  delfumuerfo  a poffede* 
refe  im  difetto  di  nuoi creo  netta  progetti  eflaquale  i noe 
' flnluochi  riempieJpMuoi  wgegniofa mente  gliela fòttra 
bemmo  sì, che  nuoi  volgemoijùoi  pafialle  noflrecojk ♦ 
Et  egli  anchora  non  parendogli  batterci  tanto  oltraggiato 
thè  baflajp , mando  il  fuo figlinolo  a fogliar  cene  7 il  quale f 
non  polendogli  nuoi  reftjtere^a  ne  fogli  o.Et  doppo  tutto 
quejto, fece  aueduti  gli  habitanti  della  terra  de  ncflri  lacci* 
itoli dono  loro  armijCon  le  quali  efi  leggiermente  le  no * 
flfe nuoi  di  qttelfi  oltraggi  ne  habbiamo  a 
vendicare  [òpra  loro.ll  falire  vn fu  eie9  vietato eglie  piti 
pojfente  di  nuoi}pero  ci  conviene  pur  co  ingegno  il  ncjlro 
regno  aumentare  fir  fare  di  ribattere  ciò  che  per  adietro 
babbiamo  perduto »T ra  l7altre  cofe  cbel  figliuol  di  Giove 
lafcio  in  terra  a [noi  populi  a nuoi  piu  contrari^  fu  cótinuo 
rjfer  ritto  flquale  del  tuttofi  vole  intendere  da  nuoi , accio 
thè  fi ? fenga  <tn  volontario  otto  dalle  loro  menti, Et  da  Ro 
mani  ma f mente jquali  quafjagli  altri  principali f hanno 
quejloejjèrdtio  molto  irnpreJòjVrquafi  ogni  gente  da  loro 
imprende  ♦ Onde  io  ho  propofto  almeno  tritargli  deìl7an 
dargli  flrani  tempii  vifitando,con  paura , Et  quello  ferini 
fallo  im  verrà  fatto  troppo  bene  fòpragran  quantità  d7ej}tf 
che  ora  vanno  al  tempiale  f opra  l7 ultime  piaggio  d7 He* 
feria  e'  pofìo.fcpra  de  qualin  io  vendicherò  la  ima  ira ♦ Et 
voi  fiate  intenti  di  fÙ7 e il  fintile  ouunque  voine  fentire* 
te  alcuni  » Et  dette  quefle  parole  a fuoi7  prefovna  fórma fi* 
mgliante  advn  ncbilijfimo  magliero}ilqualejftto  la  pò» 
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wJ  I fritta  del  g^an  Re?  elice  reggitor  de  regni  dJ Befferia  ni * 

ho  potè  d7Athlante  fcflenttcr  de  deli}gouernaua  vicino  a col* 
dii  li  drA  penni  no  vna  citta  chiamata  Marmorinaf?  falito  [o* 

iot  pra  vn  couallojle  cui  offa^er  macretfa  quali  quante  erano 
W apertami nte  moflraua ,1?  correndo  jopra  ejjo  peruenne  ne 

ft,  lontani  regni trouato  il  Ref  ilqualefilueftre  ke(lie  eoe* 
m elandojprendea  diletto  fi  fece  dauanù  a lui , C sì  come  tal 
il/,  volta  jogliono  i corpi  morti  grauofi  cadere  a tana fen^a  ef  » 

tlt  fere  vrtatijcrfi  co  fui  fittitiamente  cadendo  gli  ft  gitto  a pie 

ài  dijt?  con  voce  aff annata }tanto  che  appena  Judiua filate 

ut  gendo  comincio  adirei  [i gnor  mio  tu  vai  l7 innocenti  bea 

oi  l tiedaudti  da  te  cacciando fi?  nelle  loro  interiora  metti  ai^ 

)in  %ado  gli  acutidenti  de  feroci  cani, Etto  mifero  ho  nella  tua 

In  Citta  Marmorina  lafeiato il R ornano  fuoco , ilquale  (fico* 

tu  me  io  vidi  già  per  glialti  luochi  ) tutta  la  Citta  gua  jìaua . 
)«/  V come  do  auenijfe  ante?  occulto, fe  non  che  nuoi  bau  in* 
m do  il  giorno  auanti  celebrati  e fanti facrificti  di  Bacco  con 

ai  grandiffima  fiflaf  & la  vegnente  notte  ( rìpojàndoft  da ♦ 
Rtf  dwno  ) hautua  già  di  fi  la  quarta  parte  pafjata , quando  io 

w quaft  dormendo  comindai  a fentir grardijjimo  pianto  d7ho 

il  minijdi  garbai,  e?  di  femine fi?  mpetuofo Juonodi  non 
in  vfite  arme  ♦ A Uhora  abbandonato  del  tutto  il  vinto  fanno p 
§ paurofo  me  leuaifC  fali  neìli  alti  luochi  della  mia  co  fa  Z? 

% vidi  tutta  la  Citta  piena  di  fuoco fi?  di  nciofe  ruineì  V di 

« i maggior  pianto  furono  ripiene  le  mie  orecchie ♦ Et.  già  ap * 

It  prejjò  alla  miafidendo  il  ùrribile  fuono  delle  fonanti  trom * 
t*  befiifarmatn  corfi  per  le  fidate  arm1  per  ifeendere  armato 

ft  dille  firtetfé  della  ma  cafa, Et  ifeendendo  incontrai  jnoltt 

n miei  ami c!}  e quali  cantra  de  crudeli  hopi  per  lo  "bene  de 
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la  ritta  s’appamckiauano  co  le  taglienti  Jpade  per  ajfinr 
mente  combattere ,a  quali  dijji  quafi  hauendo  de  la  loro  ni 
* tu  campatone, O gioitemi  or  non  uedete  uoi  che  fortune 
fia  ne  lepfinti  cofe  t Quelli  Oiijne  la  jvr^a  de  quali  era 
la  fperan^à  de  la  nojìra  figncria  fono  fuggiti  ,!?  ban? 
no  abbandonati  gli  loro  altari , !?  pera  uoi  Joccorete  iti* 
darne  la  ritta,  Ma  feuoi  hauete  certa  fidan'fè,  andiamo 
Z?  in  me^o  de  nemici  combattiamo  , !?  effindo  noi  duri 
quiuifo  uinciamo } o sdebitandoci  di  tal  ucr gogna  mandia 
tno  le  noflre  anime  aPmfirnali  fidie,  perciò  che  fola filu*, 
tee  a uinti  non  iterar  folate. La  città  da  tutte  parti  pcejà 
era  da  nemici  con  gli  acuti  Jfdtom  guardata,  M a noi  poi 
ajfecurati  ci  mouerno  ad  andare  a la  nò  dubbio]*  morte  tut 
tip  una  via.  Cime  chi  potrebbe  mai  narrar  la  ruina  Via 
tempefià  di  quella  nette  t Chi  potrebbe  parlando  dir  la 
mimma  parte  de  Pocrifìone  / o co  le  lagrime  agguagliar- 
la faticati!  ati<z>  città  la  quale  moli1  ano*  uittorioja  j otto  le 
noflre  braccia  dimoro, fu  da  nemici  veduta  quella  nette  cu 
. dereipiciola  hora,ma  noi  mifiri  portammo  i mfirabilifti 
ti  ouuque  adàmo.per  le  larghe  uie  trouamo  cadere  i corpi 
granati  damarmi  gelo, ad  ogni  pafjò trottammo  motti 
, piati  i ogni  parte  era  rumore,!?  occi  (ione  infinita, Et  an * 
dando  per  diuerfe  pirli,  de  la  città  dandone  Paccefe  enfi 
gli  aper  tip  affiggi, piìiuolte  fiondandoci  in  piciole  fihiert 
de  nemici  combattemmo  ♦ Magia  quafi  propinqui  al1 
ultima  bora  de  la  notte , vaghi  del  nuouo  giorno  jfiimma 
da  innumerabile  moltitudine  de  rumici  aff  rumente  afe 
filiti,!?  quiui  difiniedoci  uirilmete  nidi  io  gran  parte  de, 
miei  copagni  bagnare  la  terra  del  loro  fingue,et  fen^a  w$ 
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jfiyttordh  effèr  dagli  loro  aduerfiarii  oc  citi  .Donde  nc  n pò. 
tendo  noi  pi»  focene  re  il  crudele  offàlto^eon  alquanti  diedi 
le fuggendo  uerfo il nnopalagio,Ma quiui  trottata 
fi»  ajfira  battaglia  quafi'firicfi  ferina  alcuna  fferantfjt 
ci  falutajoC  tntei  compagni  tra  gli  acuti} firn  de  nemici 
ne  gittammo.  quelli  finti  m mola  lati  et  entratine  lena* 
enfi,  da  quelle  (da  alquanti  de  miei  cópagni  uinù)uilmen 
g rffì  fuggirono, Et  noi  faliti  nel  fcperiore  pauir>untv,uede 
pio  tutta  la  città  efifire  d’ardentifiàme,  et  di  noto  fi  fimi  ri 
pena  la  quale  piangendo  rìguardauamo,  All  bora  fummo 
affettiti  da  nuouo  accidente  ,per  ciò  che  rotte  le  porte  de  * 
V-antico  palagio, fiali  unc  antiquijjimo  homo  Capitano  Ro 
t nano  co  molti  cópagni.  il  quale  c-ome  il  fiero  lupo  le  timide 
pecore  fin^  difi.fi Jlr angola,  cofi  andana  uccidendo  china 
que  dinan-\i  gli.  fi  paraua , da  lui  nidi  io  occidere  il  uec* 
vbio  padre , & duo  miei  figliuoli , t?  molti  altri 4 Sopra  il 
quale  volendo  io  prendere  debita  vendetta , reauetti  infi 
enti  colpi  da  lafiua Jj  ada  ,Ma  polla  uecchia  madre  & 
altre fimne  con  lei  mettendo  le  loro  perfine  per  lamia 
trita  tra  la  fina  Jfiadafil  mio  corpo fortune [amenti  trajficno 
dè  le  fiue  mani  dtujcita  fiori  deh  non  già  ritta  citta,  nega 
gcndo  che  per  me  piu  ninne  fi  ccorfio  le  fi  poteua  porgere , 
nufirabilmcnte  uerfo  quefle  parti  m7indiri^i,&’  qui  nel 
tuo  cofifettome.ne  fino  fuggita  et  dicoti  chel  tuo  regno  è 
fcn%  dubbio  afflìtto  dagentetanta  earba ,che nonpur 
contra  terna  anfora  centra  tuoi  Dii  ha  prefi  Panni  * & , 
che  ciò  che  t7ho  cótata  fa  nero, mani fiflaroti  ti Jàngue  mio 
lo  quale  per  tantafirita  puoi  uedere  avanti  data  filande* 
redo  appena  figgendo  hojpc tuta  la  mia  uita  ricorrerà* 
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re  jlaquale  oramai  io  credo che  far  a breue.Ztle  miefirite 
legnali  piu  tcflo  media)  e$r  ripoffo , che  affanno  richieg* 
gpno  7 arto  costringono  Camma  d7  abbandonare  il  mife * 
ro  corpo . Pero  li  prego  che  t7 apparecchi , aedo  che  tuoi 
nemici  j e quali  credo  che  non  ftano  di  qui  guari  lontamr 
pofjàconpiu  fòrte  fronte  reauerfjChe  io  non  puotefac* 
do  che  altrefi  vendichi  le  me  ferite  yùngvija  tWio  tra  gli 
altri  ffiriti  pcfja  alty  la  tefìa  per  la  vendicata  morte  .Et 
appena  fimte  quefle  parole  con  intiera  voce  dauanti  alRe 
il  corpo  ferini  amma freddo  lafficf* 

Con  le  marni  [Ir  ette  1?  ne  117  affetto  flupefftto  flaua  il  Re  ¥e * 
lice  ad  affollar  lefittitie  parole  . ma  poi  che  vide  lo Jpiritt* 
del  parlante  (attaglierò  hauere  abkódonato  il  corpo pire 
non  diret  mutato  il  naturai  colore  torno  pallido^  preffr 
nel fecreto  petto  davarie  cure^uafi  per  grane  doglia  appe 
na  ritenne  le  lagrime jticn  fapendo  che  parato  prederedet 
. fubito  annuntiOjpur  moflr  andò ft  vigor  off  per  recotìrarei 
fuoijcommando  che  al  morto  corpo  fòfje  dato  fepoltura.Et 
abbandonata  l7 incominciata  (ama  volfe  i paffi  co fuoi  com 
'■ pagni  verffle  reali  caffMequali  poi  che  fu  giunto  feffira 
do}a  fuoi  cauaglieri  comando  che  fen^t  alcuna  dimora  pre 
dejff  noi7  tifate  armi . EtfiUecitiwuntefrtti  et  nuotare  i vi * 
dm  populee  quali fotto  la  fua  Signoria  fi  co  firn  gitano  f 
ranno  vn  grandi [fimo  efferato  in  pochi  giorni  tendendo 
di  volere  o biliare  gli  a ffflittri  delfino  regno.- 
Ef  poi  che  quefio  fu  fatto , V lo  giorno  f nefquale  egli  haue* 

. ua  fecretamente  propofto  di  mouerécol fio  efffrdtoì  fu  ve # 
nutOjCt  n.mcndo  che  dinoti  facrifcii  s7 apparecchiajjcno  a 
Marte } acào  che  la  fua  deita  , laquale  v erff  loro par  tua 
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xrumatn  indebitamente , ficrificando  fimitigajjc. Et  ejfò 
per  finalmente  voledo  ficrificare^aio  cbel  fio  andare  prò 
fieramente  s7  indirizzi fièver fi  ifiìoi  nemici  ;ando  al  fiera 
iu  tempio  donati  all1  citare  di  Mar  te  .La  cui  effigie  ri  guar 
dando  per  piu  affettuofamente  porgere  diuctiprieghìffn 
debagnata  di  multe  lagrime }le quali  non  poco  dubbio  gli 
forfirotMa  poi  imaginado  che  Marte  per  compafftone  de 
juoi  danninoti  effe  lagrimato  alquanto  riprefi  confòrto . Et 
fitto  venire  vn  giouane  toro  p volerlo  f opra  il  detto  altare 
facrificarefiiffe  cost.O  vera  deita  fiquale  a no [tri  danni 
bai  mollrato  lagrimando  vera  compaffìone^eceuì  e noflri 
volontariificnfidi^e quali prefintialmente  ti  facnamo.Et 
•conlietovifi  ne  porgi  fi  era  n^  di  profi  ereuole  andata.  Et 
dette  quefle  par  ole ferii7  indomito  toro  Alquanto  me  fi  fin * 
■Mia  puntura  del  freddo  cvltelloper  duolo  Jt  fòrte  fi  fcojfit 
ahe  vfeito  delle  mani  di  cvloro}chel  tene  nano  firio fimente 
figgi  verfit  marini  liti  d7 occidente jl  fio fingue fiargtn* 
dottorando  i paffì  da  quella  partefdonde  i nemici  (fi  con 
do  il  fol fi  detto  ) deueuanoil  reame  bauere  affilito. 
Vergendo que/lo il  Jle  non  puote dentro,  perforai  d'ani* 
ano  ^ritenere  leiagrime^  ma  fòrte  piangendo  comincio  à 
dire.'Ora  manififìamente  pofftamo  ben  vedere  Vira  de  Dii 
quanto  contrarici i7  adoprat&  quanto  ifòrtunofi  fittici 
fino  Ut  contro  riuolti.  0 ime  che  Marteìagrimando  non 
de  preteriti  dannitma  de  futuri  mofira  dVhauer  compafi 
fione  ,-egli  gli  altri  Dii  rifiutano  i nofirificrificii  eoa 

me  fitti  da  non  degni  ficrificatori  , Et  do  apertamente 
fi  vede  che  già  il  toro  finto , per  mitigdr  la  loro  irafig • 
gito  e*  dinanzi  da  gli  loro  altari  dalle  nojlre  mani, Et  va* 


14 


* t-fBRO,  3* 


l' innocènte  fn^e  bagnalo  il  nofirp  arreno,  moftrart- 
' c/o  manìfifio  [egno  de  la  nofira  fòga,  Uqu  ale  uri  fi  nò'  a gli* 
ultimi  termini  de  la  nofhrapotétia  mofìrafae fi  debba  cà 
crudele  occifione  difendere  Ma  noi  ottimi  Dìi- [e  ti  mi ferì 
maritano  i alcuno  atta  efpre  ef  uditi,  no  if  chifite  le  rie. 
piangenti  noci, perciò  che  (si  come  noi  fpetèyìo  nonftnò 
quel  Dionifiofo  quale  piuuolte  i voflri  tempii  le  yo * 
flreimagmi  priuò  di  core  & d'altri  adornamenti  degni  * 
voflri  altari  .Io  giamai  b Giove  no  ti  [pagliai  si;’ còme  ov. 
fini  fice}dicedo  che  la  rifili  dente  robba  fife  ti  fiate  gr a. 
uefe  di  vernò  fredda,  riuefìendoti  de  comuni  drappi  ufi 
li  a l'un  té  pò  età  l'altro. Ne  a te  ò figliuolo  d' Apòllo  feci 
mai  co  tagliaferro  levar  l'aurata  barba  si  còmeal  fiprd 
detto fece  affermando  quella  mal  convenir/!  a figliuolo  f il 
cui  padre  fi  vede  ancor fienai  e/Jà.Ne  ate ó finn  Giunone 
ftoperfi  il  finto  tempio  si  come  Quinto  fuluio  fice,p  rico 
prime  alcuno  altro . Per  Ir  quali  cofi f si  come  ficrHègo  ià 
tf  lo  mio  popnlo  meritiamo  giuffa  di/lruHione.ri  fimpre 
uoi,et  uoflri  tempii  fironò  da  noi  hónoratf.  Adunque  noti 
tonfate ,chf  la  noflrà  pótenda  davoi  a noffri  ahtécejferi 
benignamene  conceduta  crudelmente  f UT  fa^cngione  fi 
' difirugga  da  quel  populofi  quale  con  nove  amia  la  no> 
flrafor^a  s'ingegna  di  contraffare.  Et  fe  pur  ci  è alcuna 
cagione,  per  la  quale,  la  voflrair a giuff amente  contra  noi 
fimuoue , la  quale  ò ioòlo  miopopulo  hàbbia  commejf 
contea  la  voflra  deità , venga  di  gratia  [opra  me  tutto  il 
pondo  * Deh  non  mifate  men  degw  di  quc/lo  duóno , che 
noi  ficrffè  CàmillOjil  quale, i Romani, molto  per  lift  efiltn 

tijper  lafiia  orarne, laquale  efudifle, mandarono  indi  if. 
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fnojfa  tempo  in  efdio  Auenga .che  pur  l7arfimarmórinaf&  , 

o i » 'lo  [parto [angue , ?sr  ipairM Jpirià  de  nojlri  homirni  der* 
r&feìa  r ebbene  ejfire  flati  [officienti  a mitigar  uuSia  da  uoi  conce 
ì mito  dito  adunque^  he  io  prima  percójfò  d’titropof  rìda  lo  (pi 
, |f  rito  agli  infernali  Diit  che  quefle  procedati  armi  fino  le 
lon  L mie  braccia  ttegga  in  [teme  col  mio  regno  annullare . • 
je  y}fAentre  chel  Re  con  lagrime  & fijpiri  focena  la  detta 
ìeitài  trattone,  volgendo  alquanto  i lagrimofi  occhi  ver  fi  quel 
me®  **  ptrte,  ne  la  quale  ilforiofi  toro  era  fuggito , il  uide  vi* 
ttep  ano  d? un  bofio  per  lo  perdimento  del Jàngu'e,  caduto»  ,\ 
opini  C^effi  ejfire  come  folgore  volando  difeefi  dal  cielo 

JjJft  il  diurno  vietilo,!?  di  lui  per  grande  Jpatioejftrfi  pafeita 
fotti  90  7 & aPPrelfoti  leuarfi  V uolare  in  quella  parte 
j donde  deueuano  quel  giorno  prendere  i camino  i [uoi  po 
pftlijlaqual  co[a  veduta  il  Re  in  fi  medefmo  prefi  il  uuo * 
lo  di  quello  uccello  per  buono  augurio  , affai  più  d7  alle* 
greffi  di  Jperanfé  fi  riempie  f che  non  fico  Paulo 
ala  noce  di  Tenia  quando  dijfi , P erfiè  morto,Ne  Lu*,. 
rio  Siila  quando  uide  dallato  delfoo  altare  cadere  il  mor * 

“fa  eo  f erpente  ne  campi  di  Nola,  Et  mutando  il  lagrimofi 
ìi  dJpettOfiniietOjCon  alta  uoce  meommiò  a dire  al  fio  po 
pulo ♦ Rajlegrateui , V prendete  debito  confòrto  figliuo*t 
^per  ciò  che  Gioue  pietofomenete  ha  mutato  confitto , & 
ì w fatto  uerfi  noi  pietofifgliè  de  ncflri  danni  ùicrefciuto,Et 
j{  quel , che  da  le  noflre  mm  foggi , ha  benignamente  ac* 

Jl  aitato , ry  ciò  ha  mani  fi  fio  il fio  finto  uccello , il  quale 
fa  veduto  il  toro  già  con  poca  fir^t  rima  fi , abbattuto  nel 
L viririo  hofio , C7  fipr7ej[o  per  lungo [patio  pa[ciutofirU*  ■ 

ii  1 r uani°fl  j?oi  1 b fooMoio prefi  verfi  i noftri  adnerfiriit 
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molandoci  che  via  nuoi  habbiamo  a fare . Donde  par  che 
Gioue  benignamente  receuuto  Phabbia , poi  che  alle-  no  (ire 
fchiere  ha  mandato  si  fatto  Duca»Ora  adunque  meliate  da 
voi  ogni  dolore ,®  pieni  d1  allegrerà  porgete  a Dìi  dinoti, 
prieghiper  la  noflra  vittoria  « Et  poi  fen^t  alcuno  mdug§ 
gio  i noflri  pajjì  verfi  quella  parte, onde  volo  il  fante  varia 
lo, drizziamo,  per  do  che  già  fi  manififla  a gliocchi  la  dea 
ftderatn  vendetta  deuere  peruenir  fatta,  con  profa  erettole 
fine * 

Ar  fi  e fatti  fuochi,®1  difjòluti  e nebulosi  fumi  auolti  ne  fanti 
tempiale  trombe  fanorono,®  i.cnuaUi  prefii  alle  fiere  batta 
glie,vditi  e fuoni  co  mindorono  a fremir  e . Et  lo  Ré  aara 
fa  difacofòdifireper  la  fa  tranci  prefa  del  detto  augurio, 
commando  che  le  reali  bandiere  fajfeno  faiegate  a venti,® 
che  tutti  e fuoi  abbandonando/i  a fortune  fe  fatti, verfd  mar  a 
morina  ittdritfàs fieno  il  loro  cumino  .Alquale  commandaa 
mento  le  bandiere  faiega  te,®  la  via  prefa  fu  fen'fé  alcuna 
dimoranfyMa  il  mi  fero  Lelio , de  P ultimo  giorno  a hi  rtà 
nofimente  apparecchiato  dalla  fortuna , & a fuoi  compia 
gnifimiglidnte,nons1accorgvua,dn'ft  con  [olienti  puffi  flit 
diana  de peruerùre  a dolenti fatti.Et già  quattro  volte  cot 
nata,®  altre  tante  tonda  s*era  mofiram  la  figliuola  di  Laa 
tona  doppo  la  fua partita  da  Roma,  laquale  egli  mai  non 
deueua  riuedere ,®  cuminando^haueua  lafciato  dietro,  le 
bianche  faalle  d?  Ape  nino,  off rettandoft  di  peruenire  al  fana 
to  tempio, ilquale  da fuoi  occhi  non  deueua  eJferveduto,nc 
d1 alcuno  altro  de  fuoi  compagini » 

E ntraua  il  fole  nella  rofatxt  Aurora  con  lento  poffa,  & i tur* 
Mi  moli  occupavano  il  fuo  vifi  ; per  laqualcofa  la  fai 
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tua  fi  ante  ufito  era  non  por geua  chiara  7 che  fòt* 
fi  a iti;  che  tutto  uede  era  nuity.fi  fìa  la  finta  del  crup 
del  giqrno  al  quale  egli  / apparecchi  a uà  di  dar  Ut» 
ine, quando  Lelio , & la'fua  compagina  lieti  a loro 
danni  caualcauano  per  una  profinda  Malleva  quale  mot» 
to  piena  di  nebbia  impediva  le  loro  uifle  tanto  ,che  appe 
na  Vuno  uieino  a V altro  fi  poteva  miete  ♦ Era  [òpra  la 
profonda  uatte  una  altijjtma  montagna  tanto  che  pareua 
che  trapalando  i mudi  con  le  [felle  ft  congimgtjfeja 
quale  pepando  di  deuer  poffare  per  la jfia  ertetfà  comin 
eiauano  al  attentarti  loro  pajfu  Sopra  la  detta  mòfagna 
V aiuerfirio  Re  da  loro  non  cogno fiuto , già  era  pene* 
tutto  con  la  fia  gente,#  quella  nottefìp^elfit  per  più  fi 
eurtà  del  fio  efircitofin^t  difiendere  al  piano, ?erà  at* 
andato  .Ma  già  hauendo  il  file  con  gli  acuti  raggi  co» 
nudato  a dijfiluere  Pofiure  nebbie  il  Re,  che  [òpra  Pai 
ta  montagna  dimorano , ne  la  fia  mente  invaginando  il  a 
mino , che  col  fio  populofir  leueua , ficcando  gnocchi 
fra  la  folta  nebbia  tnel fóndo  de  Pofcura  valle  vide  la  di» 
nota  gente  cnualcnre  uerfi  lui  la  quale  ueduta,  dubitano 
do, non  altrimenti  fice,  che  fi  la  piombofi  pietra, la  qua 
le  ufceniode  la  rifinante  r obolo, uolta ,#  uoltando  s’ivt 
bianca,  per  gli  empiti , che  dinanzi  troua  a la  fia  fi  gl* 

• Et  con  alta  una  uoltato  a fioi  caualieri  gridò  venite  frati 
chi  copagnoni , & chari  amò , & fratelli,  per  dò  che 
già  credo  che  i ncflri  nemid  fi manififlino , Et  poi  al» 
quanto  racchetato  in  fi  medejimo , parlo  eofi  ♦ Sgncri  fi 
gliocchi  non  mi  mentono  a me  par  uedere  (fi  com  mo » 
flratcv^ho) parte  de  ncflri  aduerfarii già  ejfire  ne  la  prò 
fóndo  uaUeapie  del  monte  tffumt  uerfi  no'blt  fi  eoo 
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me  io  credo)  ancora  di  nofiro  moni  mente  èt  de  le  noflre 
irmi  preferente  fanno  ,ne  w'anevra  qui  hanno  potuto 
«edere  per  la  fólta  nebbia,la  quale  ancora  neri  e dijfilte 
tacerò  a me  parrebbe  che  ejfi  fìjfeno  da  eJjère  obliati 
con  afpro  feotro  fin^à  più  dimorare  f a do  chefeffi  non 
òueggendofi prima  di  nocche  noi  gli  affali ffmo)ncn  pò 
tejjèno  prender  remedio  a'noi  noauole,  ne  alo  lorojea 
fo  y utile Ao  fono  certo  che  efft  fono  infine  a quell o luocp 
uenutì  ftn%  trouare  alcuna  refiflentiafper  la  quàìcojì 
io  auifo  che  efft  czualcuno  fin^h  alcuna  paura  dijfolutò i 
mentetper  che  aff'alendogli  fubitot  gli  trotteremo  fienai 
alcuno  argomento,#  di  loro  harremo  o la  morte, 6 la  ùì 
tn  qual  più  ne  piacerà.  Donde  io  ni  prego  che  finT^  aU 
cuna  dimora  uigprofimece.ftano  da  noi  affàliti^cdan 
do  da  uoi  ogni  temd^Et  già  ttedefle  uoi  dfi  che  noi  le  no 
jlre  enfi  abbandonammo  che  li  Dii  ne  moflrorono  figni 
diritonciliatione  « Et  per  piu  cortesi  di  quefiod  die * 
ro no  il finto  uccello  per  uero  duca , il  quale  uoi  ueiete 
che  ha  noflri  paffi  idrica  in  quella  parte , che  noi  per 
io  preterito  tanto  habbiano  diftatoApprejfo  a queflo  uoi 
ftpetx  chequejli  uengprto  affettiti  del  noflro fingyefptr. 
urler  ne  le  ncjlre  interiora  bagnar  le  loro  fi)  ad  e fenTfe 
ragioneuole  cagione  t # uengono  per  occupar  le  noflre 
enfi , # per  mandar  noi  ne  le  frani  parti  del  mondo  jóf 
dolorofi  efili  Adunque,  fi  per  lo  laudeuole  augi'rio^o 
quale  prò  [fiero fine  ci  iimoflro , # fi  per  la  ragione fa 
qual  perfidamente  ne  moflrail  difènder  noimedefimi 
& le  noflre  ai  fi  affiliti  da  moui  popoli , dafeunofi  cu* 
t me  uigprofi  caualiero  debba  le  fie  ami  adoperacene 
fitxchem  non  fie  te  n? fluttuiti  ufiti  di  perdere  le  eoe, 
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vjh  mindate  battaglie  ma  di  ritenere  continuimene  per  la 
m uoflra  merauigliofi  fir^i  q ve  fio,  che  acquisito  battete 
fòli»  in  mole  uittorie per  adietro  hauutfiSintigliantemetx  an 

ritti  ma  ni  dette  porgere  molto  più  ardire  ueggendo  me  ar , 
nei  nato  diftderar  la  uoflra falute  con  la  mia  infteme , ejfin* 

n fi  do  oramai  ne  gli  anni  de  la  mia  ultima  etti , a la  quale, 
i fu  più  toflo  ripofi  che  affanno  fi  cornerebbe , Or  poi  che 

100  tante  ragiona  ui  debbono  mouere  ai  ejfir  diftderofl  de 
nfi  ' la  uittoria,moueteui  in  quello  augurio,  che  uoi  la  acqui 
ito  fliate.Et  quefle  parole  dette  comandò  che  le  flit  m ftgne 

feende fièno  il  monte  cantra  coloro, che  ancora  ne  la  uaU 
mi  ' là  dimorattano.  A Uhora  i caualieri  gridando  iierono  fé* 
ti»  gno  di  gran  uolontà  di  combattere  , 1?  le  trombe  [onoro 

ita  corna  fi?  altri  (tormenti  molti.Et  li  caualieri  fèti* 

tu  % alcuno  altro  ordine  fi  moflrorono  cofifùriofi,  come 
\w  tal  uoltn  il  fiero  cane  tratto  data  catena  fintedo  fonare  le 

\tt  fronde  de  Fantino  bofeo  feguendo  la  preda  corre fienai  al 

•a  cun  ritegno  difendendo  Palpebro  monte  .Et  fintigli 
tr  antemente  fi  come  gli  mpetuofi  fiumi,  e quali  de  Falò 

ri  te  montagne,  turbati  per  lapiouuta  acqua  ruinc flint* 

! t petuofàmente  caggiono  ferirà  ritegno, menando  fico  alai 

8 na  uoltn  grandi  flime  pietre, le  quali  fanno  infleme  no  mi 
t nor  fracajfò , che  P acqua , enfi  giu  per  la  flraripeuole 
I montagna  finfé  tener  uia  o fi intiero  diritto  fi  dirupaua 
) » V iniquo  efercito  gplofò  de  P innocente  [angue, con  un  ro 

t more , & co  una  tepefla  fi  di[uoni,di  còrna  di  tromba 
i C?  d’altri  crudeli  Jlormeti,et  fi  del  fòrte  flrepito  de  l7  ar 

i mi  meieflme  de  caudlierifche  tutta  la  u alle  [arcua  rifina 
re  Giulia  piena  di  uarie  fillecitudini  del  romore  ùnpri* 

àw  Putide  de  P iniqua  g?n»  la  quale  ueggendogli  fi  tc 
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ptllo  fa  mente  ut  tir  e,  dìuen  ne  fi  come  timida  cerva  dina 
ai  leone  diatene , &r  divenuta  fredda  fi  tome  i bianp 
thi  marmila  Lelio  temorofimentt  / accollo,#"  con  rotta 
foce  co mtnd  'o  a dire  ♦ O Lelio  doue  è fuggito  il  tuo  lun 
gp  avedimentoCOr  non  utdi  tu  queìlagena  armata, che 
ftfiriofàmcnte  uerfo  nei  difende  da  Paltò  montxtChe 
gente  potè  ella  effereCCom  nonprouedi  tu  4 ne  affario 
famedio  fe  edi  vengono  per  offenderci^ A quefìauoce  al 
Lelio  gli  occhi  (?  guardofli  datanti  # uide  il  mala  • 
detto  populo  ancora  affa  lontane, ma  non  tonto  chelfùg 
gre  hauejfi  potuto  fe  trfuoi  compagni  trarre  de  le  ma 
ni  de  gliaduerfariù  Donde  egli  alquàto  pavido  ne  lamé  * 
te  riuolto  a la  fu  a compagna  dijfe.No  dubitare, fa  iti  pai 
fa',  che  quelli  noi  non  arcano , tenendo  con  fòrte  nifi  la 
paura, poi  cominciò  a penfarejra fi  dicrndo*Certo  coffe 
ro  f tendono  ftfiriop  per  prenderci  al  uarco  della  monta 
gnatfT  voglion  da  noi  una  de  ledue  cofi , ò elli  uoglioo 
no  far  fi  del  noflro  hauerpojfiditori  priuandone  noi,ò  et 
li  uoglion  come  ribelli  de  la  noflra  leggp  privarci  dì  m* 
tn  ejfindo  già  loro  in  alcuno  atto  mamfifta  la  noflra  con 
ditto  ne, Et  dire  che  di  quafiggedo  uolejftmo  fiampare9 
quefloè  imponìbile,  per  ciò  che  i loro  malli  fr  efebi  fSf 
pojfinti,  affai  toflofcpragiunzpr  ebbene  i noffri  affànùtU 
Et  volendo  noi  con  Parme  refifferefiamo  picchia  quanf 
ttà  a fi  gran  moltitudine  ♦ Adunque  affettare  filamene 
lalor  pietà  & mìfericerdiafirmadoci,  è il  meglio, a do 
ebe  figgendo  noi  non  incrudeliamo  loro  piu  gli  animi* 

La  qual  pietà  fi  elli  concederanno , avarieremo  co  Dio 
lo  nofiro  cumino ,Et  fino,  ne  le  neffre  braccia  (fi cranio 


it$Dio)nmangU  fai  tivù  (arce  de  la  noffrafiluce* 
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Cfò  fjrtti  f compagni  di  l elio , & altri  giovani  molti  con 
giunti  per  loro  [campo  ne  la [ua  compagnia,  difderofi 
di  pervenire  a quel  tempio  medefimo,  doue  co/loro  onda 
nane  cominciarono  fra  loro  a mormorare  p la  utdutu  gè 
te  ♦ Et  già  ciafcm  dubitava  di  mouerne  verfo  Letto  alo 
cuna  parola  Reggendolo  firfi  nel  fapradrtto  penfero  oc 
citpatv»  Quando  Lelio  fintitoil  loro  mormo?iot&  uedtt 
tu  la  loro  dubitan^  fi  voltò  ad  effiton  pietofo  affetto 
cefi  parlando* 

HobìliJJimi  giouant  chari  amici  CT  compagni, che  bautte 
in  fino  a quejìi  luocbi  féguitie  miei  pajjì , facendo  me 
duca  V principal  capo  di  tutti  uoi  , non  per  deuerefma 
affandone  perfetto  amore  mediante  cagione, a miei  o ree 
chi  fino  ptruenute  le  tacite  parole, le  quali  tra  uoi  de  la 
non  conosciuta  gente, che  a noHri  occhi  giu  per  lo  mote  fi 
mawfiflajhauete  dette.  Donde  io  effondo  fiato  di  uoi  ne 
profpereuoli  puffi  lieto  cvnducitcre  ne  dubbiofino  fcfitr 
co , in  quanto  in  piacer  ni  fi  a , efjsr  voi  per  alcuno  altro 
condottì.ma  prendendo  in  quefic  afa  fuoco  di  franco  et 
vero  duce  f prima  il  mio  auifaui  narrerò  X?  poi  li  miei 
pajft , facondo  il  uoftro  coniglio  guiderò  • Quando  da 
prima  a gliocchi  miei  per  le  parole  di  Giuha,queffe  gen 
ti, che  noi  reggiamo, cor  faro,  in  contenente  confi  dorando 
il  l uoiv , doue  noi  [amo, duo  penfìeri  ne  la  mente  m tten 
nero.Cmo  de  quali  fa  coteflo,che  cofìoro  bifagnefi  de  le 
noflre  mondane  ricchezze  Reggendone  il  noflro  arnefa 
abondantr ,<&  hauendone  maryifijìo  indino,  moffi  fi  fajfa 
no,V  veni ffene, per  volere  del  tutto  privarcene  ♦ Donde 
S amene  che  cofì  fra,  niuna  refflentia  fi  faccia  loro  ala* 
fatarle  prederò  Ria  liberamente  di  pian&patiofa  tutto  le 
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ro  donato.per  ciò  che  {lodato  fìa  colui,  che  di  quelli  beni 
e donatore)  le  ncflreccfi fino  in  Roma  copiofe  di  molto 
oro,  & perofirfe  a loro  fa  molto  et  a noi  poco  farebbe - 
Veltro  pensiero  fi  quefto , il  quale  molto  più  chel  primo 
mi  flauento,  che  io  dubitai  molto  che  od  fioro  non  recaf e 
fino  ne  le  lor  mani  la  ncflra  morte,per  no  che  nei  dimoo 
riamo  in  quelle  parti , ne  le  quali  ha  piu  perfiguimri  de 
la  nefira  ricucila  et  finta  legge,  che  quafi  m dafem  luca 
co  del  modo ,E  t ora  me  riaccerta  piu  il  uedere  il  modo, 
per  lo  quale  elli  difendono  a noi , che  uoi  vedete  che  ejfi 
vengono  con  grandi  [[ime  bandiere fliegate,&  con  ter  a 
ribile ,romor  e, ilquale  andare  non  file  ejfire  de  predoni ♦ 
Ef  pero  a quefto  ultimo,  piu  che  al  primo  penfando  , & 
ne  la  mia  mente  ogni  uia  efiminando,  ninna  utile  p noi 
ne  trouo , perciò  chef  come  voi  vedeteci  uoler  fuggire, 
ninna  co  fi  far  ebbe, fi  non  accender  gliammt  loro  a ma  g* 
giore  ira,  chencnhaueJpne.Etpci  cvmechefenciuolef 
fimo  purfiggire,mwfifta  cofa  è, che  non  ci  è il  doue,fi 
non  le  loro  braccia  ♦ per  do  che  da  le  montagne  in  que* 
fta  nalle  d ueggiamo  mchiufi  Et  uoler  con  le  ncjìre  aro 
mi  refiftere  a la  lor  potenza,  noi  fiamo  pie  dolo  populo  a 
' rifletto  di  loro, Et  pero  a me  par  che  qui  Ciano  da  a fleto 
tare, CT  connotata  la  loro  mifiricordia fi  e Jft  fi  monetati 
no  a pietà  di  noi,riti grattando  Dio fto  nofiro  camino  me 
neremo  a perfttione , et  fi  no  con  le  noftre  braccia  aiti 
landoci  1?  uigorofinunte  difi  ridendo  d , uendicheremo 
Irnoftre morajtequale  Cioue per  lungo  tempo  affida 
noiMentrtLelio  lefie  pietefi  parole  porgi  ua  a chari  co 
pagnt,ciafcm  portando  a fi  medefimo  & alni  compafo 
fione, amar  amente  pia  gena,  Ale  cu  ni  dianone  *Oime  ue$ 
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fi  padre  che  vita  farà  la  tua  dopo  lamia  morte fiegfl 
attiene  che  io  moia,  il  quale  ora  crefciuto  dentila  ejfit 
baffone  $ che  la  tua  uecthirtfi  fifienejpf  Altri  piangi 
inno  i paioli  finciuUirirfafi  in  Roma  etnie  gioueni 
donne/amariandoft  de  lo  toro  hifirtunio.Et  altri  e cha 
r]tfratttti9  abbandonate  riccbetfé  per  figuir  Lelio » 
Et  tutti  generalmente  piagnano  la  eh  ara  compagnia  et 
ajmflà  tra  loro  & Lelio  fi  dolcemente  congiunta  iEt  che 
infi breue tempo  moflraua  di deuerficvfi  amaramente 
partir  e. md  do  non  duro  molto fiatio  per  li  confòrti  di 
ì èlio , loquele  dijfi  loro  . O uigoroU  compagni  doue fi* 
no  figgiti  e nofiri  animi  virili/  Voi fiadete  per  picàoté  * 
paura  amare  lagrime  come  ft  uoi  fifle fintine. Euvi  fito* . 
fio  partito  da  la  memoria  Vafira  mor»tche  Catone  fi  firn 
rie  in  V fra?  con  fòrte  ammollendo  più  topo  morir  lite 
ri,  epe  uiuere  ferito  de  firn  nemici  dando  Hifienumenct 
efmpioafuoi  di'  fiftenere ogni  grauofi affanno  perla 
lor  libertà/ Or  che fir effe  noi fe  io fiajfi  il fimi gitante  £ 
credo  che  via  piu.  Cacciate  le  lagrime  da  voi  9C  non 
dubitate  de  vecchi  padri,  ne  de  le  gioueni  donne  9 ne  de 
piccioli  figliuoli,  ne  anchora  de  l7 abbandonate  ticbetféf 
lè  quali  uoi  battete  ab  andò  no  te  m firuigio  di  colui  9 che 
uè  le  donotper  ciò  che  ejfi  tutti  nacquero  a la fua fiera» 
%,(?  no  alauoffra  V,  egli  tutti  a buon  fine  gli  reche * 
rqXt  non  è gran  fitto  fi  in  firuigio  di  coli  gran  dona * r 
tote  fi  pone  alcuna  volta  il  mortai  corpo . D7  abbandonar 
le  lagrime  fi  deliberarono  al  configlio  di  Lelio  frifion* 
dandogli  9 che  lui  per  duca  & per  Ugnor  continuammo 
tehaueuano  tenuto  V tene  u a no  ^ che  piaaua  toro  per 
tenerlo  y&  che  in  quefio  accidente  (7  in  ogni 
' ' C tifi 
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Atro  effi  ognìfuo  p tacer  erano  di fpeflidi  mettere  co  Ud 
infame  ai  efecutione  9 o far  eri  dò  fi  di  feguirlo  in  fino  a U 
morte.Allhora  Lelio  di  tanto  honorreueretemete  gli  f in 
gradò  & commandò  che  ciafcwi  prendetele  fuearmi9 
t?  apptefajfefi  di  refifare  a nemici  filando  di  loro  tre 
fchiere.ztla  primate  la  ttale  tmfo  queUi  giovani,  ni  le 
cui  forfè  più  fi  confidava , foce  guidare  ad  un  giovane 
Romano , iìquale  fi  chiamaua  Sefto  F ulvio  nobilitino 
homo  &*  arditola  feconda, ne  la  quale  erano  tutti  quel* 
lichen  loro  p lo  camino  / erano  ac  enfiati  per  copagniat 
& menare  ad  un  giovane  de  la  fua  terra  Ojlaùofommo 
poeta, nominato  Artifilio, va  lorofo  rj  pojfente  molto. La 
termite  la  qual,  la  maggior  parte  de  la  fua  poca  gente  ri 
ftrbò, diede  a co  ducere  a Sulpìtio  Gaiofuo  ebaro  compao 
gno  & parente,  Se  di  tutti  facendo  capitano  (7  corrego 
gitore.  Et  poiché cvfìglihebbe  ordinati,  parlò  cofi  vera  * 
fa  loro.Charìfignori  & compagni  (fi  come  io  dianfj  vi 
ragionai)  quefii , e quali  ueggiamo  ver  fi  noi  venir  con 
• tanta  furia, a noi,  & de  la  loro  venuta  la  cagione, è occul 
ta.Ma  tanto  mi  par  bene  ckejft  frano  gente  iniqua  V ter 
'ribile  contra  la  nofira  legge , prefumendo  ciò  dal  Ivo  co  t 
dove  trovati  gli  haitiano.  Bjjendo  tal  gente  per  niunà 
altra  cagione  fi  deve  credere  tanto  foriofi  venire  in  noi, 
fa  non  per  privarci  di  vita  avanti  c he  per  noi  alcuno  fca 
' po  fi  p offa  prendere  ♦ Donde  fi  qutfio  attiene , che  efji  in 

' noi  le  lor  mani  vogliano  crudelmente  difendere,  voi  no 
face  homrni,  e quali  fiate  vfi  di  cvntamruir  lavofaafo* 
ma  eterna  per  viltà, ma  continuamente  nel  preterite  tem 
I >o  voi  & voflri  predecejfori  hauete  pofie  fantine  & li 
turpi  t eternale  honore.Bt  che  quefiofta  vero fi  ine  fino 
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prìbìle  memoria  de  vofirì  antichi  il  manifijla . la  quale 
ha  quanto  decrebbe  (refiere  il  uottro  rigore  ogni  horaì 
thè  la  grafia  d’Horatio  code  ri  torna  a mentxMqua* 
le , {sì  come  uri Jàpeti)  al  tempo  chei  Thofiani  entra * 
ti  in  Roma  con  grandififme  for%  già  ejpndo  per  pren * 
dere  il  ponti  fublino,V  per  pajjareficurrejfi,  ritenne  la 
loro  pocentia  con  offri  combattimenti  Un  fin  chel  forti  pS 
te  glifi  di  dietro  tagliato  ,Vla  citta  per  lo  tagliamenta 
diliberata, Et  fimlmente  Marco  Marcello  ,che  affali  e 
galli  con  mincr  populOfChe  noi  non  feti, V tanto  oprò  la 
ftafer^t , che  hauutn  la  uittoriadi  loro  V morto  il  loro 
Reficrificb  lefue  armi  à Gioue  F eretrio . Et  ftmiglian* 
temente  quelle  fico  Publio  Caffo  per  non  effer  figgt 
to  ad  A rittontcò  ♦ Oh  quanti  V quali  efimpii  denottri 
antichi  fi  potrekbno  porre ,V  tutti, non  tanto  per  fi , qua 
to  per  la  republicu [ottennero  grauofi  affanni  V pericoli * 
Or*  adunque  noi  , che  qui  perla  [aiuti  di  noi  medefimit 
V per  lo  bone  rii  tutti Jì  amo  a fi  ttretto  partito,  che  deb 
biamo faresCerto  più  uigorofamenti  cobattere,an%  che 
nei, li  quali  già  molti  ferri fràcsmmofdiuegnamo  ferri  de 
gli  iniqui  barbari , V ftamo  da  loro  uilmenti  ocàfuMa 
perciò  che  io  ri  conofio  tutti  ri goro fi  gioitati,  V forti 
combattitori  ,po rto  nelle  voftre  defire  numi  grandijjima 
fferanQ  di  vittoria  aiutandoci  lafortuna.Et  m me  mola 
tc, me  neconforti.M*  fi  Vure  aueniJfo  aduer farii 

(cft  por  taffino  in  ridia  ale  nottre  for%, nonri  lafiiati  al 
meno  occidere  p,comefinno  le  ùmide  pecorelle  a fieri  Iti 
pijèn^f  alcuna  difefa,ma  fiati  che  tjfi  habbiano  la  urto* 
ria  piangendo  .Et  nondimeno  tir  mutala  mcmorijshe 
noi  m qucfto  Ino  co  (intra  co ttoro  fitte  in  luoco  di  carne 


pioni  fé  fitti  difinditori  de  la  legge  delfgliuot  di  Gip  0 
uejl  quale  per  trar  noi  da  Pempie  mani  di  P lutane  f ne 
le  quali  il  nofiro  primo  padre  difibidedo  mifiramente  à 
rnifefipatx  quanto  opprobriofa  et  crude I morte  fifiennef 
Adunque  neri  pare  ingiufia  co  fa  che  nei  pegnamo  in  e» 
fattamente  delafua  leggrfé  per  la fatate  di  noi  mectefi  ' 
mi  e no  fri  corpìfequali  s’auien  che  moianOjper  la  prefin 
te  morte  Panine  mcritcrano  perdono  jet  eterna  famafé 
ejfer  loro  rimcjfele  preterite  offefi^nciofiacofi  ^ che  ni 
m viua  fen<fe  peccare fé  uiuerano  in  eterno  , C7*  anco» 
ra  le  ridire  ceneri faranno  con  diuotione  rifilate  lìf  carne 


noi  vifimamo  il fante  tempio ♦ Alqual  anchora  io fiero 
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che  lietamente  & tofloperuerremo  fé  perocìafcunp 


Giuliana  qual  dolete  afcolttiua  le  parole  del  fuo  compagno ì ' 
incomincio  fòrte  a dolerfi  ì V afre  fi  grande  il  pianto  ‘ 
che  rum  per  duretfh  di  core  ueggendola  fharrebbe 
potuto  tenere  di  non  fare  tifimi  gliantefé  in  co  tal  ma r 
niera  parlo  a Lelio, Oìme  dolce  figncr  mto  queflo  non  e 
VmtendirmntCjper  lo  qual  noi  abbandonarne  le  nofire  c% 
fi.Noi  ci  partimmo  druoiununte  per  peruenìre  al  finto  1 
tempio  del  benedetto  Dio  pollo  in  pigli  [fremi  liti  dP oc» 
cidentc.nt  oraperchetu  uoglia  con  arme  cominciare  a 
mouerebattaglie  »Dehorapenfi  fi  a pellegrini  fla  bene  ' 
enfi  fitto  mepierot  certo  ne.Deh  almeno  per  che  ti  qffrel 
ù tu  cefi  di  combatter  et  Che fiìtu  chi  copor  fi  fiancò  Ng 
credi  tu  che  le  diuerfi  nationi  del  mondo  habbianofira  fi 
altra  ni  mi  finche  quelle  de  Romani. 'lo  dubito  fòrte  C7* 
è da  dubitare  che  ejfi  reggendo  armati  te  & tuoi  campa» 
gnijfòrfe  credono  che  noi  fiate* quelli  nemicitcheydnccer 
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ì tndo.it  per  qùefto  harranno  cagione  di  <t  ninnarlo 
firfijton  penfatu  battaglia,#  barrano  ragione. Lafiio 
adunque  gonernar  qutfia  volontà  per  mio  coniglio,  # 
fon  giu  le  prefi  armi  tu  co  tuoi  compagni  .Et  fi  tu  difar 
nato  temi  le  loro  arme , credi  tu  che  fi  ano  tt  nto  crudeli 
rifa  & fi  uili,cheandajpno  armati  a ferire  i difarmati/arto 
tfi  oo. Et fimigliantenunte  tuypur  adrieto  co  tuoi  prieghi  fi 
fari  Ioni  attutnrela  acerba  volontà  de  la  giouenaglia  Roma 
m Mfopvka  per  troppo  bene  non  coquìftato  da  leiy  # no 
ti  fidi  conle  tue  parole  annullar  Piradi  cofloro  fe  [opra 
te  adirati  venificno/Forfi  tu  magmi  di  no  ejfire  afcoltn 
teda  loro.  Or  credito  che  quegli  Ciano  nati  de  le  dure 
qitercie  ode  Valpeftre  r oc  eie. che  effi  non  habbiano  pie 
tì  o che  efiì  non  afcoltino  le  tue  parolefle  quali  f?  tuffo  co 
ne  udiranno  piene  di  fiauità  t cefi  dorane  inetntanena 
tt  luotp  a la  nefìra  vìa . Deh  non  ti  recare  a voler  lafir * 
%del  tuo  picciolo  populo  Jferinuntnr  con  fi  grande 
ofiràtof  che  glie  fortuna  & non  ragione  9 quando  di  enfi 
fitte  impre fi  fi  riefee  a $r  off  ereuole fine.  No  vedi  tu  che 
tuoi  compagni  volentieri  fin^a  prendere  armi  fi  farebbe 
noftatfjper  do  che  conofiono  il  pericolo, fi  a te  non  Pho 
ut  fièno  veduto  pigliare / Mo  tu  prendendole , ne  fi  ila* 
to  loro  cagione.Et  fi  tu  pur  dubiti  della  crudeltà  di  colo 
rotmolto  meglio  e fuggire  mentre  che  noi  pofiìamoj  che 
voler  combattere  con  loro  .Vedi  che  legione  monta» 
gne  fi  nopiene  di  fólti  bofchiy  W di  nafeoft  vallonni  yne 
quali  noi  ci  potremo  affai  ben  nafeondere^hi  m vna  par 
top  chi  in  vn7  altra . Deh  non  affettiamo  piu  le  punte 
quelli  fèrree  quali  vergandogli  f già  mi  porgono  mot1 
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la  quale  no  noterà  la  nondiffoluta  nebbia  che  fi  qricfit 
valle  ofcura,ì<lim  nemico  deve  più  volere  dal  fio  aduer 
farhjche  uederlofi  fuggire  dinan^t}  mojlrandodi  teme 
re  lafia  potétia  ♦ Pcr'ojc  e Ui  vengono  per  offenderà  effe 
faranno  contenti  di  vederne  fuggire^  ridendo  tra  loror 
riterranno  i correnti  cavallifiandofi  beffe  di  noi » le  cui 
beffe  non  curiamo, filamene  che  noi  [campiamo  da  le  lo*  ■ 
ro  mani. Poi  fi  lente  non  c'è  d'andar  piu  avanti  r torni  a» 
et  prima  a Roma } che  voler  morire  & non  fiper  <omef 
perciò  che  àafeuno  è per  divino  comandamento  venuto 
di  co firuar  lafia  vita  il  più  che  potefEt  fiati  ancora  rruo 
nififìo  che  ogni  cavaliere  non  è de  la  volontà  del  fi gno- 
re^ne  cofifiero^vefii  quando  alquanto  à barrano  cuc 
eiatifafiianàoci  andare  volentieri  fi  ripofirannoj  ero 

ver  anno  le  noflre  ricchetfé J.eqnali  fino  affai,*?  intona 
deranno  a prenderle ♦ Et  m quello  jfiatio,  ( concedendo a 
lo  Dio i )ùi  alcuna  parte  à potremo  filvare.dehfh  Le a 
lio  che  in  queHa  parto  f:a  lo  miocofigìio  ojfiruato  dato* 
Ltnon  guardar  che  fimima  fìnger  ciò  che  tal  uoltole fi 
mine  gli  porgono  migliori  , che  quelli , che  fibitamente 
fino  prefi  da  Ihomo , Sia  qne  ftaia  prima  &V  ultima  gra * 
da  a me  conceàutu'm  questo  viaggio , neiquale  alcuna  al 
tra  dimandata  non  t'ho , Q^uefte  parole  & molte  al  re 
piangendo  dulia  fòrtemente  diceva  abbracciando  fine 
te  Lelio  C rompendogli  le  parole  in  boccata  le  quali  egli 
afioltato  m pr^,riJfofi  cofi. 

Giulia  quefxe  non fino  le  parole] e quali  vn  Romane  le  no 
flre  cafe  mi  dicevi  quando  digrada  mi  chiederli  di  uo 
lervenire  meco  nel  preftnto  viaggio.  Come  eil  tuo  virile 
ardire  enfi  ttfio  fuggito  / T u dicevi  che  più  uipnfofi* 
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mente  fi  firn  efii  ne  bifigni  Parme  Gf  gli  affanni, eh  la 
ina  vigprcfi  voglie  di  Mitridate.Et  io  bavetta  mttniinun 
ttm  to  ePaggiwijgrti  al  numero  de  miei  cavalieri  con  Farmi 
i tf  in  doffb  fi  ncnfijfi  il  creato  frutto  che  tu  na fiondi  m te, 

'ore,  Et  tu  ora  j blamente  per  la  veduta  d’hcminijde  quali  noi 

rivi  dubitiamo  17 . ancor  a de  la  loro  etnditione  non  fiamo  cer 
tifi  ti, ne  fiippiamo  fi  fino  amici  ò nemici  /tuoi,  non  fipendo 

no  perche, pigliar  la  fi  gì  Sin  qveffo  atto  non  rifimigli  tu  a 

Q fare,  tuo  antico  avolo, il  quale  ardire & prodetfa  heb 
w»  he  più , che  alcuno  altro  Romano  hauejfi  mai  ♦ Or  eh  a 
'■m  ra  compagna  non  dubitare , 17  renditi fi  cura eh  niuno 

ya-  utile  configlio  per  noi  e che  ne  le  nofiremeti  non  fra  noi 
ai  te  volte  ricercato  17  e faminato , & rum  piu  utile , che 
&»  quel, ehi  prtfi , trottiamo  per  la  noflra  filutc.Et  credi 

ri»  che  D io  non  uole  eh  firn  regni  vilmente  oprando  Zac 

in  qmflino,ma  uirtuofimante  affannando , er  perbtudf& 

In  ne  le  noflre  uirtu  come  noi  medefimi  ti  confida ♦ 

a,  Vdendo  Giulia  Lelio  ejfir  purfimonei  fio  propofits  piu 
tf  amaramente  piangendo  gli  fi  gitto  al  collo , dice  do  Vuoi 

m thè  al  mio  confido  non  ti  vuoi  attenere,  ne  me  far  lieta 
m de  la  dimandata  graticr,  fammene  uri* altra, la  quale  Culti 

\d  mafia  a me  di  tutte  quelle  ,che fitto  m'hai  .Ha almeno 
ri  thè , quando  le  tue  fchiere  affrontate  co  non  cvnofciuti 
'ti  nemici, faranno , &•  che  quado  tu  vedrai  quel  ervdel  a 

iji  udliero , qualche  egli  fi  finche  ver  fi  te  driver  à P acu 

fi  landa,  h mifira  come  ivo  feudo  rectua  il  primo  colpo 
li  ado  che  a gliocchi  miei  no  fi  manifi fli  poi  alcuno  b che 
a ; difideri  dJ offenderti  ♦ Q_uefla  mtfa grandiflime  grafia, 
\t  | ter  do  che  un  colpo  terminerà  infiniti  dolorL’Oime  fio 

n fata fi  egli  avetnjfi  che  to . |c»g  te  mi  frovafli  mat 
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qitil  dolore  flu  ale  ang>fciarmìfr  per  atcuna  mifera feir 
Ita  fi  «oiofd  che  a lamia  ft  potejfi  aJftmigliare'Et  quetr 
che  piu  mi  recherebbe  pena  Jarebbeil  uoler  morire  & 
non  potere  Ma  certo  h pur  potrehper  do  che  fe  quefl*  ' 
auenijjè  rfen^  alcuno  indugio  in  quella  maniera,  che 
Tifbefeguhitfuo  mifero  Piramo , lama  anima  atcdat* 
dal  mio  corpo  co  acuto  coltello  fedirebbe  la  tua  ouunqut 
ella  andajfi.  M a cordimi  quefla  ultima  grafia , a do  che 
tu  putti  di  molta  triflitia  la  poca  «ita  corporale  thè  m’e 
(erbata  .E  tio,  la  quale fiero  d1  andare  ne  fanti  regni  di 
Gioite,  fòro  fare  prefio  degno  luocv  a tatua  uertu  Men» 
tre  cokei  co  fi  pienamente  piangendo  parlaua,  hauen* 
do  a Lelio  quafi  tutto  bagnato  il  ufo  de  lefae  l agri  me,  il 
fuo  core  per  grane  dolore  temendo  di  morirejhiamate  a 
fi  tutte  l’efleriorifirfc  Ufcio  coflei  in  braccio  a Lelio  fe 
miuiua  quafi  ma  fredda  .Et  Lelio, che  la  uoleua  tonfar 
tare , yeggendo  quello,  fcefò  dal  fuo  cauaìlo,  & prefala 
ne  lefae  bracciata  porto  in  un  campo  quiui  ricino  ,nel 
quale  fatto  difendere  alcun  tappeto, tei  a giacer  uipofi 
fifa , 0*  racommandolla  ad  alquante  damigelle  di  lei f 
prettamente  rifalito  a cauallo, torno  a faoi  compagni » 
O ime  Lelio  doue  ora  lafcì  tu  la  tua  chàra  Giulia,  la  qua 
le  tu  mai  no  deui  riuedereSDeh  quato  Amor  fi  porta  rii 
linamente  tra  uoi , hauendoùi  tenuti  infieme  conila  fila 
virtù  tanto  tempo  charamentx  con  giunti  t £7  ora  ne  fui 
timo  partimene  no  confinare  che  uoi  ui  hauette  inferno 
badati, o almeno  fiutati  .Tu  uai  o Lelio  al  tuo  pericolo 
correndo , 27  lei  femiuiua  abbandoni  ne  faoi  dann  i.  Oh 
quante  le  fiagrauofò piu  ilritornare a fede  gliJfjMfltf,  ■ 
t quali  uagabondi  par  che  vadalo  per  lo  vicino  acn^cht 
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■tfjrt  fi  mai  non  ritcrrnafóno}per  (ih  che  con  minor  doglia  le 
qrf  Varrebbe  d'ejjfire  p affiti .1  quali  trouò  per  le  piene  pa * 

•e  C fate  fi  animofi  de  la  battaglia  f che  poco  piu  che  fifóni* 
utjh  dugiatc  gli  Parrebbe  trouati  moffi  per  andar  contea  ilo 
} àt  ro  nemici  ♦ Ma  poi  che  egli  con  alcuna  dolce  paroletta 
dm  gli  hebbe  alquanto  raffr  enati , comandò  ad  un  fan»  ho* 
mqtt  mot  il  quale  haueua  mena » fi»  per  tal  uolta  facrificnre 
tei*  4 Gioue  f che  egli  predamene?  gli  rendefó  degni  fitrifi 
> m’è  cQ*Èt  quello  fitto  dauanti  a le fie  fchiere  fi  ala  che  tuta 


h 4r  ù potevano  uedere , uolta a a fidi  compagni , gli  pregò 
lent  che  diuotnhientx  pr e gtfóno  Gioueper  la  loro  filute»Et 
utili  co  fi  ferirà  difenderle  lorcauaUiin  atto  reuerente  co* 
>t  H mudarono  a pregar  e. Et  Lelio  donanti  a tutti  difó  cefi 
itti  Ofommo  Gioue  gratiofo  fignor  per  la  cui  uertu  con 
io  li  perpetua  ragione  fi  gpuerna  l'uniuerfi  , fi  tu  per  alcun 
ijòt  (riegp  ti  pieghi  riguarda  a noi  fé  nel  prefinte  bifigno 
fili  porgine  il  tuo  aiutv.Noi filamenti  in  te Jperiamoj  qua* 

Hi  li  d iftderofi  dimoriamo  nel  fina  uìaggio  del  tuo  charo 
90jt  fratello, Et  fi  come  tu}cui  niuna  cofifinafcodej  uidi  che 
ltif  api  ci  apparecchiamo  di  mouere  none  battaglie  a frani 

fopdlifé  don  per  ampliar  le  nojlre  ricchetféfé  il  mon 
damo  botare , ma piamente  perla  tua  nera  legge  per 
negligenti*  di  noi  non  s'occulti  fitto  la folfiuolonta  di 
quefia  gente  9 la  quale  ueramente  credo , che  del  tutto  te 
farfalla»  Adunque  imprima  il  tuo  àiua  (ì  porgi  ) fin * 
%iìt  quale  indarno  s'affati»  ciafcuno  operante , et  poi 
alcun  numi  fi  fio  figno  da  la  tua  fimma  fidia  ne  dimofira 
che  le  noflre fóeranfé  confòrti  i nofiri  cuori  fimpre 

eie  tuoi  firuigii*Et  in  quejlo  ne  dimoflrail  tuo  piacere^ 
alo  che  noi  credendo  ci  [bene  oprare , wn  bagnaffimo 
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le  neflre  mani  ne  ^innocente  fmgufjò  fcn^à  iey ere, nel 
iccentt'Appena  hebbe  finito  Lelio  la  fua  oratìohe^he jò 
r fra  lui  & fuoi  aualieri  apparve  una  nuvoletta. tanto  la 
ante  che  appena  potevano  con  gli  toro  occhi fifienere 
tanta  luce,  de  la  quale  una  uoceufcj  & dijJè,SicUramen 
te  & fienai  dubbio  combattete  phè  io  firò  fimpre  appref 
fà  di uoi  aiutandovi  a vendicar  te uoflre  morti,  & finfè 
alcuna  ammiratone  le  prelènti  parole  afcoltate , che  tal 
volta  conuienchel  [angue  d}uno  homogiufio  p fatua  me 
iodi  tutto  un  popul  ftJpanda.Voi  farete  hoggi  tutti  me* 
<p  nel  uero  tempio  di  colui , che  noi  andate  a vedere,  tir 
quivi  te  corone  appecchiate  ala  voflra  uittoria  vi  dotte 
rb.&  quello  ietto  come  Jùbito  venne,  enfi fittamente 
Jfiarue»  AQhora  Lelio  & fuoi , lieti  fi  dri^rono  ritte 
grattando  la  divina  potentiaf&  ripreft  le  loro  armi  sfap 
parecchiorono  di  refiflere  al  lor  nemici i,e  quali  con  grao 
diffimo  romore  giàs7apprejjàuanc  a loro* 

Non  credo  che  ancorai  gioMani  compagni  di  Lelio  hai 
uejfenoriprefo  ne  le  defire  mani  le  loro  lande, ripient, 
per  le  udite  parole  di  uigvrofi  ardire}di(ideranti  di  co m 
battere  con  la  non  conojciuta  gr nte,  quando  a loro  il  né* 
tnico  ejèrdto  si  feontrb  molto  ninno , & tanto  che  i dar 
di  di  ciafeurut  parte  poteuano,  ejfendo  gittati}firire  torà 
aiuerfarii.Gli  acuii  raggi  del  foleti  quali  haueuano  gii 
diffòluttle  noiofi  nebbie , gli  lafciauano  iafieme  aperta* 

' mente  ueÌete*tt  quelli  , che  fidandoli  de  la  loro  moltim 
dine  erano  difieft  dal  monte  fienai  alcuno  ordine  crederi 
do  gli  loro  aduerfarii  trovare  mprouifi  (reggendogli 
armati  t?  con  agvtfatu  fchiera ifuperbi  ne  gliajfietti  af* 
pittargli  firmtt^dubitoroncdi  correre  a la  mortai  batta 
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cefi  fxib  iti. E di  uoti  giovani  flau<tnc  feroci  hauedogià 
dannata  la  loro  uim  fteuri  de  la  battaglia ,.©*  impalmata 
fia  la  mortr^i  che  cominciar  vittjfimafigpp  rum  ro 
more  a decer  fi  rimojfe  le  menti  apparecchiate  a co  fi  gran 
di.Lf  lio  aUhora  dauanti  a tutti  e poi  co  diuoto  core  a pie 
eiolo  paJfo,moJfi  la  prima  fchiera , la  quale  Sefio  F uluio 
gntìàauaj&‘  con  aperto  figno  ma  tufi  fio  a l1 altre  che  fina 
X*  bi fogno  non  fi  guijfim. Et  già  itimi  mirabile  quantità 
èi  [dette , W di  tremanti  dardi  era  [opra  i Ro  mani  gio * 
uani  difeefa , gittata  da  gli  archi  di  parthia , et  da  Varato 
braccia  9 quando  Lelio  ne  Vattimo  accefo  di  nurduigttofà 
yirtu  , mojfo  il  potete  csuaUo,  dirizzò  il  chiaro  fèrro  de 
la fua  lancia  uerfi  m grandiffimo  cnualierojl  quale  per 
affetto  pareua  guidatore  & maeflro  di  tutti  gli  altrual 
quale  ni  una  arme  fu  difijàf  ma  morto  cadde  del  gran  dea 
fìriero.Quefli  porto  imprima  ncueUe  de  V miqua  opera 
k lione  cómeflà  da  Plutone  a fiumi  di Jlige.Quefti  impria 
ma  bagno  del  fio [angue  il  mal  cerotto  piano  ter  li  R o* 
mant  fèrri  ♦ Setto , che  appreffo  letto  correndo  caualca*  i 
i Merendone  mo  altrove  de  compagnia  a la  mifira  ani 
i tna+Et  de  valoroft  giouani  figgenti  e loro  compagni  tT 
ì aipiMntt  ntun  Ut  n7hebbe , che  men  buono  principio  fia 

« rtjjjè  di  L elio9ma  tutti  valorofàmente  combattendogli 

i\  futi  e loro  fiontrij  cau  al  corono  auan  ti.Elii  haueuano  eia 

« f la  maggior  parte  di  loro , periiffetto  de  le  rotte  lan * 
il  detratte  fiori  le  forbite  Jpadefle  quali  percojfi  da  chia 

frt  ri  raggi  del  file  riflettendo  mtnacciauano  i [opra  uegnt 

f>  « wwAnìk#  rifilar  mi  aua  la  volo  ter  o[afòr^}ma  tuta 

iji  ti  ftn% i alcuna  paura  combatieuano  con  la  uxle  moltitu* 

tu  d(«« . Letto  V Seflo  auanti  -procedutane  combattendo 

SILO.  D 


44  $ lì  BR€I.  * 

virilmente  con  duo  grandiflimiBarbarife quali $rfff  : 
V refiflenti  trouarono.lt mentre  l’ajpra  pugna  dura * 
9ta;la  moltitudine  de  l’iniqua  gente  abondance  premetta 
tìnto  i Romani , che  co  [fretti  da  verafir^t  oltre  di  loro 
volere  rinculàuano , Lelio  ,loquale  haueua  già  abbatto* 
to  il fuo  aduerfario  riuolto  verfo  i fuoi , gli  uide  alquan * 
fc  tirati  addietro* Allhora  uoltn  la  teffa  del  fuocaualloco 
ritondo  corfògli  cimi  dicedo  .L 7 bora  de  là  uoflra  ver*' 
tu  diftder ata  è prefcnte fendete  le  voflrefir^é. Ala  no* 
ftrafalute  non  numeri  altroché  l’oprar  definì  aiutati  da 
le  ncflre  braccia.  Qualunque  diftdera  di  ueder  gabbati * 
donata  patria/  charì  padrite  figliuola  V le  mogli,  et  li 
tafeiati  amici ,con  la Jpada  gli  dimandi*  Dio  ha  pofle/uta 
te  queflecoft  nel  mefo  dela  battaglia . La  miglior  agio* 
ole  et  che  ci  porge  fferan^h  di  vittoria  'e  il  ualor  di  noi 
fochi  combattitori . per  ciò  che  lagranquantita[de^nep 
mici  impedirà  loro  medefimi  ri/ìretti  nel  picciolo  oam* 
po .Imag mate  che  qui  dettanti  a uoi  dimorino  i vojlri  p a 
èri , Vie  voflre  madri  V li  uoflri  figliuoli  piccioli , V 
che  ingmocchioni  lagrimando  preghino  che  adoperia 
te  fi  l7arme  che  voi  ui  rendiate  a loro  medesimi  vinetto 
tifi  che  poi  narrando  loroi  corfi  pericvlijpaurofì  1?  tie 
ti  gli  file  date  in  vna  mcdeftma  bora . Le  parole  di  Lelio 
parlante  co  fi  pietofi  iflfiammcronc  i non  freddi  petti  de 
Romani  giouani , equmi  fójpinfiro'auàti  la  feflenuta  bat 
taglia  oc  adendo  non  picàola  quantità  de  loro  nemici » 
Quirmenide  potentijfimo  barbaro  già  riguardando  U 
gente  del  fuo  f ignare,  per  picàola  quantità  di  combat 
tenti  inuilita  voltarfi  verfo  le  fue  infegne , col  feguito  de 
foci  arrecando  l’empio  populo  per  tema  chel  cominàé 
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fé  mìe  ncnfeguijp , da  alcuna  parte  fi  parò  dina  4 
paurofi  cnualieri , mirando  uerfò  loro 1 conobbe  quali 
coltelli  erano  flati  poco  adoperati,  & quali  mam  trema » 
Ha  no  premendo  la  Jpada  j tir  cfci  fedwf/d  le  lande  lentef 
&<hifpetf(itt  chi  combattuto  bavetta  bene  tr  chi 
tuo  » Et  gw/io  wà«fo  ptff/ò  cosi»  Ah  vilijfmo  popula^» 
$ dotte  torni  tur  Con  quale  fperafé  di  guiderdone  rù 
volgi  e tuoi  puffi  verfo  le  guardate  bandiere  i Cerro  la 
ùria  Jpada  taglierà  qualunque . homo  arditamente  no  co 
bàtterà  co  ne  mia  . Le Jpentefiamme  de  barbarici  cuori 
alquanto  per  le  parole  di  coflui  fi  rauiuorono , donde  eUi 
voltarono  i uifi.Guirmenide  accendeva  i cuori  con  le fue 
uodjtr  dava  i fèrri  a le  mani  di  colorofcbe  gli  bavetta* 
no  perduti  t CT  gridava  che  i'contrarii  fenfy  alcuna  pie», 
tàjòfjèno  ocrifi. Egli  commouea  & focena  andare  inani 
? efùoi}et  color  ot. che  fi  ceffàuanofiUeritaua  con  la  bat * 
Hturadela  rivolta  buffa  tff  fi  dilettava  di  veder  bagna 
Hi  freddi  fèrri  ne  l’innocente  fihgue.Grddiffima  offri» 
ritrf  di  male  uinafceua  &tagliamenti  UT  pianti , a fimi* 
Studine  di  squarciata  nube  quando  Gioue  gitta  le  fué 
fólgori ’♦  L7 arme fonauano  per  lolpefò  de  cadenti  colpite 
fyade  erao  rotte  da  le  fpade.Sefio  co  fttoi  non  poteua  pi  ri 
fufienere , per  a o che  la  picriola  quantità  era  ridotta  A 
minor  numero  d’homtni . Lelio , che  i enfi  de  la  batta a 
glia  del  tutto  preuidfjcon  fitte  cita  cura j,  con  alttffime  vd 
flirt  maniffii  atti  provocò  la  fèconda\fchiera  atta 
battaglia » Artiphilo,  che  lungo  [patto  haueua  fofienu » 
te  il  dipo  de  l7atfuffar/ìfmoue  fé  et fuoife  quali  co  deuu » 
te  ordine  & \oloterofi fòttentrorono  agraui  pep  del  co 
battere»  Et  nel  primo  [cafro  s’indiri tfò  Artiphilo  ver  fi 
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U crudele  Guirmenide  mette  do  la  acuta  landa'  ne  h 

fue interiora /aprati  poker ofo capo  l’abbate  morto ♦ mol 
ti  docci  fero  ne  la  loro  nettata  i moni  fihierati  , condotti 
da  Archilo  V diioro  furono  fìmigliatemete  molti  mor 
4*  Artiphilo  perduto  lalanciaportaua  ne  le  file  mani  vtuf 
tagliente fcure,t?  [omettendo  il  finifho  tomo  de  lobati* 
glia,andaua  oc  adendo  tutti  coloro, che  dauanti  gli  fi  pà* 
tonano , Et  Lelio  C7  S*  fio  nel  dejlro  corno  de  la  batta * 
glia  combatterne  .V  no  ardito  Arabo  fil  quale  M enab 
l ì chiamar  ,ueinto  il  crudo  [tempio,  che  A rtiphiìodel 
barbarico  popolo  focena  con  la  nona  arme  temendo  ititi 
f i fioi,preft  uno  arco  est  di  totano  auifi fitto  il  braccio, 
me  l’alare  che  egli  focena  de  la  [cure , et  quini  foritelo 
con  yna  veleno fafietta^redette  hanerlo  mirto  Ma  Arti 
fhilo  fintilo  il  colpo  quafi  conte  fé  ninna  doglia  fintimi)* 
necton  la  propria  mano  ir  affi  la  [netta  da  te  fue  carni « 
Et  riprefo  la  [cure  (?  dritta  la  tefla  del  fio  canato 
oterfo  colui, che  gii  s’era  apparechiato  di  gittar  Pai 
tra, [opra  gitmtoIo,gli  diè  si  gran  colpo  [opra  la  tefla,che 
in  due  parti  gliela  dinifi . Qniuifo  egli  da -molti  de  neo 
onici  ùìtorniatoSt  lo  pojfinte  csnallo  gli  fu  morto  fitto, 
[òpra  il  quale  poi  che  morto  cadde , diritto  fi  leuo  di  fon* 
dendoft  uigprofimente  « La  furio  fi  gentrglift  prementi 
tutta  aidojfiftr  egli  occideua  qnaluqne  nemico  gli  Pop 
freffiua*  Et  già  nehauena  tanti  occift  d’intorno  a fi,  che 
fucilo  la  fiure  era  lunga, per  tanto  Jpatio  da  torno  haue$ 
ma  co  corpi  morti  agguagliata  Vaiteli  del  fio  canati*, 
U raglio  de  la  fua  arme  era  perduto , ma  in  Inocv  di  tao 
gfiar,  rompeua , est  ammaccano  le  dure  offa  de  gli  ajpri 
mmbatiwiilnfinit*fi*Kel<?  lande  feng  numero  fori* 
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tnétt  tono Jcpra  ArtipbHo,del  qualejl  fòrte  elmo  ero  in  motti 
nor®.«  diuifo.Eegià  era  più  caria?  difaette  fitte  per  lo 

I ^ dur  o & fòrte  dojfo,  che  de  le  [ue  ami.  Ninno  era,  che 
, jwj||  4 toi  o ràjjf  (PapprejJdrft.Ma  egli [opra  acarpi  morte  aro 
mm  dando  s’appreflàua  afuoi  nemici  occidendogli , C7  difi» 
lt  UU  ^en^° fi}*?  c hi  amando  i chari  co  pagni  chel  ficcorreja 
jjjC.  fino . leggendo  quello  T orpello  nipote  del  crttdel  Re 
' trattoji  donante  afuoi  aualieri  luifiri  con  una  grojfct  la 
\e^  da  nel  petto,  Vegli  già  debile  perlo  mancato  [angue 
Mi  cadde  a terrosa  dotte  da  compagna  di  T arpelio  fi  mora 
uh  H 10  fen% alcuna  dimora.Lelio t (he  hatteua  gliocchi  uoUà 
i in  quella  parte, V molto  fi  meramgliaua  della  gran  uet 

tud 7 Arùphih . er  quando  uide  queflo , ncn  potè  ritea 
jJJJ  net  le  lagrime  , ma  fitto  Velmo  chetamente  per  pietà  boa 
W *( fi0  uifi*lt  Mandorlato  Sello  cor  fi  in  quella  par 

O telone  ancora  alquanti  de  compagni  t Arùphilorimji 
i(tfj  uiui  combatteuano  vigorofimente f ingegnando}!  di  vena 


dicar  la  mogie  del  loro  Capita  no. Et  quiui  con  la  fina  fin 
% lungamente  mtertenne  i pochi  compagni.Ma  poiché 
ride  Se  fio  rima  fi  quaft  filo,  in  molte  parti  del  corpo  firia 
to  combattere ,V  ejpr  male  accompagnato , tirato  indirà 
toper  conueneuole  modo , mojfi  la  terfé  fchiera  di  Sula 
pitto  Gaio  fuo.ultimo  ficcorfi « Al  quale  Se]lo,tST  tutti 
quelli  de  le  due  fchiere  prime , che  erano  per  la  battaglie 
rimafi  pochi  s7acco/loronof  ricominciarono  piu  fòrte 
'L  fienturatu  %*ffa,che  alcuna  altra  i prima  veduta  mai 
^ Errando  fijfi  cofa , cheirefilìentifijfino  molti,  a labro 
moltitudini  il  picciol  luoco  noceua,ptr  ciò  che  Cune  ima 
pedina  la  fiata  de  l1 altro  per  i/lrettetf*.  Donde  Seflo 
h trSulpitto  jUiquali  auanti  agliai  tri  uigorofwunte  cowhj 
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batterne  r <d  pochi'loro  cuualieri  per  fir^a  oc  adendo  a 
fagli  frenano  rsmcularet  & fuggire  ne  ampi  ancora 
non  bagnati  d7  alcun  {àngue  Al  R*  7 che  da  la  montagna 
era  dijcefo  con  ifchierafrefca^eggendo  queftof  alquanto 
raffreddo  l7 àrdente  di fio 7 & dubita  do 7 mojfr  i fuoi  cu # 

‘ ualeri li  terribili  fuom  de  battagliar  efebi  fior  nienti  fi 
coro  dtnuouo  tremare  i ficchi  campLEt  tanta  poluere  co 
perfe  l7aere  con  la  fua  nebbia  per  la  fùria  de  correnti  cu* 
uaDifquantn  ne  manda  iluento  di  Tratta  ne  la  foluta  ter 
ra*  Ef  poi  che  la  fuperba  & nona  compagnia  de  caualie 
ri  fòprauenne  addojfo  a fianchi  combattitori  la  dubbio  fi 
fattoria  manifèsto  il fuo  poffeditorefperao  che  non  fu  le 
a to  a cuualieri  di  Lelio  andare  addoffo  a nemici  fi  furo 
no  fubmmente  intorniati  da  lung  et  da  preffo  co  le  pie 
gate  & con  le  diritte  lancierà  piova  de  le  frette  menda 
te  da  l1 africane  braccia ^ le  gittate  lande  baueuano  co 
perto  la, luce  a picciola  jchiera  de  Romani , e quali  s7era 
no  in  picaola  ritindm  raccolti  ? tonte  che  per  le fòpra+ 
uenute  frr^è  de  le  faette  ,fen^a  poter frre  ti alcuna  dififa 
, fi  moriuano et  nmaniuano^ritti  e loro  corpi fcfienuti  da 
flretti  compagnt.SulpitiOjlo  quale  non  haueua  ancora  le 
Jue  fèrféìpr citate  fa  lo  primo 7 che  partito  da  la  ritonda 
fchiera  ùjefi correndo  forte  uerfoil  Rf  filquale  Zappa 
recchiauà  d7  affrettare  la  loro  mortef&jérillo fi  uìgoro 
fremente  [opra  l7elmo  chtl  Re  cadde  a arra  del  gran  cu  < 
Hallo  quafi  fiordi  tOjma  per  lo  buon  foccorfo  de  fuoi  toflo 
fa  rileuato.Lelio  £r  ì>eJto  ri  comma  or  oncia  battaglia  fa 
andofi  con  le  loro ffade frre  ampiffimo  luoco , Ma  Sejlo 
far  tu  no  fumé  te  correndo  tra  netntafù  intorniato  da  lora 
■ & mortogli  il  aiu  allo  fatto  3 & caduto  in  me^o  del  (Hip* 
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po,prfiw  rfa  fg/i  debile  rilevar  fi  potejfefa  mijpramen 
te  ocdfa.Lelio , loqvale  la fua  morte  uide  , fieno  di  gra* 
ue  dolore  conobbe  bene  il  piacer  di  Dio}Ó  ricordandoli 
de  l’annmtio  fatto  /oro,  chetai  volta  conueniua  che  uno 
mrijjè  per  fatuame  nte  di  tutto  il  popolo  }dijfe  co  fu  O 
fammo  Giouejt?  tu  beato  Dio,  lo  cui  tempio  viftar  ere * 
deuarno  poi  che  a voi  è piaciuto  che  i ncftri  pafft  più  a* 
natiche  quello  luocv  nò  fi  dipendano , io  non  intendo  di 
uoler  co  pochi  compagni , e quali  rimafi  mi fancì  per  faa 
gà  abbandonar  'Vanirne  di  quelli  }che  avanti  a glioccbi 
miei  giacciono  mortilo  ui  prego  che  le  loro  anime  rece 
KÌ4fT,er  la  miafei  luoco  di  degno  [acri fido  fa  uoflro  pia 
are  e, Et  dette  qvefle  parole  corfefepra  m cnualiero , if 
quale  voleva  faogliar  le  pertugiate  armature  a Sefio , V 
firiUo  fi  fòrte  [opra  il  fintflro  homcro  conia  fua J}adaf 
che  gli  mando  il  pniflro  bracciof<zn  tutto  lo  feudo  a ter.» 
ra1  Ér  lo  face  cader  morto  fepra  Seflo.Egli  amido  a far 
p merauigliofe  cofe , che  nullo  ve  n’haveua  che  no  fi  me 
rauigliaJJè.Et  Svlpiùo  nò  fi  portava  nule. Et  pochi  co m* 
pégni  comidorono  più  ajframett  a montar  le  lorjòrfé 
che  no  bévevano  (òtto  p adietro  ^ma  poco  poterono  dura 
re. Il  R e}che  d’ira  ardeva  tutto  detro , veggedo  Lelio  fi 
meraviglio fame  te  còbatteref  & hauergia  pdute  p molti 
colpi  la  magior  ptx  de  lefae  armi , quato  potè  gli  fi  fece 
uidnOjft  gittatagliltma  loda  il  feri  ncla  go  Ufi?  V abbai 
te  morto  a terra  dal  debile  cavallo. òvlpitio  veggedo  que 
Ho  cor  fa  co  la fua Jfada  i maopferire  il  Re  et  p uedicnr 
U crudel  morte  del  fuo  amico  yma  un  covalierofa  quale  fi 
chiamaua  ?auetiof  fi  paro  dinari  al  colpo x il  qlef  difeefi 
fapra.il  chiaro  coppello  d’acciaio  taglialo , il  fendi  quat 
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infine  a dentt.ma  volendo  ritrarre  afe  la  jfada  pèr  ri  £9 
iterare  il  feconda  colpo  7 non  la  potè  rihauere.Dóde  egli 
ajfalito  di  dietro  da  ne  ci  tni^fa  crudelmente  occifo.Nel 
rampo  non  ti  tra  piu  alcun  rimafo  de  mtferl  compagne* 
an^tfin^ altro  combattimento  rimafeil  Re  Felice  vitto 
riofo facendo  cercare  ft  la  mfera  fortuna  ri'hauejfè  ala i 
no  ripojlo  con  cheto  nafeodimento  tra fuoi  medefimtMa 
poi  che  alcun  non  ne  fu  uiuo  trovato  egli  tornado  chet 
fuo  campo  fòjfe  qui  ut  fermato  quella  notte , che  al  nuovo 
giorno  poi  procederebkeno» 

leggendo  il  Re  che  ifartunofi  caftì  haueuano  conceduta 
la  wttoria  a le fue  armt}molto  in  fe  medeftmo  fi  rallegroi 
Poi  andando  uerjo  le  tefe  trabacche , eir  guardando  con 
torto  occhio  i fin  guinofi  campi  }uidegrandijftma  quanti 
ta  de  fuoi  caualieri  giacer  morti  d1 intorno  a pochi  Ro* 
mant&t  benché  l1 allegrerà  de  la  dolente  vittoria  gli 

■ fòjfe  al  pmcipio  molta , certo  ueggendo  quejlofla  fi  cam 
biò  in  amare  lagrime , maginando  Raffretto  de  fuoi  ca* 
ualierij  e quali  tutti fingine  fi  giacevano  morti  al  cam * 
pOj  *2  udendo  le  dolenti  uoci  & lo  trifio  pianto , che  i 
poi  mede  firn  finti  facevano  per  lo  campo . Eg/i  diede  a 
fuoi  caualieri  libero  arbitrio  che  le  ricbetfè  rimaft  nei 
miftro  capo  fajfeno  da  lor  rubbat*f&  che  quel f che  ciac 
femprendeffe  fòjjèfao.la  qual  co  fi  vnbreuejjpatiofù 
fattaMi  difirmorono  tutti  e Romani  con  prefle  manir 
& nonne  trouorono  alcuno  ^che  intorno  a fe  non  hauef* 
fe  grandijftma  quantità  de  ne  mici  roorfl,  C che  nonfòf* 
fe  paffuto  da  cento  punte  »,  Et  li  mifiri  caualieri  e quali 
queflo  andavano  facendo7haueuano  perdura  la  conofcen 
% de  loro  padri ffrattUij  & compagnesche  morti  giace* 
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nano  g la  polvere  mjcolav  al  pingue  [opra  i loro  nifi* 
Ma  poi  ffre  fili  nettandogli  cu  proprii  panmptr  ticvna 
fcergli f ue  n'hebbero  ritrouaù  mola ; CT  fwtt»  *■  piu  ualo ♦ 
rofifil  pianto f t?  lo  rumore  comincio  figrade,  chel  Re 
fi  credette  da  cupo  ejfireafj'alitofé  con  fatica  raccheto  i 
loro  pianti.ricogliendogli  dentro  ne  eh  tufi  campì*. 

Oh  mtfira  firtuna7quanto fino  i tuoi  mouiounti^arii  C? 
fillaci^nele  mondane  cofe , Oue  è ora  il  grande  honoreg 
che  tu  concedevi  a Lelio , quado  preferito  fu  a V ordirne 
militare?  Oue  fino  i mola  thefir i,  che  tu  con  ampia  ma 
no  gli  battetti  dati  ? Oue  li  molti  amici ^ Oue  la  granfia 
migliaSTu  gli  hai  con [ubico  giramento  tolte  tutte  quefle 
cofe , €7  lofio  corpo  fin^h  fipcltura  morto  giace  ne  gli 
firani  campi , Almeno  gli  bauejìu  concedute  le  JR  ornane 
lagrimefé  che  i tremanti  diti  del  uecchi  o padre  gli  ha 
uejfinc  chi  ufi  è morienti  cechi  fé  che  l'ultimo  honor 
de  la  fepoltura  li  fi  hauejfe  potuto  fare. 

Haueua  già  nel  breue giorno  P ean,  che  ne  f ultima  parte 
dela  guidate  coda  di  Amalthea  nutrice  de  l'alto  Gio» 
uetdimoraua  }t rapajfito  il  meridiano  cerchiofé  co  piu 
ftudiofipajfi  ce  rama  fonde  d'Hefferia,  quando  Giu* 
Ha  rmfira  d1  intorno  a ft  {ritornate  lefir-fcnel  pallido 
corpo) finti  piangere  le  dolenti  compagne } che  già  i lo* 
ro  danni  baueuano  ueduti+a  le  cui  uoajubimmcnte  leua 
tufi  diffi  • O ime  rmfira  quale  e la  co  gio  n del  uojtro  pian 
to/Et  riguardando fi  datar  no  nouideil  charo  maritofne 
le  cui  braccia  haueua  perdute  le  fir%  de  gli  efieriori 
finfi * AUhora  potendo  tener  Je trifle  lagrime  diffi * 
Oime  or  ioue  è fuggito  il  mio  Lelio f ha  cefi  tofto  lafir 
i una  concedute  Fin  fi  gru  al  mio  marito  mira  non 


no  fiuti  nemici  S Et  dicendo  quefle  parole  quafiufiitzt  M 
fi  fi  dirizzò}  (7  Umiferi  più  leuolfero  glicechi  uerfi 
quella  par  truche  le  deueua  mojlrare  ilfuo  dolore  rmt * 
nifijlaméce&uerfi  quella  mirando ; fenù  lo  fiiaceuoie  v 
romore  de  gli  Jpogliatort  ♦ Et  uide  il  già  [ecco  campo  ef* 
fer  di  Mo [angue  tutto  bagnato , <7  pieno  de  la  nemi * 
cu  gente,  AUhora  il  dubitante  ctret  di  quello^he  auenu  * 
tc  era  mamfefi amente  conobbe  i fioigran  danni, Ella  no 
fi  da  lafimimle  {òrride  le fie  compagne  potuta  pitene 
re  f cbenon  andajfe  tra  mortì  corpi  fin^t  alcuna  paura: 
ma  come  perfina  ufcitadel  naturai  fnanuntcymeffple 
mani  ne  biondi  capelli  gli  cominciò  con  ifioncio  ùrare 
a tor  del7 tifato  ordine,  1 ujlinunù  squarciati  moflraua* 
no  le  colorite  membrane  imprima  filettano  no  fondere* 
Et  bagnando  de  le  fie  lagrime  il  bianco  petto  sfrenata* 
mente  feltra  contrai  nemici  fèrri  incomincio  a arcare 
tra  morù  il  corpo  del  fio  charo  marito , dicendo  a le  fie 
compagne, Infilatemi  andare  7&  ncn'ekoueneuole  che- 
coft  ualorofi  huomo  rimanga  ne  campi  lontani  a la  fie 
òtta  fin^teffirelagrimato  17  pianto , Et  poi  chela  fora 
’ tutta  gli  ha  negate  le  lagrime  del  fio  padrèfde  fioi  pare 
fi,  £7  del  R ornano  p opolofncngli  uogliate  anche  tor  que 
f ìe  de  Umifera  moglie  .Et  andado  ella  per  lo  campo  pian 
grado  (7  fir tifando  le fiebeUeffe  nmolù  corpi  mora, 
fi  cori  le  proprie  mani  riuolgpuaf  per  ritrovare  il  fio  mi 
fero  maritoMa  i Jànguinoh  uifi  nafconieuano  la  manifi  ■ 
{la /imbiancai1  intelletto. Et  poiché  ellan7hebbe  moU 
fi  rivoltati  ricono  fiuto  a le  chiare  armature  il fio  Le  liof . 
lo  quale  di  moli  morti  nemici  morto  attorniato  giacvts 
qui  fipr'effi  femtuiua  piangendo  cadde  £f  dopo  piccia 
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lo Jfatiodiri^tafi  piangendo  amar  amante  fi  corno  ào9 
4 battere  il  chiaro  hìJÒ  con  lejànguincfe  mani,  V agrafi 
far  fi  le  tenere  gpct.Ethaaemfi  già  fi  con  da  , che  t rad 
nino  (7  lo  morto  fan  gue , che fùpra  al  uifo  le  fi  atta  , non 
Giulia  ma  più  tofto  unì  de  brutti  corpi  mora  nel  campo 
pareua*EUa  non  fi  curaua  di  bagnare  il  fio  nifi  ne  lrim 
pie  piaghe  di  Lelio\f  anft  Phaueua  quafi  tutte  piene  dPé 
mare  lagrime *E  Ila JpejJèuolte  ilhacaaua,&  abbraccio 
ua  grettamente,!?  ne  l'amaro  pianto  ri  guardandolo,  di 
atta  enfi,  O ime  Lelio  doue  mi  bai  tu  abbandonata  fotte 
m'hai  tu  lafciata  tra  grinte  barbarico  diuerfi  da  noflri  co 
fiumij,  de  quali  io  alcun  non  co nofcof  Almeno  mjacejft 
Gioue  tanto  di  grana  che  la  loro  Crudeltà  fòjfe  con  le  lor 
mani  [adoperata  ime  fi  come  elli  Poprorono  vn  te.  Ma  il 
fimimle  affetto  porta  pietà  m quelli  petti \ oue  ella  no  fu 
maiMmcno  furia  piu  contenta  che  la  mia  anima  figutf 
fi  la  tua  ouùque  eia  andajfi,tbe  rimaner  uiua  ne  la  mor 
tal  uim  dopo  la  tua  morte  ♦ Deh  per  che  ncn  fu  lento  al 
r tuo  uirile  animo  di  credere  alfimimle  configlio  /Certo 
tu  farefii  ancora  in  uita,etfirfi  per  lungo  Jfano  faremo 
infittile  uiuutt  lieti  ,J  Doue  figgi  la  tua  pietà  quando  tu 
in  dubbio  di  morte , ne  lefimrvtli  braccia  m lafctafii  di 
lungi  da  le  tue  Jchiere/Come  non  nPaffettafii  tu  che  io 
almeno  t'hauefjì  ueduto  prima, che  tu  fojft  entrato  tu  l7a 
mora  battaglia i 17  che  io  con  le  proprie  mani  t'hauejft 
allacciato  Pelmo,il  quale  mai  per  ma  uolonrn  non  fareb 
bt  fiato  legato , per  no  che  io  conofceuafcla  la  figa  ejftr 
remedio  a la  noflrafalute.Oime  dolente  quanto  è conno 
^ rettole  cofa  volere  adempir  Ihomotfuoi  difiderit  cotr a 
,,  »!  piacer  di  GioueJNoi  dofideramm  ter  mfiramnte  in 


f4  * LI  BRO  * 


quell1  bora  i nofbri  danm,che  dimandammo  Sbatter  figli 
uoli}e  quali  ,fi  camene  volt  fijfe  fiato  che  noi  deuejjìmo 
haue re,  quella  allegre^  ,Gioue  firify  alcun  noto  ci 
barebbe  conceduta . O iniquo  p enfierò , o fconueneuote 


uolonta  renitela  morte  a me, che  non  Iho  meno  me  ri  tata 9 


che  < vfìui.o  almeno  ò dolor  ofa  fortuna  mi fòjfi  flato  led 
tv  di  pararmi  dinanzi  a crudeli  colpi , equalt  co  fi  ut  ino » 
ante  fifiene , fi  come  io  haueua  di  gratta  dimandato » 
Orninone  al  mio  dolor  piu  remedio  fi  ncn  tu  morte  «O 
mortelo  come  mifcra,ti  prego  che  tu  non  mi  ri  Jjparmiit 
ma  che  tu  uenga  a me  finfé  alcuno  indugio.  Tu  non  de 
ni  mai  più  efjer  crudele  V ma  filmarne  te  a prieghi  de 
le  giouent  do  ne, in  tal  luoco  fi  fiata*  Deh  piacciati  prima 
difrrm  fir  copagnia  ne  mifiri  campi  al  mio  marito, ciré 
lafciarmi  nel  mondo  efimpio  di  dolore  a quelli , che  ni. 
nono  * Decidimi,  ncn  indugiar  piu  ♦ O ime  dolente  eoa 
me  ho  io  malamente  figuito  con  effitto  il  perfino  amore, 
et  la  mia  dùca  cuoia  Giuliana  quale  poi  che  uide  i drap 
prdelfuo  Vompeio  ùnti  del  beffi  al  fingye  temendo  non 
fòffi  òfefifConfl/infi  f anima  a partirli  dal  mi  fero  corpo 
fibitam*  nte , rendendola  a fi  mnu  Dii  . Oh  quanto  lefit 
proffereude  il  morire , perno  che  moredo , gliocchi fuoi 
ncn  uidero  quella  cofà,  che  per  lodore  condotta  Vhar 
rebbe  a maggior  pena , & dopo  a morte, ma  moredo  um 
fi  il  dolore ,1 1 io  nufira  dauanù  a gliocchi  miei  ueggp  il 
mio  dolore, wnctì  m è lecito  di  morire, ne  pojfo  cucciar 
da  me  la  mfira  animala  quale, per  paura  finto , che  ter 
a V ultime  parti  del  core , fugando  da  la  mia  crudeltà.' 
O ime  morte  io  ù dimando  con  grattofi  uoct,  fsr  noni I 
pojfo  bautte*  Certo  la  tua  fignoria  è contraria  a glial 
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tri  fi  gnor  i humnifi  quali  e diffireggiator  de  le  Icr  po* 
w$*  tenue  s7 ingegnano  di  fimergere ; risparmiando  i fideli 
noti  f E t tu  coloro*,  che  piu  temono } crudelmente  affalijci  , dia 

eneé  fioreggiando  i firuitori  de  la  tua  potentia  lungarnete,*? 

lerinti)  dì  quefìi  fimprepiu  tardi , che  de  glialtriùuendichi # 
lafclw  Oh  quanto  mifcro  è colui , che  coficomunal  enfi,  come 
hi  m tu  fi,  le  manco  al  fio  bifogno.EÌla  piange  do  piu  volte  co 

andffl.  acuti  fèrri  caduti  p lo  capo  fi  volle  ferire  il  tenero  pf  ttof 

torti, 0 ma  impeditala  le  compagne  non  potete  a . Poi  fi  uolraué 
Jwwi,  agli  offri  rvbbatori  & dice u a .Deh  crudeli  cnualieri, 
i ncnit  e quali  finfé  alcuna  pitta  mettefle  l1  acute  Urie  per  firn 

ifgfoit  noatnte  corpo , dmendate  il  voflrofillo,diuenedo  pietofi ♦ 

ti  primi  Deh  occìdete  me  poi  che  uoi  hauete  morto  colui , che  la 
iritc,(V  maggior  parte  dì  me,  im  fi  portaua  f a rio  che  io  fia  del 

i,  chili  numero  de  glioccifi.  Quefta  pietà  fila  ui  farà  meritar  p 

lotte  cu  dono  di  do  che  uoi  hauete  hoggi  non  giuramenti  adoc 
io  amn  peratc. Et  dette  quefle  parole  tornaua  abaciare  il  fin  gÀì 

ìi  i hq  no  fi  uifi.tsr  di  quejlo  non  fi  poteua  ueder  fitia.an^ì  l7ha 

'ndo mo  ueua  già  tutto  con  le  lagrime  lauat o}&  piangendo  fòrte, 

ro  ccrp»  fipr7ejfo  fi  dimoraua  dolente ; 

ina  Itfi  Da  poi  chel  file  nafiofi  ifioi  raggi  ne  fofeure  tenebre , et 

)Cih\ /noi  le  ( Ielle  cominciarono  a mostrar  la  lor  luce , il  capo  s7m> 

tta  fb«r  comincio  con  taciturnità  a ripofire , ti  per  l7  affanno  reo 

riloun  ceduto  il  preterito  giorno  che  richièdeva  a gli  affannati 
ufggu'd  membri  ripofit?  fi  per  la  allegrerà  de  la  vittoria,  che 

rd  ( ilòti  molte  menti  haueua  nel  finito  jcpeUi  te . Sol  Vangofciofi 

, (he  a f pianto  di  Giulio,  & de  (e  fie  compagne  fictua  rifonar 

r raidn»  ìetrifie  uaUi , et  quejlo  rifonaua  ne  l7 orecchie  del  vitto* 

& tieni  tiofo  Re*E  t egioche  ne  tefi  padiglioni  fìripofivaf  eden* 

taglid  * do  quelle  voci  chiamo  m nobile  aui\ierotil  quale /ape 

, L . V • > - 
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ptUaua  Afe  al  io  e ^ dtJpJDi  cui  fino  te  mifireyod,  che-  ' 
io  odo  fi  che  non  lafciano  partir  da  la  mia  mente  in  modo- 
alcuno  la  crudelocnftone  fatta  nel  paffato  giorni)  / Sire- 
di  (fa  A finitone  imagino  chefìa  alcuna  donna  , la  quale 
far  fi  era  moglie  dratcun  del  morto  pópuloj.V  coft  mi 
par  d7hauere  intefi  da  compagni,??  fìnti  Gnu  me  da  fia>' 
fauellajla  quele  io  intendo  che  bene  il  manififta , A Uho* 
ra  gli  comandò  lo  Re  che  andajfa  ad  effa  Cf  commènda f 
file  chttace]fe,a  ciò  ehi  fao  pianto  no  aggimgejjè  pi» 
cagione  ai  dolor  del  preterito  danno*  MoJJèCt  A fiatone 
con  alquanti  compagni , V per  la  ofeura  notte  con  pica 
dol  lume , per  lo  finguinofi  campo  fi Palpitando  i morti', 
y ifi  andò  a quella  parte  ,oue  egli  finti  le  dolenti  yocir 
et  peruenne  a dulia,  ala  quale, co  me  Afialionelayide-f 
Magnandole  nafeofi  belletfé  fitto  il  morto  [àngue  det 
fio  yifa , moffò  dentro  a pietà , quafi  lacrimando , dijfi+ 
O giouene  dona  ri  cui  dolore * in u ita  gtocchi  miei  ueg* 
gendoti,a  tagrimarefio  ti  prego  per  quellanobilta , chel 
tuo  a [petto  mi  r apre  finta,  che  tu  ti  confarti  & ponga  fi* 
male  tue  lagrime  * Certo  io  non  fi  qual  fra  la  cogion  de 
td  tua  doglia , ma  credo  che  fta  grande . E t chente  che 
quella  fia,nen  credo  che  per  lo  tuo  pianto  fi  poffat  ammen 
dare , ma  piu  folio  piangendo  aumentar  la  potrefli  . Et 
noi  medefimi ,e  quali  habbiamo  receuuto  danno  [fi  yolef p 
fimo  ben  pehfàre , certo  non  faremo  mai  altro  che  piana 

fere  confideranno  quel  che  e fatto  f pur  ne  ingegniamo 
i dimenticar  quello,  che  nò  yolefiggire  date  no  fare  me 
morie, Et  fimigliantemente  il  Re  neflrofìgnore  te  ne  ma 
da  pregandoci  credo  che  molto  gli  farebbe  eh  aro  (fico 
do  il  fio  parlare ) che  tu  uttùjjt  dinanzi  al  fio  cofictto* 
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) fa  Giulia  vedendcHaìRomana  loquela , la  quale  Afcalione^ 
nob  'lungamente  dimorato  in  R oma,apprefa  haueua , atfò  lo 
* Sòr  tifi  verfi  dilu  ifirfi  credendoftche  fòjfc  alcun  de  mtfiri 
ptlt  compagni  di  Lelio torti  occhi  riguardando  il  cu*- 
j fi  ri  ualiero,&  reggendo  che  egli  era  de  Piniqua  gente , pia 

i fi  grado  il  richinò  , CF  gittandb  un  gran  [Offrilo  9 fi ffi* 
Uh,  itimi  confòrto  finterà  Panima  miaji  voi  ncnmil  o por* 

idi]  gè te+  Voi  m'hauets  con  le  vostre Jpèftatt  braccia  occifò 
[j| ir  colui,  lo  quale  era  ilmio  compagno  fi  mo  confòrto , CT 

licu  la  mia  ritinta Jfrerdn^a,ora  , che  P anima  mia  p offàjfigui 
piu  reperlediletteuoli  ombre  quellafil  mio  Lelio, [queflo  co 
mi  fitto  gratiofàmente  ui  dimando f&  queflo  fa  Pultimo  he* 
irà,  ceche  io  affretto  ,&auoifia  niente  ♦ Voi  hat/e  te  hoggi 
vj i/f  bagnate  le  voflre  mani  in  tonto  fangue , che  io  non  acero, 
tifi  fino  la  fònutde  voflri  peccati  per  la  mìa  morte, ma  firol 
lift,  la  minore  per  la  pietiche  voi  vfirete  ocàdendomi . Deh 
mettiatemi  al  triflotnumero  demorti  corpi, a ciò  che  fi 
thè  poffadire  Giulia  amo  tanto  Lelio f che  ella  fu  morta  con 
f,  hi  mfieme  nefangvinofi  campi. Et  ft  voi  non  volete  vfat 

; b quefla  pietà, almeno  preflate  a le  mie  mani  la  taglie  te Jfr  a 

, fa  Wt  £F  confinate  che  fin^t  brigd  de  quefte  mie  campa * 
,0  gne  io  pofja  morire, ejfendone  le  mie  mani  cagione.1 Afta 

jjl  Itone  con fioi  compagni, che  uedeuano  il  chiaro  vifi  tan 
tl(f,  to rigato  di  uermìglio fangue, lagrimauano  tutti  per  pie 

ja,  tà  S coflei.&'' piangendo  egli  le  rifpofi  ' & dijfe . Gìo* 
0 vene  li  Dii  facciano  le  mie  mani  di  lugi  da  fi  fitto  pecca 
(0  <CiG erto  hoggi  io  fuggi  per  non  bagnarmi  ne  la  dolente 

, J eccifione,ma  tu  per  che  piangendo , [confortandoti , gua 

fi  ' Fruì  tuo  bel  vifóSPer  che  difideri  d’ùicrudelire  cantra 
0 ' tonedefimaSGredi  tu  con  la  tua  morte  veder  vita  al  mar 
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to  nutrito Sqvefto farebbe  impoflibile.Ma  leuati fi,  fff  no 
voler  per  qui  Ilare ,a  la  foprauegnence  notte  apparethìar. 
la  tua  bella  pfina  a le  fanatiche  beflie Squali  a la  tua  fa 
luce  potrebbero  e ffir e contrarie ciò  che  uiuendo  anco 
ra  potrai  forfè  rihauere  il  perduto  confòrto,Leuaù  fu  17 
figui  e neflri  poJJì,l7n6  dubitar  di  uenntre  a reali  padi 
gliont  con  le  tue  cópagne. ch’io  ti  giuro  p quelli  Dìi  f thè 
io  adoro}che  mentre  ejfi  mi  concederanno  uitaf  il  tuo  ho 
nere ,17  de  le  tue  compagne  farà  fimpre  fatuo  a mio  po 
ter  e ,filo  che  uoftro  piacerla.  Ora  tt  leva,  non  dimorar. 
piUyUient  ne  la  pfinùadal  nofiro  fignore,il  quale  ancor 
thè  dolente  pafueggendo  il  tvograùofi  affretto  , à honoa 
reta  come  degna  donna.Or  fenoiti  uolejfimo  qui  lafcia 
re , non  ti  Jpauenteriano  gli  infiniti  fpiriù  de  morti  cor « 
pi  fi  arti  per  lo  piazzuole  aere. '"Non  dubiti  tu  de  gli  fieli 
rati  homint  , che  fògliono  effir  ne  tumultuo  fi  e firciti , e 
quali  trovandoti  qui  non  fi  currebono  di  contaminare  il 
tuo  honore  17  d$  le  tue  compagne  / Deh  vieni  adunque 
che  vedi  che  io  IT  miei  compagni  per  compafjion  di  te 
righiamo  i ncltri  vip  d’amare  lagrime, Giulia  no  faceva 
altro  che  pianger  e ,17  benché  ella  fu  [fi  molto  dolorofit 
non  per  tanto  dimentico  la  fica  anima  i chari  ammaeflra 
menù  de  la  gentiletfh  17  non  volle  ne  Vaduerfità  parti 
villana  a diuot i prieghi  del  nobile  csualiero,  ma  prefi  co 
le fue  mani  un  bianco  velo  17  coperto  il  pallido  vifi  di 
lèlio,  con  vn fio  mantello , tutto  il  co rpo ,puo\fe  ad 
A fialione,17  diffi  ♦ l voHri  prieghi  hano  fi  prefi  la  mia 
dolorofà  animale  io  non  mi  fi  mettere  al  niegp  di  quel 
lo  , che  dimandato  m’hauetx  ♦ Ef  poi  che  Dio  ir  voi  mi 
negate  la  morte^uefla  co  fi  io  piu  di  fiderò  * lo  m’appa*  ' 

r c echio 
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, 6\  recchio  di  utnire  i quelle  partile  piacer  uifia . M a thè' 

«fe  rinunce  raccomando  primieramente  me , tTapprejfo  te 
fa i me  compagne,  &I0  nostro  honor  ne  le  voflre  braccia, 
oetì  pregadoui  per  la  fintile  anima, che  guida  i voflri  mebri, 

I fit  che  eoe  di  chare  forelle  il  riferitati, et  che  còfen fiate  cfr<*f 

[ipi  co  quello, dì  che  le  mi  fere  anime  de  no  fri  mariti  rmhirt 

if(h  ftne  mortali  corpi, fi  cohten^ronoffciolte  da  ejfi,ci  pojfiè 
ih b no  rimaritare , et  uolendoft  Iettare  per  deli  le^ 1 fra  le 
n\\  fine  compagne  cadde  fopina*  AUhor a A fcallione  tenera e 

09 ri  mente  per  lo  deftro  braccio  lapreft , & da  P altra  par * 

uniti  te  un  fito  compagno  fòftetaniola,t 7 condolei  paròle  corti 
Mix  forcandola  co  n lento  pajfo  andando, perù  enne  roa  le  rè* 

Ifi  li  tende, a le  quali  entrati, il  Re  u eggédo  co  [lèi  vinto  per 

ai  lo  pietvfò  affetto  humilntente  la  riguardo , 1?  battendo 
fé  udito  da  Afcalione  gran  parte  de  la  etnditton  didei, 

jjj;i  commando  che  fòjjè  honorata . Giulia  ueduto  il  Re  ano 
ri  K cor  che  per  debile ^ le  fòjjè  grane , glis'mgwocchi'd 
np  iirumft  & lacrimando  dijJe.Alto  ftgnore  a quejli  noli* 
li  g Ir  cuualieri  è piaciuto  di  menarmi  nel  uoftro  co fretto , 

ir h nel  quale  piacciaui  che  io  troui  quella  gratta , che  da  lo* 

^ ro  non  ho  potuto  hauere.lo  non  credo , che  la  infera  He* 

fu  cuba, ne  la  dolente  Cornelia, ne  loro  darti  fentijfeno  maga 

tra  &ior  doglia,  che  ìofentn  in  quello , che  ho  da  uoi  re* 

ir»  ceuuto , ne  credo  che  fi  affettuofamète  alcuno  afflitto  di* 

li  hderajjè  defuoi  nemici  uè  detta,  come  diedero  di  uoi, 

■a  - fcl  che  prender  la  potefft  « Ma  poi ’ che  la  fortuna  m?ha 

1/  il  poter  leuatofé  fiutami  uoflra  prigione , datemi  per 

ni  guiderdono  de  la  fiera  volontà , che  ho  uerfo  uoi , la 

fi  morte  N onfofferfè  ilRe  che  Giulia  (lejjè  in  terra  dinan > 

r ' / , % altri ,m  con  la  propria  mano  Iettata  m pie  la  fica 

FILO  : fi 
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fitte  iettanti  a fi  # rifrofi  enfi,  Gioitene  donna  fi 
V ojhro  lagrimofi  afretto,  non  fil  riha  fitto  divenir . ' 
fietofo  , ma  quali  rr?  invita  con  noi  imfieme  a lagris 
mare*  Et  certo  io  non  mi  meraviglio  del  voflro  par** 
larejilquale  dimoflra  bene  il  voftrogran  dolore,  che 
vfinfé  foleeffir  de  mi  ferodi  voler  quello,  che  mag* . 
gior  mi  feria  loro  arrechi , in  fino  a quell1  bora,  che 
la  triflitia  pena  a dar  luoco  al  naturai  (inno. Et  per  : 

\ éo  che  io  cunofco  che  ora  voi^piu adirata,  che  con* 
figliata  dimandatela  morte,  # moftrate ver  fi me  cria 
del  volontà , ne  la  morte  tii  fia  per  me  conceduta , ne 
ancora  P adirate  parole  credute  ♦ Ma  quando  uoi  har 
rete  alquanto  mitigatole  giufl e lagrime,  che  uoi  fran* 
de te  ,ui  faro  éonofcere  come  la  fortuna  non  fia  cono, 
tira  uoi  del  tutto  adirata, per  che  ui  habbia  fatta  mia  pri 
gione , & ancora  co  no  fiere  che  fia  flato  il  meglio  rima 
aere  m vita,  si  per  noi , & si  per  lanima  del  uofiro  ma 
rito » Ma  ditemi  fi  uyè  in  piacer  e, qual  fu  la  ragion  del  va 
firo  pianto, & chi  noi  jiete , # donde  &*  dove  andava* 
te/Giulia  piangendo  con  pìet tfa  voce  gli  rifrofi  * lofio 
ne  Romana  & fi\  mifira  frofa  del  morto  Lelio , lo  quale 
uoi  hoggi  con  le  proprie  mani  ocàdefle , # quinci  mo * 
ue  il  mio  triflo  lagrimare , & andavamo  al  fante  Dio  po 
fio  ne  P ultime  fini  de  voflri  regni, per  lo  receuuto  duono 
de  la  mia  pregnegfy»  V dando  queflo  il  Re  quali  fluppe ; 
fitto  tutto  fi  cambio,#  dijfi . Oime  or  dunque  non  fi 
fie  uoi  co  quelli  affilitori  del  mio  regno, i quali  a Pin  tra 
re  in  affi  arfiro  la  ricca  marmorinat Signor  no , rifrofi 
Giulia, ma  paffimdo  per  affi, la  vedemmo  bella  # orna* 
m di  nobile  popnlot  Affiora  dolfc  al  Re  molto  di  quello » 
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ffc*  ftt  fatto,# fafpirando  diffe.O  Ciotte  i fortune  fi  cu* 
fa fono  quafi  imponibili  a fuggire  .a  me  fa  porto  tutto  il 
contrario  di  quello ,c  he  noi  mi  porge»,  # quello  mi  mof 
fe  tifar  quel f (he  oramai  non  po  tornare  adietro , & che 
mi  iole  .Encnè  dubbio  che  voi  habbiate  nel  preterito 
giorno  gran  danno  receuuto,#  io  non  picciolo , Ma  per 
ciò  chel  mio  lagrimare  niente  il  menomerebbe , conuiem 
mi  prender  conforto  ♦ Et  a chi  lo  lagrimare  /Ita  bene ; 
urne  fi  dif dice, il  quale  col  proprio  uifa  a confortare 
ho  li  miei  faddii.  Adunque  conforta  ttui,  # qui  meco  ri 
mane  te 7#  dopo  il  prefa  conforto,  sya  uoi  piacerei  altro 
nutritolo  bo  ne  la  mia  torte  affai  nobili  czua\ieri,de  quo 
lijthi  più  vi  piacerà  in  guiderdone  de  P off  e fa,  che  fatto 
ut  fù7  vi  donerò  uolentierifet  fa  uoi  a la  ceneri  del  mora 
to  marito  uonrete  pur  feruar  cafoità, continuamente  in  coi 
pagaia  de  la  mia Jpofi  come  chara  parente  uifhrò  hono 
raret  et  fe  VeJJèremeco  non  ui, piacer àfvi  giuro  per  Ph 
ruma  del  mio  padre , che  dopo  PaUeuiamento  del  uoflro 
pefi  9 infono  a quella  parte , oue  più  ui  piacerà  d1andaref 
honoreuolmente  ui  faro  accompagnare.  Adire  quanto 
mi  doglia  di  quel , eh  e' e fatto  per  lo  mio  fabito  far  ore, 
farebbe  troppo  lungo  a narrare , per  do  che  ho  per  a 
àuto  un  charo  nipote ,&  molti  buoni  cnualieri , # uoi, 
fenici  voflra  colpa  off ep . Giulia  non  rattempero  per 
tutte  quelle  parole  il  dolente  pia  tv,  ma  ( piàgedo)  nePani 
mo  fottio  delibero  di  Mare,  per  do  che  era  molto  meglio 
di  rimanere  al  proferto  honorefengendo  il  foto  malmlen 
pi, fin  che  fortuna  la  reenffe  nel  prijlino  flato,  che  mifars 
mente  cercar  gli  I frani  paefi,#  con  fofaireuoleuoce  rota 
W da  dolenti  fmgbiotfjj  rifyofe.Signor  mìo  ne  le  voftre 

E fi 
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mani  è la  mia  uitu  1etya  morte  , io  non  mi  partirò  mai 
àal  uofiro  piacere  ♦ Commando  allbora  il  Re  che  A i un 
padiglione  fotto  la  fida  guardia  d1  Afcalione  ella  17  le 
file  cvmpagne  fijfino  honorate ♦ 

Cóme  il  nuouo  file  vfci  nel  mondo , il  Re  con  la  fua  com* 
pagnia  infume  uerfi  fìuiglia  antica  citta  ne  glitìeJpetH 
regni  prefero  il  camtnOjnta  prima  che  i loro  p affi  fi  muì 
tuffino  Giulia  di  grada  dimando  chel  corpo  delfico  Le* 
lio/fca  de  uolanti  uccelli  non  fijfi  » Al  quale jl  Re  coma 
mando  che  honoreuole  fepoltura  fòjfi  datti  a tutti 
glialtritche  piacrjfe  a Mf  (7  a glialtri  del  (ztppo  .fiat 
ihora  Lelio  co  molti  altri  co  molte  lagrime  fipeVito  dopa 
* fitti fùoc  bilenche  molti  neri  mane  ([erto  fi oprala  vermi 
%fia  arena , che  di  uariirufcelletti  difingue  era  folcati!» 
I Urriafifito  deuiui  il  trifio  cumpoyw pochi  giorni  col  evi 
rotto  fiato  conuoco  m fi  infinite  fiere]  de  le  quali  tuttofi 
riempie . Et  non  filamenti  i lupi  di  Jfagna  occupato* 
no  la  ftìenturata  uallet  ma  ancora  quelli  de  lefirane  ojìì 
frate  uennero  a pafeerfi  fipra  i mortali pafii.  Et  i leoni 
Africani  cor  fero  al  trifio  fiato  tingendo  gli  acuti  de  ti  ne 
gli  infenfìbili  corpi.E  gli  orfiche  fentirono  il  trifio  fià 
tv  de  la  bruttura  de  V mfinguinato  tngliamento9  lafciorà 
no  Cantiche  ftlue  17  li ficreti  nafeoniimenti  de  leloro et 
terne  » I fideli  cani  abbandonarono  le  enfi  de  loro  figno * 
ri.Et  no  che  con  figtee  nafd  fentt  al  non  fino  aere  mof* 
fi  a uenire , Et  qui ui  gli  verri!?,  che  per  adietro  haueut 
nofiguitano  i crlefli  paflifiraunorono  Et  l’aere  maini 
fi  rempiè  di  tanti  auoltcriflr  mai  non  furono  ue ititi  piè 
ftccelli  infume t fi  nò  non  fijfi  fiato  ne  la  mifera  Vharfi 
jfiia  quando  i Romani  principi  sr affrontar  no, Ogni  ftU 
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fiali  mando  uccelli^  li  tri  [li  corpi,  cui  la  fortuna  nero 
* % haueua  inceduto  fu?chiy ne  fepoltura/rano  mifcramen 

yh  te  dilacerati  da  loro, Et  le  loro  corni  pafceuano  gliaffamd 
broflri  ,Et  ogm  uicino  arbore  p arcua  thè  gpcàolaffè  x 
vm  pnguinofe  lagrime  per  gli  unghioni  finguincfyhe  pre* 
ijffjj  menano  gli  fogliati  rami  Al  paffato  autunno  gli  haueua 
m fagliati  di  pgliej  crudeli  uccelli  evi  morte  fin  gUe,pre 
Ig,  * muto  da  loro  piedi  gli  haueuano  riuejliti  di  color  rojfif 
vm  W'ii  membri  portati  fiur'effi  ricudemnc  la  feconda  uolm 
nel  tri  fio  campo,  abbandona  ti  da  gli  affannati  unghioni . 
M a con  tutto  queflo  il  gran  numero  de  morti  ncn  era  tut 
lop  ® magiato  in  fino  a Voj] fa, che  ancorché  squarciato  da  le 
trri  fi*™  fi  PartlJJ*>Zran  Parte  h*  gi*<w*  rifiutato, ben  che  la 
cerato  {òffe  tutto , il  quale,  il fole,  la  pioggia  , b lo  uento 
macerauano  fopra  la  tinta  ttrr  afe  [hdiofi  mente, me  [colon . 
do  le  R ornane  ceneri  con  le  barbariche  no  conofciueCé 
ort(  Entro  R*  F elice  uittoriofi  con  granfila  m fiuiglia  f & 

^ poi  che  eglifù  smontato  dal  pojfince  condilo filito  nel 
^ reai  palagio  , &•  receuuti  e copi  abbracciamenti  de  fa* 
ti  n faùant*fafi,egli  prefe  l'ho  ne  fi  a giouene  Giulia  per  la 
fy  mano  deflra  7 & dinanzi  a la  Reina  fuafafi  la  meno  ' 
A dicendo , Donna  tieni  quefia  giouenefi  quale  è parte  de 
lanoftra  uittoriofi  ti  raccomunando,  ttr  prego  a che  ella 
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vetta  narrato  trottato  ancora  unto  colui,  lo  quale  mot 
w credeva  hauer  lafciato  ne  lontani  hofcht, force  info  me 
deftmoft  meraviglio  1 1?  di  fi  .Oli  Un  hanno  voluto 
tentare  peraltro  la  mia  collana,  o io fino  wganato, 
N A me  pur  con  uerauoa  pervenne  che  la  prefence  atta 
era  da  k ornarti  nelfoo.v  acce  finora  con  aperti  occhi 
ueggo.il  cótrarto.ttlo  narrane  di  coft  fatte  cvfe  pur  no 
ri  ne  la  maprefonijafCrglifeci  dar  fopoltur a , & ora 
qui  davanti  uiuo  mi  f la  prefence , lw  quefii  penfteri  lungi 
mente  fìato,non  potendo  piu  la  nova  ammratione  jojlene 
re,  chiamo  afe  quel  cuualiero,il  quale  già  credeva  che 
ne  Carene  dijfaagnafojjè  dijfoluto^dtJfegliAe  tue  non 
degne  parole  t'hanw  degna  mora  guadagnato,  per  do 
che  non  è ancora  paffoto  ti  fecondo  mecche  elle  mojje* 
ro  il  nojlro  co/lance  animo  a grandini  ma  ira,!?  ad  mia 
qua  operationfan % ragióf.  Or  nóci  narra/fu  la  diflrut 
ùone  de  la  prejente  citta  con  ptaguoleuoaja  qual  noi 
ora  trouarn  habbiamo  fen^à  alcun  difono'n  u folli  agio 
ne  di  forci  mouere  tutto  il  ponente  contra  Cweflimabie 
potentta  de  Ro  mani, del  qual  movimento  ancora  non  fotpa 
piamo  che  fine  fogtir  ne  debba  M erauighoffi  molto  il  cu 
ualttro^dite  le  parodiando  humtlmence  Signor  mio 
vn  voi  jla  lo  formi  morire  V lo  lafctarm  m uitu.ma  a me 
è nuovo  coche  m narrate  poi  che uoi  qui  mi  lu 
[ciato , mai  non  me  ne  parti  ,&•  a co  chiamo  tejlimonio 
h Dii  ter  lo  noflro  popolo  de  la  p fonte  città , lo  quale  foco 
eri  ha  continuamente  veduto»  Ne  mai  dopo  la  uo/ìra  parti 
tttafa  alcuna  novità . Allhoraft meraviglio  loRemol 
topitt  che  mattando  in  fomedefimo . Veramente  h<m$ 
no  li  Dii  voluto  tonfar  le  mìefor^é, V aggiunge  re  la  pre 
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finte  vittoria  la  noflra  magwfietnùa  *U  allegro  deli 
n filma  atta  abbandono  U penfitri  contento  di  rimana * 
quini  per  long ? fi  atto* 

La  Rema  grauida , di  projferuole  pefi  affannata  pio  hot 
gp  camino  uolentten  fi  ripofaua,t7  con  lei  Giulia  molto 
‘ piu  aff beuta i maquafi  contmuanunceil  bel  ufi  bagna 
co  di  amariffine  lagrime,  cr  la  bocca  piena  di  fifiirt  tea 
ne  u a, a la  quale, un  giorno  la  Reina  negandola  dirotta 
mente  piangere  dijfi  enfi  « Giulia  fanfe  dubbio  fo  che 
tu  fi,cvme  io,m  te  nafeonii  di  fiate frutto,  C li  manififti 
fi  grulli  moflrano  et  deuere  ejfar  ninna  al  partorire, dei 
de  col  tuo  piagre,grauerrknce  Ini  offendi. T# 

hai  già  il  bel  ufi  tutto  confumato  tr  graffo,  & le  tue  la 
grime  P hanno  occupano  d7o feura  caligine  & di  pallide^ 
Onde  io  ù prego  che  tu  non  perftueri  in  que(ìo,aur 
^ & confòrt*  C ifiera  che  nei  harremo  infume  gioiofl 
partv.Ncn  fai  tu  elle  per  lo  tuo  lagrimcre  ilrectuuto  da 
no  non  fi  mencma/Poi  che  i fatiate  fono  flati  aduerfi,ap 
para  afoflener  co  farce  animo  le  contrarie  ccfe,&  li  do 
lentr\cafide  la  fortuna. Deh  or  tu  m7 hai  giaietto,  fa 
ho  beh  le  lue  parole  a mete,cbe  tu  fa  nata  di  nobihjjìma 
prole  Romana, or  fa  queflo  è il  mero  fi , come  io  credo  ji 
direbbe  tornar  ne  la  mente  del  far  ce  animo , che  H orar 
fio  P ululilo  ap pogiato  alla  porta  del  tempio  di  Gioite  Maf 
fimo , udendo  la  morte  del  figliuolo , hebbe,  & cvflantia 
grande.Et  come  Quinto  Morbo  ternato  dajuochi  de  l7tt 
flirt  figliuolo,  diede  quel  giorno  fen^j  lagrime  rle  leggi 
alpopolo  * Que/ii  V molt1  altri  uoflri,  antichi  duoli  con 
fimo  animo  nel7  adutrfitn  mofiroronolaloro  ueitu,per 
laquale  il  mondo  lungamente  fi  contento  daffare  correi 
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lo  da  cottiti  reggitori »,  Adunque  fi  da  corni  getr  hai  trai 
tu  origine  fi  distia  no  a te  più  ohe  ad  un1  altra , le  lagri 
tot, Non  credi  tu  che  elli  ne  le  loro  aduerfita  foflenejfino 
* doglia  Cleome  tu  faccetto  fi  fecero , ma  efifi  uoUcro  fegfii 
re  piu  la  magnanima  mente  de  toro  nobili  ammif  quali 
conofceane  U natura  d?  le  caduche  (7  trafilerie  cufiche 
la  pufilammitu  de  la  mifira  come  a nò  che  le  loro  ope 
ratto  m fujfinc  e [empio  a loro  fuccéjjòri  m ciafcuno  atto» 
Qjtefte Cr  molte  altre  parole  ufiaua  Jfirjfiola  Remarti 
confòrto  di  Giulia,  la  quale  concfcendo  ueramenteche 
laReitial’amua  molto  ,(7  che  da  grande  amore  prò 
eedeuano  quejle  parole  f le  quali  uere  la  Rema  dieta 
ua  ; comincio  a prendere  confòrto  f (7  a por  termine 
a lé file  lagrime , Et  per  fuggire  l’oùo , lo  quale  di  tri 
fla  nu  mora  bone  de  j\ noi  danm  le  era  cagione  f con  le 
proprie  mani  lauoranio  fruente  frana  di  fifa  nckilift 
finte  tele  di  diuerfe  imagmi  figurate  , appetto  a le 
quali  ò mifera  Aragnef  le  tue farebbeno paruce  ojfufcace 
di  nebulofi  macchie  fi],  come  altra  uoltu  parueroquan* 
do  con  Pali  ad  e hauefìi  ardire  di  lauorare  a prona » Qjue 
fle  opere  haueuanc [en^jt  fine  moltiplicato  l7 amore  de  la 
Rema  in  leitper  no  che  molto  m jinuli  coffe  fi  dilettano» 
Et  fi  come  l’amore  molhplicuua  m leit<ofi  ne  le  fine  comi 
pagne  moltiplicar  lo  frana * 

I \on  parue  a P lutine  htuere  ancora  fòmite  il  fio  iniqua 
proponi nunto , pofto che  egli  hauejp  con lefre frljt  p a% 
fòle  commojje  l7 ocàaetnli  rabbie Jipragli  mncanhRo 
mam.anyi  poi  che  egli  hebbe  net  affetto  del  Repelle* 
lajciatc  disfitto  uilmcnte  il  fri  fio  et  rpofun7  altra  uoltu  ri % 
prefie  forma  di! una  giouene  damig  li*  di  Giulia  chiama 


tti  Glorinola  quale  con  lei  ancora  uiua  àimrauafé  co 
JòUeàto  pafjò  entro  nefampio  drcoitv  de  le  Romane 
muraci  già  Galiflo  moflrddo  lafua  luce , ella  tacitameli 
tt  codifciolti  capelli  entro  ne  glialti  palagi  di  Lelio  [Ir ac 
àanioji  tuttaf  ne  qualifpoi  che  ella  fu  receuuta  dal  padre 
del  morto  L eliofé  da  chari  fratelli  di  Giuliani  quali  (fu 
pejntti  tutti  di  tale  acci  denota  citi  fi  mcrauiglioronc^jjà 
forte  piangendo  co  fi  comincio  loro  a parlare, 

Voi  che  gli  aduerferii  mouimtnti  de  la  fortuna  inuidiofo 
de  la  no  fifa  felicita  tr  afferò  dela  dolente  città  lo  uoflro 
cbaro  figliuolo ; 15  la fua  moglie  a me  chariffima  donnaì 
con  quella  compagnta^on  la  quale  noi  medefimi  ci  uede 
fte7  et  da  cui  porgendo  teneri  baci  et  le  uoflre  deflre  ma 
iHjUi  diuidefle  pianando,  Noi  aueaturofe  mente  fin  che 
a rrùferi  fitti  piacque  f eliminammo  poi  che  a loro  piac* 
que  ritrar  la  mano  da  le  noflre felicità  7 noi  ma  matti « 
914  quafi  ne  le  prime  bore  caualcando  per  una  profónda 
Malie fo  eoi  paci  le  noflre  luci  da  nei  off  nebbia^afj'alitifum 
mo  da  innumerabile  quantità  di  predoni  uaghidelcot 
piofoarnefe  15  del  ncflro pingue  ,i  quali  da  noi  non  mol 
to  lontani  erano  « Et  fallirci  & lo  priuarci  de  farne* 
fe  non  occupò  piu  che  un  medefmo  ffatio  di  tempo , Et 
apprejforiuolti  a nei  co  gli  agnati  dardifeelio  cofooi 
compagni  ì 15  la  uoflra  Giulia  di  ulta  amaramente  pri « 
uoronctlo  pauida  piangedo  non  fe  come  da  f inique  ma* 
ni  foggi , & fogndo  per  tema  di  non  ritornar  ne  le  lo 
ro  mant  per  lo  dolete  cornino  più  uolte  hofiflenuto  mor 
tal  dolor . V co  pugnt  fi Iretti  dette  quefìe  parole  cadde 
fermuiua  ne  le  loro  braccia  7 la  quale  eofi(piagedo) por 
tonno [opra  un  lettot  richiamando  confreddo  liquore  lo 
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t/aere  rifinauadfi  infiniti  fiwgl’j  pemolUarmiggiamri 
contimi  andò  per  moto  giorni  gioì  a granài fama*  - 
y\aueuagia  il  file  per  lugpfj  atto  il  mtndian  fio  cerchio 
paffuto  j prima  che  Giulia  del  difideratu  affanno  tikerar 
fi  potejfian^t  con  alàfijima  noce  muocundo  il  duino  aia 
tOjfcfteneua  gramjjinux  doglia. Ma  trai1 erronea  gente  fi 
dubittaua  non  Luana  fipra  e fiat  alt  cri  fo.  (te  con  it  ma 
ni  compreji,®  coft pandori fuo parto  dejfi  impfdmcn 
toji , come fece  aia  dolente  iole  quando  ytigtfnnata  da 
Galante  la  converti  in  mufiella.  £t  con  diuch  ficchi  firn 
1 ^gneuano  di  placar  la  fua  iraperhberarCiuliadaco 
tal  picvlo,  Ma  poi  che  a Gioue  piacque  di  dar  fine  a (noi 
dolori , egli  a lei  partorendo  concedete  una  figliola  rum 
variante  di  belletti  da  la  fua  madre  * laquile  fu'kitc  ruta 
ta9  Giulia  finti»  la fia  anima  difiderojadi  partirfidal 
debile  corpo,®*  cónni*  del  piacere  & del  uoler  di  Dio, 
dimando  che  imanft  la  morte fua  le  fvjjè  pofia  ne  le  tre* 
manti  braccia  Gloritia  cameriera  tz  compagna  di  Giud 
Ha  coperta  la  picciola  devila  con  un  ricco  drappo  la  poft 
in  braccio  a la  madre , la  quale  poi  che  la  uidefiffiirian* 
do  la  baciò t ®r  piangondo  uoltvta  a Gloritia  le  la  rendèt 
dicendo ♦ Chara  compagna  fin^  dubbio  di  prefinte  fina 
tochemi  converrà  render  fiamma  a Dio,  xz  nelprefint 
te  giorno  r ingranarlo  di  doppio  duono f fi  cime  è de  la 
dimandata  progenie  & de  la  difiderata  morte , Onde  io 
ht  accomando  la  chara  figliola  f Et  per  quello  amore f 
che  tra  te troie  è fiato  h prego  che  in  luoco  di  me  le  fia 
tu  fempre  madre.  & dicendo  quefle parole  a la  dolente 
sfi  G loriùa/he  ut  fi un  bracào  teneua  la  picàola  fonciuUaf 
r *•  &nt  fialtro  il  capo  di  lei  parlante  f rende  la  ulti  al fuo 
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fattore  burnii*  & dinota,  ' 

Comtnàojfi  ne  la  camera  un  dolorofi  pianto, & mfltnur 
mente  da  Gloritiaja  quale  tenendo  in  braccio  la  figliola 
de  la  morta  Giulia , dijjè  Oh  fùenturatn  figliuola  imaft  a 
la  tua  natuità  cagion  de  la  morte  del  tuo  padre,  nafc en* 
do  hai  la  tua  madre  mortn.Oime  quanta  farebbe  la  alle* 
gre-tfg  demferì  parenti  fe  i/nuita  t' abbracci  a jfe  no  fi , co 
me  io  fu. Oh  figliola  di  lagrime  V d1 àngp [eie , quanto 
haGioue  moflraro  che  la  tua  natiuita  non  gli  piaciute. 
O ime  diche  amaro  pefò  fono  io  ancora  fén^i  hurnano 
conofcimentv  diuenuta  madre  ^Et  poi  fi  uolft  Joprail 
freddo  corpo  di  Giulia , lo  quale  tnnm  pietà  porgi  uà  a- 
chi  morm  il  riguardano,  che  per  dolore  ciafcuna  torero 
ua  le  luci  V ella  dijjè , Oh  chara  donna  oue  m'hai  tu 
m/tra  con  la  figliuola  tua  lafciam^deh  perche  rìcnmi  e 
lecito  poterti  [e gvire/già  ufeito  de  la  mento  m'era  il  gra 
uofo  dolor  de  la  erudii  morto  di- Lelio  ma  tu  ora  morena 
do  m'hai  doppia  doglto  rìncuata*  O ime  mifèra  ormaini 
un  confòrto  piu  per  me  s' affetto  dCofi  piangendo  que* 
fi*,  l' altre,  che  con  lei  ne  la  carriera  dimoratane, pere 

uennero  le  dolorofe  noci  a l' orecchie  de  la  Rema, la  qua 
le  allegra  del  nato  figliuolo  imprima  fi  merauiglio  dice 
do.  Chi  piange  ùvndhfo  de  ncftri  beiuìl?  poi  piu  effi* 
(Sermento  dimandò  di  uolerlo  fipere.Et fiuto  chiamar * 
afeunafiminadela  corner  a,\ dove  le  mi  fere  piangevano 
dimando  qual  fvffe  la  cagion  del  loro  pianto  Glorino  ri 
Jpolé.Madonna  quando  Febolafiio  lo  noflro  heméjperio 
ferini  luce , Giulia  fi  dilibero  partendo  una  beUiffima 
crea*ura,d  l nciofo pefò,  (T  non  dopo  molto fratto  rima 
fi  debile,et  paffando  a miglior ttinfr*  l afe  iato  fra  noi  l* 
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gr  a fio  fi  corpo  fi  pieno  dJh  umiltà  ne  Paletto  , che 
Qualunque  il  guarda  ncn  po  ritenere  in  fe  tamaro  piana 
- tc.tT  queflo  è queUo,che  noi  udito  bautte. 

Quando  la  R einavdi  quefle  parole  fcjfirando^dijfi,  O I 
me. adunque  cibala  piaauole Giulia abandonatv  t tT 
commandò  chel  corpo  di  Giulia  jvjji  nel  [no  coietto 
recato ♦ Sopra  il  quale , poi  che  ella  il  uide,Jpar/è  amare 
lagrime, & molte. Et  neramente  il  fio  lieto  arumo  ncn  Pe 
re  tato  al  prtfente  giorno  rallegrato  de  la  natiuita  de  Cu 
nico  figliuolo  quato  la  morta  Giulia  col fio  piettfi  afiet 
tofattrifio . Ella  commandò  che  fojfe  il  uegnente  giorno 
bonoreuolmente  fipeUim,  (7  prefa  ne  le  fue  braccia 
la  bella  figliola  lagrimando,C‘  molte  uolte  la  baciò  dice 
do.Voi  cheala  tua  madre  none  piaciuto  d’ejpr  piu  con 
mai , certo  tu&in  luoco  di  lei,&  di  chara figliola  ne  ria 
enarrépVu  farai  al  mio  figliuolo  la  chara  compagna  et 
parente  nel  connnuo.Molte fiate  nel  futuro  pianto,  quefle 
parole  arricordò  la  Reinatle  quali  ne  fetentemente  profi 
ttfò, (7  profètico Jpirito  Chaueua  fatto  parlare . 
Sparfifiper  la  reai  corte,  <7  per  tutta  marmorina  la  morte 
delagratiofa  Giulia, laquale  con  la  fia  piaceuoletfà  ha 
ueuafi  prefi  glianimi  di -coloro,  che  fia  nctitia  baueua • 
ito,  che  ni  un  fa  che  per  pietà  non  ifiandejfi  molte  lagri 
me. Et  lo  Re  fimtlmente  pidgendo  mofìro  che  di  lei  moU 
to  gli  doleffcMa  poi  che  y nel  feguente  giorno  leuato  il 
corpo  & riueflito  reali  vefli  menti  fa  fipelhtv  tra  f redo 
di  marmi, con  quello  fonerebbe  a fintili  & anobiligio * 
acni  fi  richiedeua  ,fi fcrijfiro  [Oprala fia  fepoltura  qua 
fliverjL 
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Qjui  d1  Atropos  lo  colpo  reeeuuto  . .jp  :v 

Giace  da  Roma  Giulia  Topata,  '<•. 

Df  Paltò  fattine  di  Cefàre  arguto  . 

Difiefi,^  bella  (T  piena  dogw  grata,  r- 


Che ,m  parto  abbandona %m  non  deuuto  ,,,,,  „.%a 


M ondo  era, donde  non  [ara  mai  fatta  4 <»  -4  • am 

t^mmo  wcf?r<*  // fio  non  concfciuco 
D/o  biafimar,chefk  fi  gran  fallati a*  m 
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SS  Al  /furbo  la  gtdn  fefla  incornino  f 
efr  la  natuita  del  giovane, la  c$ 
é paffion  che  ogmhomo  genaralmente 

fornita  a la  morte  di  Giulia » Md  poi 
che  alqua  fi  giorni  furono  pa  fiati ^piac 
que  al  R?  felice  di  yedere  il  fio  fi< 
gliuolo,  et  la  bella  polcclla  nata  con  hi  m m medefimo 
giorno ,et  co  alcu  barone  entratone  la  camera  de  la  Rfi« 
na  imprima  dolcemétt  la  cofòrto dimadadola  del  fio  fin 
to,etpoi  c vmmandò  che  te  due  creature  gli  fòffino  reca 
te  dauanfi , CT  fùrongli  recati  amenduo  li  garfénetti  ra 
uolfi  in  pretiofi  drappi  f e quali,  poi  che  gli  hebbene 
le  fue  braccia , per  lungo  fiato  ri  guardò,  & ueggenda 
gliamenduo  pieni  di  mcrauigliofj  bellezza  , & fintigli* 
enti , diffe  enfi»  Certo  piaceuole  t?  giocondo  giorno  yic 
ri  dono , nel  quale  ogni  fiore  manififia  la  fia  belle 
Et  i cuualieri  fimigliantemente , fsr  le  gaie  donne  / allea 
granfiando  gioiofàfifia  ♦ Adunque  romene  noie  età 
fa  è che  noi  m rimebran § de  la  uoftra  Mhuitnt& p atta 
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m Piamente  de  le  voflre  belletta  co fi  fitto  g orno  fia 
te  nominati, Et  pero  tu  charo figliuolo , come  primo  na 
to, farai  da  tutti  miuerfalmete  chiamato  Florio,Et  tu  gio 
vene  polceUaharrai  nome  Biancofiore,  Et  coficomman 
do  che  da  quell7 bora  imanfy  fòjjèno  continuamente  chia 
mati,Etyoltatofi  a laReina  primieramente  Fiorio  lerac 
commando , & apprejfa , la  prego  molto  che  B iancofio 
re  tene  fifa  chara,per  do  che  haueua  affetto  di  deuere  o 
gni  altra  donna  paflàr  di  belle , Et  che  ella  in  luoco 
di  Giulia  ftmpre  la  uolejfe  tenere  , dopo  quefle  parole 
contento  di  fi  belli  heredi,si  parti  da  la  Reina, 

/ Teneramente  raecomando  la  Reina  a le  balie  le  picdo 
le  creature  f et  con  folle  àtri  cura  le  faceua  nuutricareMa 
poi  che  lafciato  il  nutrimento  de  le  balie f venero  a piu 
firma  eta,lo  R e focena  di  loro  grandijfimafiHa fem 
I ire  mfteme  egualmente  veflir  le  faceua,  Et'quafi non  gli 
tra  la  poMa,  che  in  belle ciafcun  giorno  crejceua , 
mentkarajhe  foffe  il fuo figliuolo  Fiorio  ♦ Et  ueggendo 
che  già  Citerea  donna  de  lo  afcendente  loro  s7era  d7va 
torno  a loro  ttefuoi  cerchi  uoltata  la  fefla  volta f prouide 
di  uolerefaref  che  fe  la  naturale  hauejfa  in  alcuno  atto 
fatte  dtftttofeiellelludiando  per  la  fcientia  potejfeno  re 
couerare  cotal  difètto  , Et  fatto  primieramente  chiamare 
m fauio  giauane 9 chiamato  Racheo  ne  Carte  di  M iner 
ua  peritiamo , gli  comifecheiduo  giouanetti  afettuo 
famente  deuejjè  in  faper  leggere  amarrare,  Et  appref 
fa  chiamato  Afcalione  ùmilmente  amenduogli\raccom 

\ mando  t dicendo  ♦ Q uefli  fianoa  te  come  figliuoli  «.  Ni 
m coflume , nulla  cofa , che  agetili  homini  od  a don 

ite  si  conuengtftajchc  tu  a cofioro  non  kifegni  ,pe r do 
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che  in  loro  ogni  mìa foranea  efijja,  CT  effi  fono  gito t 
timi  termini  del  mio  difio  tbfcalione  etRacheo  prefero 
li comme [fi  officii  & fen ^ alcuna  dimoran ^ in  co  min* 
do  Racheo  a mettere  il  fio  m efecutione  con  intera  fot 
lecito  dine.  Et  loro  f in  breve  tempo  infignato  a cono* 
fiere  le  lettere j face  leggere  il  finto  libro  d’Ouidio  }nel 
quale  il  somo  poeta  moflra  còme  i finti  fiochi  dt  Venere 
fi  debbano  ne- freddi  cuori  con  fcllecitudini  accendere» 
Adunque  in aominciorono  i diletteteli  fiudti  li  giovani  no 
primi  anni  puerili  & ad  imprender  gliamorofi  uerfty 
ne  le  quali  uoci  fentcndofì  la  finta  dea  madre  del  nolana 
te  fanciullo  nominar  con  tanto  affettala  poco  tìe  glial 
tri  Ori  fé  ne-  gloriaua . lAa  no  fifferfi  lungamente  che  ivi 
tidnc'fòjfano  da  giovani  petti  faputi  cofi  alte  enfiarne  i 
laudeuoli  uerfi  narrauano , ma  involti  e candidi  membri 
in  una  violata  porpora  circondata  di  chiara  nvvolettadl 
fcefe  [òpra  Palm  monte  citherfo  la  dove  ella  il  fio  char 9- 
figliuolo  trovo  temprante  nove  fierte-  ne  le  fante  acqve9 
cui  con  degno  affetto  comincio  cv/i  ♦ O dolce  fglivolo- 
non  molto  diflante  a gli  acuti  homeri  d1  A pennino  ne  la 
antica  dtta9marmorivta  chiamata  ( fecrndothebone  no 
fari  alti  regni  fentito)ha  duo  giouanettiì  e quali  affettuo*% 
ftmente  fludiano  i ver  fiche  le  tue  far ^ imfignano  acqui 
flaref(?  invocano  ai  cnfìt  cuori  il  noffro  ncmefifìderan 
do  d7ejfir  del  numero  de  nolìri  figgerti  > Et  certo  gli  fa 
ro  affetti  pieni  de  la  noffra  piacevoUe Tfìà  molto  più  s7ap 
preflano  a rtcjlrifirnigfiche  a cattivare  li  freddi  fiochi 
di  Diana  Aafiia  adunque  la  pr  e finte  opera  & intendi 
a maggiori  enfi } zrfilo  nel  rimanente  di  quefìo  giorno 
in  tmofirvigio  ti  foglia  le  leggiere  de  fi  carnè  già. 
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ne  fe  non  compiuto  cumgtite  prendefii  firma  del  giù* 
tane  Afcanio,cofi  ora  ti  riutfiì  del  fenile  affetto  del  ne9 
(bio  Re  padre  di  FloriofEt  quando  fila,  doue  effi  fino 
tome  egli  quando  ua  a loro  gli  abbraccia  C7  bada  eoa 
Pretto  da  pura  benuoglien^a  , cofi  tu  abbracciando* 
glitr  baciandogti,mettiinloro  il  tuo fecretofiocotet  in 
fidmafi  Pun  de  Patirò,  che  mai  lo  tuo  nome  de  loro  cuo* 
ri  per  alcuno  accidente  non  fi fp'ngn.  Et  io  in  alcuno  [at 
to  occuperò  fi  lo  Re  che  la  tua  mentita  firma  per  fua  uè* 
nata  no  fi  nunififttrdMoJpfi  A more  a prieghi  de  la  fin 
tu  madre  poi  che J fogliato  s’bebbe'le  tieni  penne . Et  per 
uenuto  al  dimandato  luoco,ueflitofi  la  folfi  firma,  entrò 
fitto  ireali, tetti, paffindo  con  lento  pajfi  ne  la  ficretu  cu 
mera , oue  egli  Fioria  & Biancofiore  trouo fileni  pueril 
mente  giocare  Htfieme.Elli  fi  leuoronouer fi  lui-fi,  come, 
far  fileuano  V egti  imprima  prefi  Fiorio  lo  fi  reco  nel 
finto  fina,&  porgendogli  amorofibad  fecrettimente  gli, 
accefi  nel  coremnuouo  difio, lo  quale,  Fiorio  poi  rj9 
guardandone  lucenti  occhi  di  Biancofiore  con  diletiot 
il  ri  firmo , Et  poi  prefi  Biancofiore,  tf  girandole  nel 
enfi  con  picciolo fiato  P acce  fi  non  meno  che  Florio  hauef 
fi  donanti  acce  fi,  Et  dimorato  alquanto  con  loro , molti 
epaffi  in  dietro, gli  lafcio  fi  are, Et  riueftendofi  lelafiiace 
pene  tornò  al  lafciaalauoro.  Et  igiouam  rimati  pieni 
di  mouo  difio  riguardandoli, a merauigliar  ti  comincio 
tono  fiondo  muti . Et  da  quei1  bora  inondi  la  maggior 
parte  de  lo  loro  fludio  era  filomena  in  riguardar  Pun 
Patirò, ne  mai  p alcuno  acndea,che  auentua,partirfi  ve 
tiuanc, tanto  il  ficretov eletto  adopero  inloro fubimmea* 
Si  tofio  corno  Cupido  dafla  maire  fu  partito  ella  iti  ma  In 
FILO.  * F 
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dlji  nuuoletta  fèndendo  [aere  p fruente  a medefimi  tette 
«jCT  tacitamente  prefui l vecchio  Re  lo  porte  ad  uni  ai* 
Piera  fòpra  m rico  letto ,doue  d7 m[caue  finito  VoccUc 
pò,nelquat  fenno  il  Re  vide  ma  mirabile  vif  ione*  A lui 
pareua efjcr [opra  mfaltv  monte 7&  quiuihauer  prefi 
Pena  cerna  betta  C hi  anobi [fintala  quale  alai  era  ditti 
fi  che  gli  fi ffi  molto  eh  ara.*?  quella  tenendo  ne  le  fie 
bracargli  pareua  che  delfino  corpo  vfcijfi  m lioricellp 
preflo  ér  aueduto,ilquale,egli  ùn  fieme  con  quella  cerna 
ferini  aldina  riffa  frwtr)caua  per  alcuno  fiatio  .Mafia» 
do  alquanto  jttedeui  fendere  giu  dal  cielo  uno  Jpirito  di 
gratiofa  luce  ri[plendentefilquale  a priua  con  le  proprie 
tnani  il  lioncetto  nel  petto, & quindi  traheua  ma  co  fa 
ardente ,laqual  la  ccrua  diftderofi  mente  mangiaua . Et 
poi  gli  pareua  che  quello  [pirite  ficeffi  a la  cerna  il  fimi 
gliante,Et  che  fitto  quefto  fi  partiff . Appreffo  a queflo 
àgli  temendo  non  lo lioncetto  voleffi  mangiarla  ceruay 
lo  attontonaua  da  f di  do  pareua  che  l7uno  t?  Vaia 
tro fi  doleffi . Ma  poto  (landof  apparue  fopra  la  montiti 
gna  m lupo*,  il  quale  con  ardente  fame  correua  fòpra  la- 
ter  ua  per  diflruggerla , 1?  lo  Re  glit  la  paraua  davanti, 
pia  ti  lioncetto  correndo  fintamente  torno  a la  dififà  de 
la  cerna  ,Et  co  proprii  mchioni  qniui  dilacero  fi  fitta 
mente  il  lupo , che  egli  il  prìuo  di  uita^afeiando  la  pati* 
no  fi  cerna  a Iucche  dolente  gli  la  pareua  ripigliare , tor* 
nandofi  a Vufito  luoco.  Ma  non  dopo  molto  fpatio  gltpa 
tetta  uederevfcir  da  piani  mari  duo  girfilchi , e quali 
portouano  a pie  fonagli  lucenti  (fimi  fienai  fono , i quali 
■agli  attettaua uenuti  ad  ejfojeuatta  loro  da  pie  li  det ^ 
H fignaglifé  dava  loro  la  ccrua  cucciandogli  da  fi  ♦ Et 
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i tu!  qxefii  prefa  la  cerva  la  legnano  cont  ma  catena  d7  orof  \ 
idi  f!T  tirauanfela  dietro  fu  per  le  filate  onde  in  fino  m orie* 

ifrti!  tr*Et  quivi  ad  m grandijfimo  veltro  enfi  le  gita  lafcia* 

\ là  vano  ♦ Ma  poi  fapendo  quello  il  lioncello,  mghiando  la 

wji  ricercava ,cr  preli  alquanti  animali  [editando  le  peda* 

iià  te  de  la  cerua,n7  andava  la}oue  ella  era,  et  quivi  gli  pare* 

,j \t  ua.chel  lioncello  occultamente  dal  cene , fi  congiunge fi 

^ ft  con  la  cerua  amorofàmenteMa  poi  aueggendofi  il  vel* 
mi  tro  di  queflo,  l’mo  £7  l7 altro  pareva  che  divorar  volef  f 
flm  fico  Prcprii  denti  Jc.t  fubitnmente  cadutagli  la  rabbia,  lo  \) 
n Jì  ro  rimandava  là,  onde  partiti  s7  etmano . Ma  prima  che  al 
p ^ noce  ritornajfiro,gli  pareva  che  elli Ji  tuffajfeno  in  una 

rtjj  chiara  fintano , da  la  quale  il  lioncello  vfcendo  pareva 
t £(  mutato  in  figura  di  nobilijfimo  & bel  giouane.Et  la  cer 

^ uà  fimi gliante mente  di  bella  giouene , Et  poi  a lui  torna 

{(j ji  do, lietamente  gli  re  ce  ve  va. Et  era  tanta  lentia , la  qua* 

m k Sgl* «hi  l°ro  fireua , chel  cor  da  fiuerchia  pajjione 
occupato, ruppe  il fiaue  fonno.Et  ittupefitto  de  le  uedute 
Me  co  fé  fi  leuo,  molto  merauigliandofi,&  lungamente  p en* 

nli  f1  fipr7eJfi  * Ma  poi  non  curandocene , venne  a la  reale • 
iffjt  fila  del  fio  palagio , V iti  quell7  bora  che  amore  s7era 

\ it  da  fioi  nuovi  figgztti  partito , taciti  & fòli  lafciandoglij. 

0 e quali  guardando  l7un  l7  altro  fi  fi, E lor  io, imprima  chitt 

)M>  ft  il  libro,  & poidijjè  ♦ Deh  che  noua  beUetffct7è  ere* 
AH  ' fiuta  o Biancofiore  da  poco  in  qua, che  tu  mi  piaci  tnn* 
ij*p4  toc  T u già  non  mi  fileni  tanto  piacere , & ora  gliocchi 

tjlj  miei  non  f i poffino  fatture  di7 ri  guardarti.  Biancofiore  ri 

«ili  JP o/è.Non  fi, fi  non  cheditepojfi  io  direbbe  a me  fia  a 

u fienuto  ilfmgliante . Credo  che  la  ver  tu  de  fanti  verfi , 

t j|l  • che  noi  diuoMmente  leggiamo , accefe  le  noftre  menti  di 

F ii 
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wtouofiot v,13  ha  aioperato  in  noi' quello,  che  giatìegè 
giamo  che  in  altri  adoperò . Veramente (dijfi  Fiorio) 
io  credo fche  fi , come  tu  di,  fia,  per  dò  che  tu  [da  [opra 
tutte  le  co  fi  deimondo  mi  piad .Certo  tu  non  pian  meno 

0 me, che  io  a te,  rijpojé  Biancojiore . Et  cofi  Jlanio  in  - 
aptefii  ragionamenti  co  libri  ferrati  aitanti, Racheo,  che 
per  dare  a chari  fcolari  dottrina, andana,  giunfe  ne  la  cu 
mera, 13  do  veduto , loro , gravemente  re  prendendo  gli 9 
cominciò  a dire.Qjtefla  che  multa  e che  io  ueggo  i ho* 
firi  libri  dauantida  uoi  chiufit  Quei  fuggita  la  ficlleàtu 
dine  del  vofiro  fludio/F lorio  13  Biancofiore,  diuenuti  e 
candidi  vifi  come  vermiglie  rofi  per  vergogna  de  ia  ncn 
yfàta  reprenfione,  aper fiero  i libri , ma  gliocchi  loro  piu 
difiderofi  de  l'effetto,  che  de  la  cagione , torti  fi  volgeva 
tio  verjò  le  dif  late  bdletfè,  & la  loro  lingua, che  aperta  * 
mente  narrar  (bietta  i moftrati  uerft,  balbv^ando  anda* 
ua  enrando.Ma  Racheo  pieno  di  fiottile  ardimento  ueg* 
gndo  gli  loro  atti,  incontanente  conobbe  il  nuovo  fuòco 
accefò  ne  loro  cuori, laqualcofia  affai  gli  dijfiacqve  ,ms 
piu  firma  ejperientia  de  la  verità  volle  vedere,  prima  che 
alcuna  parola  ne  mouejp  ad  alcuno  altro  fluente  fi  ce* 
landò  in  quelle  parti, ne  le  quali  egli  potejfie  lor  vedere 9 
ferirà  ejfier  da  ejji  veduto. Et  mamfifiamete  concficeua  che 
come  da  loro  partito  t7era,inc6tnneteckiufi  e libri , fi  por 
guano, abbracciandoli], fiemplid  baci,  et  mai  piu  avanti 
non  procedevano,  p do  che  la  novena  età , in  che  erano , 

1 naficoft  diletti  non  concficeua  . Et  già  il  uenereo  fioco 
gli  haueua  si  acceft , che  tardi  la  fredderà  di  Diana  gli 
harrebberattiepediti . Ma  poi  che  piu  uolte  Racheo  glj 
■hebbe  veduti  ne  la (òpraficritta  maniera  & alcuna  volta 
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jf  me  de  fimo  dtffi . Orto  quella  opra  ptt 
irebbe  tanto  andare  auanti  fitto  quello  tacere,  che  io  fi, 
che  perniando  poi  a glior  cechi  del  mio  /ignote  firje 
mi  unterebbe  l1  batteria  tenuta  celata . lo  marufifiamcnn 
' scorto  fio  ne  fimbianti  f & ne  gliatti  di  cvfloro  la  fiamma, 
di  che  eUi  hanno  accefi  e cuori , adunque  per  che  non  gU 
la  fi  io  ardere  fitto  l7  altrui  protettane  piu  lofio, che fitto 
la  emacio  pure  ho  infino  a qui  fitto  l7  officio  mio  reperti 
dendogli  piu  uolte ,ne  m7e  giouato , V pero  per  mio  fina 
rito  il  meglio  e dirlo  al  Re  » Cefi  ragionando  fra  fi  R*» 
cheo,  a [catione  fiprauennejilqualefi  molte  cofiperiùjfi 
mo  quado  lo  fludio  rincrefieua  loro,mofiraua  loro  diuer 
■figiuochtfir  tal  uolta  con  ejfi  antandofi  fclac ciana,  ha* 
uendo  già  ciafiuno  da  lui  mede  fimo  apprefi  l7arte  del  fi 
tiare  diuer  fi  jiornunti  , C trouoRacheo  penfindoJcui 
dijjè , Amico  qual  penfierofi  t7aggraua  la f rote } che  oca 
capato  in  ejfo,  altro  che  rimirare  la  terra  no  fii/Cui  Ré 
cheo,  narrando  il fio  penftero } rifio/è  ♦ A [catione  imtefi 
quefio,&  mente  gli  piacque}ma  dijfi  andiamo firi%t 
alcuno  indugio  narr amolo  al  Re  f ano  che  s7altro  che 
ben  n7auem  jfi}noi  no  poffiamo  effer  repreft.Et  dette  qui 
fle  parole, nolenti  e pajfi , ameduo  n7andorno  ne  la  prefin 
ùa  del  Re, al  quale  à fi  aliene  parlo  cofi.Ne  la  nefira  prt 
[enfia  ò uittoriofi  prenci  pe , ci  pfinta  efireffi  ne  affitti  a 
narrami  cofejle  quali, fi  effir  potejfi  [iaw,difideratc  moi 
toh  aremo  che  dicendole  altri  agli  orecchi  uofirijòjftt 
no  peruenute . Ma  per  ciò  che  fiamo  difideroH  del  uofiro 
honore,  ncn  dolendo  ancora  il  nojìro  contaminar  escono 
' I damo  che  da  tenere  occulte  non  fino , & maffimamentu 
a «ci , Donde  a ]ao  che  futuro  danno  * che  figuir  poa 
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trebbi  di  do  che  uì  àiremo^n  fia  a voi  notarne  maneu 
mento  de  ncflri  honcri pui  fiutiamo  manijèfio  che  nouetio 
amore  è generato  nejìmphticuorideluojlro  eh  aro  fi # 
gliuolo  Florio  & di  Biancofiore^  t quefio  negli  loro  ai* 
a piu  voice  habbiemo  conofeiuto.  Ltficome  li  Dii  fin* 
noteJJipiu  volte  primeramece  abbraedafi  & dar  fi  atrio 
roji  bati  habbiamo  veduto apprejfo feuente  guardar* 
dofi  nel  vifófim  l’altro  gittar Jòjfiiri  acaft  di  grd  difio» 
E t ancora  piu  mamfifio  fcgnale  ri* appartai  quale  voi  af 
fili  toflo  potrete  prouare)  che  munti  co  fa  è che  l’uno  fina 
fé  l’altro  uoglia  fibre , ne  gli  pofiamo  in  alcuna  maniera 
partire.!?  hanno  delj  tutto  lo  loro  ftudio  abbandonato * 
an^t  fi  tifilo  come  noi  de  la  loro  pre finita fi  amo  partiti  in 
cotnnetecbiufic  libri  intendono  a riguardar fi.Et  di  do 
fi  come  del7  altre  co  fi  grauamnte  piùuolte  reprefi  gl 
habbiamo  credédo  potirgli  di  ao  ritrarr  f ma  poco  gio 
noia  neffirareprenfiione . E t pero , ado  che  nei  per  ben 
firuiremal  guiderdone  non  reauiamoj  & ado  che fi ubi 
to  remedio  afia  da  uoi  prefi1  u1  babbi  amo  voluto  quello 
palefare.Vòi  come  fituio,  prima  che  piu  s1 accenda  il fio 
cOjprouidanhnce  penfiatr  di fìuturlo}che  in  quanto  a noi 
lo  nofilro  povere  ex  habbiamo  adoperagliele  piacquero 
al  Rel’ajcoltute  parole , ma  celando  ilfuo  dolor e;ct  n fini 
fio  rifo  rtJfiofe.'Non  cefiji  pero  lo  voflro  officio  cvnrepren 
pone  aijtigarlijC  con  iffauenauoli  mtnaccie  impaurir 
gluFfifii  ancora  per  la  gtouene  età  fitto  da  potere  ejfirri 
tratti  da  ciò  chel’huomo  vole.lt  io  quando  per  noi  da 
l’incvmindatafivUia  rimaner  non  fi  votejfcno  1 prenderò 
in  quefio  w£c  altro  etmpenfiò , a do  chel  vofilro  honcre 
per  w<*  cagione  mn  diurna  minore*  !?  detto  questo i» 
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Panine  turbate  fidarti  eia  loro,  & entrojpne  in  una  cria 
mera,  C74  quitti  t cacciando  da  fi  ogni  compagnia,  filo  a 
fidtr fipofi,  1?  ceti  la  mane  a la  mafieila  cimano  a pen 
fistiar  a riuolgprfi  per  la  mente  quanti!?  quali  acciaen 
ape  rieelefi ponuanc  aunùrdel  mono  inamor  armato* 
Et  di  cotale  infortunio fra  fi  medefimo  wcimmaò  a do 
lerfi  t^tmméntrtin  mi  pen  fiero  il  Re  àimoraua  occupato f 
la  Rema,pa(findo  permeila  camerali  uide,<7  ma  coi i 
poca  mrauiglia firmata  nel  fuo  affretto, gli  dif]ctO  ut 
ìorofifigncre  quale  accidente  ,ò  qualpenltcro  cccupafi 
P animo  uo(iro,che  io,  pen  fondo  (?  ne  i7ajfretio,ui  ueggo 
turbato  S Non  ui  dijjiacna  che  io  lo  fappia , per  do  che 
wuna  felicita  ò aduerfita  aurora,  deuete  fin<@  me fijlt 
nere  .fi  uoi  lo  mi  dite,  o coniglio  o conforto  ui  porge* 
rOjRffrcfi  il  ReaUhora  cvnuoa  mcfiolata  di fffriri 
Kf'dijfi  * E mi  piace  bene  che  a uoi  ncn  (la  la  mia  ma* 
lin  coma  alata, la  cogion  de  la  quale  è quej.  a .La  (òr* 
tuna  in  fino  aquejìo  tempo,  C ha  con  la  fua  de  fra  ti* 
rati  ne  Vaug?  de  la  fua  uolubile  rota , accrescendo  il  nu* 
mero  denojlri  uittoriofi  triomphi,ampiando  il  nefiro  ry 
gno, moltiplicando  le  no  (ire  ricche; tfé,  V concedendone 
infreme  con  ghaltn  Dii  chara  progeme, cui  la  no  (Ir  a co 
tona  è rifirbamtEt  ora  penfindo  dubito, che  ella pentuta 
di qfte  enfino  s1  ingegni  co  la  fiaftmflra  d1auuallarci4 
Et  li  Dii  credo  che  ciò  confintano  e? , la  mamera  è que* 
fla.'Niuna  allegrerà  fu  mai  maggiore  a nei,  che  quella 
quando  il  nefiro  unico  figliuolo, da  Dii  lungamente  pre 
gati  ,reauemo . E t fi  pece  che  ne  nefiri  regni  no  la  fua 
natiuita  munc  altare  ft  fi nfa  diuoto  fioco.  1? fin<fe  in* 

l (enfi,  1?  munc  Dio  fi  che  con  dinota  noce  mnfijje  pel 
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la  noflra  cittarirtgraciato,Ora  conofieio  la  fortuna  qua 
tv  que/ìo  figliuolo  ne  fi  a charo  per  le  rendute  grate  f per 
por  noi  vn  maggior  doglia  & trifiitam  uil  modo  s1  ma 
ge gna  di  priuarcene,  minuendo  i nojlrì  honori  ejfendo 
egli  m uitn piandoci  manifèllo  efimpio,cbt,  puoi  che  a la 
piùchara  co  fa  commcia,ha  da  {ceder  e, [enofilo,*  Val 
tre  mnori^t  udite  come , ella  s7Migegruim  di  leuarti  F lo 
rto*EjJà  ha  tanto  il  giouanetto  figliuolo  da  C itherea  non 
meno  mobile  di  leit  con  lufmghelmoJfijChe  egli  è Mitrata 
nel  giouane  petto  di  Fiorio  ,&  Iha  fi  infiammato  dela 
beUetfà  di  Biancvfiore7che  P aris,di  quella  d7Helena  non 
arfe  piu.Et  non  uede  piu  auant  che  Biancofiore/econdo 
tbei  loro  maejlri  m’hano  detto  poco  auant  ♦ Et  certo  non 
mi  doglio  che  egli  ami  , ma  dolmi  di  coletemi  egli  ama 
per  no  che  a la  fua  nobiltà  è dijfiari  • Se  una  gioitene  di 
reai  fangoefòjfida  lui  amato, arto  per  matrimonio  glie 
la  aggiungerei f ma  che  è a péfare  che  egli  fia  mamorato 
d7una  Romana  popularefiajjèmtnanó  ctnefiiutafòm 
trinità  ne  le  noftfe  enfi  come  una  firuatAduque  che  cer 
ékerete  uoi più  auanti  de  la  ma  malimctniarNon  e que 
fla  gra  cagione  da  dolermi , penfando  che  m fi  fitto  gio 
Mane , il  quale  anatra  deue  fitto  il fuo  imperio gouernar 
quefi  regni,  fia  per  mafèminellaperduto/Certo  io  non 
n7harei  hauuco  albina  malinconia  ,fe  li  Dii  Ihauejfeno 
al  loro  firuigio  c hiamato  ne  la  fua  pueriùa fi  , come  di 
Ganimede fecero . Et  certo  la  morte  di  Grillo  ncn fu  da 
Xenofinttfuo  padre  fcftenum  con  fi  fòrte  animo, eoo' 
me  io  harrei  fatto  o farei  fi  li  Dii  hauejfeno  confinato 
che  io  haueffi ^ per  fimle  cafo  perduto  Fiorio , che  Xeno , 
finte  perde  GriUo.HeAnaxagtra  ancora  bebbe  ragion 
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dipiangvre}per  ciò  che  fintamente  affettava  cofi  tutti* 
tale  delfico  figliuolo  fi , come  io  me  defimo  quello  acci* 
diente  fienai  lagrime  ometterei  * Ma  penfindo  che  per  uh 
le  auentmento  uiuendo  il  mio  figliuolo  io  lo  pcjfi  piu  che 
morw  chiamare }il  dolore/he  quinci  mi  ncjee^nv,  traffot 
tu  quafi  infine  a gli  ultimi  termini  de  la  uitn.Ne  fi  che 
di  queflo  io  mifecdafche  io  dubitoffi  io  di  tal  follo  il  rei 
prendo,  o m7 ingegno  con  offresti  di  r tirarlo  da  quefla 
od  finche  io  non  ue  Faccenda  piu  fi^fi fi  forfè  egli  del  tut»  *» 
io  non  m7  abbandoni  ) Vuada  uagabendo  per  gli  flrani 
regnt, fuggendo  le  mie  repren(:oni  »Et  cofiharrem 
Pio  fin § alcuno  utile* accresciuteli  danno, Et  s7io  tace 
ciò  quefta  cofi1  il  fioco  ogn7hora  piu  s1 accender  à}  tT 
coft  mai  da  lei  p arhre  noi  potremo*Moltofi  la  Reina  di 
quelle  parole  dolente , 1?  quafi  lagrimando  il  dimoflro* 

M a dopo  hreue fistio  co  pietofo  affetto  dijfi . Charo  fi* 
gnere  non  è per  queflo  acadente  da  dffer  orfane  defiii 
ne  de  la  fortuna  jper  ciò  che  no  è mirabile  cofi  fé  F torio 
de  la  beìetfct  tde  la  uagtt  giouene  è memorato , concio * 
fi  a co  fi f che  egli  fra  giouamffmo , V continuarne  ntr  con 
lei  dimori  ella  fiabellijjìma.  giouene  t?  piaceuole  + Et 
non  è dubbio  fifi  queflo  amore  s7auan<fc  fife  (i  ♦ come  uoi 
dite /he egli  ha  comnaato , che  tre i potremmo  dire  chcl 
no  flro figliuolo  uiuendo  fijfi  perduto , penfindo  a la  pie 
dola  condiùone  di  Biancofiore  . Ma  quando  le  picciqle 
piaghe  fino  recenti  & frefche  ^allhora fi finano  con  più 
agvùoletfa , che  le  uecchie  già  putrfotte  non  fonnc.Se* 
lòdo  le  uoflre  parole  queflo  amore  e molto  ncuello  et  fin 
% dubbio  egli  non  potè  ejpre  altrimenti/ tfimtgliantec 
Piente  no  utili  fono  gliamnti,  ne  mai  altro  fioco  gli  ficai 
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do  fé  però  quejlo  fa  lieue  a Jfrgnere7  & al  parer  mì*t 
mila  piu  leggiera  ni  a ci  è che  diffiderei7  uno  dal’altrof 
la  qual  topi  ut  quefla  marmerà  fi  f o fare, Fiorio  già  ne 
fanti  fludii  in  diritto  è da  mettere  a più  fonili  cofi  y Et 
voi  fapetethe  nei  habiamo  qui uicino  Veramente  dii * 
cu  di  montcrio  7anoi  per  finguimto  congiunti  [fimo,  & 
in  ntuna  parte  del  ncjlro  regno  piu  [dinne  {Indio p pi 
* che  in  montcrio.lZoì  poffiamo { otto Jfietie  di  ftudio  man* 
dare  là  Fiorio  a lui 7 (7  quiui  facendolo  per  alcuno [fa* 
tio  di  tempo  dimorargli  potrà  agiuolmétx  da  la  memo 
ria  ufeir  quefla giouene  7 non  ueggzndola  egli . Et  come 
noi  vedremo  che  egli  alquante  dimenticato  l bara  7 alito 
ra  noi  gli  potremo  dare  fpofa  di  reai  sagye fen § alcuno 
indugio fé  cofi  potremo  effere  agt  voi  mente  pori  di  co 
tot  dubbio, Et  già  però  effo  non  ci  farà  tonto  lontano  7che 
noi  noi  pofli amo  ben  fouente  vedere , Onde  io  c baro  fi* 
gnor  ui  prego  che  quefla  melmconta  cucciate  uia  da  uoi 
prendendo  Jen^t  indugio  queflo  remedio , Piacque  al 
Re  lo  cofiglio  de  la  Reina  f il  quale  giouare  ne  n deueua7 
ma  noctre7  per  ciò  the7  quante  ilfaocv  piu  fi  flrimgiJ7con 
più  far^ja  cocr.Et ;poi  che  egli  [opra  aó  lungnmentt 
bebbe  penjàto  7 le  rifpofe  che  ab  farebbe , per  ciò  che  al* 
tra  uia  a tal  pericolo  fuggire , ne  n uedeua.Ma  quanto  fili 
tale  imaginatione  nana  : Conciopacofà 7che  durijfimo 
fi ìaarefiflere  ale  flòride  fuperiori  corpi  7auenga  che 
pofpbile  fa»  Venere  era  ne  l’auge  del  fuo  epiciclo  (7  tu 
la  fcmmtra  del  deferente  nel  cele  [li  ale  ter  offendente  de 
loro  nahuirn  7 non  molto  l oltana  al  fole , quando  ella  fu 
donna  xfin Ji  alcuna  refiflentia  d’oppofinone  <faJJ:etio7  \ / 
è di  cógiuntione  corporale  fa  d’opere  de  d’altro  pianetof 
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• fimrnino  àe^non  che  glialtri  picueua  amore  il  gior 
•#k>,  che  etti  ncquero . O ime  che  mai  acqua  lontana  ncn 
ijfienfe  meno  fuoco  .Cuecredua  il  t e poter  mandare 
Fiorio  fienaia  fu*  Biancofiore  S Conno fijfi  cvJj , che 
ella  era  continuamente  neljuo  animo  figurato  co  più  bel 
'ìetfàjtbel  vero  vifi  non  pojfideua  7 C quello , che  pren 
de  & lafcia  amore } era  Jempre  in  Biancofiore .1  corpi p 
deueuano  allontanare  7 ma  le  menù  con  piùfiUeeitudine 
fi  deueuano  fur  mane  * Fitunà  cofitèpiu  difideratn , che 
quella  che  è mpojfibi\eì  o mollo  malati  uo le  ad  hauefe • 
Pf  r quale  altra  cagione  dtucto  uermtglio  il  grifo  fe  nc  n 
» | ter  lf  ardete  fiamma  rijìrcttaSla  quale  prefi  piu  fiòrdi  ne 
duo  amanti  cojìretti  di  ncn  uederjl  . Chfia  Biblìde dia 
uenir  fontana  fino  lo  fiiltirfi  ejjirle  negato  il  [ho  difio / 
EUafùfirmna  mentre  [tette  mfiòrje  con  ifferanfè*Ò 
Re  tu  credi  apparecchiar  fredde  acque  a Ì ardente  fioco 
C 7 tu  Raggiungi  lègna.Tu  t7 apparecchi  di  dare  non  co 
nofciuù  penfieriaduo  amanti fin^t  alcuna  utilità  dite 
o di  loro ,Ef  t'affretti  oi  peruentre  a quel  punto , il  qua / 
ietu  con  difio  0 credi  piu  fuggire  , q quanto  piu  fa* 
riamente  adoprarefii  lafciandogli/tmplicemence  viuere 
ne  le  [empiici fiamme , che  uokrloroafòrfé  fi,rfintiré 
quanto pano  amane  delettvuoli  fijf iri , ched7amorofi 
martire proadono^Ui  amano  tnammente.Wuno  difide 
ra  piu  atlantiche  filo  il  vify  ilquale  perforai  cernitene 
che  per  troppa  copia  (chi [tare  il  lafcia)mcrefca , p ciò 
che  le  (tifi  f di  che  Ihomo  abondeuole  /?  troua  fifiidia* 
no . Ma  che  fe  po  piu  diresse  non  chel  benigno  affiettot 
alquale  la  femma  kemuclenùa  riguarda  la  ne  affitti  de 
gli  ibbandonatijncn  volle  chel  nobile  pingue , del  quale 
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B ideo  fior  e era  difeeja,  fotti  nome  lamico  diuenijfi  tttffi 
&‘chetaciò  che  con  matrimoni  al  nodo  il  fio  honcrefi 
<vnferujjp7  ctnfenti\  chele penjàte  coffe fen%  indugio  fi 
mettejjèno  ad  effetto' 

In  quella  che  i reali  [opradetti  ragionamenti  fi  firmane f 
diede  il  giorno  luoco  a la  foprauegnente  nctte7  et  le  flette 
mojìr orono  là  lor  luce,  Ma  poi  che  Ff  bo  co  tepidi  raggi 
recòimouo Jplendore  7ilRe  fict  afe  chiamare  fiorio 
& con  lieto  uifò  rectuut o il Juo  [aiuto  a fi  Caccolfi 7 &• 
enfigli  dijfi . Bello figliuolo  (?  a me  jfopra  tutte  le  enfi, 
charotafioltwo  le  tue  orecchie  paùente  mente  le  ime  paro 
leyet  i mei  comandamenti7e  quali  da  te  debitamente  deb 
borio  ejfire  ojpruati/tper  te  Ciano  aujfi  adeff etto, Non 
ejfindo  alcuna  ffperang  rimaft  di  gloria  a la  mia  lungi 
tto7a  Dii  piacque  di  donarmi  te  7 in  cui  fi  mia Jpeme  fin 
Afillo  già  ficcaci  torno  uerdep*  dijfi  allhora,  Ornai  là 
fama  del  nojlro  antico  [angue  nò  perirà , poi  che  li  Dii  d 
hanno  conceduto  degne  herede , tir  [opra  te  tutto  ti  mio 
intendimento  firmai  come  unico  baffone  de  la  mia  uec * 
chieda. t' t uolendo  che  Calte  officiora  che  ejfi  Dii  than 
no  apparecchiato  J fi  cornee  adornar  la  tua  fronte  de  lo 
Splendida  corona  degli  occidentali  regtn?ncn  parùjfe  di 
fitto  di  [mio  ducut  ancor  che  io  ne  la  tua  effigie  conofcef 
fiche  ualorofchomo  deueui per  natura  diuentrericn  di 
meno  con  efammato  animo  tmagini  7 che  per  l1 decideteti 
lifiientie  molto  Cauanfcreffx  .ttdala imagvnatione  nei 
deuuto  tempo  uenni  a C effetto*?  tùi  fino  a quejìo giorno 
come  la  tua  età  è fiata  per  la  giouentu  debi letta  a fiftene 
re7coft  con  picciolefiicntie  t’ho  fitto  nutricar  e,  Orache 
in  piu  firma  enfi  peruemto , di  fiderò , che  tu  a piu  alti 
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f fluiti  dijpoga  il  tuo  itcUeto}ct  maffimamcte  a fanti  prin 
àpi  di  Pittagpra,de  quali ,uegnen do  cvn  P aiuto  de  nc  jlri 
Dii  a perjèttione  (sia)  me  io  (limo  ) ft  figuira  grandiffit 
mo  honore, condola  enfi, thè  la fcientia  m niuna  marne 
ra  di  gente  fta  tanto  Inaia  et  rijplcndente,  quaoo  ne  pre 
€!pi«Et  ciò  puoi  tu  medefimo  considerare  , ricordandoti 
quanto  fi  fife  eccellente  la  fama  del  Re  Salomone , ancor 
thè  giudeo  & lontane  da  la  no(lra  fitta  fùffi  ,Ef  per  m* 
prender  quefta fcientu}ctrto  a te  non  conuerra  andar  cer 
andò  i foderiti  fludii  d7Athene , ne  alcuno  altro  paefi 
lontano  t per  ciò  che  qui 'a  nei  molto  vicina  è una  citta 
■chiamata  motorio  dotata  di  molti  dilettala  quale  per  noi 
loualorsfiducn.Peramonte  gpuerna,  a noi  congiuntiffn 
• mo  parentela  molto  men  gtouane  di  tefloqule  cóùnua 
(compagnia  ti  fhra*Q_uiui  con  ordinato  ftile  fi  leggono 
le  fante  fiienhe . duiui(ficondo  che  io  ffimo ) ne  potrai 
io  picciolo  termine  aiuentr  ualorofi  giouane,per  la  qual 
*oja  io  Moglio  che  tu  fienai  indugio  ui  vada . Ne  do  0 de 
are  parer  graue, considerando  primieramente  che  tu  uai 
4 diuenir  valorofi  homo,p  laqual  cofà  acquifìare , niun 
danno , ne  fiondo  fi  ne  dette  rifiutare , A ppreffo  che  tu 
non  farai  da  noi  diuifi , per  do  che  d fi  per  picziolo  Jpa 
Ho  uiàno/f  fiuete  potremo  noi  venire  a uederte  1?  tu 
noi  fin^  fiondo  de  lo  fludiof  lo  quale  nei  non  ’vntxndia* 
’ì  ..  mo  che  tu  prenda, iti  maniera  che  alcun  tuo  diletto  fi  ne 
ponderi  oltre  ajqueflo  tu  farai  con  perfino,  che  fienai  fi* 
nei? ama/?  che  disidera  di  ueierti,do  e col  ducu.Et  pe 
ro,ofa  chel  tempo  è molto  piu  atto  a lo  ffudio , che  al  file 
laccio,  per  do  che  già  vedi  signoreggiar  le  (Ielle  Pie* 
inde,  & la  terroriueflire  di  bianco  molto  fouentefitauen 
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do  perduto  il  verde  colore,  predi- quella  cvmpJgrHdjchf 
piu  ti  diletta  &‘uauui.Eloriovdendo  quefle  parole  in  fi 
medefimo  fi  turbo  molto  , perciò  che  nemiche  le  ferititi a, 
al  f ito  dilìo,^r  l afe  iato  il  parlare  il  padre, lun  grfmecr  egli 
guardando  la  arra, mutolo  [city  alcuna  enfi  rifondere 
flette,^  dimandatogli  dal  padre  piu  volte  rifiofta,dopO' 
il trar  grandifjimo  fofipiro , dijjè  enfi. A me  f o rene 

rendijfmo  padre , è occulta  la  cagione  per  che  da  uoi , (i 
gioitane  t?  con  tanto  fretta,  diuidere  me  volete , ejfindo 
voi  pieno  d’età  filarne  io.veggo  ♦.  Voi  difiderate  che  io 
per itt udio  divenga  in  ifeientia  ualorofo,la  qual  cofano- 
€ meno  difiderato  da  me,  IA a qual  deuuto  penfiero  ui  mot 
ftrache  io  debba  meglio  da  voi  lontano  fìudiare,che  ne 
lavoflra  prefentia  ! Non  maginate  che  io  lontano  do 
voi  continuamente  farò  pieno  divarie  foUedtudm  ? Io- 
non  iffejfo,ma  quafi  continuo  crederò  che  fondo  acri* 
dente  occupi  con  infermità  la  uofìra  per  fona, o dubiterò 
thè  voi  di  me  non  dubitate  *E t ancora  mi  fi  volgeranno 
dubbii  p la  mente, che  la  voflra  vita  da  me  da  tener  mol 
fo  chara,ncn  fia  con  mfidie  appottato  da  gli  occulti  nemì 
ei  per  la  mia  abfintia.Quefte  cofe  nò fino  impoffikili  ad 
tjfire  o gnhora  del  giorno  penjàte  da  me,  per  do  che  io 
non  fui  generato  da  le  querde  del  mote  Apenmno,ne  da 
le  due  grotte  di  Peloro,  ne  da  le  fiere  tigri  , ma  da  uoi, 
cui  amo  piu  che  alcuna  altra  cofa , E tdi  quelle  cofe , che 
fino  amate,  fi  deue  dubitare , Et  andandomi  quefle  file * 
titndini  per  lo  petto,qujl  parte  di  fei  entra  ui  potrà  mai 
entrareSEt  ancora  ma  infitta  mente  veggiamo,che  a niht 
na  per  fona  i futuri  enfi  fono  pale  fi.  Chi  fi,  fi  li  Dii  ( non 
ejfindo  io  con  vii)  vi  chiamajfino  finitamente  a loro  te 


fnifldqtfàlcvfi  fa  lontana  per  molto  tempo  da  voi,  Ma 
fi  pure  auenijfe,chi  ui  chiuderebbe  con  piu  pietcfi  ma* 
no  gliocchi  ne  l7ultima  bora  gr nuoti tche  io  farei t la  qual 
tojjjfe  io  vi  fino  lonvno  , et  me  fero  ? Et  fi  a me  lontano 
da  voi  qufjlo  accidente  auentjfe,  che  ueggiamo  feuente 
attemre,che  piu  tv  fio  fi  fecntil  giouane  rdpoUo,chel  vec * 
chi o ramo , chi  farà  colui  t che  piu  pietofo  di  voi  li  miei 
chiudejfe? certo  niunefit  chi  porrebbe  almio  fuoco  l7ac 
té fi  titfònefcertojlrana  mano, 17  non  la  voflra.  Adun 
que  guardate  a quello , che  voi  hauete  p eri  fato . Et  ue  * 
dete  ancora  , ft  conueneuole  co  fa  e che  io  unico  figlino 
lo  di  enfi  fatto  R e come  voi  fiets  , vaia  fludiando 
per  lo  mondo  attor  no. Et  pero  piu  vtile  tT  meglior  confi 
gito  mi  pareli  fare  qui  da  montcriofo  d'altre  parti , oue 
pìufoffi denti fòjfi no , uenire  maeflri , in  quella  fcientia9 
la  quale  piu  u7 aggradale  io  appari  17  qui  ne  la  voflra 
prefentia  di  miglior  cvre,af]'anjfó  ogni  dubbio , a fanti % 
aero  ,17  con  piu  diletto  [Indierò  veggendoui  contino 
amente  in  projpereuole  flato  ♦ Quando  il  R rudi  la  ri 
Jpojla  di  F brio, ben  conobbe  il  fuo  uolere  occulto^  che 
iefeufeda  luiprefe,  non  da  pietà,  che  di  lui  padre' ha 
ueffc,mada  la  aflutta  damore,che  a Biancofiore  l7a 
flringettà , nafceuano , onde  egli  cofi  dfifi.figliuolo fia 
no  di  lungi  da  noigli  aduerficafi,e  quali  tu  ora  m fòt 
fé  mett  nel  futuro. Et  ft  pure  aueniffino , ne  farai  tonto 
vicino,  che  ben  potrai  al  pietofo  officio  effer  chiamato . 
Ma  tu  fen^  deuere  tiramarichi  ponendo  inconueneuo 
le  cofi  che  m figliuolo  di  tal  Re, qual  io  fino , vada  per 
le  flrane  J cole  fludiando  * Or  ione  ti  mando  iofetur , 
guarii  beneSTu  vai  in  enfi  tua  et  pel  tuo  regno  a dima 
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rare.Ltfe  non  fijfi  cbel  troppo  amor  de  padri  verfii  fi* 
g liuolifi  lor  le  piu  volte  pigri  a le  virtu}certo  io  tifati 
terei  al  tuo  configlio fdt farti  appreffo  di  me  fluitare t ma 
ad  o che  ninno  atto  di  pigritiadeì  grande  amor,  che  io 
ti  porto t ti  fuccedejpiM  fi  io  alquanto  cantra  me  nude  fi 
ino  rigidojdilmganiott  m poco  da  mef  Et  certo  tu  lo  de 
ui  hauer  charoj  per  ciò  che  la  tua  età  piu  toflo  richiede 
affanno , che  agioill  fileni  che  Lucina  chiamata  da  la 
tua  madre  mi  ti  dono  t quattordici  volte  ad  vn  medefimo 
punto  e ritornato  & ne  le  braccia  di  Caftore&di  Politi 
ce  è nitrato  nel  camino  ufito  per  compiere  la  quimtndeci 
maj&  e già  al  ter^ò  de  la  viafò  piu  auanti,Etfi  tu  rifu* 

0 & dubiti  d7  andare  cofi  vicino  a noi,como  pofjìo  prefica 
mere,che  tu  ) perdiuenir  valorofi  ( fe  ac  ridete  auenifjè) 
prendevi  fi opra  te  un  grane  affanno  SCharo figliuolo  non 
fi  disdice  a giouani  difideroft  di  peruenir  valorofi  preti * 
àpi  JL7 andar  e ueggendo  ito  fiumi  de  le  uarie  genti  & na 
doni  del  mondo  .Già  lappiamo  noi  che  Androgeo  gioua 
tu  quafide  l7età  tua  filo  figliuolo  mafchio  di  M inos  Re 
de  la  copio  fa  fola  di  Crea  andò  a lo  fludio  d7Athenef  la 
ficiàdoil  padre  pieno  d7etàfirfe  più  che  io  non  finotper 
àò  che  in  C reti  non  era  fludio  fiffiàente  al  fio  vai  oro  a 
fo  intendimento.  Et  i afone  piu  difpoflo  a Carme , thè 
aphilofophià  fi  udii  con  nuouanaue  tentò  li  pericoli 
del  marefper  andane  a Tifila  di  Colcos  aconquiflare  il 
montone  con  la  ara  lana , & con  ejfo 7 eterna  firn , per 
àò  che  ne  fio)  paefi  non  poteua  moflrar  la  virtuofi  fir 
5 jetgiouanijfimo  abbandono  lo  vecchio  padre  fienai 
alcuno  herede. Nf  lo  honor  nel  mondo9ne  li  celefliali  re * - 
gni  s7acqui(lano  ftnfy  affannoso  cono  fio  manijèfiamen  ' 
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te  che  affettuo fa' amore  ti  flringvad  effcr  fampre  mea>f 
f?  che  ni  un1  altra  cagione  ti  fa  recufire  fàdatv,  Ma  fan 
dare  a montar  io  non  [ara  allontanarti  da  nu  . Onde  cha • 
ro figliuolo na  , Cr  b felle atnnunte  (in  acconcio  moda 
Jludiatche  tu  poflà  meco  in  biette  tempo  fanfa  hauer  piti 
a ftudiare1  ri  congiunger tifé  co  valorofi  giovani.  A libo 
raFloriOjnen  poti  ndofi  quafi piu  celare , per  ciò  che  ira 
& amore  detro  f ardeuanOjrifpofe.Charo  padref  ne  An 
drogeOjne  \afone  fagvirono  firn  lo  [indio  et  faltro  far 
me  fa  nt  n per  hauere  il  gloriofa  fine  difiderato  da  loro , 
t?  quefto  è mawfiflo.Et  veramente  ameno  farebbe  piu 
grane  il  prouare  le  tempefiofa  onde  del  materne  li  pena? 
li  de  la  cerrafaniando  molto  piu  lontano  da  voi  m qua p 
lunque  parte  del  mondofche  a ciafcun  di  lorOjCredendor 
mi  trouar  la  cof  da  me  difiata  C7  quietare  la  miavolótà . 
M a che  andrò  io  adunque  cercando  perla  mondo  * quel 
che  amo  quel  che  di  fiderò  è meco , Voglio  io  an? 
dare  perdendomi  non  fpere  m che  / Voletenn  voi 
fare  vfare  il  contrario  deglialtri  bomwì  che  affannato 
do  vanno  SNiunoèche  affannando  vada  fa  non  affU 
ne  dibattere  alcuna  volta  ripofo  f Et  io  partendomi  di 
qui  fuggirò  lo  ripofo  p affannare,  io  no  pojfo  farebbe  io 
no  mt  ui  fcoprategltè  ne  la  voflra  realca  fi  Sidro  fiorerà 
quale  io  fepra  tutte  le  cofe  del  modo  amofé  cerco  no  fan 
^ cagione. Et  f ulama  fini  de  miei  difii  e [dame  a vede 
re  il  fuo  bel  vifa)  ilquale  e piu  che  matutina  fletta  rejflen 
dentef  & è quel  che  difidero  di  fhtdiare . Onde  cha * 
r amente  vi  prego  1 che  voi  come  padre  di  figliuolo  bob* 
biate  pietà  de  la  mia  vita,  laqlese^a  fallo  ( diuidedomc 
da  Bidcvjiore  )fi  dividerà  dame  * Et  aào  clod  tepo  m 
FILO.  G 


) t I B R O.  * 


tango  fermone  non  s7  occupici  dico  che  fienai  lei  ncn  fi 
no  diffojlo  d7 andare  in  parte  alcuna  del  mondo, ne  vidi 
ì ta  ne  lontana  di  qai*Se  lei  uolete  mandar  meco^mandat 
Èrmi  otte  volete  ,'che  tutto  mi  pare  a leggiero  V graùofi 
fandare*Et  de  C amor, che  io  porto  a cofiei  ui  deuete  mo\ 
to  ben  contentare, penfindo  che  Amore  babkia  tanto  ben 
per  nei  preueduto,  che  egli  nonha  confentito , che,io7dit 
fiondo  donna  lontana  da  nojiri  regniì  faccia  fi,  conte  gii 
fece  Ver[eo,loquale feelfetra  le  nere  indiane , Andro  me < 
da, Et  ftmilmentefi  come  P aris,cht  dagli  altrui  regni  ni 
porto  Helena  interne  col  fuoco , che  arfe  poi  li  fuoi , E| 
thè  cercando  io  lei  non  abbandoni  voi  vecchio*  Aduni 
que  da  poi  che  Amore  in  un  regno, tn  una  citta , in  una 
medefima  cafam7 ha  co  ceduto  diletto  fi  piacere,  di  fi  gn 
I àofo  duo  no  glifiamo  noi  molto  tenuti*  Et  poi  coft  è, 
gratiofi mente  vi  prego  che  vi  piaccia  fen^t  affanno 
iafeiarmt  queflo  fìngulare  bene  poffidere*Si  toflo  comi 
f iorio  tacque, il  Re,  che  non  men  cruciofi  era  di  lui, ben 
ohe  nel  fembiante  allegro  fi  moflr affi , alquanto  turbata 
enfi rifipofe.Ah  charo  figliuolo  che  e quel,  che  tu  di i It 
non  harrei  mai  creduto  che  (i  vii  cagione  ti  ritenejp  di 
volere  andare  a per  ue  me  a coft  alto  effetto, co  me  e quel 
lo  in  che  lo  fìudiare  ne  le  philofophiche  feientte  recti  * 
altrui * Solo  la  pietà  dime  vecchio  credeua  che  ti  te 
giejjt*  Ora  batti  già  tanto  infegnato  Amore , che  fotte 
fpeùedi  verità  porga  inganno  a me  tuo  padreSHù  tu * 
-queflo  apprefo  nel  lungi  jludio,  che  io  fiuto  la  correttio 
ne  di  R acheo  t’ho  fitto  firefoime  che  ora  concfco  puf 
manijèflamente,che  la  verità  da  tuoi  maeflri  mi  fi  porte 
poi  che  coft  perluU  fosfine  di  te  mi  merauiglio  fvo » 
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ieniomi  dare  a vedere  che  di  quel,  di  che  tu  (7  io  pi* 
■àder remo  dolere  , debbiamo  far  fitto,  17  rmgratiare 
Amore,  17  non  penfi quoto  fiala  viltà, laqualeha  lo  tuo 
animo  oocupato,difponenioti  a deuer  cj/i  fatta  fi  mina 
come  tu  ami  Rimare, de  laqualcofi  doppiamente  fi  da  re 
■prendere  primieramente , dfhauere  battuto  fi  poca  co# 
fiantia  in  te,  che  a fi  vii  paffione  come  è amare  una  fir% 
ua,  oltre  a miftìra  hailaftiato  viceré  il  tua  uirile  animo t 
Apprejfodi  no  por  mente  quanti  17  quali  fiano  i pe rico 
li  da  quejlo  amor  già  proceduti  & che  procedono , Non 
ydifiu  mai  dire  come  mifir  abilmente  Naràfi  per  amorfi 
iConJùmo/t(7  con  quota  affllittione  Biblide  per  amore  di 
venne  fintana/Et  che  anchora  li  Dii  fofiennero  noia  di 
tal  paffionetl7  ma  [[imamente  Apollo, ilquale  di  tutte  le 
xofi  gradijfimo  medico  a fi  mediana  non  potè  porgere ^ 

> poi  che  ferire  $ hebbelaf ciato Sfòr fi  non  per  viltà  # ma 
‘ j>  prouare.Et  che  in  breue  ni  uno  e cui  quefto  amore  non 
idifecchi  le  midolla  de  foffi/Et  tu  inconfiderato  il  uai  fi 
guendo.Et  ancora  di  tutto  quefio , tenendo  lo  Jlile  de  la 
.piu  gente,*  potrefiifiujàre,  ma  non  confideri  di  cui  tu 
ù fia  inamor  am , 17  per  cui  tu  co  fi  faticofa  paffione  fi* 
flengt  ,17  rio  e per  una  firua  nata  ne  le  nofire  enfi , la 
quale  a te  non  fi  conferebbe  in  alcuno  atto.Se  ft  foffi  dTu 
na  valorofa  17  gra  dona  [mie  a la  tua  nobilitàjinamo 
rato, affai  mi  dorrebbe, ma  pur  mi  farebbe  di  alcuna  con 
filatone Ao  non  potrei  mai  [opra  quetto  tanto  dire, qua* 
• to  io  diftdero , ma  perciò  che  io  fiche  ancora  date  me* 
defimo  fienai  reprenfione  alcuna  ti  riconojeerai  del  tuoer 
tote,  17  rimanatene ,mi  tacero.fit fi  io  credeffi  che  rio 
i*on  *ne  ruffe , certo  leggiera  cofi  mi  farebbe  ora  cón  prf 

G ii 


* L I B R O 3* 

propria  mano  d’oeàéefti.  Md  a ci  oche  tu  fi  gititi  to  flè 
dio,  m quella  parte  ( anxr  che  io  cono  fica  che  nutwféfì » 
biafimo  ti  /r<f  menarti  dietro  per  le  Orane  fi cole  quella, 
thè  tu  (con  ci  amate  ami)  [e fruirò  lo  tuo  volere  yEt  fi 
follo,  et  me  tua  madre,  la  quale  alquanto  nonjàna  è fiat* 
(fi  cvme  tu  puoivederjharra  i terra finita  rea  ueram9io 
la  ti  mandrò  amontorio , Et  ora  ceco  la  mandrti,fe  non 
fijfe  che  fienai  lei  • tua  madre  in  co  tuie  atto  non  uol  rima 
nere. T urboflì  alquanto  Glorio  vergendo  il  padre  turba 
to  , ma  non  p tanto,  quafi  lacrimando  co  fi  rijfiofe.  Padre 
wio(Ji  come  uoi fi  peti)  ne  il  fimmo  Gioue,ne  il  rifplem 
dente  Apollo  da  voi  d tanfi  ricordato, ne  alcun1  altro  Dio 
bebbe  a famoreuole  pa  [filone  refi (lentia, ne  tra  ncjìri  pre 
dece  [fòri  fu  alcune, di  viril  fòr'fi  tanto  armato, ne  fi  erti* 
do , che  da  finale  paffnne  non  fijfioprejfi  ♦ Adunque 
fio  giouanetto  contea  cofi  generai  co  fa  ncn  ho  potuto  re 
filiere, certo  non  ne  fono  cofi  grotto  finente  da  reprendere 
tome  uoi fote,  mattami  da  rimettere, penfmdo  che l me 
fiirito  non  è flato  fi  Milano  , che  per  rigide hab* 
biarifiutataquellojche  craficum  altro  gentile  ha  foflemt 
to  .Et  la  mia  fòr ma, 1 aquale ( merce  de  Òri)*  beìlìfifiima, 
richiede  tale  officio  i piu  toffo  che  alcuno  altro.Et  che  fi 
potrà giuflamentt  dire  a me  s7to  amotpoi  che  ai  Merco* 
4e,12  ad  Aiace  homcrtc  robufii  non  fi  disdìffis  Appreffò 
dite,  che  grauofo  vi  fimbra  penfàndo  la  qualità  de  Ufi* 
'mina , che  amo , per  ciò  che  populctrefca  12  feruaUrti 
putatXyEt  io  vi  credo  m parte  ignorante  di  qual  fingui 
quella  gioitene , cui  amo,  fu,  come  quegli,  che  in  giuda 
unente  il  fio  padre  vai  oro  fi  refi  (lente  con  picciola  fchiet 
té  ala  uojlra  moltitudine  occidefte,il  qualfòrfi  non  fidi 


mbiór:  qualità } che  udì  fate  ptnfindo  a la  grande^  di 
tanto  animo } quanto  ne  la  fra  f ne  moflro  . Et  antcr  che: 
certamente  nel  fruiamo  t impure  habbiamo  vdito  f(he 
là  mdre  di  cvfìei , la  qual  voi  non  ferita  prendefier 
difeefe  de  Vallo  fogne  del  vittoriofi  Cefire  già  con 
qàflator  de  nofìri  regni  ,Et  pofito  che  manififlamente 
la  nadó  di  quefi  a gioitene  ejfir  vileji  conofcejje  cono  [eia. 
rpo  lei  ejfir  unto  gentile  o piu, quanto  fi  d1  imperiale 
pregi  me  navjòjp,  fé  riguardiamo  con  debito  fide  che 
enfia  gtntile^  fìa  f la  quale  trouertmo  che  è filo  verta 
flemma  .Et  qualunque  homo  <on  ,d  mmo  virtuofi  fi 
tfouaf  quegli  debitamente  fi  po  V deuedir  gentile  .Et 
in  cui  fi  vide  giamai  tanta  vertttj  quanta  in  cofitei  filtro* 
uafEt  vedep  manffiflamente.EUa  e di  tutte grner alme» 
te  verafintanaAn  lei  pare  la  pruienùfjima  euidentia  de 
la  Cumana  Sibilìi  a ritornata. He  fu  la  enfia  Penelope  piu 
temprata  di  coftei}  ne  P orda  figliuola  di  Catene  piufòr 
te  ne  gh  aduerfi enfi,  ne  con  piu  egualità  d1  animo . L thè 
ralijfìma  la  vfggiamo . La  grada  de  la fua  lingua  fi  pù 
crebbe  agguagliare  ala  dolnjjìma  eloquenza  de  Vanticg 
Hortwda.Et  cui  tante  grafie  mai  concedettero  li  Dii  qua 
te  a queft  a fic  malamente  uir  tuo  frac  adun  que  fi  n^i  rompa» 
radane  e gtntile.Nonfinno  le  uili  ricche^ne  gitanti* 
chi  regni  (fi  come  uoi  ) fòr^e  (ejpndo  in.uno  errore  con 
molti) filmate  glihomim  gntilij  ne  degm  pojfiditori  d e 
grandi  ctfini.Ma fidamente  quelle  uirtu}  che  cvftei  tutte 
mfe  rinchiude  ♦ Deh  or  come  mi  potuta  o potrebbe  già 
mai  Amore  di  piu  nckil  co  fi  fr.r  gratta?  Qur[la  ha  tanfi 
una  fipguUrbfllf^a,  In  qua ! paffa.  quella/he  Venere  te 
cu.ua  quando  ignuda  fi  moflro  ne  la  profonda  vaile  de 
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fantini  ftlua  chiamato  lda  a Paris,  lacuale , ogn7hora 
thè  io  la  veggi faccende  nel  cuore  vno  arder  virtuofò 
fi  pitto  che  s7io  d7wn  vU  ribaldo  natofofjt,  m faria  fukia 
tornente  diuenir  gè  nft/f*Ni«n<a  volta  è che  io  li fuoi  luce  • 
tijjimi  occhi  riguardi t che  da  me  non  fuggi  ogni  uile  in 
ttndimentDjfe  n7haueffi  alcuno , Adunque  poi  che  quejia, 
a virtuofia  vita  m mena,  non  che  ella  che  è gntite(fi  co 
mefipra  detto  è)  ma  fefilfe  la  piu  utljzm'ta  del  mondo r 
fiè  ella  da  deuere  ejjcre  amato  da  m t [opra  ogn1  altra* 
cofia.  Ma  poi  che  tonto  u7  aggrada  che  io  fludii,  acro  che 
reputate  non  mffofla  ejjere  m vitto  tonò  okediruiforol 
b volentieri,  Mafie  ma  ver g>gna  vificmbrache  coftei f-, 
per  te Jtrane  fcole  mi  vengi  figgendo,  leuatxla  czgione. 
odo  che  ncn  fiegiti  fejfetto}ncn  ut  mandate  me, il  qua 0 
le  fono  pero  prejlo  d7  andar  ui, poi  che  ui  piace, et  poi  che 
mi  promettete  di  madarmt  let.Siano  de  gli  loro  amori  re 
pfilo federato  T erro M acsreofi  quali feonciamente 
dmorono,ty  me  piu  non  repré dece  Jc  la  ma  ulto  u’aggra . 
da, Non  rifpofie  piu  il  Re  a F torio,  per  no  che  egli  vede 
uà  larginu  me, che  volendo  parlar  cò  lui,harebbe  di  gra 
l unga  perduto,  ma  lafciandolo  filo  li  parti  da  lui,C  gli . 
cvmmanio  che  egli  acconciale  il  fio  ar  ne fie , a ciò  che 
la  fie gente  mattina  s7andaj]e  a moncorio,  .7 

Alle  parole  fiate  fra  lo  Re  et  Fiorio  non  era  gari  lontana  x 
la  mtfera  Biancofiore, ma  iti  alcun  Inoro  celato  coninten 
tiuo  ammo, tutte  fhautua  nomee  affettando  quello, che  et 
la  nó  harrebbe  voluto  vdire,tt  bene  haueua  co  graue  do 
gliavntefio  fajfre  reprenfiow  fitte  a Fiorio  per  famore 
cheegltlei  pormua,tt  fimlmete  vdito  haueua  diffreg 
giarfi  dal  Re,  dicendo  che  ficrua  era , C di  uil  nation 
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difcep^Ma  ài' fio  \la  bona  difinfione  da  Fiorio  fit»\ 
tn  in  aiuto  di  lei  le  rendè  molto  il  perduto  confòrtcMa 
quando  ella  direudi  a F lorio}  poi  che  mandar  mi  deue » 
te  Bianco  fiore  a montcrio , u1 andrò  f allhora  dolore  in» 
tollerabile  l1  affali  per  ào  che  mawfiflamcnte  cvik  bit 
fi iniquo  incendimelo  del  R e.lo  quale  quefio  impromette 
ua  per  più  leggiermente  poter  Fiorio  allontanare  da  lei f 
CT  comincio  confante  piate  a dir  fra  fé  cofi*  Cime  Fio» 
riofilo  confòrto  de  Inanima  nudjCui  tutta  mi  donai  per* 
ma  falute  quel  gicrnc}(hetu  imprima  mi  piactflijOr  cui 
creditUjV  a quali  parole  t1 hai  lafciato  ingannare?  Or 
non  vedeui  tu  chel prometieua  di  maniarmti^p  che  con 
fenhffi  sa  Mandata  fi , come  hai  fitto  f Egli  ncnmi  man» 
drà  mai  oue  tu  fi  a . Deh  non  co  nofei  tu  la  fclfito  del  tu • 
padreSCerto  no  che  egli  mandi  me  a trfma  egli  no  lafie 
ra  mai  venire  te  là  doue  io  fa.  T itti  fé  lafciatx>ingdnn4 
re  con  meno  arte}che  ncnfilafcio  \fifilef  & quella  era  fi 
minatila  credette  a le  parole gliattifa  la  fide  pronte f e 
a le  lagrime  de  fiigannattre^Ma  tu  fé  per  la  meno 
ma  di  quefle  cofe  flato  inganatofet  hai  detto  di  fi  di  quel 
la  cofijche  laida  ù farebbe  a tornare  a dietro  fEt  nò  bai 
cono  fiuto  che  egli  ncn  defderofò  del  tuo  fludio9  ma  di 
trarrmi  da  la  tua  memoria  t1  aUòtnna  dame  aciocheper 
diflantta  mi  dimentichi  » O ime  or  doue  abbandoni  tu  o 
F torio  la  tua  Biancofiore?  O ue  n’andrai  tu  con  la  mi  a vi 
toSO ime  mtfira  & io  fin^a  vira  come  rimarrò ? Et  fi  a , 
me  vira  rimarràf  come  far  a ella  fatta  f trottandomi  fenfy 
ejjtr  ceco  cottnuamete ^ fin^à  vederti? O luce  ieglioc 
chi  miei  per  chea  fù%gi  tu  da  me?  (Dime  quale  fperà^i  , 
mi  potrà  mai  di  te  riccnfimre^be  etnia  bocca  hai  w» 
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promeffa  la  partitalo  beata  Adriana,che  mgdnatd  dal 
Jonne  (?  T efeo  dopo  alcuna  lagrima  intrico  miglior 
marito,Ft  piu  filici  Fedra , che  col  fioctero  in  nome  d7 a 
mance  firn  lo  diiiav  amino,  Or  m fijfe  fiata  lecita  l7u c 
na  di  quefiefilicitn,  ò d7ej]ire  (la  da  tr  con  inganno  ab 
bandonata , o d1 batter n potuto  figure  ♦ Otme  fi  quello 
arnòre,  il  quale  tu  m7hai  piu  uolce  con  piaceuole  nifi  mo 
firatofiuero^per  che  nel  coietto  del  crudel  tuo  padre 
non  piangvui  tu,  negando  che  i priegh  non  ualeuanof 
(Tuoni i fi  disdicenti , che  ciafim  fa  che  utm  po  dar 
legge  a l7gmoreuole  atto,per  ao  che  la  fir<fc:d7 amore  ùe 
ne  fi homo  piu  che  alcun1  altro  umcolo  jiretto , lo  credo 
che,  fi  le  tue  lagrime  fòjjino  fiate  con  foaui'prieghi 
mefiolate  T egli  farebbe  cóceduto  che  tu  fijfi  prima  qua 
rimafi  che  uedutod  piu  lagrimart , per  ao  che  la  pietà 
che  farebbe  fiata  dibatter  di  ce  , far  r ebbe  uimto  (T  rima 
tato  il  fio  nuouo  proponi  mentore  he  tutti  e padri  non  fan 
no  gli  ani  mtfirodcótra  a figliuoli  fi  .ume  kebbe  Brut 
to  prim  o Roteano  cunjitle  ilquale  giuliane nce  per  la  fio 
crudeltà  fi  da  repreniere , ÌAa  oime  kl  tuo  amor  non  è 
filfòjtu  deueul  fijfrire  ajpri  torme  nti  prima  che  còfinUr 
di  deuerui  aniare  ,o  al  tiene  pereonfilaùon  dimemfi  > 
rafiruin  qual’  pfir  ^ i menare,  Et  tu  queflo  no  Q fi  di j di 
ceua  Pejfi  re  al  tuo  padre  difcbidiete,per  no  chetando 
co  fi  mpo{jibilt\i  dimanda  fi  lento  disdirla  .Come  farà 
egli  pojjibileil  partirti  fin^  me,  fi  le  tue  parole  a me 
dette  per  adietro  ru  n fino  quali  furono  quelle  del  folfi 
Demofotrv  aVhillts,  lo  quale  fi1 ympromefia fide  (7  le  ue 
le  de  hfia  naue  diede  ad  un7hora  a volanti  venb/Oim 
pótrai  tu  i alcuna pir.r  finitore  andateti  u mi fileni 
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•dire  thè  io  Ihaueua  ne  le  me  mani  t & che  io  fola  era  fa 
nima&  la  uita  tuafìrc  fi  tu  fin^t  quelle  co  fi  ti  parti}co 
me  potrai  tu  uiuerer  Dirne  mjèra  quanto  dolore  è quel* 
losche  mi  flring?  penfanio  che  tu  cantra  te  meiefimo  fu 
no  crudelito7ne  hai  kauutv  alcuna  pietà  a la  tua  uint.Or 
con  cheuifi  ti  potro  io  pregare  che  de  la  mia  fùnere  fi* 
a la  quale  alcuna  cvmpajfione  deueft  battere  fienfando 
thè  ptela  metterei  ad  ogni  perico  lacrima  che  da  te  allo 
tanarmiMa  tu  harrai7partedoti?guadagnatala  tua  tnor 
tetri*  mta}  V fi  morte  nc+uitz  piu  dolor  ofi  che  morte 
no  cifiUa.lu  te  n'andar  ai  a montar  io  con  uero  corpose 
io  mifirarimarro  finendoti  [impreco  la  mentc,\ne  mai 
in  alcuna  parte  fin^a  me  faraifit  mun  diletto  farà  da  te 
prefojCke  io  con  lamenteuole  difio  non  ù fiditi  ogn’ho 
ra.  Nf fia  per  ce  fitto  alcuno  {ìndio fche  io  fitmlmenti  ima 
girando  non  ifludiifiifìdcrando  p u toflo  di  cvmterùrrm 
i/n  libro  per  efjèrda  ce  veduta 7 che  Jìar  ne  lamia  firma 
da  te  lontana.  Ma  certo  la  fortuna  V h Dii  hanno  ragio 
ne  tieffire  aduerfi  a noflri  difiij  co  quali  hakiamoftlu 
gemente  hauuto Jpatio  di  poter  locare  l1  ultime  poffin^è 
dlamore7et  mai  non  le  trntammofla  qual  aojdfirfi  fifit 
tafijfiliata  ; o piu  fòrte mncvlo  harrebbe  me  tecofif  te 
meco  legnto7per  lo  quale  partiti  no  potremo  ejfireftati 
di  leggeri  f fi  come  ora  faremo  fi  quel  7 che  ci  ftrwgv,  fi 
rèbbe  o iti  tuttofi  ne  la  maggior  partr7filuto7  V ncn  mi 
dorrebbe  tanto  la  tua  partegj Certo  per  le  dette  agioni 
me  ne  dole  per  la  firuatn  honeflafonc  cotrnta  che  la 
nofìra  età  fia  fiata  enfiatala  quale  acora  benbene  fi  fi  t 
tu  cofa  no  fi  cóueniua . Ef  appi ejfi  credo  chefirfi  li  Dii 
ófirbano  a piu  lieti  congimgimen^  f^  con  miglior  at* 
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gjone,}&a  oime  dolenti  che  quefto  ncn  fi  io, ne  già  per  tifi 
le Jferanfé  il  mio  dolor  fi  [cerna  ♦ Or  volejfino  ejjt  DA. 
che, poiché  diuideremi  debbono  da  truche  [e  folo  mio  be 
ne,  ma  luce,  Cmajferan^  , mi  fòjfe  lecito  il  morire* 
Girne  Aretufa  , quanto  mftr abilmente  , fuggendo  il  tur- 
amante,  diue  ni  fli  fontana /Et  io  piu  ajj  annata  di dolore; 
che  tu  di  pjuratncn  fine  da  loro  vdita.Aime  Ecuba,qud ■ 
to  tifi filici  nel  tuo  vltimo  dolore,  poi  che  {era negata 
lamorte , il  ecnuerhrb  in  cune /lo  ti  porto  invidia, (?  ft> 
mlmente  a la  tua  morte.&MeleagroJa  cui  vita  dimora 
Ufi  nel  fatato  bufone,  lodifiderrei  che  tuoi  fati  fi (fino  ‘ 
molti  fepra  me.O  fimmi  Dii  fi  gli  afflitti  & tmfiri  ama’ 
ti  meritano  d’effire  vdib  ,io  ui  prego  che  di  meli!  iti 
ere  fi  a , Et  che  uoi  al  mo  dolore  o fine  ò confòrto , finiti 
indugio  r man  diate *Et  tu  o Florio  piu  che  crudele,  che  te  ; 
ne  vai, in  verità  mai  nel  tuo  affetto  ncn  conobbi  che  crii 
delta  in  ce  deueffi  hauer  luoco,ma  poi  che}allontanandoa 
ti  il  dimofiriil  cono  fio,  lo  ti  giuro  per  l7 anima  de  la  miai 
madre  che  mai  fin'fc  continua  filecitudinenon  faro, fimo 
prepmfando  come  a vedere  ti  poffa  venire  in  qualche  : 
modoAo  allegra  forbiate  mi  mandranrw,&'  fi  non  faro* 
mandata  io  pur  ne  ucrro * 

F torio  che  mal  uolenberi  a piaceri  del  padre  haueuacvm 
finbtc , reami*  il  (tramandarne to  di  de uer fi  partire  la 
figgente  mattina, (7  partito  il  Reda  lui,  folo  penfmdofi 
pò  fi  a federe,  & fra  fi  medefimo  diaua.Oinu  che  ho  ia 
fatto?  Ah  che  ho  co  fenato  a la  mia  me  de  fi  ma  diflruttio » 
ne  per  ebeiire  ilcrudel  padre. Or  come  mi  potro  io  mai  • 
parare  fin^  Bidet  fior  e /Deh  or  nenpoceuaio  almeno, 
dicendo  pur  di  no, aff  ettar  quello,  che  egli  hauejfi  fatto/  i 
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Dr  che  haueua  io  paura  /Oca fi  non  m1  batterebbe  eglif 
che  io  ocuderenò  m7harrei  lajciato.  N iurta  piggior  et  fi 
mi  poteua  fire}cbe  cccziarnu  da fifa  qual  cefi  e ncn  bar 
rekbe  mai  fiuta fma  [è  pur  fitta  Vhauejfe  Biancofiore  nS 
à farebbe  rima  fi  jper  do  che  me  evia  ? doue  io  fòjjt  anda * 
tc  Vharrei  menata , la  quale  io  piu  volentieri  Jenfé  ima 
fedimmo  d7alcuno  Uberamente  pojjcderei , che  non  fio 
rei  la  grande  heredim  del  reame  f che  mi  /affetta . M a 
poiché  prò  me  (Jc  Ihofo  v7 andrò  , ano  che  ntn  paia  che 
voglia  ogni  co  fi  fare  a imo  finno . Egli  mlha  promefs 
fidi  mandarlamfi  ncnlam  mandra}  io  barro  legitima 
cagione  a vemrmene jdicendo,  Voi  non  m’attenefte  Cima 
promejjò  duo  no } io  fifienere  nenpoffo  di  fi  are  piu  Iona 
timo  da  leuEt  di  quell7 bora  ifianft  wn  tal  fi  nt  n mi  tran 
ra  della  bocca , quale  egli  ha  hoggi  fitto . i7egli  me  la 
mààrajnolto  piu  faro  contento  d'ejjcr  lontano  con  lei  da 
Ittiche  imfua  prefentia  fare , gr  piu  beata  uita  mi  repus 
toro  ddhauere ♦ E*  con  qnefto  penjiero  f letto } ey  andò  in 
quella  parte fioue  egli  trouo  Biancofiore ì che  tutta  di  la* 
grime  bagnata  ancora  mferanunte  piange  uaf  cui  egli 
qua/i  tutto  j marito j guardandola , ctijfi . O dolce  anima 
mia  quale  e la  engion  del  tuo  lagrimare  / La  qual  prefaa 
mente  leuatnfi  in  pie,  fòrte  piangi  ndo  gli  fi  fece  m con # 
fro,tr  differirne  ftgnor  mo 7 tu  m'hatfnortn  t le  tue  pa 
ile  fino  filo  cagionerei  imo  pianto , O maluaggio  aman 
non  degne  de  duoni  de  la  finta  Dea  , alla  quale  i ncjlri 
dori  fono  difpoflijO  come  haueftu  cuore  di  dir  tu  mcàeft 
io  fi  j de  deuermi  abbandonare  / Deh  or  non  penfi  tu  do 
em  lafci  /lo  tenera  polaUa  fono  lafciata  da  ce fi}  come 
i timida  pecora  fra  bramoft  lupi ♦ M am  fifa  coja  e eh 
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tgw  borierebbe  io  qui  rectueua^era  per  lo  tuo  amorf' 
fatto  (noi  che  io  degna  nefòffi)come  evlei7che  era  tua 
ferrila  da  molò  reputata  per  lo  ncfìroegual  nafeimento, 

B t molti  iti uidioft  de  la  mia  fortuna  a me  per  laflimatio 
ntjprojpera  & tettinola  tenuta  per  la  tua  pre[entiafora 
parandoti  tufncn  dubiteranno  la  loro  iniquità  dimostra, 
re  con  aperto  uifo , hauendola  infine  aqui  per  tema  di  te 
aldtn.Etorauoleffinc  li  Dii  che  quefìo  fife  il  maggior 
malerbe  ne  la  tua  udatn  mi  fegt< 'ita jjè }ma  tu  mi  lafci  fa , 
rimo  infiammato  del  tiio  amere  ) per  la  qual  co  fa  io  firn»' 
p re  barrò  d'hauere  fen^a  te  angvfciojà  uita f la  quale y an 
cor  che  da  te  non  hakbia  meritata , mi  fia  bene  inueflitrtt 
per  ciò  che  da  pr\ma1  quando  io  ne  tuoibegliocehi  nidi 
quel  piacere  yche  poi  a tuoi  difii  mi  tego  lo  core  con  amo 
rofi  ncàofenfy  pefire  a la  mia  qualità  uìle7popolarefior 
ancora  i/n  feruitu  tratta : C Pn  ruuna  nuiwera  da  potere 
a la  tua  magna  fiutati  a adequare  y ma  iajciai  con  i sfrenata 
nolonta  pigliare  y agiungendo  al  tuo  uifo  piaceuoletfa 
col  mio  penfero . Onde  abbandonandomi  tu  come  co  fa 
date  debita  mente  poco  ebara  tenutafEt  timore  pur  (Irin 
genìomi  di  ir,  da  me  fiolmnunce  amatolo  graut  doglia 
mi  pumifee 7 facendomi  riconc  fcere  la  mia  gran  follia * 
Qvefto  non  poffi  io  r ne  altri  dire  che  fi  fionuegna  ♦ Et 
fe  nenfiffe  che  io  férmamente  credo  che  alcuna  parte  di 
quella  fiamma  amoro  fa , la  quale  pare  che  per  me  ù con  . 
jùmtt  t1 acceda  il  coretfe  uero  è che  ogni  amore  accrfò  da 
uertufi  comeèlomiouerfodi  t?7fimpre  accefela  cofà. 
amara  fi  che  la  fua  fiamma  fi  mawfiflij]  oharreifeon  . 
riamente  ncduizala  } ma  ulta , per  ao  che  Cupido  da 
picciolo  jpatio  m qua  m7ha  piu, uolce  poflo  in  mano 
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'gwofl  <*  jfJdJd , con  la  quali  7 la  rmfcra  Dido) ne  la  partita 
d’E  nea  fipaffo  lo  petto , a do  che  io  quello  officio  tferci 
tuffi  in  meyEt  arto  io  l’harrei  per  me  volentieri  fati  ostruì 
dubitando  d’offender  quella  pie  dola  partitila  -d’amore , 
thè  tu  mi  p^rti  y me  ri ttnniy tenendo  folla  mia  vita  chara 
per  piacere  a teMa  li  Dii  forino  quale  ella  farà  parten* 
doti  tufper  ciò  che  io  non  credo  che  mai  giorno  ne  notte 
fiayche  io  non  fc  fin  molto  piu  offri  dolori , chelrnorit' 
non  e Ma  forfè  nuuoìfcufiire  che  altro  non  puoi y ma  non 
bifogna  feufit  al  fignor  verfuiluaffallo*  tato  pure  vdi  io 
thè  tu  con  la  tua  bocce  dicefli  d’andare  a montorio  , Oi* 
me  or  m’haueffi  tu  detto  primaria  enfio? r penfa  di  mo  * 
rire ^ per  do  che  io  intendo  d’abbandonar  ti  y che  dire 
4 fidanti  de  le  uane  tyfalfe  parole  d el  tuo  padre y ilqua 
lepromft  di  mandarmi  a te  .Certo  egli  nel ffrà  yjamaij 
per  do  che  egli  guarda  di  forti  tanto  da  me  flar  tonano  f 
che  io  poffa  ejjère  vfcitn  de  la  tua  mente.Q  utile  X?  mol 
te  altre  parole  piangendo  mi  volto  porgendo  di  mah 

ùbad  amorofijdiaua  Biancofiore  t quando  Ir  torio  non 
potendo  le  lagrime  ritenere T rompe  iole  il  parlarefedif 
fi  cofi.Qime dolce  anima  miayorche  e quello } che  tu  di' 
Come  potrei  mai  confentir  fe  nò  cofo}cheti  piacvjp t Tk 
ti  duoli  de  la  menoma  para  de  noflri  danni  » P rindpaU 
mente  già  fili  tu  che  mai  per  me  honorata  ncnfòfli , ma 
filo  la  tua  virtù}  fiata  fimpre  bigione  debita  a gli  hoc 
fioranti  di  tale  honore * la  qual  virtù y per  la  mia  partii 
la  , non  credo  che  manchi  y nefimilmentt  l’honcret 
Et  chi  farebbe  mai  quegli  y che  cantra  te  poteffi  in* 
<crudelireyo  per  inuidiaoper  altra  cagione  .'certo  nullo , 
Et  fe  pure  alcun  nefojfe1  io  ncn  foro  fi  lontano,  che 
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tu  di  leggieri  ncn  pojfifirlomi  fintìre , ano  che  io , non 
fuhitn  tornata  qui, pnm  rca  l7 iniquità  di  quello  ,E.t  yen 
di  quejlo  viut  fi  cura,*?  finiti  pe fiero,  Maoime  di  quel 
fuoco, del  qual  tu  d'oche  io  ti  lafiio  l7 aruma  accefi,  io  ara 
do  tutto.Et  nel  vero  mentre  che  io  flaro  lontano  da  te, 
la  vita  ma  non  [ara  meno  angofciofa,che  la  tua,  Et  io  /• 
finn  già, per  ero  che  ncua fiamma  mi  fento  nel  core  ag * 
giontatMa  fen^t  fine  mi  dogliono  le  parole, che  tu  dr% 
auilendoti  fin'fe  alcuna  ragione V Et  certo  di  quello , 
thè  io  ora  diro1  non  me  ne  sfòrzi  Amorer  ne  me  fingati 
fiamma  e cosi  la  verità, come  io  Mimo  in  te. Ninna  verna, 
ne  bel  coflume fecero  mai  piu  gè  ttlefca  creatura  ne  l’ajfiet 
tocche  li  tuoi  te  fin^h  fili  o,  fin  no.  La  chiarità  del  tuo  ui * 
fopaffala  luce  dr  Apollo,  ne  la  belletti  di  Venere  fi  po 
te  adequare  a la  tua.Et  la  dolcetti  de  la  tua  lingua  fa* 
rebbe  maggior  cocche  nonfice  la  cetra  del  tratto  poe* 
tufo  del  thebane  A mphione , per  le  qttali  cofe  feccelfi 
1 mperador  di  R onta  cafligator  del  modo  ti  terrebbe  cha 
ra  compagnia, Et  ancora  e piu  mia  opinione , che  fi  pof 
fbiljvjfi  che  Giunone  morijfe ,nima  piu  degna  compa t 
gna  dicefì  trouerebbe  al  fimmo  Gioue.Et  tu  ft  riputi  ui * 
le  ? Or  che  ha  la  mia  madre  piu  di  ualor  dite , la  qual 
nacque  di  ricchiffimi  Rr  d’orié  te?  certo  niuna  cofa,nedi 
tanto  , trabendo  il  none  che  Reina  e chiamata . A dune 
que  per  lo  tuo  valore  (e  tu  da  me  degnamente  amata , fi 
come  poco  vnanft  di  (fi  il  mo  padre. Et  ce(fino  li  Dii  che 
tu  in  alcuno  attofo  per  alcuna  cagione  t7 haueffi  ofefafio 
• t7  offende  (fi, per  do  che  niuraperfona  mfharrtbbe  poti* 
to  ritener  e, che  io  fieramente  ncn  mifijfi  con  le  proprie 
N , mani  occifo.Vera  cofa  è quefia^t  ben  la  comfio^chepcon 
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i ferita ndo  io  r andato  mia  a montoriofa  te  ieffi  grauofò  do 
i ;L  bre,Ma  certo  è no  dolfe  prie  a te  che  a mefma  che  volevi 

I tu  che  iofacejji  piu  aitanti:  Volevi  tu  che  io  con  mio  pa 

, drehauefji  foncé  parole  per  quello  y che  ancora  fi  puote 

f ammendare  Ss1  a te  tonto  dijpiaa  la  mia  andato f cvmman 

i da  che  io  nonni  vada.Etegli  potrà  affai  vr  tare  il  cupo  al 

, muro  che  non  ci  andrò  .Etfetu  confenti  che  io  vi  uada} 

( egli  m’ha  pronte  jfò  di  nundarmitifa  qual  cofa  ft  egli  no 
f foratio  volgerò  tofo  ipaffiim  dietro}per  do  che  io  fo  he 
i ne  che  fcri^t  te  viuer  non  potrei  lungamtnte.Et  non  pen 
fare  che  per  aUontonarmida  te}mipo[fa  maitrar  te  de  la 
mente}ari%  quanto  piu  ti  faro  col  corpo  tonta  nottante  piu 
, ijlaro  con  fanimo  vidne . Et  certo . mpojfibile  farebbe 
i r he  io  mi  ti  dimentico ffi  ancor  che  tutto  lethe  per  la  boa 

ru  mi  paffajfè.  pero  anima  mia  confortati  fo  lafiia  il  la% 
g rimare^  foWagione  che  io  fa  fempre  ttco.&f  non  pent 
ì Qre  chel  mio  amor  fiala fiuo  fi  fcome  fu  quello  di  ìafóa 
, aefo  di  moìt’ altri , e quali  per  nuouo  piacere , fen^à  aU 

f urna  co fantia  piegavano  . Veramente  io  non  amero 

, nai  altra  che  tef  ne  mai  altr  a donna  fignoreggra  fané 
, namiafenon  Biancofiore.  Et  dicendo  quefe  parole  pia 
i npuano* amenduoj  teneramete JprJfi  guardado  fun  fai 

I . ronelvifòjEt  tal  volto  a/ciugando  ora  col  dilicato  dito 
il  ra  col  lembo  del  veflimentclle  lagrime  de  chiari  vifi* 

; * •/  tempo  de  la  feconda  battaglia  fato  tra  lo  magnifico 

, iovane  Scipione  africano  & Hannibale  artoginefe 

, ' ranno  offèndo  già  la  fama  del  valorofò  Sdpione  gran* 

i ijfma}auenne  che ; vfiito  del  campo  d’Hanmbale uniti 

, alierò  infitto  d’arme  virtuofiffmo  chiamato  Alcbime 

fjcon  molti  compagni , p prender  preda  nel  terreno  de 
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Romani , a ci'o  chel  campa  d’tìaninibale  copiofo  eli  tritfà 
vaglia  f offe. Sci  pione  uditagli  vn  contea,  dopo  gran  bat*. 
taglia  tra  loro  fattagli  fionfijfc  e*r  lui  feri  mortalmente 
abbattendolo  al  campo . Alchimede  ueggendoft  abbatta 
to  17  fentelofi folo  da  fuoi  abbadonato  13  ferito  a mot 
te  al}0  lo  capo , 17  riguardo  lo  giovane  f ilquale  la  fua 
lancia  haueua  a fé  ritratta  fòrfi  per  rifirro , 17  uideh 
nel  vifo  piacevole  17  bello , <7  mence  pareva  robuflo  ne 
fòrte,  fi  come  i fuoi  colpi  facevano  fentire , a cui  egli  grìt 
dò  fo  coti  alierò  non  ferire , per  ciòcbelamta  vita  non 
ha  bifàgno  di  piu  colpi  ad  ejfcr  cacci  ara  di  quelli , che  io 
ho, ne  credo  chi  fole  tocchi  l’tìefferie  onde, che  l1  anima 
mafia  a quelle  dJAcheronte.Ma  dimmi  fetufe  quel  ua 
brdfi  Scipione, cui  la  gente  nomina  tnn  ovirtuofoSllqu a 
le  Scipione  riguardando, (7  vditn  la  voce, lo  riconobbe^ 
per  ciò  che  vn  altra  parte  haueua  la  fua  fòr ^jt  fentitn,  13 
jijp  . O Alchimede  io  fono  Scipione.  Allhora  Alchime 
de , gli  porfila  deflra  manofé  co  fienale  voce  gli  diffi. 
difirnut  il  già  morto  braccio, et  quello  anello , il  quale  ne 
la  mano  trouerai,prendi,l7  guardalo,  per  dò  che  vn  lui 
quefla  mirabile  virtù  tronerai.che  a qualunque  perfona 
il  donerai, ella  riguardando  rneffo , co  no  fiera  in  contane 
te  fe  nciofo  accidente  auenuto  U fòjfi , per  ciò  chel  color 
(Pejfò  a ne  ilo, v edera  ma  Tiro, (7  fi  tofio  come  C barra  ve % 
àuto tla  pietra  tornerà  nel  primo  coloro  bello.  Et  a me  p . 
tal  cagione  il  dono  Afdrubaile  fratello  del  rmofigncre 
H annibale,cui  tanto  fe  aduerfarìo , quado  di  Spagna  ma 
parti  da  lui , che  piu  che  fi  m'amava.  la  fentoal  prefentx 
la  mia  vita  fi.  li  are, & fila  alcuno  animo.  Onde  feit> 
qui  maio  co  ejfo  metp  perderajfi , ò trouerallo  alcuno } il 
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firfi la fia vertu  non: eono [céra , ofirfincn  fin 
degno  Phauerh , Ef  pfro  io  amo  megìioxhe  tu , «kot 
(he  offefi  m’habbiafl  tenga  in  guiderdone  ària  tua  ver 
ft/,  che  altri  il  pojfigga  per  alcun  de  detti  modi . Ef  det* 
toqHeftcjU debile  tefiajcpraH  dentro  homero  abbafjòf 
V dopo  pianolo  ff  alio  fi  mori.  Scipione  preponente  dia 
firmata  la  mano  del  rilucènte  ferrosi*  difìofi  de  la  vertu 
de  CaneUo , che  del  valore,  trouo  lo  detto  anello  bellijjia 
mo,  12  di  fino  oro  il  fuo  gambo , la  pietra  del  quale  era 
vermiglia  & molto  bella  (2  chiara  fil  quale  egli  prefi fet 
mentre  che  vijpcvn  gran  diligtnùa  lo  guardo , ma  poi 
Vignando  d’uno  dtfiendente  in  altro  de  la  enfi,  peruen « 
ne  al  valor ofi  Lelio , loquele  ejfindo  Conjueto  d7 andar ef 
per  bendila  Republia,eome  ualorcfi  cvuaBiero  nontré 
Ugnante  infici  antichi, fiori  dH  Roma  contea  a re  fi  firn 
temono  queflo  anello  a la  tmfira  Giulia  dicendole  la  ver 
tu , a cioche  eia  fen%  cagione,  di  lui  non  dubitafp . Et 
quando  fi  P infortunato  co  fi  da  ncn  ricordare  f Phaueua 
ella  in  mono,  CT  p dolore  fil  trajp,et  dietlo  a guardare  a 
Gloriti  a, dicendo  * Ornai  nonho  io  di  cui  viua  piu  in  dui 
bio,  ne  per  cui  la  vertu  del  prefinte  anello  piu  mi  bifi* 
gni.Ma  dopo  la  morte  di  Giulia  Glcritia  lo  dono  a Bian- 
cofiore, dicendole  come  primieramente  del  padre  di  ter 
era  fiato, 12  appreffo  de  la  maire , f2  la  virtù  di  lui , lo 
quale  Biancofiore  fango  tempo  char amente  haueua  guar 
dato9  Et  ricordando  fine  allora , ondo  per  effò  3 f2  portei . 
lola,doue  fiorio  erafft  coli  comincio  piagando  a par « 
lare, Deh  per  che  s’affannano  le  nofire  mani  a rafeiugar 
le  lagrime  de  nefiri  viU  nel  prìàpio  del  nefiro  dolóre/ fa 
di  lungi  dame  f che  iomairifiea  dilagrimar  ef  mentre 
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.4 thè  tu  farai  lontano  da  me.  O ime  perche  tu  rni  di,  <t )w»  > 
«riffiltf  chiononadoatHoietrioà  Dèh  or  perche  bi pigna 
[ figli  che  io  tei  comandi  / Non  fai  tu  come  io  u Genieri 
? otiti  (cedro  aniare/’ti t lo  derrefli  h en  penfare.  Io  ttolen  • 
[ Iter  lo  farei  fi  convenevole  mi  par  effe,  ma  perdo  che  io 
fio  diedero  meno  chel  tuo  ietter  t* adempio, chrt  mio  uo  k 
ìere,poiche  tu  promettefli  d1  andarvi,  foche  tu  vi  veda,*  \ 
1 rio  che  ({impero fa  cofa  non  pria  {colendotene  rimdnere}il  • 
dlijdireqveì,chetu  hai  promeffb.Zt  a dotche  le  tue  pde 
role  no  paiano  vento,  iococelo  cofivoletieri,rome  Amo 
re  mel  co /ente, che  tu  ui  vada,  an^t  che  m adempia  il  pia 
ter  del  tuo  padre,  Ma /òpra  tutte  le  co  feti  prego  che  tté 
! mi  la  abftn&a  no  mi  dimetichi  per  alcun* altra  giovene. Io 
p che  montorio  è copiofò  di  molti  diletti , tutti,  ti  prego, 
thè  da  te  ftano  prefi, (blamente a gliocchi  tuoi  ponendo 
1 freno  quando  le  vaghe  gioueni  fcal'fe  vedrai  andare  per 
te  chiare  fintane, coronate  de  le  fronti  di  Cerere,  canta* 
éo.amorofi,verfi  fper  do  che  a loro  canti  molti  giovani 
t furono  prefi,per che  fi  io  féndtfi  che  alaina  con  la  fùa  bel 
* Uria  di  nuovo  tr  ut  fiammate,  come  fùriofa  m'ingfgne  » 
i rei  ai  venire  dove  tu  & ella  fifleyEt  dio  la  trovaci, cori 
/U  prorie  mani  la  fqvareerei  tutta  nel  fio  vifolafce * 

tei  parte,  che  graffiata  non  fòffèda  le  mie  unghie  ne  ale 
<uno  ordine  vyharrebbe  a compofli  capelli  ,che  io,  tutti  H 
randoglile  di  capo,nol  rompe jfèfit  dopo  quello  per  uitta 
ftrevole  & è terna  tua  memoria  co  proprii  deti  del  nafo 
5 ia  priuereìjEt  quello  fòlio, me  mejefima  occiderei . Q_ve 
r Jlo  noncredojbenche  pofftbile  fa, devere  avenire , ma  co 
me  leale  amate  ne  dubito, & pero  Ip  dico. T u barrai  mol 
■M  diletti,  tsf  ciafctMOj1  Magnar  a di  piacerti  t aria  che 
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ìt  # dipiaccia , ww  mi  fido  ne  la  tua  lealtà,  Et  pera» 

thè  io  fono  certa, thè  come  tu  in  molti  1?  vani  diletti  Sla 

rai , co  fi  iàin  molte  aduerftà , lecitali  forfè  non  ti  potrò 

far  note  fifcome  io  uorrei,  ti  voglio  pgare(  poi  che  li  Dii 

adopranòverfb  noi  tanta  crudeltà  &*  la  fortuna  moflrale 

fìefor^èm  dipartirci  ) che  ti  piaccia  per  amor  di  me  por 

tar  quello  anello  j il  quale,  mentre  che  iofènfy  peritolo 

dimorerò , tèmpre  ne  la fra  bella  chiarenti,  vedrai,  ma 

come  io  haueffì  alcuna  cofi  contraria, tu  lo  vedrai  turba 

lo.  Io  ti  pregi  che  allhora  fenati  alcune  indugio  mi  vena 

fp  a vedere,  Ef  pregoti  che  tu  finente  il  riguardi , ogni 

hora  ricordandoti  di  me  , che  tu  lo  vedi  • Pi«  non  ti  dia 

cofincnchefimpreil  tuo  nome  fora  ne  la  mia  bocca, 

me  quello,  che  e ne  la  memoria  fegnato , & ne  fin  amora 

to  core  col  fio  bel  vififigurato  *T u filo  forai  In  mio 

Dio,  toquale  io  pregar  debbo  perla  mia  fili  cita  >à  ir  fot 

ranno  tutte  le  mie  or'ationi  indirig^ce,come  a colui  fi  cui 

le  mie  perone  f?  miei  pe fieri  fi  firmano  per  hauer  pace* 

Et  kreuemete  una  cofi  ti  ricordo  ,che  scegli  auiene  cbel 

tuo  padre  ncn  mi  mandi  a te  fi  come  promeffe  tJha , oéel, 

tornar  lofio  faccia  a tuo  potere,per  ciò  che  fi  troppo  fini 

$ vederti  dimoraci, lagrimando  mi  confinerei*  Et  dette 

quefle  parole , piangendo  glifi  getto  al  collo , N e prima 

abbracciado  fi  ginn  fero , che  i lori  cuori  da  graue  doglia 

cofiretti  p la  futura  partirai  paurofi  de  la  morte  riuoctiro 

no  i tementi  piriti, i?  ogni  urna  loro  mado  lo  fio  fongUe, 

a rendere  caldo,  Ct  i nebri  alba  dona  ti  rima  foro  freddi 

&vjnti,&  eUi  caddero  femiuiui , pria  che  Storio  poteffè 

alcua  enfi  ripodere, Et  enfi  col  naturai  colore  pduto  fiet 

t*ro  glmgppatiofi  che  chine  duti  gli  baueffi.  piu  tofiai 
* ■*  * • 
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mrtifche  nitrì giudicatigli  berrebbe, Ma  dopo  certo  JJ><|  « 

Ho,\o  core  tede  lepdute  fòrfé  a fipìti  membri  di  Florio9 

10  (f  ucile  riulne  in  fi  tutto  debile  UT  tolto  fi  come  un  gra 
uijfimo  affano  hauejfc  fòflenutc,Ftthrddo  afe  le  braccia 
grattate  dal  madido  cello  di  Biancofiore^  diriz$,&  vi 
de  che  ella  no  fi  moueua,ne  alcu  fienale  divini  dimoflra  . 
ua.Attborapienodi  fmifurato  dolore  co  gra  fatica  fi  ria 
tenne  che  la  feconda  volta  non  cadeffi,  t?  difi  derato  har 
rebbe  d7effire  fintamente  mortotma  reggendo  chel  dolo 
re  nel  confinttua , piangendo  fòrte  fi  reco  la  ftmtuiua 
Biancofiore  in  braccio timido  fòrte  che  la  mi  fera  ani 
ria  non  batte [fi  abbandonatoli  corpo,#*  mutato  mondo f 
avn  timida  mane  comincio  a cercare  s1 alcuna  parte  tro* 
staffe  nel  corpo  calda  faciale  di  vita  gli  rendejfi  fperan 

♦ Ma  poi  che  egli  dubbxofo  non  confinttua  a la  verità f 
chefir  fi  caldo  tr  ovatta }f?  par  euagli  ejfire  ingannato, 
comincio  piangendo  a baciarla 1 & diana  ♦ O ime  Bidco 
fiore  or  fe  tu  morta  t Deh  dotte  è ora  la  tua  bella  anima ? 

In  qual  parte  va  ella  fienai  it fio  Fiorio  errando  ( O ime 
ormarne  poterono  li  Dii  ejfire  tanto  crudeli  che  etti  babe 

11  a no  ala  tua  morte  confetititoSO Biancofiore  deh  rifio 
dimi ,0  ime  che  io  fino  il  tuo  F torio  che  ti  chiamo « D eh 
tu  mi  parlaui  dianzi  con  tanto  affetto  iifìderando  di  mai 
da  me  non  ti  partire,  #r  ora  non  m r fiondi?  fi  tu  edito 
fio  fitiid’ejfir  mecotOime  che  li  Dii  mantfiflano  bene 
ora  che  di  me  fino  inuidiofi \ Ì7  che  rubano  im  odio  • M« 
di  queflo  male  n7e  piu  Ggioe  it  mio  crttiel  padre , il  qua 
le  ha  st  [libicamente  affrettata  lamia  partita , Oh  crudel 
padre  tu  barai  interamente  Peffettodele  parole  da  me 
0eitefElU  quefia  mattina  ti  furono  doliti  angurii,crbog 
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p ti firdnodqlen^  apportatrici  <M  fùoco}oue  tumtftr 4 
mence  ardere  mi  uedrai.la  tua  crudele  è fiata  eufonie 
lamprce  dì  enfici  ,&.ella  & tu  farete  cngjcn  de  la  mia . 
y ih  ere  goffa  tv  femore  defate  dopo  la  mia  morte,  15  li 
Dii  prolunghino  tuoi  in  lunga  m feria  ♦ Or  tea 

co  7 oh  aruma  gradefa  One  (he  tu  jia  rallegrati /he  iv 
V apparecchio  dtfeg  fartip  quali  nei  fummo  di  qua, 
tali  fra  le  rì^ruvncput?  ombrefweterM  amandoci^tare 
«no  mfeme  . V iw  mede  Cima  hora , un  me  defmo  giQTW 
perderà  duo  amanti ,(r  ale  loro  pene  amare  farà  pria t 
àpio  15  jw.lt  già  haueua  pofio  mano  fcpr al7 acuto 
cvltellOjquando  egli  fi  chino  per  bacare  il  tramortito  ui 
jd  di  Biancofiori  f 15  chuandofi  il  trono  ribaldato , 15 
itidemouere  i palpebri  degliocchi , che  con  bieco  atto  ri 
guardavano  uerfq  fai.lt  già  lo  tiepido  cnldofhe  dal  co 
re  raffi  curate  jtnoueua  filtrando  pe  freddi  membri  reca * 
do  le  perdute  fòrféaddujfe  unfoffiro  angfeiofo  ala 
bocca  di  Biancofiore  15  dtjJì.Qime.Allhora  florio  vdé 
.do  queflo}quafi  tutto  riconfortate  la  xipreft  in  braccioli 
dijjè  .i  Q aiuma  ma  doler  or  fe  tu  uiua/lo  m’apparec* 

■ (biava  di  fe  gufarti  ne  l’altro  mondo.  Allhora  fi  dirigo 
Biancofiore  con  Biorio  infieme , 15  rico  miti  ciorono  a la 
igtimare  f M a Biorio  uegg  ndola  levata  $ dijfi.Of  lajj  e 
ran<$  dela  vita  mia,  ove  fe  tu  in  fino  a queffhora  fiata/ 

- Q jval  cagione  t’ha  tanto  occupata/ lo  flimaua  che  fòffi 
morta  * Oime  per  chetigli  tu  tanto  Jccnfvrto  per  la  mia 
parùta/Tv  la  mi  concedi  imprima  con  le  parole 
poi  co  gliatti  pieni  di  dolore  la  mi  uieù.lo  à giuro  pe  fitti 
m Dii  che  s’io  ut  uaéofo  tu  uerrai  rvfìo  a me  fi, come  prò 
nuffo  m?ha  lo  imo  padre  , b io  poco  ui  dime rer'o,  (fiero 
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th  tir  mente  raccvmmando  loro  Biancofiore , pregando 
gli  che tojlo glilamadajpno,  tt poi  abbracciata  Bianco 
fiore  ne  la  loro  pfinàa  la  hacio.dtando , a ce  fila  rimane 
Caia  ma  , chi  honorera  ttfbonorera  me ,Et  appena  f tufi 
par  lodo , rijlrinfi  p uergvgrui  le  lagrime , chtlgraut  de 
l ore  chel  cor  se  Ma  r (i  sforano  di  màdarp  gliocc  hi  fio 
ri.Et  appena  j(vn  noce  mera  potè  dire , rimane  te ui  con 
dio  ,1?  dijce  le { fiale  Jali  a cnuaUo , ©*  jtn^à  piu  filo 
dugto  fi  parti.  v ' 'U  .. 

Molto  dolfi  a tutti  la  partita  di  F lorh,poflo  chel  Re  & lé 
Rema  contenti  ne  fojfi  no  credendo  che  io  loro  auifidte\ 
'Uejjè  per  quella  partita  uemr fitto,  ma  fipra  tutti  aolfi  a 
Biancofiore.  Ella  l’accompagno  mfino  a pie  de  le  fiale 
fen^afor  mollo  Pano  a l’altro,  E t poi  che  a cannilo  il  nio 
; designar  dato  lui  con  torto  occhio , tanta  fi  ne  cerno  m 
dietro , £?  fall  fipra  la  piu  alta  torre  de  la  reai  enfi , & 
quiui  guardato  dietro  a E brio  [lette  tato  ^natole  fi  pof 
Jibile  ai  ueierlo  . Ma  poi  che  piu  veder  l potè  ella  ac* 
tómmandddolo  a Dii y fi  terno  a la fia  camera,  ficedo  fi 
^ piato, che  ne  farebbe  pfi  pietà  a chiunque  utdita  IH  ho 
uejje  o veduta } c 7 dicendo  enfi*  Cime  F brio  ora  pur  tt 
nevai  tu  .Or  pure  ho  veduto  quello , che  io  non  credetti 
•mai  ohe  gliocchi  Meifijlenejfirw  di  vedere, Deb  or  qua n 
do  firn  che  io  a riueggac  lorica  fi  come  io  mi  faccia. lo 
non  fi  come  fenfà  te  topojfà viuere , Qime  per  che  beri 
non  mori  io  ne  le  tue  bracci  a,  quatto  fii  fi  appresala 
' mòrte , che  tu  tre  deui  che  morta  fiffulo  ncn  finterei  ora 
quefla  doglia  per  la  tua  par  tr  n^}  Et  l’ afonia  mia  ne  fi 
• rebbe  ita  lieta  in  qualunque  mondo  fi fiè  ita  feJJèndo  io 
' * Fibrina . battale  al  lato  l^fiàco 

morta  in  fi  beate  ihviv*  
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Ua>  piangendo  for*  per  pietà  di  lei  fi  con for  maritato 
più  poteva  j difendo, eh  Biancofiore  ppnfine  alt  tue  la 
’grimeJ(iùoi  tu  piangi  nio  gtfaflare  il  tuo  bel  uifòytS"  con 
fumar  a tutta  f T u ti  dertjli  tgegnare.  di  rallegrarti^  eiù 
thè  la  tua  btlle^^t  conferuatn  moltipliaijfefi  }chequan* 
m&fu  andarvi  a montoriof  tu,  piacrjjr  a Biorio  fi  quale  fé 
itmfùma  ta  ti  vedrà, ti  rifiuterà^  locredoche  tu  ui  farai 
tofto  madatn  f,a> me  io  ho  udito  dire  al  Re.Cófomtifcht 
ft  Morto  frpejjè  che  tu  qvefta  uim  menajfi  egli  s’occide* 
rekbt , Or  chefir  efii  tu  ft  egli  fojfe  andato  piti  lontano, 
doue  a tenófojjè  lecito  CandarecPh  non  ft  noi  far  nifi» 
tyfin^a  è che ghhomm^  le  ddne  inamor att ffieffo  hab 
biaru.  per  paranco  per  altro  accidétr  alcune  penetma 
«o  tali  chente  tu  le  prendi fpenjà  che  queifa  vita  tu  durar 
%o  potrejli  lungamente^ ft  tu  monjjifirejfi  morir  lui 
Adunque fe  per  amor  di  a ncn  vuoi  prender  conforto, 
prendilo  per  amor  di  lui,  a a 'o  che  e utua.lt  con  cottili 
parole ,(57*  co  molte  altrt  appem  la  pote  racconjèlares. 
Urto  partito  & turbato  nel  ufo } mofiraua  il  dolore}che 
l angvfiiofo  antmo  fentiua.Ma  alcuni  de fuoi  compagni 
andavano  lafciando  i volanti  umiliale  gridanti  grufi 
rendo  loro  fare  maria  diuerft  lattagli  e fEt  altri  cógra 
•f o more  folle  attivano  p terrai  ccrreu  coni  dietro  ale  pati 
rofe  beftiefEt  coji  chi  m un  modo , v chi  m unaltro  an* 
■davano  prfdendò  diletto ; mojìrando  a Piorio  alcuna  voi ♦ 
•toquefte  cofefiqual  molta  piu  noia  gli  dovanole  dilet 
*tofper  do  che  egli  taìlhora  magnando  andava  d’ejfere 
foretto  dal*  bracete  di  Biancofiore  /? f come  giafit 
**  * gli  pareva  cnualare  fi  quali  magmatiom  fruente, 
etn  mofiargh le  atceiefgli  erano  rótte, Ma eglia  quelli 
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rìgUardando,pur  uerfi  la  òtta  tla  quale  egli  mainò 
dentini  abbandona  ua} fi  riualgeua , E tcofi  riuolgondofi, 
andpin  fin  thè  lento  gli  fu  di  poterla  utdere.Etcoji 
andando có  lento  pajfQj  Sera  molto  auicinato  a mótor io, 
■quando  il  dm  Feramontefche  la  fra  uenuta  haueua fa* 
pum}aon  tento  molto  di  quella  con  molti  nebli  homint  de 
la  terra  ^apparecchio  di  receuerlo  honoreuolntenttfEt 
Ituerti  fé  & il  loro  couaU  difottilijfim  V belli  drappi 
di  fiht/eìucenti  per. molto  oro  f circondati  tutti  di  fonanti 
fonagli  ,co  bagordi  in  mano  actmpagnati  di  molti  fior 
menti  t?uariif&  coronati  tutti  di  diuer fi  fiondi  bagqr 
dando,  con  Ufi flagrandogli  vennero  incontro  ì freon* 
do  rifonare  lUeredi  molti  froni*Quàdo  Fiorio  uideqùf 
flo^fir^mmentefi  ambio  nel  ufo,  moRrando  quella  al 
legrerQ  Ctrfiflatche  del  tutto  era  di  lungi  da  lui,Et  con 
lietc-afretto  il  duco  ,Vifroi  compagni  receufttefir  fi 
limilmente  doloro  receuuttJLt  con  quefjafifla  * laquale 
quanto  piu  a la terra  SapprelJàuanottnntp  piu  crejceua, 
rS  andormjnfm  a la  città,  Uquala  tfoutfonofer  tutte 
le  rughe, ornato  diricchifftmi  drappi ,&  piena  djjèfian 
te  popolose  cvft  alcuna  n7era  fienai  canteo  i7  allegre^ 
Tfc  .Ogni  homo  di  qualunque  e tu  foctuafifla,^  fml* 
mente  le  done  cdtado  uerfi  d7  amor  e & di  gioia . Feruen 
ne  adunque  Fiorio  ca  ccfhroalgran  palagio  del  duco 
quiuijcon  quello  honore , che  penfire  ò fare  fi  potejfi 
a qualunque  Dio , Soldino  a terra  ne  difcendeJfi,fiFlo * 
rio  da  piu  nobili  de  la  citta  receuucc.lt  ifcauaUati  tutti, 
falirono  a la  gran  fala,C  quiui  pi(ciolo  fratto  ripofànR, 
prefiro  Inacqua)  tff  andorno  a mangiare,  fcf  poi  per 
amor  di  Florio  molti  giorni  biennemente  per  la  città 
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folleggiarono. 

biacvjiore  (tifi  rimafà  alenato  da  Gloriti a riconfi  fatti  m 
grinta  ogni  giorno  andana  [opra  de  Calta  enfi , infarto 
ove  ella  vedeva  montarlo  aptmmntxfS  quello  riguar* 
dandolo  molti fojpiri  haveva alcun  diletto,  imaginanda 
& dicendo  infra  fi  me  de  fimo,  la  è lo  mo  difio  & torma 
bene.'Et  tal  volta  attenuta }<be  jlando  ella fonava alcun 
fiauet 7 picciolo  uentiallo  venir. da  quedaparcejV  fo 
riuala  per  mc^o  la  fronte  jil  quale  tdacò  aperte  braccia 
rea  vena  ne  l fuo  periodando  qvejlo  uentteeHo  tocca)  lo 
'imo  Fiorio  fi  ■#»&**  glifi  ora  rne  prima  che.  giunge Jfi 
qiiifit  poi  parfindofr  andava  in  tutti  qvelli  luochideia 
cafaoue ella fi  ricordava  (Chauer  ueduwFlbrio  tutti 


glt  baàiwaft  oleum  ne  bagnava  alcuna  volta  d’amarp 
Ugritnc.Qvefli  erano  i tempiali  Dii,  & glialtarijeqva 
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li  ella  pivuifttìta  .Et  nivna  perfino  veruna  do  monto* 
tiOyCbe  ellnò  tantamente  , oin  pale  fe  no  dwumdajfo  del 
fio  Fiorio  i EU  amai  tori  mangiava  che  Fiorio  nonfoffo 

Cella  andava  per  dormire 
fio  fon^a  ricordar  p,u  volte  Fiorio  viftpaneva.Et  ni& 
na  (tifi  fenati  tv me  di  Florio  fiavaEts7r  Ha  dormen* 
dòdi  cuHfignckf  detto  , erodi  Floriofit  per  quello  firn* 
pre harebbr  difideratà  di  dormiremo  ciò chejpeffo in  co 
tale  ùngano  dormendo  fifojje  ritrovata , ben  chel trovar 
fi  poi  dal  fin  m'm  gito  rn  fiata  lefojfi  ajjat  grauofi  noia 
Et  pregava  fempreli Dii  chel  fio  Fiorio  do  fortune  fi 
tifi guardajfono  tt  chele  delfine  granché  lofio  potejfi 
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di  lento  ordine  J ma  quali  tutta  rabbuffata  fido  mferout 
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là  gli'  lafcma  flare , Nf  mai  aitava  dì  huarft  lo  filmo 
, alido  uifi , b di  uefitr  beUt& preiio/i  uefii mena f per  do 

thè  no  derapi  di/ìder affé  di  piacere. Et  lo  catare  fi1 al* 
legr del  tutto  haueua  lafiiato  fper  intuii 
dere  a jifiirare.Ne  alcuno  fior  mento  erafcht  aUora  da 
-tei  aolefiatofijpjfna  mcitzmnct fiorando  di  tofio  fiuta 
4er  flotto  prendala  quel  confòrto , che.  ella  potuta  fi* 
tendo  fimprel1  anima  ne  te  mani  di  luKEt  fiorio  fimi* 
gitana  mente a niuna  co  fi  ( \ landò  in  monario)  haueua 
tonto  L’tn  rendimento  fifièrfunnto  a la  firn  Biancofiore^ 
ejra  da  lei  ma  itola  rnordoto/heagli  non  ricordajfi  lei 
infinite  • ti  fi  come  montano  era  da  Biancofiore  uac 
tgbeggiato  rimirato  fiejfo}cvfi  egli  rigvardauafc* 
uentim^tmotina.lt niun fio  ragioru.meoto eragiamani 
fi  non  dC amore , est  de  ia  belletfa  de  la  fia  Biancofiore, 
la  quale  [opra  tutte  le  cofe  di 'unta  di  nuedere . E gli , da 
quel  difche  Amore  occulmmentc  Caccefi  del  fiofùocVjin 
fino  a qutìl?hora  non  la  baciò  male  fico  alcune  amoro 
fi  attof  che  cento  uolte  il  di  frà  fi  nolrepetfjfi  t dicendo 
deh  or  mt  fi  fièle  cito  pur  divederla  filarru.ntx,Vfrafi 
finente  piangeva  il  tèpo , il  quale  indarno  gli  pareva  ha 
uer  perduto  fiondo  con  Biancofiore  fi  n^  baciarla  fo 
abbracciarla  7 dicendo , che  fi  mài  piu  con  leijiritro* 
uafiè  cofij  come  già  fera  tro 
o per  uer  gogna  ncnperderebbi 
, il  tempo  m amorofi  baci. Egli  fi 

. tof  prendendo  colducsfctn  AjcahoneJrs‘  con  altri  mela 
uar  ?i  dilettinoli  ne  Chiemal  t rnpo  prender  f poficno 
fiorando  fimpre  chel  Rf  di  gicrru.  m giorno  gli  deuefiè 
mandar  Bidcofiore.  E t con  quefli  diletti  mcfcolan  di fie$ 


nato  j mai  piu  per  otio, 
• jChe  egli  ntn  ifitndejfi 
porteua  fauiamtnto  mol 
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réttfyfèmpre  afaettadof*l]di  leggiermentefi  pdffé  tutte 
io  quel  uerno  fin^j  troppa  noia,  per  ciò  che  alquanto 
yfamorojò  caldo  ,per  lo  ffiaceuole  tempo  yera  nel  cor  rata 
tiepidito  t?  rifirettoMa  poi  che  Febo  fi  venne  apprejfart 
do  al  montone  fnjfio , V la  terra  comincio  a faogliarfi 
..  le  trifìe  uefiigie  del  uerno ,&  a riuefiirfi  di  uer4ktT  fri 
fcheerbet\eterdi  varie  mamer  e di  fiori  f ùnownnoa 
tono  a ritorna?  fu  fitte  fir'fé  a fiamordfi  fiamme , & eoe 
ì tnìneiorono  a coare  piu  che  ufate  rym  erano, per  adietro 
la  mente  de  P.mamorato  Fior  io, Egli  perdio  mouotem 
potrouandofi  lontano  da  Biancofiore  mcomricioa  prò 
Kar  nuouo  dolore , da  lui  ancora  no  [entità  m alcun  tem* 
pop  che  egli  diaua  co  fi . Ora  pur  fileggia  tutta  mar* 
motima, ^ la  mia  Biancofiore  f landò  a l’alte  finefirede 
, la  nefira  enfi  vede  i f refe  hi  gìouani  fiprai  correnti  cu* 
Mali  adorni  di  belliffimi  uefiimenti  paffàrfi  dauanti , V 
alcuno  per  la  beHetfjt  di  lei  fi  uolge  a riguardarla.  Or 
chi  fa  s1 alcuno  tra  glialtri  le  ne  pianta , & che  ella  p 
lo  no  poter  ueder  me,hauedomi  dimetiiuti \ s1  Mamori  di 
coluiSOime  che  quefioWe  fòrte  apenfare  che  pojjà  ejfi 
re  ynki  tutta  uia  la  poco  (labilità  , la  qual  ne  le  donne  fi 
trova  fi?  majji  inamente  ne  le  giouem,me  ne  fh  molto  du 
abitare  f Et  fé  quefio  pure auentjfi  che  fojp,niuna  co  fa  al 
: tro  che  la  morte  beata  mi  farebbe , O fo  mmi  Dii  fi  mai 
per  me , ó per  gli  antichi  miei  fi  fi  ce , ó fi  deve  fare  coQy 
che  a la  uoflra  deità  aggradi,  facciate  che  quefio  no  Ita. 
: Et  quefio  penfiero  piu  che  altro  gli  fi aua  ne  la  mente, 
Egli  no  uedeua  alena  giouene,  chel  ri^ardajfiyche  egli 
in  contane  u non  di  ceffi,  Cime  Coffa  la  mia  Biacofiore* 
non  concfciungiouam  elle  rimira  tutti  fi , come  enfierò 
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fanno  eli  me^iejfi  forfè  mai  piu  non  uidero  ♦ Et  g#*J  c* 
pone  reco  Uelena  ad  imamorarfi  de  lo  flraniero  P arisf. 
fi  tieni  a fogUia  del  f ito  marito  }che  andando  fene  a Vifola 
dii  Crea  lafcio  lei  affidiate  da  piacenti  occhi  de  feriamo 
rato  giouene  t Nf  mai  Clitenneflrgfi  farebbe  ùnamoratu 
dPEgifìOjS’Agnme  none  continuamente  flato  fojfi  co  /fi, 
lo  quale  poi  lei  infame  con  la  vita , p tale  mamoramento 
perde  , M a di  que (io  non  n’ha  colpa  ft  non  l’empia  mie 
quitct  del  mio  padr  acquale  li  Dii  {Sfumino  fi , come  egli 
fa  me  c6fammare,Egli  mi  promfi  piu  volte  di  mandarla 
pf  i finfé  fallo  qua,*?  in  breue  V mai  madatn  non  l’ha¥ 
Oime  che  ora conofco il nanfifio fico  inganno ,1?  trono 
/eht  vere  fino  le  parole , chejàmcofiore  mi  c/ijjr , diana 
do/he  mai  non  a la  mandrebbefé  che  egli  qua  non  mi 
mandava  fi  non  p far  che  eHa  m’ufiijfidi  mente»  Oh  co* 
me  male  il  fio  avi  fi  e venuto  al  penjàto  fine , Conciona* 
cofatche  io  mai  fi  del  fio  amor  non  arfifcome  io  ardo  ora . 
Etiflando  F torio  in  quelli  penfieri , tanto  gli  comincio  é 
crefcereil  di  fio  di  voler  veder  Biancofiore  1 che  egli  non 
trovava  luoco^ne  altro  penfir  pottua  notte  & gì  orno, 
E glihaueua  per  quello  ogni  flvdio  abbandonato , ne  di, 
mangiaref  ne  di  bere  pareua  che  fi  curaffi  ♦ Et  tanto  due 
tirava  di  tornare  a marmrina  finir  la licenùa  del  Rf, 
J ciò  che  egli  a far  peggio  non  fi  mouejfcjche  egli  volto 
ua  fiflenere  quella  vita  cofi  noiofà,Et  era  già  tu  le  nel  via 
t fi  divenuto  che  dififiutua  ogri’homo  merauigliare  * Et 
non  hauendo  ardire  di  tornare  a marmormat  andaua  il 
giorno  finii  alcun  tipo  fi  circondo  glialtilvochijda  quali 
egli  potejfi  meglio  vedere  la fua  pattrnal  afa , V dove 
eglifapeua  che  BiScofiore  dimorava, Et  Rmilmea  la  not 
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ir  no  dormiua^ma  Pirtiuamete  17  filo  feyn7  andauainfno 
a le  porti  del  pelago  del  fio  padre , no  dubitodo  d1  alcun 
fero  ammalerò  d7  ombra  Pigialo  d7imfidìe  di  ladroni  , 9 
d7  altra  cvfi}E  t quitti  gi'J/ntvf  poneua  a federe  yl7  co  fi* 
Jpirt  17  (6  piati  più  voli  le  bacciauadicedo.O  mgrate 
porte  perche  mi  tenete  voi  che  io  non  poffiappreffirml 
al  mio  dtfofi  qual  dentro  di  voi  ferrato  ritenete?  Et  ter 
to  più  volte  egli  fi  tentato  di  picchiai,  a no  che  aperto 
gli  fiJfifO  di  rompere  per  pafjàr  detrotma  per  paura  de 
la  ferità  del  padre, lo  cui  attedi  mento  apertamente  ceno 
fin  gli  pareua,(e  ne  rimaneua  tornado fi  a mormrio  per 
la  fi a via  » Et  fi  lo  (Ir  ài  prua  Amore  f che  vira  ordina mt 
nópoteua  tenere ,1*4  fi  difir  dinota  la  ceneua  che  più  voi  ' 
te  il  duca  17  Afcalìone  auedendofene  il  repreferoi  17  pa 
co  giouo*Et  pur  da  Amor  co  pretto  piu  volte  mando  odi 
re  al  Re  che  ornai  lo  caldo  era  grande  & alo  ttudio  più 
èntrndere  non  poteua , 17  pero  egli  fene  voleua  col  pia 
congiedo  tornare  a mormorino . li  R eflo  quale  piu  volte 
haueua  in  te  fi  che  F torio  uoleua  a mar morìm a tornare f 
Et  pmilmenre  la  doloro  fa  vita , che  egli  in  motorio  mena 
piejda  graue  dolor  capretto  fofiirando  n7ando  ad  vna  cu 
fHera  oue  la  Reina  er  af  al  quale  fi  n>Pof  come  la  Reina  il 
vide  1 dimando  quello , che  egli  haueua  chef  pieno  d7U 
ra/t  di  mallevata  ne  fajpetto  fi  moPraua . 1/  R eriJj)ofè9 
Noi  molto  ci  raVegràmo  de  fondata  di  F torio  a motorio 
credendo  che  e^li  incontanente  dimenticajjè  Riancvfo • 
tey  ma  egli  m7  e Pa  w detto  da  più  perfine , che  la  fio  vita 
e tanto  anzpfciofi , per  ciò  che  e non  po  ventre  a ueder * 

1 af  che  do  è merauigliaSt  dicommi  picche  egli  del  tut* 
è lo  fiudio  ha  lafciatofla  qual  tv  fa  fiJJi  il  nuggicr  dono  • 
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f7  ligùìr  et  ne]potefifeMaegli  anchorada  grande^ 

dwor  corretto  non  cangia  ne  dorme',  an £ f’n  ptantf 
M ronfa-mi /d-l&a  vìw,  per  /<<  u/à  «jg/i  è nel 
nifi  diuenuto  tale,  che  poco  piu  fu  Cri  foie*  quando  m 
ira  Henne  a Cerere,  Et  pare  F/or/o  ti  è egli  im  pitti* 
dito, Et  non  noie  udire  d’altro  parlare  che  di  oianv  fio* 
r^ne  prender  uole  alcun  confòrto, che  porto  gli  fiafit’àa. 
cura  m’ha  madato  piu  uoltx  a dire  che  uenir  fé  ne  uole , 
onde  non fi  che  mi  fare  ,ne  che  mi  dire  fé  non  che  d’ira 
6 tf  di  malinconia  mi  cofumo  & ardo. Grave  parue  m ilto 
ala  Reina  udir  quelle  parole  ,&•  acce  fa  d’ira  ne  l vifi  fu » 
hip  mento  riJpofi.Ai  come  li  D ii  giuramento  ui  pagi  io. 
fìfr  che  haueuate  a fióre  co  Romani  pellegrini  quando 
[and  n’oc  (ideile  f Et  poi  che  tati  ne  hauefle  orziti, per  che 
la  vita , ad  imi  fòla  fimi  ia,ch  e di  grada  di  mandava  la 
Ut  jrtefafciafleS  Certo  o la  morte  di  coloro ,o  la  vita  di  ql 
la  giacque  loro. per  la  qual  cofaefft  nel  ventre  li  quella 
occulto  jfito  v vi  mandarono  a eh  afa.  Or  chi  dubita  che 
mentre  Sian  co  fior  e uiuera  glorio  mai  non  Id  dimentii 
obera  S certo  ninno,  quello  e manifilo.Et  coti  per  la 
vita  di  cvflei  pieremo  F torio, & cofi  p vna  vii  fila  potre 
no  dire  che  piuto  habbiamiil  norflo  figliuolo . A dun* 
que  pentiti  come  cofbi  moia  . Rifpofé  il  Re  prima  hoggi 
che  dimane,  che  certo  mi  par  che  ( ti  come  voi  dite  ) mai 
m'tre  ella  fàra,t  vita  non  far  a ditnenticntn  da  Fiorio . A U 
1 (h ora  difife  la  Reta  V coefiremola  noi  fubitam'to  mori 
’ fe  sejg  hauer  agi  5e, che  lentia  fi  a 'Se  noi  lo  facciamo, 
cene  potralgranbiatimo  fégtiire.Zt  certo  fi  Fiorio  lo  rifa 
pe(Ji,e  farebbe  m dargli  materia  di  dijperarfi , tr  d’oa 
àder fame  defimo, o di  partirli  da  noi  m maniera  che  ma 
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noi  riuedremo.  Ma  quando  a voi  piactjfi,  qui  farebbe  3* 
procedere  <v n lento  paffete  quando  luoco  t7  tempo  fòf 
fi,trouarle  alcuna  cagione  addojfo , per  la  quale  facendo 
la  morir  e, ogni  homogiudioijp,(he  ella  giuflamehte  mo 
riffe  , Et  coft  faremo  di  mala  fimo,  & de  la  vira  di  bicm 
co fiore  ùtfieme  dijgrauad.fit  ftn^  molto  pefare  la  Reta 
na  diffida  cegione  potrà  effir  quefta . Voi  ftpete  ehel 
giorno, nel  quale  per  tutto  il  uoflro  regno  fifa  la  granfi 
fla  de  la  Vofìra  naduita,  syapprejfa,  t?  doue , che  fi 
la  fi  fàccia  grandijjìma  ' fi  fa  ella  qui  in  marmar  ina. 
Et  nim  gran  barorte  è nel  veftro  regno, che  con  voi  non 
fa  a quellafifla.lt  pero  quando  elli  [arano  ne  la  vofllo 
gran  [ala  affettati  a le  ricche  nuole  C7  daftwno  feconda^ 
il  grado  fio  j allhora  ordinate  col  fiwfcalco  vofiro , ebej 
o pollo, o altra  <ofatin  prefinda  di  tutti  ui  fia  da  parte  di 
Biancofiore  prefentatefi  (he  Biancofiore  da  fi  a parte  me 
defletta  il  ui  rechi  dauand  , a eio  che  paia  che  la  bettetfi 
del  fio  ufi  vegzndoni  dauand, voglia  rallegrar  la  fio 
fia, ma  sì  veramente  che  habkiate  ordinato  col  (ìnifialco 
che  fia  quella  cofa,  che  ella  porterà,  che  alatamente 
di  veleno  fa  piena . Et  come  il  prefintf  dauanti  di  voi  fi 
ra  po/ìojCr  ella  partita  dal  uoftro  co JpettoJàte  che  m il 
< un  modofo  cane,o  al  tra  befliaficciaìa  credenti , a «• 
che  altra  perfino  no  vi  moriJJè,de  la  qual  co  fa,  chiunque 
fora  primo  mangiatore  o fikiturmnte  morra .,  o d?  enfierà 
per  la  potentia  del  veleno, E t co  fi  a tutti  fia  matufifto  che 
eBahabbia  voluto  autiere rdj,E(  comt  voi  harrete  queflù 
veduto  fate  che  vi  turbiatemólm , Et  fraudo  il  romor 
fronde , la  fiedite  prendere fibitnnunte  giuliette 
per  tale  oj}*fi  al  fioco.lt  chi  farà  coluyhe  non  dica  che 
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fai  morir  non  fio  ragianeuoleftT  che  vfggvndoui  turba 
te  Vi  preghi  perla  fua fili*  te/  Et  arte  queflo  nervi  fi * 
rà  malagevole  a fere , per  dò  chel  fimfcal.v  voftro  Pha 
in  odio  molto  ,17  la  cagione  e quefta . Egli  piu  volte  ha 
yoluto  il  fio  amore, 17  ella  fempre  Pha  rifiuKtvJoccdofi 
di  lui  beffe, Certo  dijfe  il  Re  voi  hauete  he  penfito,  17  co 
p faedafe , ne  già  pietà , che  la  fua  belletfk  porga , mi 
rimar a.Partiffi  il  Re  da  la  R enea , fsr fra  chiamare  a 
fé  incontanente  Maffàmuttnc  fuofiwfcalco  , huomo  ini « 
equo  17  ferino , al  quale  egli  dijfe  coff.ru  fai  che  mai 
r un  mio  fecrett  a tuoi  orecchi  fu  tolto, ne  mai  alcuna  co 
fenati  tuo  fedele  coniglio feci  , 17  folamence  quello 
e addivenuto  per  la  gran  lean^t,  la  quale  io  ho  trovato 
in  te*Ora  poi  cheli  Dii  hanno  ce  eletto  in  mio  fecretario 
piu  che  alcuno  altro , ft  voglio  mamfeffare  alcuna  co  fi 
d*l  mio  intendimento , del  tutto  neaffario  di  mette* 
fe  ad  effetto ,la quale , fi n^  mai  manifefiare  ad  ah 
aino  fa  che  tu  tenga*  occulta  ,'per  do  che  fi  per  al* 
cun  tempo  fòjfe  reuelata  ad  altrui,  fen^t  fello  gran  ver * 
gogna  ce  ne  figuirebhe , 17  forfè  danno,Ciafiunofil  qua 
vote  fintamente  menar  fua  vita  ,figuendo  la  yertu , 
deuefeoi  vitti  abbandonare  ,a  dò  che  fine  honoreuole 
gli  fi gya,pur  quando  auemjfe  che  vitiofi  via , per  veni * 
re  a porto  di  falute , tener  gli  conuemjfe , non  fi  dine  if 
fiuiamen  * poffare  per  quella , ado  che  maggior  perito  > 
lo  fi  figgi Jfe  . F ra  glialtri  mondani  prendpi,cbe  ne  le 
virtuofi  opere  fi  fono  dilettati , fino  (latoio&  tufo  fai , 
Ma  ora  nuovo  aeddente  mi  conduce  a fòr%  aceff'armi 
elquato  da  virtuosa  via,  temendo  di  piu  graue  pericolo t 
che  no  firebbeil  fellone  di  fere  mtéio  1 17  dicoti  cofu 
' - ' FILO*  1 
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chela  fortuna  a me  ha'mandato  tra  le  ma  ni  duo  matuag 
gf  pòrtiti , e qualifico  queflifo  debba  ingiuffamentefar 
morire  B lancofitre  f h quale  io  nel  vero  ho  amata  molto 
f?  atno  ancora y ò voglia  che  Florio  mio  figliuolo  per  lei 
vilmente  fi  peria.&jopra'le  due  eofe  hauedo  làgrime  te 
ptnfatc,  ho  preueduio  7 che  meno  danno  [ara  la  morte  di 
Biancofiore jCh.e  la  perdenti  di  Fiorio f V piu  mio  hono 
te  & di  co  loro , che  dopo  l a mia  morte  debbono  fuoi  fiud 
diti  rimaner  e}  & afe  olia  il  p chr.Tu  fili  numififiamente 
guanto  Fiorio  ami  Biancofiore^  cervo  fi  egli  giouanijji 
mo  dieta  & di  fenno  è di  lei  mamorato  ydo  non  e meraufL 
glidjche  mai  la  natura  non  adorno  creatura  di  tanta  fcflV 
ìetftj  quanta  è quella ; che  nel  uifo  di  Biancofiore  rifplen  J 
de  j ma  perdo  che  di  piccola  (?  popolarefica  conditone 
I (fi  come  io  (limo)è  dificefa  f in  ntuno  atto  è a lui  tdireal  r 
progenie  nato , conueneuole  per  iffofia  ♦ E tio  dubitando 
thè  tanto  amore  non  Paccendejfe  de  la  fua  belleitfà , che 
egli  [e  la  fàcrjfi  fifofi1per  fiirgli  la  dimenticare  il  man 
dai  a montorio , foto  Jfietie  di  volerlo  fare  Jludiart . Ma 
egli  già  per  qaeflo  non  la  dimentica , anft  fecondo  che  a 
me  è fato  portargli  per  amor  di  co  [lei  fi  conjùma,  Et  ria 
moffia  ogm  cagione  fi  ne  noie  qua  uenite  7donde  io  dttbi 
(d  che  tornando  egUfdare  me  gli  la  conuenga  per  moglie 
©V/o  non  la  gli  do,che  egli  muna  altra  ne  uoglia  prende 
ir. Et  ft  egli  auenififieche  ioglie  la  ne goffi Jtf  che  egli  oc 
cuhtmcntr  fi  la  prendejfi}primier  amente  a me  tramiti 
pn^  follo  gran  uer gogna  ne  fi  fruirebbe  ,pen]àndo  al  no 
firo  borire  tanto  abboffato  per  tfifofia  difeefa  di  fi  vile  g a 
none  (fi  come  flirtiamo  7tbe  copti  fia)  Appreffo  voi  non 
Jb  ui  de  refe  reputare  iti  honore}cvnlJderato  chedopo  co 
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fìm  ui  rimarrebbe  fignore  nato  di  fi  picdola  rondinone 
fi  come  farebbe  nafcendo  di  tei *Et feto  ncn  glie  la  do 
per  ifpofa}egli  niuna  altra  ne  uorraì  17  ncn  prendendo 
ne  alcuna , fin ^ alcune  berede  figyira  V ultimo  giorno» 

E t cofi  la  nofira  fìgnoria  mancherà , 17  conuerrauui  ari* 
dare  evreado  fignore  (frano.  Aduque  a do  che  quelle  co* 
fe  dette  fi  affino , il  meglio  è a fare  che  Biacojiore  mo\a% 
fi  come  detto  ho , magnando  che  come  ella  farà  mortat 
egli  per  fèrrei  fi  la  caccerà  del  core  f dandogli  noifabitn 
mente  ncuella  Jfofa  tv\eyqua\e  noi  crederemo  che  a lui  fi 
‘ SficciaMa  per  ciò  che  del  far  fubimmente  morir  Bici» 
ofiore  ci  potrebbe  uer gogna  an%  che  noffiguirejho  pe 
fato  che  confittile  inganno  poffiamo  hauer  cagione  t che 
parta  17  eoueneuole  a lafua  morte f i*r  odi  come* 

E non  parranno  molti  giorni  che  la  graffia  de  la  mia 
natiuim  fi  farà , a la  quale  tutti  e gran  baroni  del  mio  rea 
me  farranno  ad  honorarmiJn  quel  giorrìo  ti  couiene  ha 
fiere  apparecchato  un  pauone  bello  & graffò  ; ippieno 
di  ueleno fi fughi , il  quale  fa  che  Biancofiore  prefinti  da 
fùa  parte  quando  io  17  miei  baroni  faremo  a muoia, Et  a 
do  che  ninno  prende jfi  di  quefla  òpra  mecche  hot 
na  prefiintione  ueggendolo  piu  tofio  recare  a Bianco  fio* 
re , che  ad  alcunaltro  feudireo  b damigella , fi  le  dirai 
chea  meyl7  a tutti  coloro  fi  quali  a la  mìa  muoia  meco  fi 
deranno fcol  pauone  m mano  vada  dimandando  le  regio 
ni  del  pauone , lequalifi  non  da  gentili  polctUe  poffonó' 
ejpreaddimandate.Et  li  tofio  come  quello  fitto  barrai , 
t fella  barra  lafciam  dtuanti  a me  lo  pauone , io  facendo 
prudere  alcuna  flremitn  17  gittarlaa  terra>fi  che  alcun 
cane  la  raccoglierà . la  quale  mangiado  fubitnmentt  mor* 
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^♦A  tutti  quelli  , che  ne  la  fila  faranno,  fard  pale  fa  che 
Biancofiore  m’habbia  uoluto  auelenare,  & imagseran 
tto  che  ella  habbia  uoluto far  quefìo,per  no  che  io  la  de* 
tteua  mandare  a montorio , 1?  non  ue  l}ho  madatn.Etio 
mofirandomt  allhoradi  quefao  molto  turbato,  fa  che  fato 
do  ilgiuitio  di  chiunque  ui  farà , ella  farà  giudicata  a 
mortela  qual  fantenùa  io  < vmmandero  che  fan ^ in  du 
gio  fia  mejfa  ad  efacuttone , Et  coh faremo  fuori  del  dub 
bio , nel  quale  io  alpre fante  dimoro  4 Poi  chel  Re  hebbe 
cofa  detto, egli  fi  tacque  affettando  la  rijpofla  del  finifcal 
cd, la  quale  fa  vn  quefao  tenore  JSgnor  mio  fanfy  dubbi 
conobbi  (vnojco  la  gran  federa  quale  in  me  contini* 

mente  hauefle  £7  hauete , la  quale  fampre  con  quella  de 
bitn  lealtà  che  buon  faruidor  deue  a naturai  ftgnorefar 
uarefao  guardata  & guarderò  me  tre  inulto  dimorerò • 
Et  l’auifó,  il  quale  fatto  hauete , a nirno  fan  cui  conofci 
mento  fòffe, potrebbe  altro  che  piacere , O nd’io  lodan * 
dolo,  dicoui ,che fastamente  preueduto  hauete,  Concio 
fiacofa , che  non  tanto  il  giudicare  le  preterite  cofa  (£7  le 
preferiti  con  diritto  falle  e da  reputar  fapientia , quanto, 
le  future  co  pervicace  stendimento  ri guardar  e £t  fin 
dubbio , (fa  molto  duraffe  la  uita  di  Biacofiore)quel 
lo,  che  narrato  hauete , fistierebbe , ma  inauri  mandati 
do  cautamente  lepredette  cofa , credo  fi  fare,  chel  uofaro 
intendimento  verrà  farnitc,  fan#  che  mai  homo  alcuna 
cofa  nefintn*Et  quejlo  detto , fan^a  piu  parlare  partirò 
no  il  maladetto  configlio t 

<Oh  mtfira  Biancofiore  or  doue fa  tu  ora/per  che  non  ti  fa 
lecero  d’udire  quejle  par olr fa  come  quelle  delaparten 
% del  tuo  Florio/  T ufarfejlai  a riguardar  quelli  luo* 
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cfn  o ue  tu  continuami  ntr,c on  l’animo  corri  t?  dimori ,<& 
fi  Aerando  d’efirui  corporalmente*!  ufiòrft  cvn  ififierane 
d’andare  a monario  a veder  Fiorio , o che  egli  ria 
torni  a uederte  , nutrichi  ^ amor  ofi fiamme , che  ti  confiti a 
manCjCr  tu  n penfì  a le  grofti  cofe,  che  la  fortuna  t’app* 
recchia  aficjltener . A tr  pare  ora  [tare  ne  Ujw  vr finta 
parte  de  la  fua  r o tu,  ne  puoi  credere  c he  maggior  dolore 
bpcjfia  affahre , che  quel, che  turbai  per  la  abfiéntiadi 
Fiorio, ma  tu  dimori  nel  piu  alto  luocv,a  rijpetio  di  quel 
lo,  nel  ql  tu  firauOime  che  tu  lontana  al  cófiglto  iniquo 
andi  amari  lagrime  g amore,  le  cffi  piu  tcflo  g pietà  di 
te  medefima fipadere  derefli , auego  che  a coloro , che  se 
plicemete  uiuoncfitDn  proueggano  ne  bifcgrn,Ft  molte 
uolte  è da ffierar  nuglto  quado  la fibrtuna  (imoflra  mola 
to  turbato, che  quado  tUa  ju fame  ce  ride  ad  alcune « 

Era  la  reai  fiala  di  marmorea  di  colonne  di  marmo, t V di 
diuerfi  colori  ornature  quali  ficfeneuanc  l’alce  lanue^che 
la  wpriuanc  fitte  co  nò  picciolo  artificio ,V  grtui  p tuoi 
to  oro , Et  lefineflre  dimfe  da  cvlonnclh  di  crifiallotui/ì 
uedeano  i cui  capitelli  & d’oro , C d’argeto  erano  per 
le  quali  la  luce  entraua  dentro, Fi  e,  ne  le  notturne  cene * 
Ire  fi  chiude uano  con  legno } ma  offa  de  gli  indiani  leo 
finti  commeffc  maejlreuolemete,con  fittili  intagli  lauora 
te , u’ erano  per  porte . Et  in  quella  fiala  fi  vedeitano  ne  ri 
lucenti  marmi $ intagliate  antiche  jlorie , da  ottimo  mae* 
filro . Qjuiui  fi poteua  vedere  la  dijpieta  ruina  diThe 
be^ttf  lafidma  de  duo  figliuoli  di  loczfìa jCT  l’ altre  crut, 
deli  battagie fitte  per  le  loro  diuifioni, in fie manente  con 
l’ una  & l’altra  dijìrutìicn  de  lafiuperbia  Trcia.Keui 
mancaua  alcuna  de  le  gran  vittorie  del  grande  Mffan* 
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dro  .Con  qwfee  aurifera  ui[ilmofìraua  F arfiaglia  tufo 
[inguinofi  del  R ornano  [angue,  xy  iprencipi  crucciati t 
lune  in  fuga , U l’altro  [fogliare  il  ricco  campo  degli 
oricmlithejcruEtJòpra  tutte  que(le  oofeu’era  intugliata 
timone  di  Giouedtpiu  ricca  robbavejhm  di  quella 
che  Vtontfio fero  già  gli  [foglio , intorniata  d’arbori 
d’orojle  cui J rondi  ncn  tcnuuano  Cantano,!?  i loro  po* 
migrano  pietre  luanajfime,!?  di  gran  valorefen  quefla 
fila, quando  il  giórno  de  la  gran  fé /la  uenne,f irono  nuf* 
file  muole , [opra  le  quali,  rijfilendeu  a coptofi  quantità 
di  u afe  Ut  d’oro  & d7  argento,  Ne  fu  alcuno  fìornunm * 
chela  entro  non  rifetiajjè  quel  giorno  }accompagnato  d 
dolajjìm  t?  diuerfi  conti*  Ne  in  tutta  marmorea  fu  al 
cun  tempio, che  yifimtoncnjvjjè,  ve  alcuno  altare  di  qua 
lunque  Diouifi  fen'fydiuoto  fioco  xy  debito  faenfi* 
co, da  quali  il  Re x?  giialtri  gran, baroni  tornando, fi 
raunorono  ne  la  detta  [la,  tutti  lodando  la  belle^h  d 1 e[ 
fuEt  apprejjandoft  l’hora  del  mangiare , prefi  l’acqua  a 
le  mani  andorono  a fiedre.  Il  Rf  s’ affitto  ad  una- muoia f 
la  quale  per  alte giudi  ernia  l’ altre,  Et  con  [eco  chia 
tno [et  de  piu  nobili  ry  maggiori  baroni , che  hauejjèj 
filandone  da  la  fua  dextra  fèdere  tre  X?  altri  tona  da  la 
finijlrajflando  di  reali  uejìi  menti  in  mey>  di  loro  uejhto » 
Et  quelli  che  da  la  [ita  dextra  ma  no  gli  [edeua  a lato  fi 
fi  un  giouane  chiamato  ? arme  mone  dijcefio  de  l’antico 
borea  Rf  di  1 ratta , Apprejfc  del  quale fedeua  A fealio 
ne  nobilifjimo  czualiero  V antico  pereto  X?  perfino 
degno  d’ogni  honcre  , Et  poi  fedeua  un’altro  giouane 
chiamato  M effilkio  figliuolo  del  gra  Re  di  Granata  pia 
asuohJ/iMo  giouane  X?  vulorojo  .biada  la  fuafmfira 
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Vermont*  duco  di  motorio,  piu  apprejfic  gli  fedeltà  fil 
quale  haueua  fiorio  l afe  iato  filetto  per  ve  ture a tante jè 
fila  Appreffi  al  quale  uno  chiamato  Sara firtéffimo  ne 
l 7 affetto  & fignor  de  monti  di  barca  fedeua  contagi? 
nane  grahofio  molto  chiamato  Mene  don  dijcefi  decanti  * 
co  Hiarba  Redi  Getoli.  Appreffc  ne  le  piu  b affi tauole 
s àafeuno  fecondo  il  grado  fio  fi  bone  rafferma  tutti  ds 

nobiliffìnu  giouanrn  V di  gran  pregio  fMaJJàm(inofat 
quale  non  era  già  lo  comandamento  del  Re  nfcitodelé 
^ memoria. fico  occultamente  & co  n molta  felle  atu  dir,  e ap 

sparecchiare  m bel  paltone ? il  quale  egfi  d7uru  yelencfi 
) yerbdytutto  bagno  t penfando  che  quel  gtorno}per  tale  opt 
j ratio  ne  fi  vederebbe  ve  ndicato  di  Biancofiorefche  p ama 
? ter  l7haueua  rifiutato  rEt  fitto  quefto  hauedo  già  lare 
a al  mefia  Or  l7 altre  di  piu  viuade  fruite , ne  <jfi  altro  ri * 
■jj*  mane  ndo  a fare  che  mandare  il  paltone  accópagnatoda 
piu  ficudieri  andò  per  Biancofiore  f la  qual  la  Remala 
do  che  ella  ncn  potrffi  alcuna  co  fi  di  male  pcnfiirefya* 
ueua fitto  quel  giorno  ve ftire nobilmente  d:m  vermiglia 
fiiamitojt?  mettere  in  i biodi  capelli  vn  deuutoordine  co 
f bella  trecca  a volti  al  capo,fipra  a quali  vna  pie  cela  co 

ronetta  ricca  di  pr  cene  fi  pietre  rifilendeua.l  t lo  chiara 
vi  fi,  già  lungamente  di  lagrime  bagnato  quel  giorno  la* 
uato  per  voler  de  la  Reina , data  piscinole  luco  a chi  lo 
vedeuat  ben  che  quefìo  Biancofiore  haueua  mal  valentie* 
rifcttotfenfmdochelfiuo  flcriononv7erat  Ma  che  bifi * 
gnau  a a la  Reina  tanto  ingegno  ad  ingannare  la  ficmpli * 
oegiouene  / Ella  ncn  harebbe  mai  fi puto  penfir  quello 
che  ella  ncn  harrclbefiputc  ne  ardito  difire  ad  alcune* 
Ma  uenutoil  fmkalco  donanti  a la  Reina  V fialutata  lei 
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Cr  la  fua  compagnia  diffi  cofi*  Mociorw  hoggi  fi  et  le 
bratti  come  uoifipetejla  gran  fillade  la  naauimdel 
uofro  Re ffer  la  qual  co  fi  udendo  noi  la  uo/frafifljfir 
maggiore  & piu  bella  ,prouedemmo  difire'apparect 
chiare  m pauone,  il  quale  nei  uoghamofire  dauun  ti  al 
''Re prefenmre  er  a fioi  baroni }a  no  che  dafiuno fiane. 
do  quello jChe  a mie  uccello  fi  richiede f fi  uann  di  fit  et* 
fa  per  la  qual  la  fifa  diuenga  maggiore  tS  piu  bella, 
ne  lijctto  uccello  e conueru  noie  d'ejfer  portato  a la  rat 
muoia  fi  no  dageùltjjima  & bella  polctlla.t '7  io  nonne 
co  no  fio  alcuna qua  entro , ne  vn  tutta  la  voflra  ditali 
che  a Biancofiore fi  pofla  appareggiare  m alcuno  arto, 
£f  pero  ' charanunce  ut  prego  ibe  affitto  feruigio  ut 
piaccia  di  concedreleliccnUache  evinci  uengi,  vticonm 
ne  te  ; per  no  che  Ihora  di  portarlo  è uenuta  ne  f po  piu 
auanci  tndugiareAa  Rema  f che  ben  fipeua  come  Copra 
deueua  andare ^vme  quella^ he  ordinata  Chaueuafiet* 
tr  alquanto  fin^a  riffondere,Ma poi  che  la  crudel  uolort 
tn  umfe  l a pietà  , che  di  Biancofiore  le  uenne , udendo 
chelidra  richieda  à1 andare  a quella  co  fa f per  la  quale  a 
morte  deueua  effere  giudusm , ella  dijfi  quefto  d piace 
molto, Et  uoltnm  uerfi  Biacofiore , le  dijje  uauui,amma'e 
ftradola  chei  delia  del  pauone  adimadajjè  a tutti  e baro 
lùjChe  a la  reai  muoia  dimorando  fienai  andare  ad  alcuo 
altro, Et  che  poi  dauanatt  al  R*  pofajje  il  pauone  ter 

riaffiline  finendo  bene  a mence  quello  m che  dafiuno  fi 
uanmjfi . Biancofiore  difderofa  di  piacere  V di  firuire 
a tutti  ,fen%i  affettare  piu  commadamentt  fi  n'andocol 
f m [calco , il  quale  poi  che  apprejfo  furono  a l'mrar  de 
la  filafiepofi  m mano  m grd  piatti  Ilo  d'aneto,  fcpr a il 
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quale  Cauelenato  paltone  dimor auspice Jo^ornlo  una 
djptr  ciò  che  pin  non  e da  (lare  ♦ Biancofiore  pr  e fa  quel 
loffen^àpirfene  fare  alcuna  credenza,  non  aueggendofi 
de  l}  un ganno,  con  ejjo  pajfo  ne  la  filagne,  la  quale  {fi  co» 
fio  carne  ella  entro  detrojparue  che  tu.ua  t?  meratiglio 
fa  luce  ui  crejcejfa  f per  la  chiare che  dal  fao  bel  uifa 
moueua  fatta  la  debita  r merenda  al  Re  fir  con  dolce 
faluto  tutti  ghaltri'j  che  mangtauanc,  [cintati^1  appreffo 
a la  reai  nunfajV  con  uergvgncfa  ano  9 dipinta  nel  uifa 
^ ~~4}  co^orei  cb'l  l*an  pianeta  partendo^  ^Aurora,  i 

1 * * *elo  vn  diuerft  para  dipinge  7 ooji  dtjjc . Poi  che  li  Dui 
tnoflrano  uerjo  me  gratiofi  V bentgnt7  battendomi  con 
aduco , che  io  a queflo  honore , piu  voflo  che  tflcunaltra 
gtoue  ne  fletta  fa7  ciò  e a portar  dauanti  a la  uofìra  reai 
*}  prejenùa  lo  fante  vcctllo  diGiunone , il  quale  per  quella 
deafal  cui  feruigio  fa  difaofiof  merita  che  chiunque  a la 
faa  me  fa  il  dmàdafi  doni  alcuno  uàa>t&  che  poi  ad  ho 
nor  di  leijCÓ  Jolecitudme  aaepia7  il  qle  predo  ardire  ad 
dimcndarui , Et  charanuntt  ui  pfgo  che  neuoifne  uo 
fin  compagni  a ao  rendere  m face  ingrati , ma  con  be * 
ragni  affetti  continuate  la  ualorofa  ufan'fe,  fcf  uoi  altifa 
fimo  Cigno  re  come  piu  degno  p la  reai  dignità  p trio  fan 
no  pia  età  imprima  {fa  ui  piace  ) in  cominciate  f a cto 
che  ghaltri  per  efampio  di  uoit  debitamente  procedano • 
Et  qui  fi  tacque. 

Al  nuouo  mirabile  jjlendorefi  riuolfero  imprima  tuta 
à e dimoranti  ne  la  gran  falafat  poi  non  meno  a la  chiara 
uoce  di  Biancofiore  piena  di  fiauiffima  melodia, }a  la  qua 
le  gratiofamente fi  rendè  lo  faluto.  Et  lo  Re  fai  quale  ala 
l egro  era  ne  (animo  ; per  (io  che  già  uedena  per  la  pen 
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fitto  uia  apprefiàrfi  al  di  fi  forato  fine  con  lieto  nifi , pai 
che  tutta  la  fiala  tacque ,dijfe.  Certo  Biancofiore  la  tua  bel 
le^a  adorna  di  uirtuojì  cvflumi , *?  la  dignità  del  finto 
ventilo  vnfieme , dignamen .?  meritane  ricchiffìmi  vanti «. 
ite  a quefli  alcun  di  nei  po  debitamete  disdire , donde  io 
come  prinàpal  cupo  del  regno  comincio  poi  chelaragio 
ne  col  tuo  piacere  il  comanda , Et  voltotvp  verfió  Cantica 
rnagine  di  Gioite, ne  la  fiua fiala  rianmett  effigiato, diffi. 
lo  giuro  per  la  detta  del jimmo  Gioite  ,la  cui  figura  di* 
mora  datarti  a nei,*?  per  qualunque  altro  Dio  che  in  fie 
me  con  lui  pojfiede  i crlefìiali  regni,  (?  per  lo  imo  an 
co  auolo Atlante  fi (leni  ter  d7ejfi  regni,*?  per  Cani 
del  mio  padre t(he  aitanti  chtl file  riarchi  vnaltra  volta 
quel  grado, nel  qual  e era  dimorato  ci  porgi  chiara  lucrf 
fie  ej]i  mi  ccadatu.’  liem  vita , d7hauerti  donato  p marito 
un  de  maggior  bareni  del  mo  reame  ,Et  quello  p amor 
del  prefinn  pauone  tifa  da  crapronuJjò*Al]ài  coprilo 
Rf  co  quefile  parole  il fio  maltaggio  volere , ignorando 
quello  che  i fieli  gli  ■ ppsr.  chiouajiOjUt  ella  fojpirddo  taci 
tanuntc  aljùono  di  quefie  par  ole  fin:  prima  ixtoinfiemt 
defìma  i detti  del  Re  pigliandolo  in  buono  augurio,  fra 
fie  frffii  dicedo, adur.qttf  barro  per  merito  Florio , lo  qua» 
le  fido  per  marito  di  fiderò,  peto  che  nullo  barone  e ntag * 
gior  di  lui  in.  quefto  regno, Et  poi  ringratsato  il  Re  bone 
fianu  nte  cvnjt  mrru  jfit  voce,  con  pi  molo  paffic  procedete 
attenti  t fi  rnundofiirsl  offerto  di  Parmewonefilqualein 
anteluna  top  dijfr.'  o impr  emetto  al  pattern,  che  (fili 
Dii  w (uiTcax  che  io  vi  vegga  per  matrimoniai  patto  , 
foro  «J  el  Ho,  quel  gioì  no  .thè  al  palagio  del  ncue  Ho  figo 
fi  andrete . iop-  alquanti  compagni  mbilififimi  figneri 
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'valoroftveftitidi  ricchiffim  dropi,  di  molte  oro  re 

lucenti  f addentreremo  il  vofiro  a u allo  & noi  [uniremo 
con  debitn  reuerentia  et  honcre infitto  a tonto  che  noi  re 
eeuutii  ne  la  nona  cofafcauakherece.  Adunque  dijfi  Aia 
cofióre  }piu  che  Giunone  mpctroio  di  condottar  glo 
riare)  & paffo  auanti  ad  Afcalione  1 chem  ordine  figui 
ua  a la  reai  menfa  diccndof  uh  charo  maeflro  V uoi  che 
uanntte  al  pauonecrijfiofi  Afcalione f Bella  gioitene  ben 
che  io  fi  a pieno  dieta  f tX  che  la  ma  mno  già  tremante 
j^rp offa  male  brdiir  la Jpada  fi  mi  uantoto  per  amor  di  uoi 
L +1  pauoneychey  quel  giorno , che Jj'ofi  noueÙa [area  (la 
jjnalcvjà  li  Dii  inan^t  la  mia  morte  rinfacciano  ueiere ) 
\iocon  qualunque  esualiero  [ara  ne  la  vofira  corte  di  fide 
^ rofi  di  combatter  co  me,cpn  la  tagliente  JJ  ada  fin ^ pau 
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ra  combatterò  j obligandom  fi  jauiamnee  combatteref 
che  fin § off  endere  io  lui  yo  egli  me  [o  voglia  eglitb  no 
gli  traro  la Jpada  di  mano  t &•  dando  a uot  la  pfantero * 
CiafcunOyChe  quefloudifi  merawglio  molto , éiando7 
neramente  farebbe  da  reputar  ualorofifchi  tal  vanto  aie 
pieJfi,Ma  Biancofiore  andando  auanti^ enne  in  prefino 
Ha  di  Meffalwofil  quale  veggrndolafluafi  de  la  fitta  beU 
l&tffi  ¥refo)  diffido  vate  al  pauone  chef  quel  giorno yche 
voi  imprima  fiderete  a la  menfi  del  ncuctto ffofijio  ui 
prefintiro  dieci  piantoni  di  datteri  coperti  di  [rondi  & 
di  frutti  non  dluna  natura  con  glialtrij  per  do  che  quel * 
lit  de  qualità  ma  terra  è copiofi^a  aafeuna  radice  han 
tip  appiccato  un  bi  finte  «Toro.  Inchinandogli  Bianco  fio 
refil  ringratio  molto , Et  volti  li  paffi  fuoi  verfo  il  duca 
feramonceycbe  a la  fimftra  del  Re fidtua  y V donanti  a 
lui  pofato  il  puonetgli  riebiefi  quel,  che  auanti  a glialtri 
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haueua richiedo .Cui lo duca  rifondendo  ; dijjè * Ef f<r 
prcmt tto  al  pauone 1 che  per  la  piacevole uofira  prv 
meramente  il  giorno  ^hefifioft  nc  uella fictretv7&  appref 
fo  tonto  7 quanto  la  voj Irdfifta  durera^i  mia  mano  de  la 
<vppa  ui  firniro  y qua  do  ui  piacer  a*  Certo  dtjjc  Bianco* 
fore  di  tal  firuidore  Gioue}ncn  che  io  fi  glorierebbe^ 
pajfoauaù  a Sara  7 il  quale  come  donanti  fi  la  uide7  difr 
fi.ìo  vanto  al  pauonc  che7quel  giorno ; che  li  Dii  ui  cono 
; ceder  ano  honcr  di  matrimoniai  compagne  ui  doneroy 
una  corona  ricchijfiima  dimoltrprenofe pietre}&  diri*-  ~ 

' f ledente  oro  billijjitnà , Et  oue  che  io  fa  7fi  [apro  auar  ) 
ti  la  vofrafiflajUerro  aprefntotlaui  con  le  mie  meni 7 
qual  tvcmdojubitonu  nte  Menedon  figgi  m fi*  E t io  prò 
metto  al  pauóe  chefe  li  Dii  m cóc?donc7  che  io  maritato 
"regga  7 tonto 7 quante  la  fifa  de  le  vofire  durerà 

10  con  molti  còpagtu  veftiu  dafeun  giorno  di  nuoui  uè* 
firme  tifi  pra  i correnti  cnuaQtctn  hafie  in  mano  £7  con 
badiere  bagordando  et  arrmggiado  a mo  potere  laefitl 
tiro  Rwgraticllo  Biancofiore^  ternata  indietro y 
d auarù  al  Re  pofo  lo  panane } &r  cefi  dijfe , P rimie/ 
r amente  noi  o tharo  f gru  re  C Ingoiar  mio  benefiziti 
tore } &■  appreffo  quefli  altri  baroni  tutti  y quanto  io 
poJJ'o  de  promcfiji  duorn  ringrabofi-t  prego  gli  immorttt 

11  Dii  chefia  doue  la  ma  pojfi'a  al  debite  gutierdon  man a 
caffi  ffifi  co  la  loro  benignità  di  no  ui  meritine , & que 
fio  dettofittaja  debita  reuereùafiparùj  & co  lieto  uifiò 
terne  a la  Reina  t narrandole glimpromejfi  duoni*Gtà 
lafRewa  dijjc , ben  ti  puoi  ornai  gloriare • penfitndo  chey 
m cvfifr.ito  prbàpe  tome  e lo  ne  flro  fei  cotali  ba 
t ci u q-iéli  fono  coloro]  che  con  lui figgionùft  fianc  tud  i 


in  tuo  bonore  obli  grifi. 
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Rimafi Jòpra  la  mcnfo  il  velenato  vccello , il  quale,  il  Re, 
come  Biancofiore  fu  partita  commando  che  tagliato  fofo 
fi,  perla  qual  cofia  m nobiliffimo  gioitene  chiamato  Sai 
padino , al  R* per  confongyinita  ctngiuntiffimo,  ii  qua 
le  quel  giorno  il firuiua  dauanti  del  coltrilo,  prefo  con 
predano  no  il  pauone  (7  cominciatolo  e smembrare  ne 
gitto  a terra  alcuna  llr  finita, ne  prima  adderò  a terra  le 
gittate  membra, che  un  enne  picchi  etto t al  Re  molto  cha 
i le  prefi^  mangiandole  Incontanente  gli  incomincio 
fiorare  una  tumoroftta  dal  ventre , t7  venirgli  alate 
a,tT  tato  gliela  mgroffofobitam'te,  che  quali  ergiate 
a fotta  piu  grande, che  effir  nenfileua  tutto  il  corpot(7 
mlmete  feorfo  per  tutti  glialtri  membri, oltre  a loro  ter 
tini  grojjì , C enfiati  gli  foce  diuewe , donde  ifooi  oc 
chi  infiammati  di  lorda  rojfi ^ pareua  che  de  la  tefta 
fohitfhre fi  volejjèno,&  e ffo  con  do l orofo  mormorio  ma 
tundofi  di  piu  colori  diflefo  tal  volta  in  terra, V tal  volta 
in  cerchio  volgendoli , in  picciolo  Jpatio  feoppiado  qui 
ni  mori.la  qual  co fa  da  molti  ueduta  ,lagran  fola  fu  tutta 
a remore, t7  i fiauijjimi flormenti  tacquero 7moflrandofi 
qucjfo  ài  re, lo  quale  incontanente  diffi  che  po  ciò  effe 
re/Et  voltato  a Salpaiino , il  quale  già  voleuafor  la  ere 
defé , diffi  non  tdgliare.lo  dubito  che  noi  fiamo  villana 
mente  traditi . prenda fi  vnaltro  membro  del  prefinte  pa 
none  (7  glttifi ai  vnaltro  cane , per  ciò  che  queflo  qui 
prefinte  mortOjperveleno  mollra  che  morijft , onde  che 
egliilprendefjèo  da  le  Jlremita  date  gittate  a terra, ò 
d’altre  parte , Salpadino  finfé  alcun  dimoro  gitto  la  fi 
conia  volta  a terra  un  maggior  membro  adunaltro  a» 
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fu*,  if  ncn  prima  Fhebbe  mangiato  1 che  contraile' 
modo  voltandoti  cbel  primo  , del  mortai  dolore  affanna 
te  cade  15  quitti  in  preficntra  di  molti  mori  ; Onde  il  R* 
con  fùriofi  atto  grido , chi  ha  la  neflra  uitn  con  veleno 
voluta  abbreviar  e f 15  gittata  la  muoia  a terra  fi  dirizzo 
15 comando  che  (ultamente  Biancofiore  7ilfineficatcv 
15  Salpadino  fijfeno  prefi,  per  do  che  dubitaua  che 


alcuno  ddeffi  tre  ncn  FhaueJJc  co  fuoi  compagni  voluto 
auelenare ♦ 

O /forno Gioueor  non  potrai  tu  far  che  quel  cibo  hauefir- 
fè  ingannato  V mganatore, prima  che  la  innccetegiouene 
tanta  perfecutione  fifleneffe  in  gì  usamente/  Tufiffirifii 
pur  che  tuoi  compagni  fòffìno  co  membri  humani  tenta 
baia  muoia  di  T entello  quando  perduto  Fhomero  a Ve  • 
lope.fù  rifatto  con  m d’avorio  ,Ft  fi  vilmente  feffrifii 
chelmf/èro  Terrò  fèpoltura  fòffè  defunico  fiuofigliuo ■' 
lobati  dunque  eofi  graue  per  giuda  vediti*  abbaglia 
rei1  iniquo  fienfo  del  Re  Felice  1 Ma  tu  fòrfie per  fare 
con  gli  aduerfì  enfi  concierete  profferita , priui  lefèr 
1?  degli  hutnani  animi  ; poi  con  .maggior  merito  guit 
dter  donando  gli . 

furono  prefi  e tre  fienai  dimoro  con  rabbiofi  Uria , & 
iriefji  in  diutrfe  prigioni  , Ma  pòi  che  Biancofiore  fu  fio 
bitamente  prefi,  ntun  fu  che  mai  parlar  le  potrjfijne  el # 
la  ad  altri . Del  fmfcalco  15  di  Salpadino  furono  le  [cu 
fe  diligrnte  mente  intffe/5  per  innocenti  i breue  la  fiati 
modrando  il  finficalco  davanti  a tutta  gente  con  fàlfé 
menzógne,  Biancofiore  15  non  altri  bavere  tal  fòlio  coni  ' 
me  (fi. Di  quello  fi  merauigliorono  molti , non  potedo  ere 
dire  ne  pefir,  che  Biancofiore  haitejfi  tal  malvaggitu  pò 


-ir. 


f 37' 


' * 

JatnjMafttte  il  manififlo  prefienvr  del  panane  fceruj  a 
molti  no  potere  dij dir  e quello ,che  effi  nudefimt  ncn  har 
rebbeno  voluto  credere.  Ma  poi  chrl  gran  romorefù  alt 
quanto  racchetato , &*  lo  finijcdl&t  t?  Salpidinc  per  le 
loro  ficufie  pigio nati  f II  Rr  /e<r  chiamare  a coniglio 
moltogcnte^majjì’namcnte  quelli  ^ch e con  lui  erano  fi  a 
ù a muda  ? V adunato  con  molti  in  una  corner adijjc  co 
' ft  ♦ Se n\à  dubbio  credo  , che  a uoi  fìa  maivfiflo , che  io 
boggi  fine  flato'  invoflra  preflntta  voluto  ajtelenare , EC 
-f^fihi  queflo  habbia  voluto  fare  fanvra  e aperùffimo  per 
molte  ragioni  1 che  Biancofiore  è fiata , la  qual  co  fi  mol 
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firare  in  ifeientia y di  continnamrte  venirla  di  veflimenti 
reali  col  mio  figliuolo , & di  darla  in  compagnia  a la 
mia pfi  7 credendo  lei  non  nemica , ma  ebara  figliola ♦ 
ft  come  battete  potuto  quefìa  mattina  vdiretncn  fi  fini 
ua  queflo  anno , che  io  intendeua  di  maritarla  altamena 
te  f peperò  che  già  vedetta  lafiua  età  richiederlo  ♦ Md  a 
me  auenuto  è quel , thè  auiene  <t  chi  /caldaia  flrpe  nel 
fio  fieno  quando  Aquilone  fojf tacche  fi  come  egli  e lo  pri 
moda  lei  mor fio  y enfi  io  per  gyiderdonde  Vhonorfht* 
tele  fino  flato  da  lei  preffio  che  morto, Amorfo  m’harreb 
’beeOa  fielmio  auedimento  ncnfòjji  (latomia  donde  io 
incendo  ( fi  come  detto  u7ho  ) di  volerla  di  ciò 
■graue mente  punire  ,a  ciò  che  mai  alcunaltrà  a fi 
fitto  inganno  fir  ncn  fi  metta  ♦ Md  per  do  che  dubito 
che  di  queflo  ncn  mi  fegyiffie  piu  tofio  vergogna  che 
’ 'homi  fie  fubitu mente  ilfacejfi , per  che  parta  amolà  im 
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poffìbil  eque  fio  perla  fuafilfà  piacevole tfà  ,*la  quale  hé 
molto  gliatUmi  preti, voglio  principalmente  lo  voflro  con 
figlio,*?  no  tutto fidelmente  por  gre  mi  deuete  ditidee 
rancio  il  mio  honcre , 1?  la  mia  vita  come  membri  tsr  ve 
ro  corpo  dà  me  voflro  cupo. Lungamente  tacque  ciafcuno 
poi  cbel  Rehebbe  parla m , Et  bene  barrebbenc  rijpoflo 
volentieri  il  duca  fr  A fcalione , perciò  che  a loro  pare 
uamanìfiflamente  conofcerechi  queflo  volenc  hauèa  ma 
dato  & ordinato , Ma  per  ciò  che  la  velonta  del  Re  co 
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nobbero,ciafcuno  fi  tacque  dubitando  di  (piacer  2litEt  co  I 


fi 
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fi  tacquero  tutti  quelli  , che  pre finti  erano  ,fùo\ 

Maffiamutino  ,il  quale  dopo  Imgp fistio,  (dimorado  tut 
ti  glialtri  taciti  ) fi  letto , t ? diffi « C baro  tignor  io  fS 
cbel  mio  coniglio  fàra  far  fe  a quelli  gentifhuomni  fi* 
fletto  per  fa  prefura , che fiubitofare  di  me  facefle  finiti 
colpa, & foche  diranno  che,  do  che  io  coniglio, faccia  ^ 

affine  difcaricarme  & di  leuar  voi  di  fifletione , ma  io  Sl- 

non  guarderò  già  a quello,  che  alcuno  pofja  dire , o dica , 
che  io  non  vi  dia  con  figlio  m quello , che  dimandato  ha * 
ueteficome  alegitimo&  vero  fignore  dar  fi  dcue,Et 
intutto  do  che  per  me  conofciuto  fàra  $ fimpre  rifirbanf 
domi  a lo  ammendamento  di  voi  doue  iofitafji,  Et  coft 
n1  aiutino  gli  immortali  Dii,come  io, fé  non  queìlo,che  di 
ritta  confcientia  mi  giudicherà , non  diro , & coft  dico . 
il  follo,  il  quale  Biancofiore  ha  fitto, e tanto  matùfiflo, 
che  in  alcuno  atto  ricoprir  non  fi  po,  ne  fimtgliantemen 
te  fi  potè  occultare  il  grand?  honorr  da  voi  fatto  a lei, per 
la  qual  cofà  ella  hauertdo  cofi  fitto  fallo  ofàto  di  fa* 

. re,  merita  ogni  gran  pena  Et  dicerto  fremei, che  mefiti 
9c /ingegno  dimettere JoaueJJè fidamente  penfàto, merita 

dì  morire : 
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di  morir? , iònie  per  mio  giuditio  dix  che  rmfarando 
giallamente  la  pena  col  fallo,  che  ella  mora,  Et  ft  xmè 
eU  a vote  che  la  voflra  vita  per  la  fax  fa  far'fe  del  vele * 
no  li xnfimaffa,xfì  la  fu  a xn  ardente  faox  con  fuma?* 
fia,Et  ariótiilgiudrtio  affai  pare  a me  mede/ì  mo  crude* 
\e,tsr  non  vo lóntieriil  do  per  xnfiglio  che  fi  faccia  , peP 
ciò  che  per  td  faa  piacevole^  & belletti  affai  Vanta 
uà,  ma  ne  la  giù  (liti  a non  amorfie  pietà,  rie  parentado, 
ite ami  dtia  fatue alcuno  piegare  de  laiiritnvia  dela  ve 
rim , non  per  mnm  voi  fietx  fauio , *PPreff0  f mo M 

f pite  fauii  hominijche  io  non  (dnofaauete  xme  Signor 

fe  potete  ogni  mio  detto  indietro  reuocurefif  mettere  ai 
èfecuione , però  ladoue  nel  mio  xnljglio , il  quale  giu/ 
fm  al  mio  arbitrio  tfhódato, fi  xnteneffa  fallo,  fauiamen 
fè  l1  amendate ,&  piu  non  dijfa.Non  fa  alain  de  gli  altri . 
mobili  homini , che  nel  xnfiglio  del  R?  faieuano , che  fi 
leu  affa  hà  parlare  contra  Biancàpore  ma  tacendo  tutti  di 
quell9 opra  flupefattidierono  fagno  di  xnfantire  al  detto 
del  finifcalx, benché  a molti  fan ^ xmparatione  dijpia * 
ceffi  fintando  thè  Bianxpore  era  in  prigione  in  manie * 
ra,chefue  ragióni,  fcufandófi,itònpotrua  vfare,  V vole 
fieri  per  difènder  lei  harrebeno  parlato , mdquafi  ogna 
no  già  s’era  aueduto  che  a ? R?  piaceuano  quefte  co  fa  f et 
che  xn  fila  volonm  erano  fatte, onde  per  non  dijfiaeer* 
gli  ciafcun  txutua.  Perche  reggendo  quello  il  Re  che  ol 
tre  al  detto  del  fini fc alio  nfu  no  iiceua,ne  a quello  era  al 
cu  no, eh  e oppone  ffafaiffi.  A dunque  fignori  per  mio  auh 
fa  parche  xnfìgliaté  che  Bianxfiore  debba  morire  f& 
cer'o’m  tale  parere  era  io  mede  fimo, & pero  veglno  im 
mantenente  t giudici  t e quali  di  pretèrite  la  giudichino, 
FILO*  4 K 
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thejenyi  giudi  evie  fententia  io  non  intendo  difetto  far* 
la  morire , a ào  che  alcun  ncn  poffa  dire  ; io  in  ào  i 
frrwini  de  la  r agone  trapa JJìt  ne  fimilmntx  voglio  a là 
giufìitia  far  dare  troppo  indugio , per  fiàsche  le  troppo 
indugiate  giuflitie  molte  uoltefino  da  pietà  impedite  9 ne 
hanno  poi  lo  compimento  loro  furono  di  prefentx  t gàudi 
à nel  affetto  del  Reflo  qual  loro  commando  che  finfà 
dimoro  la  crudel  fintentia  deuejfino  contra  Biancojì orà, 
darefAl  quale  i giudizi  riJpoJéro.SigncreJe  leggine  vie 
tono  di  deuere  dare  in  di  fileno  mortai  fententia  còtta  aé 
alcuna  perfino  & hoggie  tanta  fclenmtà , quanta  fi 8T^ 
fapete,ma  noi fcriueremo  ilprocejfo  ordinatamente 9et  al 
nupuogiorno  la  daremo  fin^  fido  la  faremo  mettere 

àefecuHpnefaqualiil  RediJfi.Poicbehoggi  le  leggìi 
il  vietano  fiimattina  per  tempo  fin'fé  dimoro  fi faccia , Eli 
quefio  detto  fi  parti  dal  coniglio  iniquo  ♦ M a lo  duca  CfV 
Afcalione finfy  prendere  alcun  congiedo  fi  partirono p 
yàvre  non  volendo  l7  inìqua  fententia . Et  prima  chel fole 
le  fue  luci  mejfi  haueffe  fitto  fonde  occidentali  }gittnfi* 
rp  a montoriofioue  smontarono  facendo  Fiorio  granfia 
fiafil  quale filo  fff  con  mo  làpenfieri  trottarono* 
la  con  la  Reina  ancora  tiancofiore  i vani  de  gran  baro 
ni  tentando quando i Hirioft  ferenti  vennero  impeti*  o* 
farcente  fin^t  alcuno  ordine  a prenderla  ftj  tei  pianger* 
doyftn^a  dir  perche  prefa  l7haueffinoxne  portorono.Olf 
mjirafòrtuma  fubìtn  riuolgitrice  de  mondani  honori  C*. 
benLpoco  auantiniun  barone  era  ne  la  reai  corte, che  he 
ueffi  hauum  ardire  di  por  la  mano  addojjb  a Eiàcofiore* 
p di farne fimbiase , ma  àafeuno  s7imgegnaua  'piacerle* 
t?  api  a viliffmì  ribaldi  fi  dileggiar  cpfintifii i If  fià 
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* ì < granila,  che  fen^a  narrare  il  per  thetpref ria,  oltrag* 

>*  ! gi of amante  ne  la  menarono  uia . Certo  con  poco fenno  fi 
I*  T tregge  chi  inte  firma  alcuna  faeranfyDi  quello  mofiro 
*•  la  Retti agrandijjìmo  dolore^  molto  ne  pianfe/icopre 

* do  con  quelle  lagrime  il  fio  tradimento  t?  veramente  ne 

ili  if  pur  dot  fé  , ancor  che  affai  toflo  di  tal  doglia  prendere 

§ confòrto  tff  cvnfolatione^maginando  che, per  la  morte  di 

Jei  già  meffa  in  ordine  da  non  poter  follare  al  fuo  parere, 
rit  far  dente  amore  fi  partirebbe  dal  p*Ko  diFlorio.Ma  li  fi 

ed  ti  non  ferborono  a fi  leale  amorefcome  tra  quello  fra  duo 
.IT  ^ amano  fi  cornine  fi  mi  fera  fine  come  cofloro  volevano 
■ d finfé  cagione  apparecchiare, 
ftt  Qjuel  giorno , nel  qual  la  gran  fi fla  fi  focena  in  marmotta 
^ na  era  Fiorio  rimafò  tutto  filetto  di  quella  compagniatche 
«f  pitt  gli  piaccia , do  e del  duco  (T  <F  A fcalione  in  mono 
. tpriof(7  molto  penfafi  & carico  di  tnalinconiatricordan 
\of  * do  fi  che  in  cofi  fatto  giorno  egli  con  la  fia  Biancofiore 
il*  veftiti  d7una  medefima  rotta,  fileuano  fruire  a la  reale 
ir  tnuolayr?  hauere  ifieme  molto  falla  tf  all  egregi  di  care 

b ft£r  d7  altri  fiUacci.Onie  fifa  ir  andò  cofi  comincio  a di 

re.O  anima  mia  o dolce  Biancofiore  che  fai  tu  ora  t Deh. 
V ricorditi  tu  di  me  fi,  come  io  fi  di  ff/fo  dubito  moltof  che, 
a altro  piacer  non  ti  pigli  per  la  mia  abfintia,Oime  perche 

* non  è egli  ledto filameli te  di  poterti  vedere  a mefche  mi 

b ' recordo  che  in  fi  fatto  giorno  piu  volte  t7ba  abbracciata 

f porge  ridoti  puerili  & honefii  baci,  One  fino  era  figgiti 

é e verdi  pradfne  quali  Priapo  piu  volte  ci  corono  di  dia 

f uerfi  fiori  cogliendogli  noi  con  te  noflre  mani  t Ef  ouefi: 

f qole  ricche  camere  faquali  de  ncjlri  dimoranti  fi  ratto* 

l gradano/.  Deh  per  che  non  fino  jo  ceco  sifcome  io  filetta, 

Kit 
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'Continuamente'/  O almeno  di  quali  giorni  volge  Vanno  • 
yn  folo/o  per  che  non  mi  fi  tu  mandato  fi  7 co  me  tu  mififli  9 
fronte  ffaf  1 o credo  <hel  mio  padre  m’inganafico  me  tu 
mi  diceflLEt  tu  ora  dimori  ne  la  gran  fitlaj  ffìui  col  tuo 
bel  vijjb  dai  nona  hot  a molti  di  tol  grafia  indegni , V a 
me  mtfifO'the  picche  altra  enfi  te  dtfìdero,e  tolto  il  ve * 
Aerti  + Maledetti  jia  quella  deita , che  fi  m’ha  fitto  vilet 
-cheto  p paura  del  mio  padreduhito  di  uenirti  ha  uedere 
ad  hora  ch’io  potejjì  o vederti  oda  te  ejfire  ueduto . O i* 
me  quanto  n? offende  quella  piccola  quantità  di  via  f che^> 
cidiuide  ♦ Deh  maledettola  quel  giorno,  cheto  datemi 
f arti f -che  mai  alcun  diletto  non  fintifhenche  alcuna  voi/ 
fa  dormendo  iotet  ejfindo  tu  con  benigno  affetto  appari 
tn  m’habbidy  alquanto  tonf ciato , la  quii  confi  latto  ne , in 
grauojò  tormento  s’e  v'oltnta  fi  tv  fio,  co  me  io  fiegliato  mi 
fino  da  l’mganeuolé  fimno , pensando  che  veder  non  ti  % 
fojjà  co  gli  occhi  de  la  fronte t O folle citudine  de  la  mia 
niente  flt  Dii  mi  concedano  cheto  alcuna  volta  vrtanfi  la 
mia  morte  veder  ti  poffajlaqual  co  fi  cornerà  che  fa  f fi 
*0  deueffi  mouereaffre  bavaglie  cantra  al  vechio  pa* 
Are , h jùmuamente  rapirti  da  lefue  cefi*  Et  a queflo } fi 
'igli  non  mi  ti  mandalo  non  mi  fi  doue  tu  (^tornare,  non 
porrò  lungo  indugio , pereto  che  piu  fiflenernon  pof  » 
fo  l’ effètti  lontanoJEt  mentre  Fiorio  quefie  parole  & mal 
,t’ altre  fóffirando  dì  ceud, continuamente  al  charo  anello 
porgvua  amorof  baci,  fimpre  riguardandolo  per  amor 
di  quelldjChe  donato  gli  lo  hiueua  ♦ Etto  tal  maniera  di 
inorando  penfijòfun  fiaue  fonno  gli  grauo  la  tefla,  tff  chiù 
figliocchi  s’addormento t tS  dormendo  noua  uiftone  gli  i 
Jfparue , Parargli  primieramente  veder  Vaer  pieno  di 
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p t t turba  mete  , popoli  d7Eolo  ufiiti  dal  nuoto  [affi  fit v 

& alo**»  ordine  furio  fi  recare  d'ogp  parte  moli ^ • 

* commouere  confittili  entramene  le  lieut  arene  [oprale 
faccia  de  la  terra,  mandandone  piu  alte  de  la  lor  magio* 
ne , & far  e [conci  1?  ifiiaceuolì fijf lamenti  , ingegnddo 
fi  ci  alcuno  di  pojjidereil  luocv  de  lf  altro, et  cacciar  quel 
loft  appreffo  mirabili  cvrrufcatsoniV‘  diuerf fiora  per 
le  squarciate  muoio , le  quali  patena  che  accènder  uolef  > 
fino  la  teoebrofa  terrari  le  flette  gli  pareua  che  hauejfi 
no  mutato  legge  tt  luocv,? arenagli  chel freddo  Arturo 
fi  volejfi  attuffar  ne  le  filate  onde9ltlacoronadelfah 
bandonatu  Adriana  fiffi  del  fio  luocv  fuggita  , et  lofio 
uenauole  Orione  hauejfi  gittata  lafiafiada  ne  le  parti 
di  ponente , & dopo  quefio gli  pareo  vedert  i regni  di 
Gioue  pieni  di  [confòrto , £r  li  Dii  piangendo  uifitar  It 
fidie  fun  de  V altro , U pannagli  che  gli  ofeuri  fiumi 
di  (lige  fi  fi  fièno  pofli  ne  la  figura  del  file,  per  do  che  t 
piu  non  porgeua  luce  ,&la  luna  impallidita  haueua  g 
ditti  efioi  raggi , C? [miniente  tutti  gli  auetti  di  marma 
rina  gli  par  enarro  ripieni  dJvnw  cinte  [angue  humanof 
tsr  tutti  e dttaim  piangere  con  alti  filma  guaifiprefiìA 
paurofi  animali  et  ifirod  ivfiememente  gtipareuanoper 
paura  fuggir  ne  le  nuerne  de  la  terra , CT  gli  vccetti  ad 
bora  ad  bora  cader  morti , ne  pareua  che  arbore  ne  potrf 
• fi  uno  fi  fi  e ne  re , Et  poi  che  quelle  cvft  a Fiorio , che  di 
paura  piangeva, (i  mofir  crono,  gli  pareua  veder  donanti 
a fi  la  finta  Dea  Venere  m hakitofinfé  comparaàont 
dolete , veflita  di  neri  & vilifiimi  vejlime*  tutti  flraccta 
i ' o piangendo, a la  quale  gli  pareua  che  e dicejfi,  O [anta 
Dèa  quale  è la  ngm  de  la  tua  inflittala  quale  mone  da 
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tifa  a pietn}m  coprirne  a piagete  fi,  come  tu  fitti?  dirti  • 
m per  che  lo fubito  mummtnto  del  cielo  z 7 de  la  terra  e 9 
Svenutoti  tende  Giove  di  fot  tornar  Cmiuerfi  in  chaoi 
facente  giajùtncn  mi  alareio  tr  ne  prego  per  la  ver 
tU  del  pojfinte  arce  del  tuo  figliolo*  (Dime  mfera  rijj  on 
det  gli  parea  Venere . Ora  etti  occulta  la  cagion  del  pia 
lo  de  gli  homint  Z?  de  Dii  ' levati  fu  che  io  la  ù mcftre 
to}Z?  prefclo , tt  involtelo  in  ma  ofeura  muoia  [eco  fa 
pra  mormorino  gli  era  diuifo  chel  portnjfi  ; C?  quivi  gli 
facrjje  vedere  Pauelenata  pavone  poflotontane  a clan 
cvfiore  dal  (intfiatcofé  lo  penfato  inganno^  z?  la fukitu 
prefura , cr  lo  crvdel  r me  hindi  mento , Z?  la  maluaggm 
1?  iniqua Jtntenùa  dola  morte  ordinata  di  dare  contea 
biancofioreje  quali  co  fi  moflrategfaZ?  riportatolo  pia 
gndo  di  vere  lagrime  }nelafita  cantra  gli  pareva  che 
dicejfijOra  t7è  mamfifla  la  agion  del  nejlro  pianto gir 
Ivi  le  pareva  rifondere  » Orni* quando  to  ti  vidi  finta 
Dea  madre  del  uno  /ignote  jtnja  la  rijflendence  luce  de 
gliocchi  tuoi , 1?  fin^i  gli  adorw  ve/twvnù^ivata  de 
la  bella  corona  de  damate  fronde  da  Febo  in  contanen * 
te  m cor  fi  a Saturno  la  codone  t la  quale  tu  hai  ora  fitta 
viabile  agltocchi  miei,  U nde  ioti  prego  chemt  dica 
qual  morte  più  crudele  pofia  eleggete  poiché  bianco  , ’ 
por e more.lnfi  gru»  lami  t che  io  non  voglio  pili  vivere  de 
poldfia  morte  Aofiw  dift  ofìo dtfiguir.lafio $ntma 
gratioja  dovunque  ella  andrà , V ejjtr  cofi  congiunto 
àtei  ne  la  fitóda  vitufcom  ne  la  prima  fino  jìato}otu  mt 
tnoflra  qual  uia  c7è  a la  difinftone  de  la  fua  vita  fi  alcuna 
a ne  è , per  ciò  che  nullo  fi  grande , ó fi  alto  pericolo  fiat 
èlqvale  io  non  mfimmitta  per  amor  di  leiy1?  che  tutto  * 
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Itoti  mi  paia  leggvriffimo , C fai  C itherea  co/i  far  tua 
fiJpodere.Flono  no  credere  cbel pianto  mio  & de  glial 
' tri  Dii  fi  a perche  noi  crediamo  che  Biancofiore  debba 
morire  , che  noi  Gabbiamo  già  la fia  morto  cacciata  coi r 
deliberato  configlio  ,&  proue  àuto  al  fio  [campo  fi,  c 
me  appreffo  y dirai , M a noi  plagiamo  per  do  cheNatu 
ra  VeggendoH  [opra  fi  bella  creatura  f come  è Biancofiù 
re, offendere  da  la  crudeltà  del  tuo  padre  , quàdo  egli  or 
dima  che  a morto  [ententiatnfi)fp,fi  moflr  offrendo  a no 
flri Jean  ni  finto  mefia  & fi  dolorofi , che  a lagrimar  et 
vi  offe  tutti , tificene  intenti  a la fud  ditiberatione  » Et  fi 
finimento  V ariana  terra,*?  le ftellea  mojlrar  dolore  con 
diuerfi  atti  cofirmfi . Et  per  do  che  tu  per  lei  uerraié. 
maggiori  fitti,  che  tu  medefimonon  iflimi  dopo  molto  ai 
uerfita  vogliamo  cht  m quefla  maniera  al  fio  [campo  ti 
efiràtiJT  u fi  tcflo , eoe  il  [ole  copiedo  infitto  tornio  har 
ra  li  fioi  raggi  nafiofi,  occultamento  di  quefle  enfi  tt  par 
tirai  & andarne  a quella  d’Aftalione  a te  fidehjfimoé !. 
mico  fsr  maefiro , sfidandoti  a lui  di  tutto  il  tuo  ùfiton 
dimenio , ti  farai  armare  difòrùjfime  armi , S bone , & 
forati  preflarem  corrente  couaUò  S fòrte , S quando 
quefio  fitto  barai  7fin%  alcuna  compagnia  fuori  chela 
jua,[t  egltla  ti  profferirà , alatamente  prendi  il  cornino 
verfò  \a  B eoo , p ciò  che  a quel  luoco  [ara  la  tua  Bianco 
fiore  menato  da  colóro , che  d7ccciderla  itmndonc  Xafi 
rella  di  colui , che  mena  i podere  fi  cavalli  portanti  lfetor: 
valuto,  la  quale  ancora  poche  di  fino  ut  fi  moflro  fen^jt 
aldi  corno  tutta  ne  Ja  figura  del  celefàal  Gàinude, w7  ha 
pronte  [fi  di  porgerà  ficuro  cornino  con  la  [ua fredda  Ut 
toj  quiui  con  quefla [fi oda , la  quale  io  ti  do  , fitta  per  1$ 
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mani  del  mio  marito  Vulcano , quando  bifigno  a la  bat 
taglia  degli  ingrati  figliuoli  de  la  arrapa  me  predata  da 
Marte  mio  charijfimo  amante  averterai  chetamente  in  fi 
no  a tantoché  la  tua  Biancofiore  vedrai  menare  per  ef / 

* fèrie  data  l’ultima  hora^  allhòra  fenfé  alcuno  indugio 
cacciata  da  te  ogni  paura  co  ardito  aìre  ti  trarrai  ìan^i 
[tnQ  forti  ad  homo  co nc [cere  1?  jet  ntradirai  a tutto  il 
preftnte  popolose  Biancofiore  r gioneuolmente  rune 
flato  condonata , ne  deue  morire  di  ciò  t tu  fe  accori 
aio  di  prouare  con  qualunque  muglierò , b con  altra  per 
fina  f che  di  quefìo  volejjedire  altro  t V mn  dubitare 
d’ojjclir  tutto  il  piano  pieno  del  mormorino  popola i$ò9 
fé  bifogno  ti  par  che  faccia  f per  eto  che  cotra  quefìa  fifa 
da j che  io  ti  do  muna  arma  potrà  durare lo  imo  Mar 
te  m’ha  giurato  per  le  palude  flige  di  mai  non  aliando 
notti , ne  u’e  alcun  Dio , che  al  tuo  aiuto  ncnfia  prona 
tififmofé  volonterofo , V io  mai  no  ti  abbandonerò à 
fattamente  tru.  ititi  al fio  [campo , che  la  fòrtuha  t7appa 
recchia  gratiofimente  bone  rende  virterw,  la  quale  qua 
do  barrai  hauuta , V leccata  Biancofiore  dal  mortai  peri 
cvlofprenderala  per  manoJ  & renderla  al  tuo  padre  rat 
comandandolaci  tutt’kora  fen^  forti  conofcereì  & rb 
tornado  a monwrio fi' chefir  ragli  alteri  di  Marte 
pra  i miei  acceda  lumino fi  fio  chi  yet  gratiofi  f ircrificii  et 
quiui  tm  vedrai  ejfere  temuta  dal  mio  antico  monte fde 
la  nua  naùuita  gloriofi  con  gli  vfati  vefinunti  pgmfian 
t letitiafàrcondata  di  mtrti^t  coronata  de  le  liete  jr ode. 

■ di  PeneajC  flato  [oprai  miei  altari  a te  mawfiflanunce 
vifibile,  V honorerotti  de  l’acquiflata  vittoria  di 
juefte  enfi  dette  fu  che  in  alcuna  mnfolli , ne  per  alcu$ 
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tic  accidente  ^ne  ( parcle}che  Afcaliono  ti  diafft  di  que 
fi  a jmprelàtirintanga.Et  lei  dette  que  [le  parole , V la* 

* [datogli  ne  la  detraemmo  la fopradetia  fi  a da  f gli  pare* 
uà  che fi parùffè  [lèttamente  ritornando  al  cielo.Eu  tónto 
in  F torio  piu  lo  dolore  de  le  vedute  afe,  che  l7allegre$* 
% de  la  futura  vittoria  a lui  pronufjà  da  \tncre1cbe  pia 
fèdo  fòrte  et  vogando  partire  la  [anta  dea , rompe  dofi  il 
debile  fennoft  dtflo  tetfihitanunte  fi  diritfà  in  piedi 
trouadofi  il  petto lo  vifi  tutto  damare  lagrime  bagna 
to',  & ne  la  dejlramano  la  celefliale ffada , di  che  quafi 
[lupe fitto  t conobbe  ejfir  vero  co  che  veduto  haueua  ne 
la  preterita  uifione.lt  tornando  gli  a mena  la  fia  Bianco  ' 
fiore jV  la  cagion  perche  da  lei  haueua  reauuto  il  bello 
anello  Riaver  tu  d7ejfe;  piangendo  il  riguardò, di* 
andc.Queflifia  infallibile  te/lmotuo  e la  verità , V ri 
guardandolo  il  vide  'turhaù[fmo9Cfin^  alcuna  chia* 
retfa  ^libera  comincio  F tono  lo  piu  dolorcfi  pian * 
fc,c he  mai  vdito  o veduto  fi  ffijmefcolatoctn  mola  angp 
feioft  veri,  dicendo  * Oh  doler  Jperan^t  ma  per  laqua * 
le  in  fine  a qui  tm  feno  contentato  viutre  m doglia  & in 
tormento  fjj>erando  di  rìuederti  in  qieHa  allegre ^ V 
fifla^he  io  già  molte  volte  nitidi,  Quale  aduerftntifi 
uolge  al  prefinte fipraiOr  tu nbafiaua al7w>uidiofa fir 
' tana  d7hauerei  dan  tónti  affanni  fi  (cjpiri  allontanandoci 
che  ella  ancora  con  morrai  fina  ntia  ci  voglia  diuideref 
<T  1?x%£tCi  m2>Vwt  MgvftMSCiM  ibi  è colui , che 
arco  di  volere  a te  leuarla  vita  ; C ante  wfienumete / 
Et  che  è queglijcbe  ingiù  ftam*nte  ufi  no  ante  auanù  ai 
miopadreSoinieor  crede  egli  fir  morir  te  fin^à  me? 
nane  pefer  VingaM.Qime  è quefia  lafiflache  io  figlio 
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W tal  giorno  batter  Ceco/ Ai  doloro  fa  la  vita  mia  da  qu& 
ft  tribolano™  è circondata , Certo  chàra  giouene  a mi* 
potere  nittn  H tonala  vita , ò quejla jfiada  la  racquifle *• 
rà  a te,V  a me  Cleomi  promejfe  mre  flato , tenendola  i » 
ne  la  mia  mano , combattendo ,ò  ella  fi  bagnerà  nel  mio' 
core  cacciandolamiui  io,  ò diverrò  cenere  ceco  un  tot' 
me  de  fimo  fuoco  ft  t come  Capaneocolafea  amante  do* 
na  divenne  appreffo  T hebe.Et  dicendo  Glorio  qvefle  p# 
troie  piangendo , il  duco,  che  da  U dolente  fifta  tornava,, 
venne,  il  quale, come  F torio  lo  lènti, celando  il  nuovo  do 
bre  (7  nel  vi fo allegrerà  moflrando ,&  andando  gli  m 
contro*, lietamente  ne  le  fae  braccia  il  recevettejacendod 
fella  mfieme,  per  no  che  di  prefetto  amor  tramavano, Et 
come  effe  infoine  furono  ne  la  [ala  montati ,r  brio  diman- 
do lo  duca  delafeflaféera  fiata  bella,  CT  fé  egli  bave* 
va  veduto  Biacofiore.  il  duca  rifeofi  che  la  fella  era  fa 
tu  bella  (7  grande,  (?  ckeniuna  co  fan1 era  fallata  fuori 
piamente  che  la fua  prefentia, Et  tutto  perordine  gli  nar 
ro  no  che  fatto  u isserà*, Et  de  vanti,  che  dati  s7baueuat 
ficai  pavone , che  Biancofiore  beveva  portato, Ma  ben/r 
guardo  di  dir  V ulama  cofit,  che  evenuta  u’era,  ciò  rde* 
svelenato  pavone  , per  lo  quale  Biancofiore  deuetta 
morire, per  tema  che  Fiorio  nò  fine  deffe  troppa  malie* 
nia,  & di  no  bene  s1 avide  Fiorio  chel  duca  ft  guarda « : 
va  dirgli  quel, che  egli  berrebbe  voluto  che  evenuto  non 
fojfeyptro  fenici  piu  addimandare  dijfe  che  ben  gli  pia 
ceua  che  la  fi  [la  fa  ffe  fiata  bella  & grande , (7  che  uo 
lentxeri  vi  farebbe  flato, fi  a UiifòJJè  piaciuto . 

Già  haueua  Febo  nafiofi  e faci  raggi  ne  le  marine  onde- 
quando  preferì  aborì  duca  infamemente  <c»f lofio, <er\ 
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" èrtone  i no  turni  ripofi7Ua  F fono  porto  ne  V animo  ma£ 
ghrfillecitudine,che  di  dormire  9&firify  addormcn» 
tarfi  affetto  che  gli  altri  Salormentnjjcno  de  la  cefi  , i 
quali  non  cofi  wftofcvme  Fiorio  barrette  voluto  s7 andò 
tono  a letto, ma  ridendo  17  gabbando  con  diuerfì  rapo* 
namenti  grd  parte  de  la  nette  pafforonoila  quale  Fiorio 
tutfhora  diutft  per  bora  <on  angpfciofa  cura7dubuandó 
ncns7apprtf]affc  l7bora,che  andare  ài  ne  ceffi  tagli  con * 
venijfeó  fijjevedun.Mapoiche  ciafcuno  puofifilent 
fio , 17  la  coffa  fu  d’ognt  parte  ripiena  d'ojcunta , Florio 
con  cheto  paffò, aperte le  porte  del  gran  palagio  con  fot* 
ale  ingegno  ftnQ  farfifintire  , paffò  di  fuori  ,17  tutto 
filetto  peruenne  aChojliero  d7  Ajcalione  ,Oue  piu  voci 
chiamo  a ciò  che  a pera  ghfiffè . Il  primo, che  a la  fua 
voce  fagliato  fi  leuo  ,fu  Ajcalione,  il  quale fenft  alcua 
no  indugio  corfe  ad  aprirgli, merauighandofì  force  de  la 
) fua  venuta  a [t patta  bora , Et  poi  che  effi  furono  dentro 
di  la  fidata  camera  ferina  altra  et  mpagnsa,  Afcalione  dtf 
fi,  dimmi  qual7  è (lata  la  cagiondela  tua  venuta  a cofj 
fati1  borati?  perche  ft  venuto  filo  tir  mentre  quelle  pa> 
relè  direna,  dubitaua  molto chel  ducagli  hauejjè  detto 
V infortunio  di  fìiacofiore  , Ma  Fiorio  riffofè,la  ragion 
de  la  mia  venuta  è qutfta . Ame  fa.  me  (itero  d7ejfere  tut 
to  armato, 17  d7hauere  m buon  caualio , O nd7io  no  [ape 
do  ùuetalbifignofòffi  piu  fedelmente,  17  meglio  feruitoJ 
che  qui,  in  quefìo  luo co  a venir  m1  indir itfài  pu  ceffo 
che  m altra  parte,  predai  aduuquè  che  ui  piaccia  di 
queflo  tacitamente  feruirm*  ncontumente.tt  mentre  che 
direna  quejle  parole,  co  gran  fatica  riceneua  le  l agnine,' 
le  quali,  dal  premuto  core  Ricordandoli  perche  quejte 
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ile  direnate  co  fi  aldina,  Ma  io  ne  mgratio  ìì  Dii,  che 
ihoflrateme  Vbanc.,17  datimi. vero  aiutv/t  buono  accor 
pimento  a refi  fiere  dUacruiél  fonttntia ai  annullarla 
H tome  creioforeconqnefla froda  in  mano,  la  quale  Ve 
nere  n#  dono  pia  defonfion  di  Biancofiore  , Et  fil  poter 
mi  fiflajJèymtedo  di  volere an^t  non  ejfo  lei  in  medepmo 
fioco  morire , che  dopo  la  fra  morte  viuendo  Jìentare* 
Cime  dolce figliuolomo , dijjè  Afcalione  ,chee  quello 
che  di  tu  di  uolerfareAPer  aiivuoi  tu  mettere  la  tua  uh 
in  ùiauenturafDeh  penfa  chela  tua  giouene  età  e impof  « 
Jìbiie  aquefte  cofi,  mejfimmente  a fiflenerT  affanno  de 
le  grananti  arnri.Deh  riguarda  la  tua  vita  in firuigio  di 
nocche  per  flgriort1  afrettiamo,  &•  lafcia  andare  i popus 
Jarefchi  homini  a fotti*  T u voi  combattere  per  Biancvfio 
refla  quale  effemina  di  baffo  conditone  , figliuola  è?  ma 
Romana  giouenefla  quale , effondale  (lato  vceifo  il  marU 
*o,perforua  fo  donata  a la  tua  madre*Matu  forfè  guar 
didlgrade  honore , chel  tuo  padre  fha  fatto  p adiettro , 
trquhiritredi  forfè  che  ella  fta  ncbilijftmagtouene , tu 
fé  mgztnnatojporào  che  quello  non  lefùfottofincn  per 
efforeeUa  fiata  tùazopagna  nel  nafcimeto.Tslo  e imene • 
uode  a te  amar 'fontina  di  cofi  pianola  conditionef&  pec 
ro  lafciala  andare  a compiere  i deueri  de  lagiufiitia  * Et 
poi  che  ella  ha fatto  foffefoflafciald punire*  Non  ti  recar 
ne  la  mente  fi  fotte  coffe,  ne  dar  fidanti  a fogni , équali , o 
per  poco,  ò perfouerchio  mangiare,  ò per  mi  agi  natio  ne 
hauuta  dauantifPuna  cofà,figliono  le  piu  noi  te  anime, 
eie  mai  pero  fi  ne  uide  vno  vero  * Et  fi  pur  fai  quello, 
ehep  ropoflo  hai,  nullo  fia  che  non  te  n%bbia  a tener  po 
•av  fiuto  , Et  al  tuo  padre  darai  materia  di  crucnarft , & 
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d7 infiammar fi  centra  hi , onde  lafcia  flar  quella  impru 
fa  ,& io  te  ne  prego.  A ìlbora  Fiorio  cvn  turbato  viferi 
guardandolo  ne  la  faccia,  diffe.  Ah  uilancuualiero,& 
ifeonofeente  27  maluaggio  qual  cagione  lecito , o ancora 
uerifimile  ui  motte  a biafimar  Fianco  fior  e,  (7  chiamarla 
figliola  di  firuacNon  u7ho  piu  volte  vdim  raccotur  chel 
padre  di  Fiamvfiorefù  nobilijfamo  homo  da  Roma  1 & 
d7  diffamo  fangue  difcefoS  certo  fif&non  erro, Et  quan 
do  quefìo  rìcnfajjè  vero , natura  non  formo  mai  fi  nobile 
creatura , cerne  ella  e , per  do  che  nonle  ricche^ tne  il 
n a fere  de  poffinti  27  valorofi  hominì  fanno  Ihomo  27  la 
firnino  gentile,  ma  l7  animo  uirtuofa,<vn  le  oper  adoni  bo 
ne.  Effa  per  la  fuo'  verta  fi  ceufarebbea  maggior  preti 
pipe , che  io  non  faro  mai.  Et  poflo  che  di  que(lo\che 
io  intendo  di  fare  la  vii  gerì»  ne  pari  affi  men  che  beta* 

! yalorofi  mene  foderano  , auengd  che  io  fi  ficcatameli 
te  Intenda  fare,  che  alcun  noi  fintira  mdt.Et  fi  pur  fi 
fipejfi  27  parlale  fine , il  robuflo  (erro  cura  poco  i fatili 
\ph\ri,ty  lo  giouene  oppio  no  po.  refi  fiere  a veloci  aqui 
Ioni  .Faccia  l'homo  imprima fao  dtuere,  &poi  parli  chi 
voglia  . Sefé  dubbio  del  cruccio  del  miopadre  io  me  cue 
ro  poco, che,  d7homo  di  enfi  vile  attimo, come  il  finn,che 
[t  è poflo  a volere  con  falfim  vendicare  le  far  ire  fipra 
una  giouene  don  \c  Ila  27  innocente yla  benino  fonda 
V attrita  fi  deue  poco  da  veruno  curare, an$  m graia 
grande  mi  terrei  da  Dii  che  egli  mi  ufeiffi  da u and  a coti 
tradir  la  falutx  di  Biancofiore,  a do  che  io,  cvn  quels 
braedo , col  quale  ancora  fai  fajfi  quell7  homo , che  effèr . 
derrebbefa  derrei faflettere,gli  leuaffa  la  uim, mandando, 
tp  al  fiume  Acheronte , outla  fiia  crudeltà  harrebbe  lu^ 
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foj  vecchio  iniquijjìmo  che  e giù  ,rhe,  ne  P ultime  paro t 
de  fuoi  giorni  ra  la  qnale  , quando  gl  tal  tri , che jeno  fiati 
in  gioitane, malva  ggi  , pervengono  , fi  fettone»  col 
bene  oprare  ficonciliare  a Dii,  .in  comincia  a dive  ture 
crudele , & a fare  opere  mgiv[le . Et  di  cio:o  piacere  o 
difai  a erre  che  io  gli  faccia,  mai  da  la  ima  mente  ncn  fi  * 
partita  Biancofiore , ne  altra  donna  barro  già  mai , ne 
tM  parrà  grave  il  pefi  de  farmi  in  fruigio  dt  lei . Et  cer 
to  Achille  nonhaueua  molto  pia  tempo,  che  io  nababbi*  * 
ira, quando  egli  abbandono  i veli  con  D eidamia,ven 
ne  armato  a [ofienere  i gravi  colpi  d’Hettore  ,farùJJmto 
cambattitore.NeEurialo  era  di  tanto  tempo, di  quanto  io 
fané,  qua  do fitto  farmi  m comincio  a figurigli  ammaes 
framenti  di  Nifi,  lo  fino  giovane  di  bina  etàfvobntero 
fida  le  nove  cof,C  ritamoraa ,&  difinditor  de  la  ragia 
ne , Et.emmi  flato promejjò  vittoria  da  Dii,  Et  veggio ; 
Jafèrtu na  recarmi  a coft  grandula  qvale  io  prfgo  tutto 
tempo  che  nel  pi*  alto  luoco  de  la  fua  rota  m pongd. 

&r  a poiché  ella  con  benigno  vi  fi  mi  porga  gli  addimait 
datiduoni , follia  farebbe  a rifiutar  gl  i,chefhomo  ncn  fa 
quando  a tal, punto  riami Ao  m1  abbandonerò  a prender 
gli  ora  che  mi  par  tempo,  & faliro  fipra  la fita  rota  t & 
quivi  fienai  vnfuptrbire  quanto  mi  potrà  mantenere, 
mi  manterrò,  Et  a7  aviene  che  alcunavolta  fènder  me 
tonuenga  , con  quella  patientia,  che  io  potro  maggiore, 
fiflerro  l7  affanno  .Ne  mi  vogliati  far  difereder  quello, 
thè  la  vera  vifione  nt7ha  moflrato , dicendo , che  t figni 
(tane  fallaci, & vuoti  di’ ogni  verità , Et  poi  che  uoi  ncU 
lomi  v ole  fi  e dire, (flette  almeno  di  far  Ione  difender  ,per 

éofhio*  bo  piu  teflimoniì  di  qvefia  'verità*  Primiera 
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; ire  il  mio  ine  Ho  con  lo  perduti  chiarenti  mi  mofiro  Paf* 
fanno  di  Biancofiore,  er  appreffo  la  celefliale 'fiala  rio 
trouandolami  ne  la  deflra  mano  quando  mi  fagliai 
m7  affermo  la  credenti  de  le  vedute  co/e  # gr  la  fieran^t 
delafùncra  vittoriaMa  forfè  voi  dubitate  ii  firmi  il  fa'  . 
uigiof& pero  co  tante  contrarietà  Mandate  al  mio  imten  - 
dimento  opponendo,  Ond’io  ui  prego  ; fen^a  piu  andar 
ton  tante  circonflantie  ferendomi  perder  tempo  , che  mi 
refiodiate  fefer  lo  volete to  nofchio  vi  promettof  che  mai  . 
no  farò  lietOftie  da  Pnnprefa  mi  partirò  infino  a tato  ’ che 
co  la  mano  deflra  no  barro  diliberam  Bidcofiore  dal  fa 
cof  17  da} qualunque  altro  pericolo, thè  le  fòprauenijjè * 
Quando  Afcalione  fenti  coli  parlar  Florio , 17  videi*  , 
pur  firmo  in  voler  di  fin  ìer  Biancofiore,  affai  fi  meraui* 
glio  del  gran  core  , che  in  lui  finttua , 17  piu  de  la'  nota 
ua  vifione ,<&  de  la  fiada  a lui  donatala  qual  non  gli  pa 
re  do  opera  fitta  per  mano  d7  homo  , imprima  fra  fi  diffi,  ’ 
Veramente  la  fortuna  vole  recar  cofìuì  a grandtjjime 
co  fi , de  le  quali  firfe  quefìafulo  principio , & li  Di? 
mofirano  chel  con fintano,  17  poi  rifiofe  a lui ♦ Fiorio  fin 
tuffai  mi  chiami  uiUa  no  17  maluaggo,  per  do  che 
quel,cbe7io  H ragionauàfnoHoti  porgeuafae  non  ben  ibi 
nofcejft  ch7io  non  diceua  il  vero  , ma  a de  che  da  quefiè  . 
iprefa  ti  trae  (fi fi  io  hauefft  potuto  mirartene  s7io  da 

prima  conofciuto  huejftche  cefi  firmamene*  P hauefft 
pofìo  in  core  difir  quefio , certo  fin%  alcuna  altra  pa* 
fola  Pharrei  detto  andiamo  , ma  io  voleua  protiare  con 
che  animo  d eri  difiofìo.Et  non  dir  chio  dubiti  firuirHt 
chiouoglìo  che  manififloti  fiacche  alcun  irto  none 
in  me  tantotquanw  quello  di  te  jfiruire . Onde  io  apre* 

igo  chétamente 
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go  (baramene? , poi  chedritutfo  a la  difènfion  di  Bros 
oofioreft fermo,  che  ti  pi  ac  eia  la  fri  are  a me  quello  pe 
f°>Per  ao  c^e  ***  non fi*  auantl  debba  vfcire  a refifìe 

re  al  tuo  mt?dimento,Ne  la  corte  del  tuo  padre  fenjà  fai 
lo  uba  molti  valorofi  cuualieri  & efierti  m fotti  d'arme 
lmgamenttt*  quelli, tu  ora  murilo  in  quejlo  minierò  no 
fàprefli  forfè  coli  re  filiere  y come  fi  conterebbe*  Non  ti 
voler  fidare  folo  ne  la  foraci  de  la  tua  giouanetf*,cbe  no 
pur  le  fòrti  braccia  vincono  le  battaglie , ma  li  buoni  Zf 
fiuii  prone  dimena  danno  vittoria  le  piu  vote  * Et  pofto 
(he  io  già  vecchto  habbia  e membri  piu  gravi  Z/  piu 
pondero  fi  di  te , al  meno  fi  meglio  di  te  qual  colpo  è da 
fuggire,  ZT  quale  e da  affettare , C7  quando  è da  fi  rire, 
Z;  quando  è da  fi  flettere,  co  me  colui  che  da  la  mia  pueri 
ha  i qua  mai  altro  no  fi  ci, Et  oltre  a queflo  s'io  fiperihia 
tofijft,  aUhor a non  mancherebbe  a ce  lo  combattere , (7 
combattendo  prouarti,l7  ficcorrer  me  17  Biancofiore :« 
A cui  Fiorio  riffoft  breuemente  , M aefhro  e lo  vero  che 
io  ora  noueUamente  porterò  armefma,ft  come  detto  v7ho 
fino  gìouane  t7  AmormifiJfigne,et  la  bona  Jferanfa 
do  de  voglio  fcnfe  alcun  follo  effire  il  difinditur  de  quel 
la  cofijChepiu  amo,{7  m'auifiche  alcun  cnualiero  non 
tanto  jòjfi  valorofi  ,o  dotto  in  opera  d'arme  potejfi 
quiui  adoperarli,  quanto  io  potro.  Et  fi  io  confintijfi  che 
voi  andafle  a combattere ,gr  fitte  vinto , a me  non  fi  con 
verrebbe  d'andare  a voler  racconciar  quello  , che  voi  ha 
nette  guado,  ne  potrei,  ne  mi  farebbe  f Offerto  ♦ Io  voglio 
tomnc.are  a provar  quello  affanno, che  l'armi  porgono* 
Et  s'ho  tanm  fiaerto  amore,  ben  crèdo  poter  fiorir  l'ar 
mi  à'wu  piccina  battaglia  .Et  n eia  giovane^  fi  deb 
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bone  i grandi  affarti  [offenere , a do  chefamofi  vecchio 
fipoffa  divenire  , Et  fe  pure  addiuentjfi  che  la  fperanfi 
de  la  vittoria  mi  faUajfijfaro  si , che  la  vita  & la  batta* 
‘glia  perderò  ad  wrìhórd , laqualcvfi  mi  [ara  molto  piu 
(baracche  io  dopo  la  morte  di  Biancofiore  rimanejji 
in  yitit,&  fi  che  del  vofìro  aiuto  poi  Biancofiore  non  fi 
turerebbe,  fi  che  non  bifigna  che  piu  che  uno  combat 
ta.DiJJc  A fcalione  poi  che  ti  piace  che  fta  coft , io  ne  fi* 
no  contento , ma  veramente  non  t1 abbandonerò  mai  ♦ Et 
feiovedeffi  chel  peggio  de  la  battaglia  hauefi  ,chiun * 
que  oc  cxdera  te , oc  riderà  me  altrefi , prima  chela  tua 
* morte  veder  vogliaMa  io  prego  li  Dii  (fi  mai  aldina 
eofa  appo  loro  merititi) che  ti  donino  la  difideratit  vitto a 
ria/ìfcomeprome[fitrhdno7ariocheioceco  in  [teme  re 
provata  Viniquitit  del  tuo  padre,et  [campata  Biancofio 
re  mi  poffi  di  ft  profiero  princìpio  rallegrare . Veduta 
A fcalione  la  firma  volontà  di  Piorio  finft  piu  parlar 
V incomincio  ad  armare  di  belle  (7  lucenti  arme , et  poi 
thè  gli  bebbe fatto  veflire  vna  grò  Jà  giubba  difenda * 
ilo  vermiglio  primieramente  gli  face  cslftr  due  belli {fu 
me  cal^è  di  maglia , & li  pungenti  fironi , & [opra  le 
ct»l\ *é  gli  mifi  le  gambiere  lucenti  facente  fi  fièno  di  bian 
io  argento^  un  paio  di  cufciali , & fimiintente  fattogli 
metterete  maniche  & cinger  le  falde,  gli  mi  fé  la  gorgie 
1 a, & appresogli  vefli,  un  paio  di  leggierifiìme  piaflre 
coperte  drun  vermiglio  fei  attuto  guernttedi  quanto  hi* 
(ignava  flebilmente , (7  fini  ad  ogmì  prova  ♦ Et  poi 
chegliebbe  armatole  braccia  di  belli  bracciali , glifi* 
ee  rignere  la  celefliate fiadafdandogli  poi  un  bacinetto 
(Smaglio  bello  (7  far  te, fipra  il  quale  un  beUiJfimo  eU 
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mo  Intente  & leggiero  ornato  di  ricchijftme  pietre  pne* 

Uofe,  &fipra  quello  vn  leone  con  l’ale  aperte  dì  fi ib 

oro  rijplendente gli  mife,  dandogli  un  paio  di  guanti, 

quali  a tanta  et  a tale  armatura  fi  richiedeua>Et  a >(?  ar* 

mate, il  finiflro  ho  mero  gli  adorno  d’un  bello  et  firee  fi « 

detto  (7  benfatto  tutto  rifplendente  di  fin  oro , neiquale 

feirofette  vermiglie  csmpeggiauanno.Et  come  il  tenero 

padre  i fuoi figliuoli  ammonifce  et  infegna , coli  Afialio / 

ne  direna  a ¥lerio,Charo  figliuolo  non  ifchifare  gli  am* 

maeflramenti  di  me  vecchio, ma  romene  V altre  co  [e  gli 

bai  hauuti  charifet  ojferuati , enfi  m quefla  maggiormen 

te  ora  gli  habbìa  et  ojfirui,per  rio  che  non  ojferuati 

dolafporta  affai  di  perire  lo*Q_uando  tu  ver  ai  fapra  il  ca 

po  coma  al  difiderato  nemico , quanto  piu  puoi  prendi 

la  piu  alta  parte  del  rampo,  a rio  che  andando  : verfi  lui 

prima  il  fapragiuiichi , che  tu  Ha  da  lui  fipragiudicutù0 

perdo  che  gran  danno fiìccedette  a gred  per  la  poca  alo 

tetf(t7chei  troiani  haueuano  vantaggio  al  romindar  la 

battaglia, Et  guardati  di  non  t’opporre  a filari  raggi  ,g 

eio  che  ejjlì , dando  altrui  ne  gli  occhi,  molto  nccdono, 

Cannibale  in  puglia  per  tal  cagione  hebbefipra  i Ro/ 

f nani  vittoria  volgendo  le  reni  al  file, al  quale  cuflrmfif 

Romani  di  tenere  il  uifi.Ne  cètra  al  poluerofo  vento  de 

ui  metterti , per  do  che  dandoti  ej fi  ne  gliocchi  t’ occupe 

tebbe  la  vifla, Ne  mouerai  lo  torrente  cnuaìlo  con  veloce 

cor  fi  lontano  al  tuo  nemico , anfi  il  prmdpio  del  fio  mo 

uimento  Cta  a picdolo  paffb,a  do  che  quado  farai  appref 

fi  al  nemico  ffironandalo  firte,ejfi  il  fio  corfimpetuo* 

famente  incomind, perdo  che  lefir'fé  del  volonterofa  cu 

vallo  fino  molto  maggiori  nel  comindamento  de  l’aria 
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nel  mefi, quando  cvldilefò  cupo  arre  ah  (tifa 
ja.Ne  ancora  gli  darai  tutto  freno,  per  ciò  che  coti  mi* 
nerfir^a  dilungandoti  collo  andrebbe  ♦ A Uhorafono  le 
eufe  dtfcofle  ad  andar  fitte, quando  elle  trottano  alcun  ri 
legno  & lo  trapaffano.Et  chi  fece  Procrfilaopiu  valoro 
Jò  cbel  detterete  non  fejjèr  rattenuto  cotra  la  calda  uo< 
iontuSSe  Aulide  non  hauejfe  ritenute  le  fue  muit  egli  an 
ditta  piu  temperavmente» Ne  abbofferai  la  loda  nel prin 
aipio  de  l7  aringo , per  do  cbel  fauio  nemico  prenderei 
he  riparo  al  tuo  dtuifato  colpo, W lo  tuo  bracdo  dal  pefi 
farebbe  fianco  prima , che  a lui  givgnefft,  M a ponendo 
mente  imprima  a lui , t7  ingegna  ( fi  puoi  ) di  prendere 
al fuo  colpo  riparo, C poi  appreffanioti  preflamente  con 
fòrte  braccio  abbajfa  la  tua  landa fa  che  auanti  ne  la 
godi  tt  pongt,che  ne  la  firnmim  de  l7elwo  . Li  baffi  colpi 
nocdonCjpoflo  che  glialti  Ciano  piu  belli . Et  s7egli  auiet 
ne  che  vrtnr  con  lui  ti  conuengt, guarda  bene  chel  petto 
del  tuo  awallojml  petto  del  fuo  non  fi  [contri  , fe  già  non 
foffi  molto  meglio  a co  a allo  di  l ni,  per  do  chel  danno  po 
.irebbe  ejfer e comune, ma  facendo  con  ntaeflrouole  mano 
m poco  di  cerchio,  fa  chel  petto  del  tuo  cauallo  a la  Jpah 
la  fmiflra  del  fuo  fi  dtrìfft^t  quitti  fri  fe  puoi , che  tal  fi  ' 
rire  [ara  finlfe  danno  di  te.  Et  poi  chele  lande  piu  non 
adopererai jnon  ejfer  lento  a trar  fuori  la  fiada,ma  non 
voglio  che  *u  pero  meni  molti  colpi , maeflrcuolmente  fi 
bene. quando  luoco  et  tempo  ti  pana  da  ferir  e alo  fioper 
to,(opertamente  fri  fempre  intendendo  alcoprir  te  piuf 
che  al  ferir  faduer [trio  enfino  a tanv  che  tu  vegga  lui 
fianco  jfieuole, et  al  difotio  di  te  che  all  bora  non  fi  veglio 
1*0 1 colpi  rijfi tarmate  ♦ Et  guarderai  bene  che  per  tutto 
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qne[lo  mete  del  ctmpo  ù Ufcì  torre  ; perno  che  con  ut f 
gcgmj  farebbe  V an  danne  , Kett  lattare  abbracciare' 
feftrtc  ncn  ù [enti  fipra  le  gakef  la  qualcofi  s’auene,n<y 
Voler  troppo  topo  sfir ^ rù  Rabbatterlo  a tr  rra}ma  ti  ne 
doti  ben  fòrte  lafcia  affamu-r  luipo  quale  quando  alquan- 
to affannato  uedraft  piu  Uggiermetr  potrai  Mora  mi 
ter  le  tue  fir^é  & abbatter  lui  * Et Jcpra  tutte  le  ccfeti 
guarda  degli  occulti  in  ganif  & gliocchi  tuoi  & lo  buo' 
no  auifo  contine  o tr  ne  ammaeflrinc  . Nf  remore  alata 
ncf  ne  dilui  }ne  del  àrcoflante popolo ù sgomenti }ma 
fin^i  alcuno  paura  ti  moflra  vig  rofa  tr  fiuente  la  tua 
parer  aiutata  fta  del  grido  , per  no  cb el  ruma)  veggen* 
doti  ogn’horapiuvigzrcfedubittrà  , dtlatuavigrop 
fatche  ben  ti  figgìc no  Parme  in  d offe  ftr  ken'ffimoar* 
diteti  rr.oprcnc  piu  eh1  altro  czu alierò  già  gran  tempo 
è chio  yedefft  . F Ieri*  an  dif  derio  afe cln.ua  queflepa* 
tele  tu  tondole  tutte  f volentieri  allbera  voluto  harrtb- 
he  ejfire  fleto  afittij  tr  molto  gli  noieua  il  picciolo  JJ  a 
no  di  tempotche  a volgi  re  era, f &infe  fteffe  molto  h glo 1 
riaua  veggendof  armato ; dode  dijfiad  Afcalcru+Qh d 
ro  maejlro  muna  vopra  parola }è  caduto,  an^ir  da  me  da 
fmadebmnunte  rattenutnfcredo  quando  bifigno  fiora 
mi  titre  in  effetto } me  charanu  ntr  ui  pregp  che  ni  arma 
te  .Vengano  i anelli  V andiamo f per  ciò  che  già  mi  pa 
re  che  le  fieUe}che  fipra  l7ori\ \ ntr  orientai filinone ? nel 
a ricar  del  fi  le , hai bicno  paff  to  il  cerchio  de  lanuti  \ 
ncpe.ComndoJJi  ad,  armcre  Afe  aliene , (?  nuntre  che 
s1  armcua^lorio  andana  perThofitero  ora  corredotora 
filtr  ndo  è ’t  nc  partr  in  altra.tr  ora  con  la  cilefliale  fifa 
da  f Ci  reo  tuerf  affi  Iti.  A fa-ma  volta  prendeua  la  lan* 
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òapveder  come  eglilapotejfi  al%re7&  abbacare  a 
bifigni  7 12  tolhora  lanciandola 7 è"  quefìe  co  fi  cofi  de 
finamente  ftaua7come  fi  alcuna,  arme  no  Vbauefft  mpe 
dito  7 auengt  che  amore  la  magg  ior  parte  gli  dotta  de  la 
fua  fir^  f di  che  Afealiene  ( lodando  la  pia  leggiere^* 
%)fi  merauiglio  molto 7 cr  effindo  armato  7 egli  nudefi 
mo  12  tuttofilo  fi  ne  ondo  a la  flalla  jlfrrujfi  le  fitte  a 
duo  firn  co  halli  et  li  fremei  meno  ne  la  fua  corte , et  qui 
ni  Fiorio  uejìitv  fi  di  due  fiprouefìe  vermìglie7l2  pre 
fididuegrojfelanàe  con  duo  pennoncetti  dJoro  lauora * 
ti  & firn, nati  di uermglitrofe7  aajcunolafua^menduo 
montcrcnofipra  i caualli  fintfi  piu  dimorare  prende#* 
do  il  cornino  verfi la  E raa»  Giafibea  con  i [cerna  ritondi t 
tu  teneua  mefo  tl  cielo  quando  Fiorio  12  A /catione  la* 
/ciato  la  atta  cominciarono  a conalare  pe  filwghi  raro* 
fi  fitta  porgeva  loro  cvlfreddo  raggio  graie  aiuto  7per 
aio  che  imprima  witrgpua  ilcol  dc7che  le  graui  armi  por 
‘ g euanCjV  maffimatm  nte  a F lortojo  quale  di  tvl  pefi  no 
era  \fato7 12  poi  fiaua  loro  la  vìa  aperto  immani  fiflaf 
> di  che  Fiorio  molto  fi  ralcgraua  7 per  co  che  già  gli  pa> 
5 reua  hauere  a reauere  la  preme  j]a  rcceuutu  da  Dii.Et 
piu  firattegraua  magnando  che  egli  s1  apprtffiua  al 
luoco  deue  la fua  Biancofiore  in  perizio,  12  ifiampatn 
da  quello  per  la  fua  vertu1  veder  ebbe  7 Ma  ncnvolendofi 
tnntoa  le  fuefir fé  rifidar  e}  quanto  a lo  aiuto  de  Diifvol 
toverfd  la  figlia  di  Latina  7 co  fi  comnào  adire.O  gra * 
tiofa  Dea  li  cui  benefica  finto  continuamente  laudato  fia , 
Tu  atteuiando  la  mta  madre  di  me  7 piegandoti  afuoi 
prieghi  la  mi  donafii  fiegna  allegrerà  dopo  il  reauuto 
affanno  7 Adunque  poi  che  per  te  nel  ampejlofi  mondo 
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#?w,4Ìi*Ww#  ne  le file  aduerfttn,  Et  pregati  pe  tuoi  caffi 
fuochi  , e quali  già  ne  miei  teneri  anni  debitamente  eviti 
naiyChejCvme  tu  hai  nel  mio  aiuto  in  cominciato)  evfi  per 
fèuerar  tu  voglia*  Ricordati  quoto  (già  tufirita  di  quel 
lo.  frale  di  thè  oraiofcnof)ardejlidi  quel  fuoco , del 
quale  io  ardo  f E t pregiti  per  ofture  poantie  de  tuoi  re 
gniyiie  quali  me^t  ti  m pi  dimor  i , c he  tu  dimettiti*  dopo? 
la  mia  vitioriajpreghi  il  tuo  fratello , che  col  fio  lumino 
fi  & fruente  raggio  mt  renda  a le  abbandonate  afe  on* 
de  tu  ora  evi  freddo  mi  togli  * Tu  m'hai  porta  fperan» 
% del  futuro  ficcorfo  de  Dii. col  tuo  prùu7piofondrio  co 
piu  ardita  fronte  il  dimado . E*  to  o fòmmo  prencipe  de 
le  alenali  armi  preg  per  quella  vittoria  ; che  tu  già  fi 
fra  i figliuoli  de  la  terra  hàue/ìijC  per  tutte  l' altre  che 
tu  fa  a mefauoreuole  aiutatorejper  ciò  che  io  ncn  cerco 
(fi  come  vedijper  la  preftnte  battaglia  di  voler  po ffide 
re  y ne  acqui  far  le  vojìre  cele  fiali  tufi  ì ne  n tendo  di  le 
uareaGioue  la  fanto giurisditicne^  fmilmento  none 
imo  intendimento  d'occupar  la  fima  de  le  tue  gradi  ope 
TC)  ma  col  tuo  me  defimo  aiuto  d'accrefc  erta  filarne  te  ter 
•co  difènder  la  vita  di  Biancofiore  in giuf  amento  cordati 
nata  a morto, Et  tu  o finta  Venere  ne l cui  feruigjo fono 
aiutami s7io  uo  piu  ardito  per  la  pronu  fjàyche  con  la 
finta  bocca  mificeflifncn  mi  dime nti are, Moflrifi  quan 
to  la  tu  a fi  r^  pofja  adoperare . Et  fmilmcnto  o tu  finta 
Giunone , dandomi  il  tuo  aiuto , r infinti  che  io  vincendo 
piccia  matufiflo  il  maluaggio  inganno  f ilqual  quefli  ini 
quìyCt  ritrai  quali  ora  uo}  ccperfiro  col  tuo  finto  varila, 
nenfirbandeù  b Mite  reuerenba. Et  voi  qualunque 
deita  habitat e ne  al  e fiali  regWy  fato  a miei  ficcarfi  in» 
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tfntifé  maffimametr  tu  Ajìreajla  cui  giuftajjada  il  mici 
patire  intende  di  fc^re  con  innocente  fiangve,  aiuta vm«- 
'fcf  coft  dicendo  tun’hora  amai  alido  peruenneroaldo* 
lente  Inoro  per  lungo fioatto  auatj  di  quitti  il  mouogtor 
no  aJjietlandc.La  mfiera  Biancofiore  non  fipendo  p che 
con  tvntt  furore  f ne  per  che  fi  fubitaméte  prefiafòfj^qua 
fi  tutta  pupejv.ttaf  fitnTfi  alcun a parola  1 fi ujìenne  la  grane 
ingiuria  entrando  ne  lo  ofturo  arare .dehql  ferrato 
no  che  ella  materia  nt  n bauejfie  hauutu  di  potere  in  atto 
alcune  parlare  a chi  effa  ficufindofi  la  fina  ficufid  altrui  por 
fa  haurjfie  f il  Re  prefie  lacbuute.lt  dimorando  làen 
tro  Biancofiore , nullo  fi  picciolo  mouimentc  ti! era , che 
fòrte  non  la  Jfiauenmfifitj  C le  varie  maginahoni^he  lo 
fintafia  le  recuua  ùnarifiije  porgi  uano  molte  paure lo 
fito  vific  impallidito  an  fit  smorto , non  daua  alcuna  luce 
ne  la  cieca  prigione^nde  ella  per  graue  doglia  iauomn 
ci o a piangere , & a dire.Oime  mficra  or  che  potè  ejjer 
la  erigi on  di  tanta  ingiuria  i In  che  ojfefio  ho  il  Retano 
in  ruma  cofa1  che  lo  fiappiaAo  mai  ne  con  parole  ne  con 
operazioni  offef  la  reai  maifla  f 1?  la  Reina  ma  chara 
dórui  jkmp  hcnoraifne  mai  rubbando , ne  fijpoghadoi  fin 
ù trpii  ì ne  gli  altari  de  Dii  t atnmfi  florilegio , ne  mai 
fi  hnfiro  le  mie  mani,  ne  V altrui  per  me  a7alcunjanguef 
dunque  per  che  quefio  m7e fitto:  Oimc  iniqua  fortuna 
nuladetta  fia  tu.  or  ncn  ùpotiui  chiamar  fina  de  le  mie 
aduerfita,  penfindo  che  diuifia  m1haueui  da  quella  cofitf 
ne  la  quale  ogni  ma  proferita  & allegrerà  dimora > 
uaif€n^  volerm  Scora  far  quefla  vergogna  a7ejjère  ora 
me/Jà  in  prigione  fienai  batterlo  io  meritato  z Deh  fi1  tu 
haueui  volontà  dì  nccerm  per  che  auanti  ncn  m7occide 
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tiìtma  credo  che  c vncfceui  che  Umor  ce  mi  fifa  fiert.f.  ni 
ma  fili  cito  per  ao  che  filai  nutfijfiri  berrebbe  tot mt 
nati»  Stiano  adunque  imifieri  fiacri  cantra  itagli  de  lé 
Jfade,  & contea  punte  de  Vacue*  lanae , injìrA,  atonu 
chel  aelo  bara  volto  tl  loro  tepof  p ao  che  t fittane  fi  at 
fidi  vita  priuarno  glipòno.Cjimc  or  turni  n mefìrafh  fo 
co  audù  tate  lietntficédcnH  piudegna  che  altra  gicuene 
de  la  reai  cufici  portare  il  fato  psuone  a la  me  fi  doue  il 
Rf  fe  dettale  co  pannate  da  qui  Hi  barone  qli  tutti  vn  imo 
honcre  CT  firuigiofi  uantcrorw , E quefia  la fine , che  tu 
uuoi  a lorouati  porreSOime  cvnu  e laida  et  viti' paiole 
Oime  eoe  tvflo  hai  mutato  wfi  a mio  danaggiv.toalaàet 
topato  giorno  del  nHonafctmetcAofuiagice  di  sfitti 
ta  morte  al  mio  padre,!?  a la  mia  madre,!  quali  io  nò  ut 
di  gìamai  ora  a me  fino  fi  come  veder  mi  pare, 
& no  fi  pche  meritata  io  Ibabbia , O ime  che  li  Dii  c lo 
modo  rubano  abbadomta,  Et  mafifimaméto  tu  o Florio , 
un  cui  filo  portaua ff  eretta . De  hor  doue  fi  tu  ori:  o che 
fai  tu:firfi  penfi  chel  tuo  padre  m'acconci  per  mandare 
a te}per  ciò  che  addimandata  me  gli  hai,!?  io  fio  un  pri 
gione  piena  di  varie  fi  Iteci  tudùrA  ,t?  ru  n fi  per  che, ne 
oche  fine, ne  fil  tuo  padre  intende  di  firmi  morire, Deh 
or  non  Ve  egli  la  mia  aduerfita  paìefif  M on  riguardi  tu 
lo  charo  anello  da  me  reauutojl  quale  apertami  na  la  ti 
panificherebbe: Oime  eh1 io  dubito  che  tu  piu  nt  l rigyar 
di,  come  enfia  la  qual  credo  che  poco  chara  ti  fia  ^ imagi 
nandomi  che  tu  m’habbia  dimenticato  • Et  chi  farebbe 
quel  giocane  fi  enfiarne  &•  tanto  ttiamorato}che  veggi,  ri 
do  tanto  belle  gicueni , quanto  ho  wtofio  che  enfia  fn*  M 
Ihora  ficulfé  dentro  de  le  fredde  fintane , !?  toihora  fi 
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pra  i verdi  prati  co  rotiate  didiuerft  fiondi  cantore  &tja> 
nare  co  merauighofe fife, non  lafciaffi  il  primo  oggetto- 
pigliandone  imo  fecvndotEt  ft  tu  ncn  m7hai  dimentica 
tu, per  che  no  tm  ficcorritEt chi  fi,  fi  io  dopo  quefla  pri 
gione , barro  peggio/ò  chi  [afe  iodi  fame  ci  faro  lafcia 
( tu  morir  detrito  ft  di  me  fia  fatta  altra  co fàrOime  s'ora 
io  moriffi  comcfrrejìi  tutto  pmem  curerei  poco  di  m* 
rire,  s7io  filo  una  volta  veder  ti  pottfji  imprima , Et  poi 
, s7io  credejft  che  no  tififfi  il  mio  morir  grauofi  a fifone 
re.Oime  (he  io  credo , (he  fi  tu  fipeffi  cheiofiffi  qui  fa 
mia  deliberalo» farebbe  in  contane  te. Et  s7  io  poteffe  que 
(lo  m alcun  modo  forti  fintiret  ben  lo  firei, ma  io  ncn  pof 
jfi.Oime  doue  fine  ora  tanti  amici  tuoi,  a quanti  filetta  di 
me  p amor  di  te,  calere  quddo  tu  ci  crifUon  ce  n7  ha  egli 
alcune,  che  td  vervjfi  a diretto  credo  di  no, per  do  che 
gliamici  de  la  proferita , infieme  con  efjà  fino  figgiti» 
Ma  Panello , ch'io  ti  donai  ha  egli  perduta  la  ver  tu  fia 
credo  di  fi,  per  co  che  a le  me  aduerfto  mutui  Jperan» 
^ è lafciata  . O finta  Venere  al  cui  firuigio  Panano 
mio  e dijfofìo , per  la  tua  fimma  dieta  ncn  m abbondo* 
vare,  E*  per  quell7  amor  e , il  qual  tu  porta /li  al  tuo  dolce 
Adone  aiutami . lo  fino  giouene  vfira  ne  le  reali  cefi  do 
ueio  nacqui  con  molte  compagne  cotinuanuntr , ora 
wnfi  perche  io  fa  uilnunte  rmhiufa  fila, La  paura 
m confónde. A me  per  che  quote  ombre  vanno  per  la  ni 
ra  etto  di  Dite,  tutte  rm  fi  parino  donati  agliocchi  co  ter 
ribili  Ì7  ijj'autnteuoli  attiMandanu  alcun  de  tuoi  finii 
raggi  in  compagnia.  Etici  breue  de  la  mia  vita  adopera 
queljcbe tu  meglio  di  me  cono  fi,  che  hi  fógne, xhf  tuue 
di  bene  che  io  aiutar  non  mi  poffi  -Non  baueua  ancora 
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Riactfiore  co  fiuto  di  dir  qttefle  parole  che  ne  la  prigion 
fubitamece  apparile  una  gran  luce  V mcrauigliofa, (tetro 
4 la  quale , Venere  ignuda  fuor  [cianume  inuolta  in  un 
purpureo  velo, aronata  i1  allora  con  un  ramo  de  lefron 
de  di  Pallide  in  mano , dimoraua,  la  quale  quiui  gumtn 
fintamente  dijfe,0  bella  giouene  non  ti fon  fortore, Noi 
giuntai  no  ù abbandoneremo.Confortaù, Credi  tu  che  la 
noflra  deità  abbandoni  co  fi  di  leggieri  efiioi  figgiti  £ 
le  voci  tue  fi  per  afferò  le  ncflre  orecchie  enfin  nel  cielo 
thè  al  fuono  pietcjo  diiorofubiramete  da  quello  a te  difce 
demo,  & mai  non  ti  lafceremo  fola, no  dubitar  j>  cofa  che 
tifa  fl'àttt  fotta  infine  aqui,  che  daquefla  bora  trionfi 
ntuna  te  ne  fir afona , per  la  quale  altra  off efo, che  filo 
un  poco  di  paura  te  ne  figuifca , Quando  Biancofiore 
vide  queflo  lume  & la  bella  donna  dentro  la  prigione, 
tutta  raanfortata  (ìgitfo  in  ginocchio  ni  a terra  dauanti 
ad  ejfa  dicedo  , O mfcricordiofo  Dea  laudata  fa  la  tua 
poantiaMiun  conformerà  a tm  mijéra  rimafifitu  ue » 
gnendo  non  m’haueffi  sconfortata . O quanto  ù debbo 
ejfcr  tenuta, penfando  a la  tua  benignità }la  qual  non  isie 
gno  di  vemre  da  gloriofi  regni  in  quefla  ojcuntu&fi 
litudine  a darmi  conforto, ncn  hauédo  io  tanta  grafia  già 
mai  meritatala  dimmi  ò pietifa  Dea  poi  che  con  le  tue 
parole  m’hai  renduto  alquanto  del  perduto  conforto,  (Jc 
lecito  m7è  a faperlo  ) quale  e la  Gigione , per  la  quale  fot 
tu  m7e  quefla  ingiuria  £ Cui  la  Dea  riffofe  ♦ Nim1  altra 
cagione  ci  èffe  nonché  tu  & fieno  fietx  al  noflro  forui* 
gto  diffofti , ma  non  fitto  quefla  ffeùes’ vigna  il  Re 
di  riparti, Ma  il  modo  ha  trouam,ccn  (he  fi  riapre foU 
fi  1 7 mahidggio  f il  quele  è ben  (cncfiintc  tanto  anantij 
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chea  la  tua  fi  ma  ncn  Roncai  eyV  ancor  far?  piu  mani' 
fifìo  j oltre  a quefìo  nei  poco  an%  dijcefe  giu  dal  ciclo  or 
diammo  la  tua  diliber adone  in  monderà  (he  ,audnchel 
pie  venga  dimane  al  intridane  cercbiOjtUjprai'rfneum 
al  RefV  tornerai  m que  Va  grattane  la  quale  fiarfi  lt  un 
Piu  anali  ncn  tv  ne  diremo  or<?fp  ciò  < he  fiotto  vedrai  & 
fiprai  dimane, Con  quelli  ragionami  nti  & a n molti  al 
tri  fi  rima  fi  Biancofiore  conia  [anta  Vea  infine  alfe 
gL'tntv  giorno griffi  refificuratn  ferini  prendere  alcun  ci 
bo  in  fin  che  tratta  fi*  di  prigione  per  rru  noria  a la  mor 
tiXlomncioffi  per  la  torti  un  gran  mormorio  poichel 
Refiipartiti  dal  anfglio  }che  fittiti  haueua  delfiUof 
chel  diaua  hauer  fetto  t ìancoficre*  Zt  tutti  e harem  & 
l7atrageti , ihi  in  m a parti  & chi  vi.  wrd altra  ne  f agio 
ruttano  ,Et  a tutti  p arcua  difiale  a credere  thè  Bianco 
ficrefiaurjfi gicmai  tonti  trulttaggito  perfetti  ,(  onci  od  a 
crfe  , che  fempha,pura , & di  diritta  fide  la  fintiuano 
Altri  diauane  e he  Biancofiore  mn  berrebbe  fruirai  fili • 
lo  a rr.rru fife  ne  perf  tv  ) ma  che  qutfi o era  fa  fiuta  del 
Rej  lo  quale  ordì*  ett  haueua  ciò  pf  ria  morire,  per  ciol 
che  Florio  piu  eh1  altro  firn',  tu  famauajlrlo  Re  ternata 
che  egli  nenia  prendejji  per  ijjofe  , o a vita  di  lei  ncn 
ne  volejfi  predere  alt  m7  altro'  Alcuni  diauane  aoncn 
potere  ejfere^he fel  RelhcueJJc  bautta  Can-.mo  addof* 
fejper  altro  modo  l7harr  ebbe  fetta  morire ,ne  mai  fi  farei 
he  varato  di  maritarla  fi , come  la  mattina  fattivo  fa  ttoì 
affermando  d7  ottenere  il  fuouanto  contanti  fe  trapunti, 
aggiungi  n do  a quefo  che  effe  credeuanc  thè  ciojvjfe 
fattura  del  frufcalco , p erro  che  ì’hcueua  in  odio,  he  ncn 
dolo  rif  unto  p rm  ritv  ,-Et  altri  ne  ragionavano  in  altro 
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i <wwwfrri , chi  difindeua  il  Re  ft7  chi  Biancofiore,  ma  a 
tutti  generalmente  ne  doleuip  r\im  patena  credere  che 
difitto  di  Biancofiore  fvjfi  mai  fiato  . E t moli  ve  rfbaue 
u<tj  che  fe  non  fi  fife  fiato  per  erma  di  filatere  al  Ref 
harrebbeno  parlai  molto  piti  aitai  per  di  fifa  di  Bianco 
fiore  & ancora  prefe  Carme  fe  bi fogno  fòjje  fi  a ,chi  per, 
umor  di  leifCr  chi  p amor  di  Florio.  Et  cefi  dJuno  ragio 
na  mento  vn  altro  il  giorno  paffog 7 foprauenneròleflel 
le,moflrandofi  tutto  quel  di  lo  Re  V la  Reina  molto  tur 
bah  nel  vifò , auengz  che  contenti  & allegri  fòjfino  ne* 

' fanimOjJperando  il  fervente  giorno  per  la  morte  di  R id 
(o fior  e terminare  il  lor  difìo,donJe  il  R*  dormi  quella 
notte  pocv’tdto  il  coflrinfe  Carde  te  di  fio,  chel  nuouo  gior 
rwvenijfff& folle  citando  le  maledette  cure  il  fuo  petto 
17  piu  volte  fueglianio , egli  al  fin  dijfe . O notte  come 
fino  le  tue  dimorante  piu  lunghe  che  ejfir  non  figliono, 
c il  fole  è centra  il fio  ter  fi  ritornato,  poi  cheegli  fi  ce 
io  in  Gapricvrno,allhorache  tu  la  maggior  parte  del  te 
po  nel  nefrahem fiero  pojfiedifi  Biancofiore  con  te fue 
’Crationi  piegali  Dii cheraDungtr  ti  fc.cdano,quafi in* 
douini  al fio futuro  danno  . Ma  fòlle  è quel  Dio, che  per 
iei  di  niente  $rimf temette, che  a lui  non  fia  mai  per  lei  ac 
aefi  fioco fi opra  Catture , ne  vifitvto  il  tempio  , Di  fi  me* 
de  fi  ma  gli  po  ben  prometter  fieri  fido, p do  che  quando 
tu  ti  partirai  dal  no  (Irò  he  mi fieno  la faro  arder  ne  le  co 
tenti  fiamme,  ne  di  do  alcun  pregno  Dio  la  potrà  aiti 
me,nt  trar  de  le  mie  mani, adunque  lafciam  (partendo 
U ) toflo  vedere  Capocchiato  fine  al  mio  difire  .Et  tuo 
doldjfimo  Apollo  il  qua1  e difiderofó  fi  prèflamerte  fuo* 
4»  ritornarne  la  bracca  di  la  r effigiarne  Aurora , che 


168  HF  MBRO,  f 

fiiSPerche  dimori  HtntoSVieni, non  dubitar  di  venire  fi 
pra  l7ori^>ntefper  che  io  debba  fare  per  la  tua  venuto  ar 
dere  la  non  colpeuole  giouene.Quefio  non  è l7acerbifjì 
mopecratv  del  comune  figliuolo  de  duo  fratelli  mangia» 
tv  da  latino  & porto  da  la  crudel  maireì  p lo  qual  tu  tira 
fli  le  arra  de  lo  fplendore  indietro , & non  volefti  dai 
quel  giorno  luci  a la  tema  f per  do  che  fi òpra  fi  fi  fatta 
crudeltà  haueua [oflenum, Tudefii piu  volte  luce  a Lia 
aone  operatvr  di  maggior  crudtlto,che  quella  non  e , Et 
foffrilli  che  Progne  dopo  V oca  fi  figliuolo  ( dandole  tié 
lume  ) (tfag&Jfi  data  giufia  vendetta  di  TereòfNefi 
alo  la  tua  luce  ne  la  morte  de  duo  thebani  fratelli* 
Aduque  poi  che  ad  Atreoet  a Thie  fra  limone,  a Pro* 
gnefad  E theocle  et  a Polinice  ne  loro  falli  il  tuo  fileno 
dor  cvnade(lite  enfi  mìrabil  enfi  fi  tua  me  orane  por § 
gj/Quefta  non  e la  prima  fiminatche  more  éttgiuflamen 
te , ne  fir al1  ultima  f ne  è a te  piu  che  alcun1 altrachara» 
Dunque  vieni  « Deh  r>cn  dimorar  piu  • Fuggdno  ornai  la 
fieli  e per  la  tua  luce. Non  mi  far  piu  difiderar  gueUo^he 
tu  naturalmente fioli  a tutti  dare.Cofi parlaua  il  R efora 
uegghiandotV  ora  nonfirmamente  dormendo in  tal 
maniera  paffo  tutta  quella  notte  Ma  poi  chel  giorno  ap » 
pariffibito  fi  leuot  et  fece  chiamare  i giudici loro  com 
mando  che  Biancofiore  ftnfc  indugio  fijfi  giudicata • 
Quella  mattina  il  file  coperto  d7ofcurf  nuuole  non  mo » 
firo  lofio  vififZ  Variala  noiofi  nebbia  impedito , p a» 
reua  che  piangejfi , quaft  pietvfa  de  gli  affane  di  Rian» 
< ofioreMa  poi  che  li  chiamati  giudici  furono  dauanti  al 
R*,#’  hebbero  il  commandamento  receuutvf  fletterò  fin 
pefatti  al  cofietto  reale , Et  conofiendo  quafi  il  voler  di 
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Bii,^  Ut  mgiufffintentiafie  dar  de  nettano  temendo, 
*£7*  truffi  4 pieta,s7  iti  g?  gnor  cnc  d'aiutar  Biancofiore ,<& 
differo.  Altifftmo  pgnore  muna  perfino  po  datici  effer 
giudicata  ,fi  qUa, cui  giudicar  debbiamo  fi  prima  a ruffe 
orecchie  no  cófi/Jà  con  la  propria  bocca  il  follo, p lo  qle 
al  noffo giudicio  è codotta.Noi  no  habbiamo  acora  udì 
tv  da  Bìaafiore  ft  e nero  fio  no  quello,  che  noi  uolete  che 
èmorte  la  /intentiamo  .E  'tuoi  noie  do  far  queff  opra  fico 
do  il  giudicale  ordine , che  dite , V non  difetto,  corni  e* 
ne  che  ci  facciate  da  lei  udire, fi  hauer  comejfo  quefio 
fallo  fimper do  che  noi  dubitiamo  che  ftnfà  fare  il  debi 
to  modo, la  /intenda  non  terni  fepra  i no ffi  capi  .Affai  fi 
turbo  lo  Re  di  queff  parole,  Et  temendo  fòrte  che  Bian 
eofior e ùf evitata  non  fi ffi,&pt r quello  inganno fuo  ft 
mani fifioffi fio  che  per  indugiare  non  perueniffe  a le  orto 
chie  di  Fiorio,  rifpofe  .Quefio  fido  fatto  da  caffi  ncn 
ha  bfogno  di  confinone  alcuna  per  ciò  che  e fi  ntanifè » 
fio , che  fi  negttrlouolejfenon  potrebbe,  Et  pero  f opra 
Vanima  mia,  & de  miei figliuoli  U giudicate  A nconta 
nenie  comnumdorono  adunque  igiudici  che  Biancofiore 
foffe  di  prefinte  tratta  diprigione, ^menata  dauanti  da 
loro  fveggendo  effi  la  volontà  del  Reeffiredijfoflapu 
re  *.yoler  che  fili Tja  induco  alcuno  giudicata  fijfi. 
Adunque  Biacofiore  trattafùor  di  prigione , quella  ma 
Una , & la  chiara  luce, che  accompagnata  lrbaueuafubic 
to  partita  da  lei , V ej fa  veflita  di  neri  drappi, e quali  la 
Rema  mandati  le  haueua  , <*  a§  che  come  nobile  fimina 
andaffe  amorir e fine  tacitamente  dauanti  a giudici, qua 
fi  perdendo  ogni  Jperan%  che  receuuta  haueua  da  la  fan 
tn  Deail  preterito  giorno  fi  quitti  l firmata  vno  de  gin* 
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dici  leuito  in  piè  ron  empia  voce  cofidijji ♦ Sia  manififit. 
a tutti  che  la-preferite  iniqua  gioitene  Biancofiore  per  fuo 
in  gatt  -io  et  tradì  nento  voli  il  giorno  pa(Jaro  il  no  (Irò  et 
fuoftgwr  3.e  felice  audenare  ,coun  paltone  (òtto  Jpet 
tie  d7 ho  notarlo  , Et  pero  d ciò  che  nudo  homo  , o altra 
fènuna  a fi  (etto  judo  mai  s'aufi , noi  condanniamo  lei, 
che  la  fià  arfa,zr  fitta  diuenir  ce  nere  trita,  12  poi  al  ite  ^ 

'tu  gittata , Et  quello  detto  communio  che  al  fuoco  fienai 
indugio  menata  (òffa  . Biancofiore  haueua  perduto  Una 
turai  colore  12  per  la  paura  12  per  lo  digiuno , Et  lojuo 
bel  vi  fi  era  diuenuto, pallido  12  ifmorto  come  ficca  terra.  • i 

benché  ancora  il  nero  veflimeuno  dejjè  a le  no  guafie  bel . 
leifégran  viffyma  vdendo  ella  il  numerabile  giuditio  co 
tra  lei  dato  fin(à  ragione  sfotte  incomincio  a piangere, 

V a dir  fra  fe  medefima.Oime  mifira  or  touiemm  egli 
morire  S Or  che  hafitto/ft  fc  nonfijfe  fiato  che  lefue 
dilicatemani  erano  con  tflretto  legame  legate, ella  rhar 
rebbe  i fuoì  biondi  capelli  dilaniati  & guafti , & lo  bel , 
yifi  fenati  alcuna  pietà  lacerato  con  crudeli  unghie,  (Ir  ac 
dando  i neri  drappi  lignificanti  la  futura  morte, \ & har * 
rebbe  riempiuto  l'aere  di  dolor ofi  & alte  Yod,Ma  veg 
gLmdofi  impedita,  cr  circondata  da  innumerabile  quan 
-,  bea  di  populo , cofiretta  da fuuio  proponimento  rajfrjpo 
le fue  voà,12  fin^à  alcunromorefra  fi  tacitamente  rm » 
comincio  a dire,  Ai  sfortunato  giorno  12  noiofit  bora  del 
mio  nafeimentu  rnaUdette fìatevoi,Oime  morte  quoto  mi 
furefii  tu  già  grabofi  (lav  ne  le  braccia  di  fiorio  fi  ^ co 
me  io  credetti  già  che  tu  mi  vemjji  « Deh  orami  fùfji  tu 
venuta  almeno  in  quell7 borace  io  chiamata  fui  a porta 
re  l1 uccello  per  me  tnale  auenturofi , per  do  che  aibori 
X.  farei 
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farei  morta  honefiamente,  & finfé  vergogna  4? aldina 
fimina . O anime  del  mio  mifiro  padre  t de  fuoi  (empia 
gru  (7  de  la  mia  dolente  madre  i quali  p me  acerba  mora 
te  fofienefle, rallegrateti,  che  io  , fiata  di  fi  crudel  co  fa  cu 
gione,fono  punita  degnamente . Nìun1  altra  cofa  credo, 
che  neccia  a me  mtftra}fe  non  quefla  infirmo  con  1 7hauer 
' portata  troppa  lecita  &•  ho  no  re  a colti, che  orami  filmo 
tire  , O trudelijftmo  Re  per  che  mi  rechi  a fi  vii  finti 
Che  {ho  fatto  ioi Certo  tutina  colpa  ho  commeffa  fe  non 
chio  ho  troppo  amor  portato  al  tuo  figliuolo  ♦ Deh  or  che 
mi  far  e fii  tu  ,0  piu  crudel  che  Vififlr  atollo  Chauefft  odia 
tot  qual  tormento  m’harrefiitu  trouato  maggiortlomi» 
fera  mai  nel  ti  dimadai,ne  lui  pregdi,che  egli  dime  {una 
moraffe.Seli  Dii  concedettero  al  mio  vifi  tanto  di  piatta 
uoletfafbel  fin  gntil  corefajfe  p quella  prefo,  ho  pero 
meritata  la  morte  t Sio  haueffi  creduto  che  la  mia  belle^ 
mi  fòjfè  fiata  augurio  di  si  dolorofa  fine,  io  con  le  mie 
mani  l1 harrei  diturpata, figgendo  l1 efempio  di  Spurima 
thofeano  gtouane.  Ma  figgano  ornai  gl  ihomini  e duo 
ni  de  Dii,  poche efft  fono  cagione  divituperueolefine / 
Io  dolente  harrei  già  potuto  conle  mie  parole  tirare  fio 
rio  in  qualunque  portela  volontà  piu  Maueffe  guida 
ta,o  congiungerlo  meco  per  matrimoniai  nodo , s7io  ha 
• uejft  voluto, fa  nonfajfa  fiata  la  pietà, chel  mio  leal  core  ti 
portauovo  vecchio  Re  per  lo  honortche  io  da  te  receue 
tta  non  ti  volli  mai  del  tuo  vnico  figliol  prìuare , Et  io 
del  bene  operare  fino  cofi  meritata  ♦ A quefiofine  poffa « 
. fio  venire  i faruitcri  de  crudeli, che  io  veggio  venir  me, 
O fommo  Gioue,il  quale  cono  fio  per  mio  creatore , aiuta 
mi, Tu  fai  la  verità  di  quello  fatto , (F  conofci  eh1  io  non 
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'filli  mi,  ncn  confinare  aduque  che  te  pierò  fi  opere  hab 
ìiano  comi  guiderdone,  La  mi  a Jfreran^t  chiedo  foto  il 
tuo  aiuto  firnuindoft  ne  la  tua  mifirirtrdia*Non  fòfiene 
re  che  hoggi  con  Ceffono  del  nemesi  tuo  cielo  ricopra  la 
iniquità  del  Rf  F elice  cStra  me9nutfa  manififlamete  no 
tu laveritu.Et tu o Giunoe sanjjlma ne  lo  cuivccailotàt* 
folfitafù  rwfcofit  per  cvndu&rmt  a que fio  fine  t vendicati 
do  la  tua  o nmfo  che  quefia  co  fa  non  rimanga  inulta , an 
- fio  letto  ancora  intra  V altre  vendette  da  te  fótte , a do 
chela  thebana  Semole 7b  la  mifiraEccho  non  fi  pofiàno 
'■ dì  te  giufiamente  dolere  .Et  tuo  pietcfifiìma  Venere  fot 
cori  lofio  col  promeffo  aiutoJNo  indugiare  piu  9per  do 
che  non  vogando  lo , a me  {ùgge  la  fferanQ  de  le  tue 
, parole  da  tutte  parttfentendomi  al  fuoco  ardete  condan 
natitfveggendomi  e feroci  ferenti  da  torno  ar mattarne 
fi  iofierfffima  nemica  de  le  leggi  mi  deueffi  ter  loro  per 
' fir^ , eir  feernendo  ilfinifcalco  a me  crudelijfimo  nemi 

* co  filledtareimiei  danni  con  altiffme  voci  &•  confido 
? fi  andamenti , ne  piu  ne  meno  che  fi  egli  de  la  mici  falùtt 
< dubita jfef  Nereggio  che  per  pietà  di  me  cangi  affretto. 

* Tutte  quefie  co  fi  mi  danno  paura 9 tei  gommi ffreran 
Jgt  * Dunque  ficcorri  lofio , chio  dubitotche  fi  troppo  in 
duggii,non  moia  di  contraria  morte  di  quella , che  appa 

' recchiam  m1  hanno  coHorot  per  do  che  la  molta  paura 

* riha  già  si  raffreddato  il  coreiche  poco  finamente  gli  è 
1 rimajò  ♦ Mentre  che  Biancofiore  afcoltundo  la  crudel  fin 

tenda  tacitamente  fra  fi  fi  ramaticene  piangendo,  Il  Re 
enfiente  con  la  R fina  rst  con  molta  altra  compagnia  ven 
fiero  a uedere,gia  volendo  i ferenti  menarla  via , Ma 
1 Biancofiore  col  vifi pieno  di  lagrime  voltata  al  reai  pala 
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gìojlquitf  ella  maìnuedet  non  cr  eletta , vide  ad  wtat 
tu  fine  (Ira  il  Re  et  la  Reina  riguardanti  lei  y allhora  fin 
la  confirinft  il  dolore con  piu  amare  lagrime  scinco» 
mindo  a bagnare  il  pettoMa  non  per  tanto  cofiy  come  el 
la  potè  fi  sfòrfy  di  parlare con  debile  voce  y rotta  da 
molti  finghiotfì  di  pianto  ydiJfi.O  cbarijjìmo  padre  Rf 
felice  da  cui  conofco  Vhoncre  & lo  bene  che  per  adie * 
tro  ho  receuuto  in  enfi  voflra  & quello  y che  receuette  la 
■ mia  mifera  madre  ejjèndo  noi  firanieri  Romani  voi  con 
ta  voflra  compagnia  rimanete  con  la  gratta  de  Ditali  qua 
li  prego  che  vi  perdonino  la  ingialla  morte y a la  qual  me 
mandate  firi$t  ragione ^Certo  piu  honcr  vi  refilmua  l7ef 
fer  degnamente  fiati  pietofiche  ingiujlamente  crudeli  co 
'■  tra  mecche  mai  a vofirt  honori  non  ruppi fidetEt  ancora 
gli  prego , che  effi  a voi  ftano  piu  profiereuolifche  a me 
non  fono  fiatijtr  dicendo  Biancofiore  quefle  parole  il  fi 
nifcalco  in  firn7  alto  cnuato  con  m baffone  in  mano  fi* 

• prauenneyet  dando  fi  per  le  fiate  a firgentiyche  la  mena 
uanoy  a lei  dijjè . Via  auan  ^qui  non  bi  fognano  al  pre* 
finte  quefii  prieghi , jj  do  che  fiuerchifòno  y prega  ptet 
et  non  per  loro , Onde  Biancofiore  piangendo  baffi  la 
tefia  andando  oltra  ferini  piu  parlar  e Al  Re  tT  la  Reina 
che  quelle  parole  haueuano  vditeyalquanto  piu  che  Vuja 
tomodo  cofiretti  da  pietà  cominciarono  alagrimare1  f? 
in  tanto  dolfe  a la  R einayche  molto  fi  pente  del  malvagi 
gio  configli  oy  che  al  Re  dato  haueuat  (7  vo  lentieri  Phar 
,■  rebbe  tornato  adietrofit  co  honcr  del  Re far  Vhauejfi  po 
tute.  I /ergenti fòrte  & vifuperofitmente  tiravano  tian 
r cofiore  ver  fi  la  Braaydoue  il  fuoco  apparecchiato  già 
era/Et  eliache  daicofietto  de  l7iniquo  Re  $7 era  pian* 
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fetido  dipartita^ndjtia  evi  cupo  baffo  pianamente  dice 
' do  . O ime  F torio  dour  fetu  ora/Deh  ft  tu  ev fi  ama[Jtf 
me  j come  già  amaflif(7  come  io  amo  te^ fipefjìche  la 
mia  vitupero fettnor te  mi  fòjjè  Ct  vicina ^hefanfli  tu/Cer 
to  io  credo  chetupòrttrefligraniijfTmo  dolore f ma  tu  no 
m'ami  piu*CerttfJimamente  conofco  il  tuo  amoretjfer  fia 
tofnlace  & falfijthe  ft  pfèttoét  vero  fòjfè  flato  (ì,comrè 
to  mio  verfo  tef:niunlegamet7harrèbbe  potuto  tenere  irti 
montvriOj  ò che  dimeno  non  hauejji  ài  miorfòccorfò  alcun 
remedio  datop olendo  faperela  camion  de  lamia  morte 
d'oleata  ò no}o  farefli  venuto  a vedermi  prima  ch'io  mo 
rifft  moflradothe  de  lamia  morte  portaffigrauifjimo  do 
ìore  * O ime  che  tu  forfè  ajpetti  che  io  lo  ti  mandi  a diref 
matuncnpenficomeio poffàjChenon  che  màndarloti  a 
direfmijòjp  lecito,  ma  ma  pie  dola  feufa  non  ha  voluta 
il  Re  afcoltare  da  me  ne  confentire  che  afcoltnta  fia  f a uè 
gna  che  tu  Jàpiail  tuofeufirnon  ti  potreftidi  non  fa 
■ perlo}per  do  che  poi  che  io  mi  fera  fui  tratta  di  prigione 
ho  tadtamete  vitto  ragionare  a molti ,chel  duca  (7  Afe  a 
ìionefper  non  veder  la  mia  morte  fono  venuti  cofli , &fi 
thè  ejji  t'hanno  conato  tutto  il  mio  difiuenturato  cufico 
me  colorojchtl  fanno  intieramente , Dunque  per  che  non 
m vieni  ad  aiutar  e?  chi  ajpetti  tu  che  ftiteui  in  mio  aiu 
: tùjfi  tu  nonni  tilieuifTu  forfè  dubiti  d'aiutar  mi  ? dicen 
io  s'ella  more  giurarne  te, leuerommi  io  a difènder  la  in 
giuflitia/  Certo  tu  ft  in  pannato  }eb  e non  che  gli  homini, 
t ma  li  bruti  animali  par  che  parlino  che  la  morte  , che  vo 
? apredere  mi  fta  ùtgiuflamente  data  ,&  che  tu  mene  Ha 
fprincipal  cagione, Et  fé  pur  giuflamente^areceueffi , pen 
' Jando  al  graie  àmort  che  t'ho  fempre  portato  mi  ierrefli 
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ragione uolmcnte  aiutare , V digitine  elafi  fctfa  mor* 
(e}a  aio  che  la  ginte  ncn  dtajfe , ctleì}  cui  Ilorioamu* 
cattanti)  fu  arfi.Etvdito  ancata  ho  raffermare  ad  altri 
thè  per  nuli7 altra  cefi  fi  parti  Afcalione  di  qua  fi  ncn  % 
uemlotia  dire , M a quando  egli  mai  ncn  ce  l7hau*Jfe  dee 
tojl  mio  anello, il  quale  ù donai , quando  da  me  a parti 
fiiftic n a l deue  hauer  alato  « Maryfiflaimnti  al fuo  tur 
baffi  deue  hauer  moflratt  lem  e aauerfita , V (redo  che 
egli  del  niic  aiuto  piu  fcBeati  di  te,  già  te  Ihobkia  tnojlré 
to  , Ma  debito  che  tu  negligente  del  mio  aiuto  ti  fìat  eoa 
fiàjfirfe  etntem  d7 abbracciare,  6 di  vedere  alcun1  altr* 
giouene , dimenticata  me , hai  di  miei  impedimenti  poca 
cura , Ond7io  dolorcfa  ferirà  confòrto  per  te  mi  moioaue 
gna  che  wn  fclo  ne  porterà  C anima  mia,  a gUrfirnali 
DiìyO  d7altretie  chetila  vada , che  veggio  trurvfiji a mena 
P adegni  pfina  doler  de  la  ma  moraJC‘  dire  che  moia 
pertr^  per  altra  afa  nc.Ma fe  liDii m volejjìno  to» 
tu  gratta  anadere^he  io  ti  potcjji  filamenti  m poco  ut' 
dere  auanti  la  mia  morte,moln  m farebbe  a grado  tr  lo 
morir  men  nciofi . Dunque  o dijfiiemto  c he JoicDeh  vie 
w filarne nte  a porger m quefia  vltima  anfólaticne  fi l7é 
iutnrm  \n  altro  t7e  ncia.Quefto  et  molte  altre  parole  am 
dauafrafi  dicendo  Biancofiore , menata  continuami  ntt 
conijìudiofi  p afficela fica  fine.  Ninno  era  in  mormorino 
tanto  crudele  che  di  tuie  accidente  ncn  piagne ffij&  l7ae 
re  era  ripieno  di  dolenti  voci. Et  ciafeun  ncn  potendo  pio 
oltre  del  piangere  moflrare  che  di  lei  gli  doltjfi , dice* 
un,  li  Dii  ti  nu  ndkovtile  V tofane  ficcerfo , ò dopo  la 
tua  morte  all  echino  la  tua  anima  grabofa  ne  la  paco  de  l • 
*o  regni  yV  giunti  e fi  r gnu  al  mfiro  luoco,doue  etti 
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àccefi  il  fuoco  & rannata  infinito'  popolo  per  vedere 
il  (impalco  jèce  fere  un  grarJiJJimo  archio,  a do  che 
fin 'fa  mpeditoeto  i [ergenti  potè Jjt  no  lo  loro  officio  fare 
Di  Biancofiore  oorfiroa  gìiocchi  & molto  di  /onta* 
noi  duo  cnualieri  jche  già  a lei  s’auiàncno  per  la  fila 
àififi  1 Et  fin^fiiper  piu  aitanti  deloloroejfiri7cbe  gli 
altri  j che  quiui  eraof  tmagmo  che  l’uno  di  coloro  fojfi 
f lorto  f lo  quale  quiui  a la  diliberatione  di  leifijfi  uenu 
tOjper  la  qual  cvja  ricordandofi  de  la  impronte jja  fitta, 
dola  [anta  deafalqudto  il  naturai  colore  le  ritorno  nel  ui 
fi , €7  cacciando  da  fi  alquanto  di  paura , fi  ricvmtnao 
a ri  confortare^ '7  a predtre Jf eran^a  de  la  [ua  filuce.flo 
tib&  Afialioneperuenutialirifìo  luoco  per  grande  [fa 
tio  primaj  chel  giorno  apparijj} affannati  per  lo  perduto 
fiiwCjUaghi  di  rifiofarfi  F brio  per  che  era  giouane}& 
non  ufi  a7 alano  “JfrfKfótr  Afe  aliene  per  la  lug n età 
gu  tutto  bianco  imititi  da  loro  aùalli , C 7 legatigli  ad 
uno  arbore , dtjjiro.  Alquanto  qui  a npofiamo  infine  a 
tanto  chel  nu  tuo  giorno  appaia  , tS  ezuatif  gli  elmtì 
nuj)i fi  gli fiudt fitto  il  cupo  ctmmciorono  fiauenu  ntt  s 
dor  m>r  e. G fiorio  crackefii/l  u fii  centra  a l7 amoro ft 
leggi . Kiun  finno  fi  cenuiene  a [cliente  cmadore  ♦ Deb 
or  tu  n pen/i  tu  che  et  fa  è lo  firmo : tir  come  egli  fitti  Im*  n 
ttfittentranedifiderofi  occhi  f 15  ne  gii  affannati  petti  A 
Ora  otte  fino  [uggite  le  fi  Uecite  cfire}  che  finn gettano  il 
tuo  animo  poco  auàtitf  ti  fcleua  efifire  impojfibile  il  dor 
mire  [opra  ì dilicnù  letti  ^ ora  come  con  l7arme  va  dofi 
fi  [opra  la  dura  terra  ù fi  adcrmétoto/Credi  tufiòrfe  Bis 
tofore  bauer  tratta  di  pericolo , per  che  tu  ti  fa  amato* 
E Ua  i ancora  in  quel  pericolo , wi  che  ella  fu  prima  f chi 
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tu  farmaffì.Se  tu  firfi  credi  il  ferino  a tu*  pofia  acciari 
date,  penfi cke  tu  dormendo  tutina  /lineria  bai  di  et 
adunque  por  ncn  gli  puoi  trrmnefma  egli  a fia  pofia, (i 
partirai  ft  egli  al  quanto  ti  ritiene  piu , che  a bianco* 
fiore  ncn  bifegna f a cke  [ara  ella i Certo  a la  morte*  fòrfi 
tu  tijidi  che  li  Dii  ogm  volta  ti  debbiano  con  nuota  Jo * 
gru  deflarefirfi  ncn  ti  defieranno,et ft  ti  de[ìeranno,che 
grado  a la  tuafiìlecitudme.rpiutcfiodadirpigritia*V£ 
nere  enfino  a qui  ha  fitto  il fio  deuere , fi  tu  a quel, che 
ella  t'ha  detto  farai  pigro /ila  fi  ridotta  di  te  ,(7  fi  tratti 
vile , ti  fchermra  con  detuice  beffe  *.Deh  come  male  (fi  tu 
fiuerchio  dormi  ) barrai  adoperata  la  receuuta  fpada» 
Or  rk  n ti  fmgr  amore/ Or  ncn  Rammenti  Eia  a.  fior  et 
Ogni  fi Veci  tutine  è fife  da  te  lltt.no, & la  Bufera  Eia* 
'anfore  già  fiori  de  la  a a*  prigione  ha  la  ncn  giufta  fin 
tintia  centra  di  lei  hauutn  ér  e uilnunfi  m nata  a facce 
fo  ficco, t?  repefinde  tutte  quelle  parole, che  a lei  fi  con 
vengono  uerfo  di  te  dire,  va  piangendo.  Or  snella  more 
(he  varrà  la  tua  vita  t £ Ha  fi  potrà  piu  lofio  dire  ombra 
di  morte . Or  fi  Biancofiore  fipejfe  che  m poco  di  fintiti 
fcprauemto  ne  tuoi  occhi  fkaurjfi  fitto  dimenticarli 
fuoi  affanni,  neri  harr ebbe  ella  ragione  dino  amarti  già 
nuisan^t  degnamente odiarti/Et  s1 ella  moriffi  ( peten * 
dola  tu  aiumre^granuergpgnatifartbbe^  ueramente 
mai  timer  lieto  runderrefli.  Dunque  leuati  fu,ncnuin * 
enilfinno  la  debito  fitieotudme  ,per  àoche  maitvwn 
pigro  guadagno  gratiofi  duo  tu. "Nel  picciolo  jjatio,  che 
Fiorio  quiui  ad  or  puntate  flettali  fi  la  fittila  molto  gré 
tiofi,  per  (io  chea  lui  pareua  co  fi  dormendo  etnie  fu* 
fir%  hauer  liberata  Biancofiore  d’ogtn  pericolo  9 fS  ed 
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tei  effe  re  in  wn  piactuole  giardino  fieno  d7erbe  & di 
fiorit&  de  v arii frutti  co  pie  fi  allato  ad  ma  chiara  fin» 
^ coperta  & circoiw  di  gioitane tti  arbofieUifin  manie* 
ra  che  appena  i chiari  raggi  del  fileni  poti  nano  trapaf* 
fare  fEtquiui  gli  patena  con  lei  federe  coti  duo  (lo  renai 
tiinmnc  finendo  C calando  amorofi  verfi , & irfieme 
trahtnm  allegrafiftoj  tuttora  recitando  i lorofirtunofi 
tufi  V tuttora  tiifidercfa  mete  gli pareua  abbracciar  lei 

V che  ella  abbracciale  lui , Cdeffinfi  amorop  baci»  Et 
già  rum  lo  allegrano  tanto  la  gioioja ififia,  quanto  il  parer 
gli  d7hauerla  tratta  di  tanto  pericolo , in  quanto  eUa}me 
dffima  nelfigncgli  haueua  narrato^ch1  era  fiata  fé  cefi 
floriojche  dormendo  difideraua  di  rum  dormire  fi  [tana 
quando  il  giorno  ecmnciaua  alquanto  a rijchiarare  .A  l 
Ihora  Palbfjìmo  frencipede  le  battaglie, fiUecituto  da  U 
fio  arnia  }difcefo  dal  fio  cielo,  V [opra  m rpjfjò  auaìlo 
arrru  to  quanto  alcun  aualierofip  mi  jfipragiunfe  co 
fioro  j & ismontato  da  auallo  ptrje  p lo  braccio  F loriot 
t he  ancora  dortmua,  V cefi  ài jje  » Ah  aualierlieuofi 
no  dormirffrknvedi  coluij  lo  cui  figliuolo  fepp  e fi  mali 
guidar  Perdente  at  rode  la  luce , che  ancora fi  par  eoi 
le  ncjlre  regioni , che  già  co  fuoi  raggi  ha  già  cucciate  le 
fielle/AUhora  F torio  tutto ftupefittofibitanunte  fi  diri % 
\o  in  piè  guardando  dattorno  fòrte  fi  mcrauiglio  qua 
do  vide  il  aualierOfChe  chiama  P haueua  fche de  la 
refjc  luce , di  che  era  coperto  tutto  pareua  che  ardeffi ^ 
e dijfc.Caualier  chi  pece  noi , che  quefle  parole  m diesi 
Or  che  m7 battete  il  dolce  firmo  rattorto  fino  guidatore 

V mefiro  de  le  celefiiali  armi  rifìefi  Marte infume 
fino  in  cielo  Dio  co  gli  altrui?  fi  no  qui  venuto  al  tuo  fio 

* • v . • * 
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*trfc1&  Ve  (he  ncueìlo  aualierfia  tu  ttrato  fiotto  lamé 
guida, m n dubitartene  fitti  fiuto  ■&  Dtnt  quefio  arco 
& quefia  fiaetta,per  (io  (he*  un  tuo  tu  ima  a far  a fi  loti 
tono , che  an  quefia  ncn  lo  aggiur ga ,filavu.ntt  che  tu 
le  uegga,Tclle  è (hi  l1  affetta,  ardito  (hi  la filetta,  & Dio 
e chi  tafibrica,pero  tun  la  (hàra  infetti*  co  Para >,aao 
(he  donandola  , non  enfitene  aueru fife, amo  a la  m fiera 
VrocriSjla  qual  molto  piu  lunga  vita  affettaua  fie  guarda 
tu  hauejfe  la [aetta , thè  dono  a defilo  .Et  quellajfada, 
(he  la  ma  thiarififima  amai  tt  rea  no  dijfreggiare,per 
i io  (he  niuna  arme  è , fior  (he  lencflref  ehe  afioi  alpi 
pcfifia  refiftere , Vhora  s'apfjfia f (he  debbiamo  anelare 
chiama  il  tuo  (Spagne  & cndiamc.Di  quepo  aualierofi 
rru  rauiglio  molto  Fiorio , p do  (he  oltre  a la  mfiura  de 
gli  hcmtni,  tr andififimoil  vedeua,fieedffi\me  nel  vific,et 
tutto  rcfifio,  on  uno  granàifijìtna  barba  & fi  Incinte,  che 
appena  potrà fifienerdi  mirar  lo,Ma  vdite  le fia  parole 
raìegratof  molte  di  tale  aiuto , quale  era  il fio, ha ff&tcf  a 
terra  gli  s'inginccchio  dauanù , dicendo,  o fimmo  Dio 
fimpre  falò  tuo  valore  (filato  f,  ame  e degne,  quanto 
per  m*  fi  po,  tante  ti  r in gratto  del  (baro  V buono  ara, 
che  donato  m%i,&‘  de  la  tua  ampagmaja  quale  a me 
indegne  f’è  piaciuta  difire , in  quefianeafJìtu,Per  (he 
io  ù prego  che  tu  am * prom*  ffo  hai, a fi  al  mo  aiuto  fia 
auifito  vn  ncn  abbandonarmi ,a  co  che  io  tornado  a mon 
torio  an  la  acquifiata  uittoria,le  miearm,nel  tue fimbfi 
fimo  tempio  diuotanunte  dom,  Et  quefio  detto  fi  dirigo 
in  pie , ir  chiamato  A fcalicne  dififie , Caualchiamo  che 
tempo  e, tr  arme  pare  già  vedere  empiere  il  trijìo  luca 
dimoila  gente,  (T par m vtdtre Uccefe fiamme  rifili* 
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dere  in  m*^o  di  loro . Afealiene  ftnfy  indugio  fi  lene, 
tT  vide  che  egli  diauaìlvfro  tAUhora  mfftfi glitlmi, 
tT  prefi  gli  feudi,  V le  latine  ymo  cerone  a auallofcgve 
do  Mar&,  che  avanti  loro  auakzua , ver  fa  quella  parti 
floueftiancvfcre deueuo ejfar  nurtuta*  Afa  alio  ne  f (he a 
F Jorio  vedetta  perfori  il  forte  arco , dtJje.O  Fiordo , chi 
{ha  donato  quefìo  arco  poi  che  noi  venimmo  qui /Certa 
riffe  fi  Fiorio f I delta  duco  de  le  lattagliele  qui  dauantt 
nei  altaico , pori  fa  dormendo  io  mi  chiamOj  & donom 
inique  (lo  arac?  quefla  fetta  i&i  diffami  (he  noi  co* 
ualafjmo  allhora,  (hioti  chiami  • Dijfe  Afcalione 
doue  e quel  duco , (he  tu  di  che  tei  dono  clown  veggio 
donanti  a nei  fé  non  uno  Jjiendore  molto  vermiglio  f del 
quale  io  t7ho  voluta  f rivolte  dimandare)  fetule  vedetti* 
Pi  [fa  Florio  quello  e de/fò  7 lo  veggio  le fplendcre , & 
lo  Dio , (he  dentro  ui  dimora . A Ubera  dtjjè  Afcalione, 
hev  ùdi< V)  che  ora  ano [co  cheli  Dii  { amarre  ^ & che  ti» 
deui  pet  uenire  a grandi]], mi  fitti)  Quale  uuoi  tu  de  lo 
tie  futura  vittoria  piu  manfifio  fegnale/Cern  quello 
fiamma)  che  apparite  a L ufo  MarUo  fapra  la  tifìa  tengo 
do  a d flati  corallieri  in  ] fogna  per  la  morte  di  Publio 
Gru  o Scipione  non  fa  piu  mamfifio  fógno  del  tuo  futuro 
trio  fa.’Ne  quello  ancoraché  ap  par  ue  a Seruio  T ulto  pie 
itelo  fi  nettilo  dcrmedo  nel  affetto  di  Tanaquilfit  piu 
ma  raffio  fignale  del  fi  tur  t inperio^he  qutfiofia  de  lo 
hheraticne  ài  Bio  co fcre}adunque  confittati  fé  prendi 
viger  oft  ardire  ftgycndo  levefigie  del  fòrte  Dio  ,E  t 
ora  do  che  fla  tutte  mt  diapi  fin^t  dubbio  ti  e redoì 
ben  che  in:  no  a qtà  molta  dubbimi  h abbi  afchev  ere  fife 
no  le  tue  parole.  Cefi  parlando  , (Tfaguendp  il  a lf firii 
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eVUdlierO)  per  tu  turo  al  Ivoco  dcue  le  calde  fiamme  era 
no  accefe  1 Et  paffuto  nel  gran  cerchio , cbel  fi  tv. [calco  ha 
Metta  già  pitto  pire  dintorno  al  fuoco  f fi firmarono  per 
vedere  s1  alcun  dicejft  loro  alcuna  cofa.Ctapun  f che  nel 
fieno  traveduta  quefta  rojp^fubitamente  venuta^ 
nenfipcndo  che  ft  fòjfijdubiroua,  & tnuno  ardiva  d’epa 
prejjarft  y E t chi  nel  piano  entrava  nenfa  pendo  di  chef 
baueua  pauraMa  lo  /impalco , il  quale  conriuolm  redi 
na  batteva  nprefo  il  fecondo  cerchio  maggiore } per  dar 
piti  grande  ffatoo  a pronto  t veduta  la  nova  Ivce^omtn* 
do  ad  haver  pavrafmoltom p merauighandopy  dubitato 
do  ncn  quejìo  pj)è  alcun  fi  gne  le  yc  ne  li  Dii  kaueffenp 
mandato  t vn  figwfiamtia  de  lafalute  di  BiancofioreMa 
fctryper  non  parer  mai  che  arò  ito  y& per  no  tf gvmtfltnr 
glialtri  pajjo  auantif  con  non  piu  fteuro  animo  ^heCef 
fio  in  Macedonia  contra  Ottavi  ano,  veduta  lo  figura. di 
Cefireveflim  di  porpora  uetur  contro  luìf  tantoché  per 
Henne  ad  effoffen^afa  r motto > Cr  a quelli  duo  caualieri% 
che  appreso  gli  /lavano  yi  quali  Biancofiore  molto  di  loto 
tane  hau tua  ceduto,  conrabbiofa  voce  diJp.Signcri  trae 
hettut  a dietro « Mora  Marte  riuclto  a Fiorio  dijp.O 
giovane  coperto  de  le  tocue  armt  ecco  colui , lo  quale  tu 
deuehoggt  recare  a villana  fine^Quefli  fio  compiono 
centra  a la  verità veramente  ha  meritato  do  che  da 
te  receuera , per  ao  eh  e egli  è colui  f che  nmfe  ad  effetto 
l’ordinato  nude  de  tuoi  parentofrij}6digtitne  per  lui  da 
quejìo  luoco  h movere . Atlhora  Fiorio  fi  tr  affé. avanti  co 
tanta  far  fé  Cfieretfa,  con  quanta  pltquiui  l’hauejjc 
ftnfé  indugio  voluto  occtdere , V diffe.Caualier  tradì* 
mene  tu,nc  altri  di  qui  mi  farai  mutare  fin  che  mpaf 
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ftnifcalco  crucciato  (7  impaurito  ,ptr  fa  top  agni*  y 
che  con  lui  vedeuafi  tiro  in  dietro  , <rn  intendimento  di 
tornargli  addofjo  con  piu  <ompagm,m  Fiorio  aletta  la 
tt fiat? riguardato  il  piane  vide  B Unctfore  ofjaipreffi 
del  fioco f giada  alcuno  firgnte^refàper  volerlauigit 
tare,  E t veggndo  Florio  vefiito  a nero  colei  , che  fi  le  ua 
ejfir  per  fitta  luce  del  fio  core  , &r  veggendoi  beglioc / 
chi  piem  di  lagrime , £r  li  biodi  espelli  fin^i  alcun  me 
fireucle  legamento  attorti,  V auiluppaù  al  capo fé  le  di 
Hate  menu  le  gite  con  fòrte  legmefé lei-in  nu^ò  devi 
le  tur  difuhle  g,  nte,  in  comìncio  per  pietà  a piangere  fit- 
to il  luante  elmo  il  piu  dirotto  piante  del  mondo,  diati* 
do.Oime  dolafjim  Biancofiore  minonfi  mio  intendi’ 
nu  nto  , che  nel  mo  padre  tonto  di  crudeltà  regna  (fi  che 
cotra  te  pcfrjje  nun  che  bene  operarne  mi  credetti  ve 
detti  a tripartito  , Ma  ungiteli  Dii  non  mf  aiutine  fi  tu 
n<  n fi  da  me  aiutato  ,ò  io  wfieme  aev  prenderò  lamor 
fr,ò  tu  t7io  ùfeme  lietotiuntt  viueremofé  quefie  paro 
le  fra  fi  dette  fòri  lo  auallo  de  gli  Jfront  fieranuntt 
rompendo  la  (siesta  g?  ntr^a  gitale  per  fa  partito  del  fini- 
[calco  haueua  riempiutala  ampietfo  del fitto  cerchio* 
da  lui, Et  rifatto  col  poderefi  auallo  mouo  , & mggio 
re  fi'atio,  commendo  a ftrgvnti  , che  già  Biancofiore  va 
huenc  gittate  ne i fiocOjC he  incontanente feioghedo  a lei 
le  mane,  fa  deuejfmcfajtiare,ne  piu  auanti  toccarla,  per 
quanto  il  viuerefijfi  loro  a grado . E glifi  obeàitcfinfy  c 

dimoro , Et  i firgeti  p ama  tutti  a éntro  fi  ritir  orcnc  AL  . 3 
Ihcra  Fiorio  riucltc  a lei,an  alta  vote  dijjK  Giouene  d*\ 
miglia  figga  date  ogni  paura  poi  che  li  Di;  pie  top  t 
di  te  vogliono  che  io  a difinda  j dimmi  guale  è fa  cngioe} 
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fer  chel  Re  f* ha  fitto  giudictre  a si  crudel  morte  cornee 
eque  fa, che  apparecchiata  tiuegpo?  Che  ioti  prometti 
che  ragione, b no  chel  Re  habbiafifin  che  i miei  czm 
fogni  # ioharremo  de  la  rito,  per  amor  di  Fiorio,  cui 
amo  quanto  memedeftmo,#  per  amor  de  la  tua  piaceuo 
le^  ti  difenderemo,#  tulio. Vdendofi  Biancofiore  con 
fermredal  caualierofifciata  da  {èrgenti fal^o  lo  uifo  con 
gliocchi. pieni  di  lagrime,# dopo  uno  amaro  Jójpirio,co 
fi  dijjè  ♦ O (Bualiera'chi  che  tu  fìa,o  man  iato  da  Dii  mi 
'.mio  aiatOjO  nomarne  potè  egli  ejfere  ,che  occulto  ti  fìa  lo 
tcrtOjcbe  fatto  fi’eiB  par  che  le  imfènfibili  pietre , ncn 
thè  gli  bomìm  ne  ragionino,  per  quel, che  io  mifera  ne 
ho  potuto  comprendere  venendo  qua;Ma  poiché  a uoi  'e 
occulto  ,#  piaceri  di  /aperto  il  vi  diro , H*f  ri  fi  cele 
hro  m marmorea  Ja  gran  fillade  la  natiuitn  del  Re 
al  quale  co  alquanti  baroni  fedendo  ad  vna  muoia  fui  ma 
data  dal  finifcalcofiotonvn  pauone , il  quale  era  auele 
Mto,Et  io  di  tio  nònfapedotofa  alcuna  fitto  quelli  d7ef 
fi,che  commandato  mi  fi, lo  lafciai  dauanti  al  Re,  Et  tor 
natamene  a la  camera  de  la  Rema, oue  ejfendo  vnpoco 
dimorato  fui  p refe  # mefla  mi  prigione  con  grandijftmo 
far ore,Etfèn%  volere tjjere  in  alcuno  atto  afcoltom  fui 
foco  inaridì  fèntenUata  a quella  morteMa  ft  a giurameli 
h de  mi  (èri  fide  alcuna  fede  prejlate,vi  giuro  per  la 
potenza  dè fammi  Dii, che  quejlo  peccato  in  non  commi 
fi,#  fen^a  colpa  mi  conriene  patir  la  pena , Btft  voi  fie 
te  amico  di  Biorio, per  amor  del  quale  credo,  che  io  fino 
fitta  morire, ri  prego  che  voi  m7  aiutiate,#  difendiate,  a 
aio  che  io  fi  vilmente  non  moia  ,Blorio,lo  quale  in  fieme 
mente  riguardaua  et  afcoltoua  iti  lentamente  Biancofiore 
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pianando  continuamente  fitto  Pelmo,  & guardadoffbe 
ne  che  ella  del  fio  pianto  non  s’auedejjè , molto  difiàen 
ua  di firlefi  conofcere , poi  pet  lo  ameflramento  de  la 
finto  Dea  ne  dubitauafMa  a la  fine  cofi  le  ri/pofi  ♦ Bella 
gioitene  confirtuti^he  ioti  prometto  che  tu  non  morrai 
mentre  cheli  Dii  mi  pre(larannonita7&  aliato  la  vi  fera 
de  PelmOfVolmto  verfi  il  grd  populo,che  a vedere  era  ve 
nutofdijfi  cofuSignori%equali  qui  adunati  fiett  per  vede 
te  lo  fìratio  dishoneflo  & in  giu  fio  7 che  di  quella  glo 
ttane  aUuni  vogliono  fhre7  il  quale , fé fpirito  di  pietà  al 
cuna  fijfe  in  voi  rimafo  derrefleftggir  di  vedere , A me 
chiavarne  te  pare7p  le  parole^che  io  ho  da  lei  intefi  lequa 
li  credoyt?  manifèflamente  appare  quelle  efiire  vere 7 ©* 
chela  fentxntia  contra lei  fia  ne  la  prefcntia  de  Dii©* 
de  gli  hominifnlfi  & iniquamente  data}per  do  che  ella 
femplim mente  porto  quello 7 che  oommaniato le  fi,  Ma 
lo  finifcaUojil  qual  le  lo  contando 7 è colui  7 che  del  ma  » 
le  è flato  cagione tper  la  qual  cagione  fiprà  fui 7 O*  non 
[opra  co /lei, cader  ala  fentenda  «Et  chi  altro  ^ cheque  fio 
votejjè  dire}o  lo  ftnifcalcofo  altri  per)  nifi  no  io  prefìo 
V parechiato  di  difèndere  che  quel  , chio  ho  detto  fia 
la  verità  ^ Et  in  do  arri  fchiero  la  p fina  & la  vita  » Pìrr 
do  che  la  manififla  ragione  mi  flrwge  ad  effe  pietofi 
de  la  in  giada  in  giurì  afri  a a co  (lei , E t oltre  a queflofò 
noflrettiffimo  t7  chianjfimo  amica  di  Elori$tEt  ella  per 
amor  di  lui  mi  pregi  che  io  la  aiuti  et  difènda  ne  la  ragio 
nefEt  io  co  ft  fono  prello  di  fare  tff  in  ragione  &•  in  tor 
fp  cantra  chiunque  la  voi  fir  morire , per  d oche  s1  altro 
neficeffi  molto  a la  charaamtjla  mi  parrebbe  fallarefit 
ogni  homo  mi  potrebbe  di  do  gi ultamente  reprendete « 
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d À/jQi  «dirli  iowiwi  erano  ivi  preferiti,  fsrmafómamefm 
n7erala  maggior  parte  diqueUi,che  vantati  sbrancai  pa 
uotie, aquali  molto  di  Biavfiore  dolcuaf  quali  quelle  pj 
rote  udendo,  tutti  di  ffèro  c bel  csualier  diceva  befif,& 

(he  coueneuole  tofa  era  chel  finijcalv , ò altri  p Ivi  fica 
ragione  cantra  quel, che  la  cantra  diceva , difindejjè . Et  V. 

dì  ciò  mandarono  alReJcffidenti  meffaggi  fubimmrna 
contenti  tutti  fen^a fine  di  tuie  accidente  favoreggiando 
Biancofiore  inqvanto  potevano. Et  alcuni  di  quelli  giudi 
d,che fententiatu la  haueuano franandoli  iu  preftnti,udi 
te  le  parole  di  Biorio  commandorono  che  piu  avanti  non 
fiprocedejfe  in  fino  a tanto  chel  coualiero  non  hauejjt  la 
fica  intentiene  provato.Ma  lo  finijcalcvfhe  detro  di  rab 
bia  tuttofi  rodeva  Reggendo  che  Biancofiore  haueua 
aiuto,  t?  che  di  confanti  mento  di  tutti  a l7 opra  fi  dava  in 
dugioftrchel  cavaliere  fi  uituperofe  parole  haueua  det 
te  di  lui, incomincio  a beflemiare  quella  deità,  che  hauti 
to  haueua  potere  d7  indugi  are  tanto  la  morte  di  Bian  enfio 
te,t?  che  per  inondi  fé  ne  tramettejjè  in  no  lafiiarla  mo 
tire , Et  enfi  belle /mando  fi  trajfe  avanti,  & dijp.llat 
Matterò  mente  per  la  gola  di  tutto  do  che  ha  detto,  che 
Biacofiore  deve  ragioneuoìmente  morire, et  fi  morra  eB  a 
in  dijpetto  di  lui  et  di  Florio , pati  richiamata  s7e,&  di 
qualunqueDio  la  voleJJèaiutare.Et  detto  quello  cornane 
do  a [ergenti, che  incotanete  lamette[Jcnoneljùocof&rla 
fciafjino  dire  al  caualiero,chefe  difender  la  hauejjc  vo 
luta, deve  va  venire  avanti  che  la  [enttntiafòjjè  data,  che 
ornai  non  potè  ella  torre,  ne  tornare  indietro  per  cofi, 
tht  alcuno  dico  ♦ Florio  fi  volfi  fibito  a (èrgenti  dicende, 

' Hi  tendi  voi  la  tocchi  per  quanto  la  vita  gtt  è (bora  Ja  , 4 
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fidate  abbaiar  queflo  atta  quanto  egli  volere  egli  di  fide 
ra  di  farla  morire  regna  aitanti  a toccarla ♦ AHhora  M af 
famutznc  infiammato  t7  pieno  di  mallmlento [prono  lo  cu 
uallo  addojfio  a Florio,  17  diffa.  ViUan  cuualtero  chi  fé 
tu  che  fi  contrari i a la  noflra  potenza  con  oltraggio p 
fi  parole  / poco  che  tu  parli  piu  auliti  ,o  farà  prenderef 
17  ardere  con  lei  mfieme*Viafleuati  di  qua  m contane  te» 
fiorio  non  potendo  piu  allkorafaflenereì  alfe  la  mano9 
& dirgli  fi  gran  pugno  m fu  la  tefla , che  qua  fi  cadere 
il fice  fapra  C dricione  de  la  fella  tutto  [{ordito , t7  queflo 
fatto  dri^tofi [opra  il  deflriero  17  accoflatofi  a lui  f pre 
foVhaueua  fatto  le  braccia  per  gittarlo  dentro  faccefa 
faccia  mola  furono  gli  aiutatori  9 quaft  piu  per  ificufia 
di  loro9che  per  bona  volontà  fi  quali  fa  flati  non  faffino, 
finita  era quiui la  rabbia  del  Unificala)  .Ma  trouandofi 
egli  da  Fiorio  libero  voltatele  redime  del  corrente  defitte 
to , 17  auacciatoft , dando  al  reai  palaggio , 17  venuto 
eie  la  prefientia  del  Re  ui  trono  alcuni  mandati  da  nobili 
hominif  Che  vdite  haueuano  le  parole  di  Fiorio , li  qual 
da  parte  loro  gli  redtauano  l1 accidente,  A co  fioro  il  fini» 
ficaia)  ruppe  il  parlamento  9 grugnendo  firiofo  17  tufi 
difife.  Ai  fignor  mio  afcolta  le  me  parole . la  a la  B raa  t 
tienuto  il  piu  viUan  cnualieroy  che  unque  portafifi  armet 
intieme  con  vn  compagno  tutti  armati  f 17  dice  che  prò» 
uarvole  perforai  d’armene  he  la  fantentia  da  giudici  da 
« contra  Biancofiore  fta  falfiat17  che  ella  non  debba  mo / 
rire  intende  di  moflrare  17  a me9che  difiarmato  a fiuoi  m* 
tendimenti  refifleujjha  fatto  villania  9 17  oltraggio  9 Et 
. certo  iui  era  prefente  Formentone  9&  Sara,  et  altri  homi 
ma  voi  [oggetti  t come  io  li  quali  piu  toflo  difiaiuto  che 
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$ % fcccorfo  mi  por firofuer  fognando  voi,  15  la  yodra  potè 

H*,1sr  fiuoregriadp^Bian<o fiore,  Et  Io  cau alierò  ha  d et 
fo  eh7  è fcdehlfimo  ifadilketto  amico  di  Fior  io , Onde 
ch,l  Bidcofiore  per  parer  dtiujgti  s7e  richiama, per  la  qual 
W cofi  è del  tutto  firmo  (li  mai  finì*  battaglia  non  parure 
fi  i°  di  [campar  ter,  o di  mo  rire  egli,  O nd7io  vi  prego 
^ chariffimamente  che  a me  concediate  quello  duono  de  la 
Pi  battaglia^ nettandomi  arme  & co uaUo,a  do  che  io  pofe- 
rftrl  fa  primiera  mente  co  la  miajpada  il  uo/ìro  ho  fiore  15  vn 
ffo  rendimento  firuare^t  appreffi  vediate  la  receuuta  on • 
ff1  * ra, lo  porte  Jperdfé  ne  Dii  et  ne  le  mie  fòrfé  che  con  vit< 

nttf  aria  vi  menerò  prefi  il  ui&an  caualierp , che  tanto  bogo 

P gì  ha  la  vofìra  potenti a dijjf  reggiate . N iena  piacquero 

lfi*i  al  Re  ali  neueìle  ,an%  con  dolente  animo  fafcolto,  C 7 
fra  fi  dijfi  ♦ Or  chi  ha  fi  tvflo  quelle  cofe  a Fiorio  reuela* 
fa  te , che  eglifibito  ficcorfi  madato  le  ha  t Et  chi  potrebe 
jh*®  he  effir  quello  amico  di  Fiorio  fan  lo  Ji/lrettOjChe  j>  lui  é 
etili  f al  pericolo  fi  mettejfi/ncn  fi,  O Diifmaladetta  fa  la  voe 

pd  flra  potenza, la  quale  non  ha  potuto  fóllenere  ch7io  rechi 

Ulti'  a perfittione  un  mio  intendimento , U poi  che  egli  heb* 
be  per  lungo  /patto  rìuolto  per  la  mente  le  non  piaceuoli 
iti  loft  yfifpir  andò  riJpofé.'Non  fi  chi  fifa  quefli , chel  mio 

ititi  intendimento  s7  ingegna  d7 impedire , ma  fi a chi , voglio 
1 TU  (he  fi  rfi  egli  morra , 15  Biancofiore  non 7 camper  a f Et 
il  poi  figgiunfefinifcalco  a me  par  Ihora  molto  alta  avoler 

W combattere ,15  te  finto  boggi  molto  affannato, & pero  ri 

Hi'  man gif  per  quello  giorno  la  battagliala,  15  fi  inuim 

Et  reil\nualiero,15  honorarlo  in  fino  al  mattine, et  poi  qua , 

ni  dio  il  file  con  piu  tiepido  lume  ritornerà, combattere,  poi 

fi  £ he  nè  gir  non  gli  polliamo  la  baf*gho,Sire  rifpefi  il  fi 
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nife ateo, in  muri*  marnerà  ptìtr  hò'ggi  rimaner  la  band* 
gfia, perdo  chel  caualiero^helM  dimora , è di  co  ft  fiero 
animo,#  dicofi  coraggi  ofo  afdih^fko,thè  a qualunque 
perfóna,  c he  volejji  totanctfi&Vtibcaire  cóuerrebbe  che 
con  lui  combattejp,  o la  lafeiajjè  (ìareMe  la  alcuno  u7è, 
a cui  Mila  morte  di  Bianv fióre  non  rnrefca , ne  che  piu  ^ 
toflo  vn  aiuto  de  lèi  non  mettejfe  la  per  finanche  iti  fuo  da  ‘ 
no  diceffe  ma  fola  parola, fior fidamente  io, che  da  vofìri 
piaceri  C commandamenti  mai  non  mi  parti,  ne  par  tir  of 
et  pero  fé  uoi  mi  concedete  cheio  hoggi  combatta,  ctm*  ■ . 
batterò,#  ft  no , fi  ne  Morto  fior  venir  Biancofiore  ali 
prigione, io  fòche  combatter  mi  cùnuerrd , P regvui  adun 
que  che  voi  h mi  concediate  or  a,  poi  che  io  [opra  lui  fono 
animòfi  * Rijpofi  allhora  il  Re  poi  che  gli  è fi,  come  tu  ! 
mi  di,#  che  hoggi  la  battaglia  non  fi  po  affare , ua  # 
prendi  Parme qualunque  de  noflrt  caualli  piu  ti  pia e 
ce  #fia  che  honore  acquifli  # vittoria , # penft  che  ne  • 
le  tue  mani  deuèflarela  pfittion  del  nofìro  auijò,  # che 
la  verità  de  la  noflra  bocca  fi  deue  conia  fir^tdtl  tuo 
braccio  ojferuare£t  a do  che  la  fortuna  con  non  penjàto  * 
infortunio  lo  nofiro intendimento  neh redda,  fitti  parrà 
di  poterlo  far  e, comanderai  a tuoi  fir  grati, che  mentre  la  ‘ 
gentr  attenta  dimora  a ueìer  la  voflra  battaglia, che  ejft 
jjubin mente  gittinc  Biancofiore  ne  lo  accefio  fuoco , poi , . 
queflo  fitto, de  la  tua  vittoria  non  ti  curare»QjueHo  fare 
é mio  poter  fimi»  rijpofi  ilftnifidlco,#  partifft  da  lui . ' 
Prefi  adunque  il  firn  falco  quell7 armi , t#  quel  cuuaUo , ' 
che  migliore  fi  credette,  che  fòjfe  per  tornare  al  campo , 
ma  la  dolente  Biancofiore  ne  campata,  ne  del  tutto  iati* 
nata  quiui  fi  flaua  in  tra  due  continuamente  piangendo, 
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CT  poco  v attua  che  Fiorio  , lo  qual  dal  foo  lato  mai  no  $ 
partiuafoanfowffefoenche  fi  fonte  haueffejhe  colui f 
che  f pienamente  la  confortava,  fojfi  (lato  Fiorio  ,ella 
harrebbe  toflo  mutato  il  dolorofo  pianto,™  amorofoifo 
non  curando/i  del  pericolo, nel  quale  effir  le  pareuaMa 
dimandaua  finente, o czualler  che  è di  FlorioSQuanto tè 
che  voi  lo  vedefie/Et  ogni  volta  al  nominar  Fiorio,  piti 
fòrte  pungeva,  Et  Fiorio  rifoondeua  , Giouene  poltrii a 
in  verità  la  paffuta  fera  il  vidi,#  con  lui  dimorai  p gra 
de foath  di  tempo  in  montorio  la  doue  qui  lo  lafciai  foce  , 
do  ft  grandijffi  mo  pianto , et  duolo  di  rio , che  addiuena 
totrè,cbeniuna  per  fona  il  poteua  ne  potrà  racconfola*. 
re.Eglì  eh ar amente  miprego,cheiodevejft  qua  fin 7^ 

' dimoro  venire,#  liberarti  da  quello  pi  colo.  Egli  fin^f 
follo  ci  farebbe  venuto,  fi  non  che  io  noi  lafciai , per  ciò 
che  io  credo  firmamenti , che  ft  egli  81  vedejjè  intuì  ma 
mera, forte  farebbe,  che  egli  ò per  graue  doglia  non  mo * 
riffe, o per  quella  il  naturai  fenno  non  perdtjjè . M a mol 
co#  manda  pregando  f he  futi  conforti  per  amor  di  Ini, 
et  chel  truffi  in  mente  fi, come  egli  fo  te, che  mai  per  bel 
letfjtjd?  alcuna  altra  giouene  non  ti  potè, ne  crede  poter 
dimenticare.  Affai  piaceuano  a Biancofiore  quelle  parotr 
le,#  molto  infifleffà  fi  ne  cvnfomua,#  poi  fr  afe  dice 
ua,Deh  chi  è quelli  fi  charo  amico  di  Fiorio , che  qui  al 
mio  fcccorfò è venuto,#  noi  conefcotJo  foglio  conofiere 
tutti  coloro, che  amano  Florio,#  mentre  queflo  fra  fi  ra 
gionauafempre  guardati  a tarmato  caualiero  ne  Ivi  fi,# 
quali  alcuna  ricordanza  \e  tornaua  d7hauerlo  altrf  uol* 
■*  a veduto , ma  l7angofcia  # la  paura  che  per  lo  petto  le  fi 
volgevano  # per  la  mente , non  lafciauano  a la  I limati 
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ma  piu  tifo  fìtti*  , Ufi  io  tu  n hcKtffi  vittora,che  p l* 
ma  poco  fi  r^  noi  feri fca  la  gtufhtia  * 1 fi rg  n ti  njj.  ofi 
rechefìn^  alcun  file  fra  fìtto  AHk*ra  il  fidale» 
frefì  lo  feudo  tff  la  landa , tff  auolct  tento,  che  tona** 
a fierto  'p eruttine , a cui  égli,  dijfì  ct\ . C wUan  auaa 
Itero  ecco  chi  abbaffira  la  tua fìperbia , tff  ft  antro  a 
lafintrntia  data  giupanunto  Jt  fra  la  perji  tei  di  quella 
iniqua  tff  vii  firma  qui  prefitte  uuoi  dire  alcun ~ aja, 
io  firn  uenuw  ptrfìrù  aula  ma  fìada  riancfcereil 
tuo  errore, cui  FlorionfìofiJnique  traditore  la  mafì  a 
da  ncn  taglia  peggio  de  la  tua, tff  queBa g ula, feria  qual 
tu  Punti,  heggi  il  prouera  fi,  et  mt  io  credo,  trincio  li 
Dii  m aiutino  am*  am, piene  difinditir  de  la  verità  ftff 
pero  tratti  a dietro,tff  quanto, tff  uuoi  del  campo  prendi , 
che  poi  che  armato  ft ,4*  offenderti  ncn  un  {/  aijàira*  &en 
2*  piu  parlar  ciafiun  fi  traffe  a dietro  quanto  a lui  fiat* 
que,accenciandofì  cajcunc  per  ofìender  Coltro, ma  cera 
to  la  paura  del  mfiro  laro  volante  piu  atto ,ckelnu$ 
H rm ne  impoffo  dal truffi™  padre  mrifù  tale  ,quadc  fin 
* Ufi  al  detn  cera  lafciar  le  cònu  JJe  penne , qual  fi  quel 
ladi  Biancofiore  quando  il  gran  grido  fi  leuo  diando 
f,Fcco  il  fm fi  ala. Ella  ncn  mori,tff  nenrimofi  u\ua,tff 
i alcun  color  le  era  nel  nifi  ritornato  o rimafi,tuttoj  fig 
gì,  tff  quafi  tgm  finùnu  nto  del  corpo  abbandoni  le  fi  a 
par*, V Camma  fi  rifirin fi  ne  fulnm*  parti  del  are,et 
quafi  la  volle  albciioru,reìma  poiché  la  vita  torno  tg>al 
munte  per  tutti  e nu  rubri , età  tnginc  et  hiata  in  ti  ira  in 
ermineto  a dire.O  finmo  Gieue , il  qual  con  le  tue  munì 
firmafii  e aeliinfiem*  co  tutte  C altre  creature,  V in  cui 
agiu  potentini  firma  fi  tu  ad  oleum  f neghi  ti  pieghi  ri 
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; guarda  m me  miferafl?  fo  io  alcuna  pietà  merito}porgi 
m il  tuo  aiuto  focone  fotofit  al  vecchio  Anchift f quatto 
fono  fon^a  alcuno  mpedimeto  da  crudeli  fuochi  decanti . 
et  troia  il  trahefli  ♦ Deh  non  uolger  li  tuoi  pie  toh  occhi 
t altra  par  ce  Riguarda  a me  {he  fono  tua  creatura^  t che 
ne  la  tua  mtfericordia  spo,  A te  ntuna  cofoè  nafoofoSl  u 
foi  sho  ho  hauutn  colpa  vn  ciò , che  cofloro  vn gtuflamen* 
te  mrappongno  ♦ O/ìgnor  mio  aiuta  mef  & chi  per  me 
$7  affatico»  Non  fi  tinga  la  foada  d7  A firea  hoggine  Fin* 
notonce  fàngue»Da  vigore  al  mio  caualiero  il  quale  forfè 
piu  per  lei , che p:amor  di  me , ò d7 altrui  shgegru  d7ha 
iter  vittoria . Non  abbandonar  me  pofta  vn  tributatone. 
Quando  duo  cnuaUieri  fi  fittone  allungati  ,&  ciafcun 
Vwi  da  l7  altro  qua  co  a lor  paruet&  voltate  le  tefiede  cu 
ualti{on  prefla  mano  l7un  contra  l7  altro , Martr  all  bora 
s7 accodo  a F torio } er  dijfe,  Gioitane  cuualitro  qui  fi  par 
ra  quanto fia  lo  ualor  del  tuo  ardito  core.? a che  tu  fegyi 
ti  ne  le  battaglie  tue  gli  amaeflr amenti  del  tuocompa * 
gnC  jV  quefto  detto  con  la foa  mano  gli  al-jb  la  vifotra  de 
reimo alitagli  ne  lvifi}et  poi  gli  la  rie  biufi{&  accon 
dandogli  vn  màno  la  forti  lana  dtJfc.Muouifchegià  lo 
tuo  nemeo  è moffò.Florio Jpronando  primieramente  ria 
gyardoverfo  quella  parte  dotte  Biancofiore  dimorano , 
Capprejfcjcri  lo  corrente  cuuallo  co  pungenti Jforont 
dritfhndoh  contra  M affamatine , che  contra  lui  correli* 
do  venula  con  la  lancia  abboffata.  Ma  gi  a non  par  ue  alo 
àrcoflante  gente  che  m caualier  fi  mcue(fo1  ma  ma  cele 
piale  folg)re*Fgli  ne  la  foa  mofjàfito  tutto  il  campo  rifi 
tiare , CT  fremite }1sr  giungendo  fopra  il  fintfoalcofi 
‘ fòrte  con  la  foa  latta  il  fori  ne  la  gota  che  quella  ruppet 
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crini  miftr amena  abbati  nel  czmpofepra  la  nona  erbet 
tariffando  auann.Et  appena  hautua  ancora  il  colpo  fòt 
tute  quando  i ftrgrnn  ueggtn do  la  gente  attenta  piu  al 
, riguardar  lo  rocche  òiancvjiore^  accorrono  per  voler 
prender  lei,*?  farne  quelf  chelfinifcatco  hauena  coman 
(datoMarte , che  di  no  s’accorfi  sfautUido  corje  un  quel 
la  parte  V lei  ne  la  fua  luce  nafcofe , facendo  loro  impau 
riti  tutti  di  qumdi  fuggire, il  romor  fa  fi  grande  nel  cda 
po  per  la  caduta  del  fwtfcalco/he  lui  fiorino  face  rifinii 
re,  il  qual  ritrouandoft  in  terra  ancora  con  la  lancia 
in  mano  fen^i  batter  ferito  CT  rijwardgniofi  datarne  fet 
uedendo  il  nemico  fao  a cauaQo  tornar  cantra  lui  , tutto 
sbigottito  dijp.  o ime  con  cui  combatto  ioSQjuegli  ncn 
m pare  homo . Voglio  io  prouar  le  fòr^c  mie  co  Dii  Già 
mi  ma  nife  fio  lo  core  flamane  va  ccntanente  ch7io  vidi  la 
vermiglia  luce,  che  quello  era  fegno  di  faccorfo  diuino  « 

, Ei  anco  fior  e, lo  veggio  co  (lui , che  d’vniquitu  }y  d’altro 
arde  tutto  nel  primo  ar  rògo,  or  che  farà  egli  quando  fa* 
ra  n faldato  ne  la  battagliar  fé  egli  e Dio,  non  gli  potro 
refi  (ter  e}  scegli  è homo  tropo  me  far  a duro  a la fua  fiere ^ 
contra(lare*Volentiert  uorrei  di  tale  itnprefa  ejjtr  di 
giurie 9 ma  piu  non  poffo , Et  cefi  dicendo  preflamcnteft 
dritf?  f & uoleaeri  li  faria  partito , fi  potuto  hauejfef 
& trabendo  fuori  la fefada , dijfe*  Vacuano  di  me  li  Dii 
quel,  che  a loro  piacelo  pur  prouerp  , fi  egli  è co  fi  fin 
ro  con  la fjpada  in  mano , come  con  la  pungete  lanciaf  pri 
ma  7 che  io  fenfé  haute  bagnata  la  terra  del  mio  fangue, 
m voglia  vituperofanunte  partire , o chiamar  vinto, in 
quejla  Fi  orio  s’apprejfò  a lui  et  dijfi,Caualier  certo  ma 
U prona  fa  lo  tuo  orgoglio,  fsr  già  del  primo  affalm 
v . N flit 
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fai  rrU’le.Dijfe  ilfnifealio.  Ni?  tf  fiarei  peggi*  di  te  Piu 
fvjji  a agallo , m*  que fio  vantaggio  n<  n barrai  tu  da  me 
&queflo  dettofebitenunce  la  Jfada  per  ferir  ¥lo^ 

no  fi  fra  la  trfìa'ime  lo  (tipo  fi  (crttf&  dtjcefe  fcpra  il 
a fio  del  bucnauc-Uc^al  qle  mune  refifienna  ualfi  7 (he 
e no  parùjjì  letefia  dal  bufio;&  cheeffi  nò  csdtffe  mot 
tc.Flono  vegg  ndo  il  (tipo  [alto  tentiflo  a terra  delf  aia 
vallo , tr  aarfe  dCira , tratta  fiori  la  erlefiiale Jfiada  atta 
dò  uerfilui , C 7 fi  forte  al  petto  Cura  7 che  e credetti 
dChauerlo fitto  adere 7 ma  egli  fòrte  fi  ritenne  pettoreg 
gin  ndo  , non  l afa  end  do  fi  da  quella  volte  inan^t  piu  oc 
enfiare  jmofirtr  lui  cotinuam  nte  di  grandi  et  ìjj  efjt  eli 
pif  sfornita , Fiorio  reetueua fi  pra  il  rilucenti  scudo  le 
molte  pera i Jfe  lui  poetfo  mena  ferendocene  fiando  fimo 
pre  a riguardo  intedeua  di  voler  tutti  e fiat  et  Ipi  t uno 
reare , a ao  che  per molto ferir,  la  a lefiiale  Jfadanòfif 
fi  auilit a,  C quando  luoct  C tempo  gluparutfauifando 
in  quella  parte  oe  la  già , deue  la  lancia  haueua  Carme 
g a fiat*  7 aliate  il  braency  fifirtr  il  feriate  alcuna  ara 
tm  mn  gli  gtouo , che  egli  m n glij  ctrjjf  la Jjadane  le 
igmae  arm,  C fri  colpo  fi JJt  fiato  tiautrfefi  7am  fi 
diritto  opinione  fi  di  tuttoché  togliete  gli  berrebbe  la  te 
fia.Fer  quefio  alpe  te  a ce  tl ) mfealco  7 1 tutti  credete 
rofewu  m*  rtr  che  egli  feJJ • motto,  per  lo  qual tefa  Uro 
mor  1 1 leuo  grande  diccdcji  .Morti  è lo  j mfealco7  tT  li 
barato  è Bincofiore  fEtdi  do  tutti  rendeanc  gratta  a 
Ditf'&  fieeuaniu  fefia.  Mentre  il  grt,  n romor  fi  fece  uà 
il  ( mfealco:che  a quel  colpo  tu  n metti.  me  fiorenti  eraf 
fdritfb  tecitevu  net  7 & fritto  fi  pra  ur  auaìlor  il  qua » 
te  apparecchiato  fi  9 iaccmmcto  a figgire}  ma  Fler^ 
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che  verj o r iacofiore  fie  riera  andate  fottute  p lo  rcmoref 
tbtlagetx  ghficruaóietrovegge  dolo  figga  e}C  quufi 
m'rtt  far  elìdagli  haner Jittojer  co  (he  merco  tl  credtua 
hauer  laJciato}n»ff  enaru>  a libera  al  fio  arco  . un  foce  in 
fi  nude!  mo  turbato po fi  a ut  la  fietia  lo  oftrfi  fitttan 
dogli  offrejjc.tT  d'fije , ten^  mtoejjantK  quejl  a ù giu* 
giura  piu  tofio,  che  tu  neri  credi1  E t lui  figgi  ncefirt  di 
dietro  ne  le  rem  , nulla  arm  fiondo  alcuna  rejijenùa  a 
quel  colpo , ma  paffendo  dentro  mcrmlnunte  il  piagof 
Onde  ili  nijc  alce  finendo  tl  duolo  quiui  fi  firmo  f do* 
ne  Pieno  tutto  appiè  uem  tv;  il  prefi  ptr  la  irfi  tu  barbo 
Qr  tirandolo  utliaru  nuntt  a terra  dal  euuaUo  n j no  a lo 
acc  fi  fioco , nel  cojjf  etto  di  Biancofiore , cui  Marce  ha* 
utua  già  de  la  fia  lune  tratta , lo firajc^o  infin  gytnan* 
do  il  piano  cò  le  fie  piaghe , al  quale  quiui  giunto  dijfi, 
Okr  iquo  fi  tu  uuoi  a noi  di  tr  porgere  alcuna  pitto  nor 
ra  dauanU  a tutto  quejio  popolo  vt  che  marnerà  il  veleno 
del  qfrale  quefi  a ù nocino  gieuenc  fi  accagiona  ta.fi  mi 
dato  dauanù  al  Rr,  a cui  lo  fmjcalco  rijpofie  coji  . Po* 
fida  che  li  Dii  u’hanno  quefì a vittoria  cencrduta , CT  pié 
ce  toro  che  la  verità  fa  ma  tufi  fi  a 7 i o , la  cui  vita  è ne  le 
voftre  mammut ngt  che  poca  rime}*  me  me  fiajla  vi  diro 
fi,  con*  pctro, Potimi  intére  ir  pieoi fcfemrt 
ad  alcuno  7 a ciò  che  fan  do  io  alquanto  alto  peffu  ejjcr 
da  tutti  CT  vdito  et  vedute  ,Fea  lo  fior  io  f fenere  a ) uoi 
/erg.  nti  nu  defrm , V egli  co)  in  etmnee  a dire  ♦ Egli 
è vero  o fiigru.  riconterà  none  gran  tnrpo,  ch’io  amai 
fpra.ttrte  le  cofie  del  mondo  Biancofiore , t?  anu  ridda 
mcltojprtgni  lo  Re  mio  naturai  foriere  7 che  gli  piaafifi 
giùgirla  muco  per  matrimoniai  legge  jlquole  liberami 
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| • di  Biancofiore  , & chi  la  ui  porto  credendolo  rallegri* 

treyV  chi  per  lo  contrario , tsr  da  mola  mrr.:iv  per  ordì 
ne  do  che  flato  era  nel  campo  tra  duo  cuuahen,  cr  an* 
cori  il  miracolo  de  la  uermglia  luce p cìo  che  cvnfiffà 
le  haueua  il  fmfcalct  vnanfix  a la fua  morte . 1/  Rrifi  au 
tofice  vifli di  mcrauigliarfine  molto}ma grauofifé  no 
ìoji  fin ^ comparaticele  gli  era  a P animo  tal  ncueda,ma 
per  non  tjcopnre  no  che  infino  a quell1  bora  haueua  con 
firmo  vtjù  tenuto  alate  , con  atto  lieto  fi  moflro  contento 
v di  do  che  auenuto  era , C7  cefi  dijfi , in  verità  che  a me 
molto  è agrado  che  Biancofiore fa  da  tal  pericolo  a m 
paWjpoi  che  colpeuole  non  era , perno  eh1  io  Pamo  quan 
» ckara fi  gliela,  a «erga  che  affai  m dogla  de  la  mora 
del  mio  pntfcalcojlquale  io  in  fi  no  a qui  per  leale  C?  per 
valorojo  haueua  tenuto , Ma  poi  che  tanta  mduaggituoc 
(ultamente  influì  regmua  alquanto  mi  contento  che  a tal 
fine  fa  peruenuto . fcf  Pio  voglio  ben  conpderar  tutto 
do  eie  da  voi  mìe  flato  detto , io  veggio  mamfiftamente 
me  ejfir  molto,  tenuto  a ncflriDi^cr  fimtlmente  cono  fio 
me  aa  loro  molto  ejfire  amatcveggvndo  che  ejji  inuerdi 
me  bemue lentia  dimofirano  , che  elli  non  [offrano 

che  ne  la  macortx  alcuna  iniqua  cofafin^a  puntttonefi 
factia,p  la  qual  copi  la  ma  eterna  fama  potejfi  da  alcuno 
ragione  uolmcnte  ejfir  contumnataMauenio  Florio  gif 
tato  il  fini  [calco  ne  le  ardenti  fiamme  r fico  Biancofiore 
montare  [òpra  un  bel  palafreno  accompagnandola  il 

l :granDio.ffgli , & Afiahone  con  molti  altri  compagne 
i;  yerfeil  reai  palagio,!1  inuiorono , Ella  giapauroja  f che 
appena  pc  tetta  credere  ejfir  ancor  fuori  del  tri  fio  perito 
fo  fi  rollo  tutta  tremante  a Florio  & dijfi  ♦ O/i gnor  imo 
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\ f*  infami  vrw  cri^f , ir  appreso  quando  la  morte  di  co 

i flei  f la  quale  inno  ante  et  frutta  da  tutti  e co  no  fata,  è 

pi  da  voi  piu  che  da  alcuno  altro  (trcatafmfienu  quell  < di 

(«1  flotto  dimadatt'Pero  tenetela  ornai  chara  piu  che  in  fi 
i»  no  a qui  fatto  bau  e te t <ST  datala  m fu  a mar*  fi  tiro 
kf  .g  dietro. Con  lieto  vifo  la  prefi  il  Re f fsr  abracciatala  co 

Pt  me  char  a figliolo  barioUa  in  fronte,#  ella  fauiiffima  in 

'ili  contanente  piangendo  fi  gittc  a terrof&  badogli  impri  l 
(fll  ma  e piedi  ,17  poi  hi  ginocchi  leuatn  dijfi.  Padre  (7  fi 
i * N gnor  mio  ti  prego  che  fi  mai  m alcuna  cofa  t’offeffi , che 
:l a tu  mi  perdoni fche ) implicita f#  non  malitta  m’ha,  fatto 

fb  in  db  peccare , 17  pregoti, che  del  tutto  da  Fammo  ttfùg 

'iti  ga  cheio in  quel  fallo, per  lo  quale  condd nata  fùiftauejji 

i Ili  colpa  fit  prima  che  tal  p enfierò  mai  mi  venijfi 9 mi  mane 

tu  Àmo  ti  Dii  morte  fibitana  ♦ Chi  fu  colui , che  in  dò  fidi, 
di  n tutto  il  tuo  popkloemantfifÌofU  pero  ebaro  padre  et 
ie  figure  riueflimi  de  la  tua  gratiat  de  la  quale  tgiuflam'te 

t li  fuijpogliata.il  Re  la  prefi  p la  mano,# fèccia  diritfjtre 

<ili  in  pie  ,17  la  feconda  volta  con  figno  di  molto  amore  la 

iti  r abbraccio  dicendo. Mai  tanta  a noi  ncnfifli  gratiofa  17 

t/i  chara, quanta  ora  fi, (7  pero  tir  con  firta  # riuolto  a Fio 

Ir  rio  iijjje+Caualiero  ignoto  a noi  chi  tu  fa  f ma  per  ciò 
ir  che  amico  di  che  fi  di  F torio  no  fin  figliuolo , 17  do  per 

^ le  tue  opere è menifèflo,#  per  amor  che  n’hai  con  la  tua 

* Jpada  illuminato,#  fittone  conofcerela  ventala  quale 

g ancflri  occhi  fen^i  dubbio  era  occutm , 17  hai  per  que/ 
ir;  fia  chiare^' leuatn  da  tanto  C da  tal  pericolo  coflei,  la 
,1  quale  quanto  fi  gitola  amiamo, tu  ne  fi  molto  ebaro  17  fen 

nf\  infine  differiamo  di  conofcerti  quando  noia  non  ti  fvjji 
pt  ira  didamo  che  ne  bai  troppo  piaciuto  huuendo  ehi  lo 
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g ro  tf  f auaUojt?  porgendo  loro  il  file  chiara  luce  in  brec 

? uè  ri  ter  nero  no  a mentono,  * 
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IL  LIBRO  TERZO. 


Min 


Ol  (fcf  peruenuti  furono  a monterio  i 
duo  caualieri  fen^à  alcun  remore  o pom 
} p<tt  quanto  piu  poterono  alatamente  al 
tempio  di  Marte  primieramente J monto 
tono , e r pafjàti  dentro^ a quello  fiato  J 
ac andert  fuochi  fipra  al fio  altare <f  nel 
quale  diuotnmente  mifero  graùofi  imamfi  & fotti  fi  difar 
maremoto  armi  offerfiroal  fan~t  altare  in  riuerentiaf 
t?  in  perpetuo  hencr  de  l’ecalfi  Dio , Ef  apprejfi  riuee 
foiti  di  BianchiJJimi  vefìimenti  ferfandorono  al  tempio 
di  Venere  f ini  molto  vicine  tutti  folletti  quello  fatto 

aprire  Fior  io  oc  ci  fé  con  fia  mano  un  gioitane  vitello } le 
cui  interiora  con  dinota  mano  ad  honcr  di  Venere  mifi 
ne  gli  ac  affiochì  fi  quali  cofifaandofcper  tutto  il  te 
piofifentim  meta  mormorio , dopo  il  quale  fi  fipra  i 
finti  altari  veduta  la  finta  Dea  coronata  d7allorOj  & tan 
to  lieta  nel  fio  affetto , quanto  mai  per  alcuno  accidente 
fijfipata  veduta  f X?  con  fommeffa  uoa  coti  comincio 
a dire, O tu  giouane  fillecito  difinditcr  de  le  noflre  ragio 
ni  a Dii  piaciuto  è che  io  ti  debba  porgere  la  corona  del 
tuo  trionfi ;a  do  che  tu  per  iman^t  ne  no  (fri  feruigii  t? 
ne  le  nofirevirtuoft  cefi  predi  migliore fperan^^  piu 
firma  fide  ne  le  nefire  parolcfEt  detto  queflo  con  le  prò* 
prie  mani  prefa  la  corona  dal fio  capo  ne  corono  Fiorio ♦ 
Egli  aUhora  di  tonto  grafia  molto  allegro  comincio  cofi 
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0 dire  .O  finta  Dealer  la  cui  pietà  tutti  mitro,  che  alo  * 
ro  cori  femono  i dardi  del  tuo  figliuolo  siccome  io  fi) , fi * 
no  nati  giti,  quanto  il  mio  poter  fi  (tende,  tanto  tt  riti* 
gratto  di  queflo  ho  no  re,  il  quale  tu  con  la  tua  dtuina  ma 
no  porto  m9hai  Ma  per  rio  che  piu  la  tua  pocentia,  chel 
mio  ualor  adopero  ne  la  hodierna  battaglia,  Io  dique 
(la  corona  al  tuo  honore  ornero  li  tuoi  attori.  Et  quello 
detto  trattali  la  a irono  da  la  tt/la  infili  finti  altari  coti 
grandi  (finta  renerentta  la  pofe,l7  dirigo  (fi,  Et  ufcic 
fo  del  finto  tempio  munc  altro  in  motorio  ne  rimali , che 
daluiui(itato  non  fhjfie,^  honcrato  di  degni  ficrifieii f 
la  qual  <ofi  fitta, egli  17  \fcalione  tornati  al  palagio  del 
duca  coflfr efebi,  co me  fintai  arme  portate  non  hauefjèi 
no,momorono  ne  la  filafioue  trouorono  il  ducalo  molti 
altri,e  quali  tutti  ft  merauigliorono , 17  già  ragionauano 
quello, che  di  Fiorio  potejji  ef]ère,che  ueduto  non  lo  h a- 
ueuano  quel  giorno.Et  quando  il  duca  il  uide  lietamente 
andandogli  incontro  l9  accolti,  dicendo . Dolce  amico  17 
doue  hoggi  uoflra  dimora  è (lata  ,che  ueduto  non  u9  bah 
biamofCerto  noi  erauamo  futi  in  pe nfìero  di  uoi,  a cui 
Fiorio  facendo  grandi  (fi  ma  fida  dijp . I o fino  flato , 17 
Afcalione  meco , m un  bellijfimo  giardino  con  donne, & 
con  piaceuoli  donzelle  cn  amorofififla  tUtto  queflo  gior 
no»  Ciò  mi  piace  diijfie  il  duca , Et  quefla  e la  uim,che  i uà 
loro  fi  giouani  imamorati  debbono  menare, & no  darli  in 
fu  gli  accidiofi  penfieri  confimandof  17  perdendo  il  tem 
po  ftnfy  alcuna  utilità.  Et  detto  queflo  ejfindo  Ihora  tar 
da  appreflata  la  cena  ,17  letauole  apparecchiate , a man 
giare  s1  ajpttoronoMa  lo  Re  che  con  altro  core  haueua . 
Biacofiore  da  Fiorio  receuutatchel  nifi  non  moflraua,  la 

meno 


meno  a la  Rema , t?  dijfo, Donna  ecco  la  tua  Biancvfio* 
te, la  cui  morte  a Dir  none  piaciuta  , gyardald , tr  fiate 
thara  poi  che  i fati  P aiutino  forfi  che  effi  la  /erbario  a ma 
gior  fotti, che  non  veghiamo,  La  Rema  con  lieto  vifo  !f 
con  buono  ammo  la  prefi, co  tenta  molto  che  diliberataera 
fa  quella  morte,!?  fattole  grandijfimo  honore  & folla, 
f?  r ine  fìttala  di  nobili  veementi , con  lei  ip  firme  vifito 
tutti  li  tempii  di  mormorino  , rendendo  debite  grafie , 
{?  facendo  diuoti  Jacnficti  a ciafcun  Dio  !?  Dea, 
thè  da  tal  pericolo  campata  la  baueuano ♦ Et  cefi  prima t 
thè  al  reai  palagio  ritornaffoao , hebbe  il  fuo  fàcrificio 
ogni  Dio,  fi  non  Diana,  la  quale  ignoraittementt  di 
menticnta  haueuano , Ma  ricondotti  al  palagio  ,Bian* 
iofiore  in  quella  beniuolentia  (7  gratta  ritorno  del  Re 
et  de  la  Rema, et  di  tuttoché  mai  era  fiata , ari%  ogn'bo 
tra  m meglio  accrescendo  con  loro,.!?  mojìrando  che  di 
ciò  thereceuutohaueuatgiuflamete  no  pur  non  pcuraf 
fi, ne  che  portajfo  a perfino  odio  alcuno , ma  fen^  farne 
alcuna  mentione , ò ricordante  pianamente  !?  benigna 
mente  fi  pafjàua  con  tutti, Ritornato  fimilmente  glorio  a 
iriontorio  per  la  campata  Biancofiore  non  meno  lieto, che 
per  la  hauuta  vittoria, hauendo  ancora  gli  occhi  alqudto 
de  la  lunga  fate  sbramati  !?  prendendo  ripofo  del  reco * 
unto  affanno fincomndo  a menar  lieta  vita  contentando 
fi  de  lo  aiuto  de  Dii , alquale  fi  vedeua  congiunto  f?  ]gi* 
gli  par  tua  che  i fati  molti  gli  jòffono  beniuoli,  onde  egli 
fiera  uà  tofìo  i fuoidifii  compiere,  Adunque  la  fica  fofla 
era fén%  copar ottone  m montcrio.Li  cuua11i\  che  lunga 
mente  per  lo  fio  amorofi  dolore  haueuano  negligente  l’f 
pofo  hauuto  ,'allhora  inforcati  da  lui  !?  le  redine  tenuto 
FILO*  O 
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t w meflreuole  mano  correndo  a diuerfi  offtcii  rimette* 
no  le  trapalate  hore»Egli  veflito  de  drappi  di  firia  tejju 
ti  da  le  turche  mani  rilucenti  de  f indiano  oro  dimoflra / 
uà  lafua  belle ffà  coronato  di  fiondi, Altrevolteiaini9et 
lo  fòrte  arco  ne  le  ofcure  jtlue  cacciando  i pauroft  ceriti  # 
V ne  le  aperte  pianure  i volati  ucceìliveder  gli  faceuano 
dilettevoli  cacete»  E fieffie  volte  le frefice  fintone  di  mon* 
torio  erano  da  lui  con  diuerfi  diletti  ricercate  giuria  alle 
gli  mancava  fior  filamento  la  ftìa  Eancofiore , la 
qual  gli  era  troppo  piu  lontana , che  la fierang  non  gli 
porgeva  t&  menando  per  la  futura  fieran^à9  che  fin 
gnnnaua  lieto  vitata  no  pacificato  fortuna  ùiuidiofi  del 
fcUace  bene  no  potè  fiflenere  di  tenergli  alqudto  celatola 
nebulofò  vifio9ma  affrettandoci  <P abbreviare  il  lieto  teme 
po  co  féguenti  penfieri  un  giorno  fobitomente  l’affali  .Era 
entrato  il  giouane  inamor ato  ne  Phoratchel file  cerca  toc 
cafi  in  un  piacevole  giardino  d’erbe  9di  fiori  fet  di  frutti 
copiofi9per  lo  quale  andando  conlento  pajfi  affai  tonto * 
no  a poi  compagni  fvide  tra  molti  pruni  un  bianchi  flit 
tuo  fiore  et  beìlojlquale  infra  le  folte  fiine  la  fùa  belle g* 
% rifcrbauayAlquale  rimirare  V torio  ri  flette f tff  parve* 
gli  chel  fiore  in  niuna  maniera  potejfi  piu  crefcere  infu 
finali  ejfire  da  le  circolanti  fiine  pertugiato  tsr  guaflof 
ne  dilatandoli  di  venir  maggioretonde  comincio  a.  pen* 
fire9et  (rafie  medefimo  a ragionar  tacitamente  cofiOime 
chito  qual  cofa  mi  potrebbe  piu  apertamente  manififlar 
lavila  ©*  lo  flato  dela  mi  a Biancofiore  he  fi  quello  bia 
anco  fioretto  vegga  ci  afe  una  punta  de  le  circolanti  fii* 
ne  rluolte  al  frefeo  vore  9 & quali  ognuna  è prefla  guac 
far  la  fùa  beUeg^.Q^uefle  punte fino  fe  mfidie  pofle  dal 
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mio  padre  ©*  da  lamia  mère  ala  innocente  vi « de  té- 
ma Eia co fiore flequali  alqudto  mouer  no  lafcìano  lei  fon 
% amara  puntura. Deh  mtfera  la  vita  mia  or  di  che  ma 
fono  io  nel  paffato  tempo  fperado  rallegrato  tato  che  Vin 
finite  aduerfita  apparecchiate  a Biancofidre  per  me  ma 
pano  vfcite  di  mente  ; O ime  perche  dopo  la  difideratn  di 
liberatone  ti  lafciai  al  wo  padre ? Con  que/le  & con  al 
tre  parole  malinconico  molto  fi  ritorno  a la  fua  corner  ét 
eie  laquale  tutto  folo  fi  richiude  qui  ut  gittate fi fepra  il 
fuo  letto  comincio  a piangere  con  que/le  voci  ♦ O he  Biffi  ». 
ma  giouene  fono  ancora  ceffate  le  rkaluaggiffime  ìftdie  pò 
fte  ala  tua  vita  da  miei  parenti?  Morto  è lo  iniquo  fini  fiat 
eoa  te  crudeliffimo  nemico^certo  ceffate  derriano  ejjcref 
ma  non  credo  che  per  la  morte  di  colui  la  malitta  del  Re 
fa  menomata 7et  la  mia  fortuna  ria  penfò  che  tifaeda faef 
fi  noia  f donde  credo  che  piu  che  mai  a la  tua  vita  ne  fine 
no  pofìe.Oime  mifiro  or  doue  ti  la  fciai?! o lafciai  la  pati 
rofa  pecorella  tra  rapaci  lupi  .Deb  oue  lafciai  io  la  mia 
Biacofiore  ? tra  color  che  fino  affamati  de  la  fila  vita  12 
difider andò  con  ùieflinguibile  fate  bere  il  fuo  innocente 
(àngue.Certo  il  comandamento  de  la  finta  dea  ne  fa  cu* 
gione , ilquale  volejjc  il  fommo  Gioue  che  io  non  hauef  * 
ftojforuato  . O ime  Biancofiore  m che  mala  tonfammo 
nati, Tu  per  me  fé  con  folle  attedine  continua  arata  d7of 
fondere fier  che  io  tfamofir  io  fono  coflretto  di  dar  lon* 
tane  da  tr,<s  no  chio  ti  dimentichifma  certo  quefio  e ipof 
fibilefito  Amor  non  d lego  con  legume  da  poter  fife  io * 
gtiere.ììiuna  cofa  altro  che  morte  ci  potrà  partire  fiere 
do  che  noi  noi  confenùamo  ne  amor  yole , anfi  con  piu 
firjjt  contiguamente  m crepe  ne  lo  suenturato  petto  top 

O ii 


'***  9»  X I B R jO  ♦ 

to  che  fogni  cofimifi  dubitare",  Et  è nefdutti  attinti 
Quantità, che  qua  fi  credo  che  tu  tion  mi  amit  ò che  pi  per 
litri  mi  abbandoni  fEt  fir fi  ancora  che  tu  pe  confirtè-de 
la  mia  mairey# per  campar  la  vita,  laquale  con  le  pr  o 
frie  braccia  campai , lafci  di  amarmi . O ime  che  amaro 
dolore  mi  farebbe  quello  ,Ogratiofi  giouene  non  dimena 
ticar  coluuche  mai  non  dimenticherà  te . Li  Dii  conceda • 
no  che  compio  te  porto  neP animoytu  partirne  An  Cimili  ra 
gionamentiy#  penfìerif  & pianti  confi mo  Pinamorata 
gioitane  quél  giorno  # la  maggior  parte  de  la  notte  , ne 
potè  nel  fio  petto  entrare fónno  perla  contiuna  battaglia 
de  penfìeri  # degli  abondanti  fòfiiri,e  quali  a fioi  fin* 
ni  contraflotono , Ma  dopo  lungo  andare  la  granatite 
(la  prie  fé  unfinno  temirofÒ  # tfino  a la  mattina  fòrfe{co 
battaglie  non  minori  nel  fio  dormire  che  nel  vegghiare 
hauute  haueua.Oime  qudto  acerba  vita  e di  quello  ama 
tefil  quale  dubitando  uiue  getofóAnjìno  attinto  che  Pro* 
tris  non  dubito  ii  Cephalo  fu  la fia  ritti  ftn 7$  noiafMa 
poi  che  età  ydi  al  male  rapportante  (eruttare  ricordare 
Aurorali  non  conofcea,  fu  ella  piena  dìangofeiofà  fola 
lecitudime m finche  ala  non  penfarn  morte  pernione • 
Et  venuto  il  chiaro  giorno  fi  leuo  Piorio , lo  quale  per  lo 
tiene  finno  dimenticati  non  haueua  gliangofcìofi  pende* 
rif&  leuato,nonvfci  de  la  trilla  camera  fi , co  tiferà  Pai* 
ire  mattine  rfato^ma  m quella  (landò  fi  ritorno  (òpra  i 
penfìeri  del  di  preterito,#  in  quelli  dimorando , il  duca, 
thè  per  grandi  fjimofiatio  attefblhaueua,  entro  ne  la  cu 
mera  dicendo»  F torio  leuafijion  redi  tu  lo  cielo , che  ri 
de/  Andiamo  a pigliar  gliufàti  diletti,#  quali  ancora  di 
pariamo  era  refiato, che  guardandolo  nel  vijò  il  vide  pai 
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lido  et  mio  afi  etto  mite  coni  <c  V pieno  di  proferì 
tifici  occhi  diuerMù  p ti  lagrime  rojffìytrano  d’m  pur 
fpurec  colore  mttrmati , di  che  e gli  fi  rmrauiglh  mlmt 
& mutata  la  fia  voce  iti  altro  fieno  yco fi  diJp,Ak  Flcrb 

0 qual  motumeto  è queflo  cofifibito  i Quali  pefieri  t’cc 
cupanos  Quale  accidente  t’ha  po  tute  fi  coprir  gre9 
thè  tu  moflri  ne  fmbianti  malin  et  ma/ Fiorio  vergogna 
dofi  baffo  lo  vìfc  t?  notigli  ri  fio  fi,  ma  crefceniogli  la 
pietà  di  fi  midefimoflty  che  da  per  fina , thè  hautua  di 
lui  pietà  era  veduto , a minerò  a piagre  & a bagnar  le 
terra  damare  lagnimela  ql  a fi  come  il  duca  vide,tuta 
tojìuff fitto  ricomincio  al  piag  nte  a dire.Quffle  tigri 
me  che  vogliono  dire.'Ou’è  fuggita  l1 allegrerà  de  p affa 
fi  giorni  :Q  ual  cefi  nevati  caduco  a queflo/  Certo  fi  ti 
feti  ni’kauejfinc  coadutc  fi  grafie  fa  corcnahone^mefii 
quella  de  la  notabile  vittoria/he  tu  hauefti}a  me  di' a!  tri9 
thè  da  te  patifitn,  credo  che  mai  tvunc  accidente  mrpo* 
.teff  turbare  punque  lafcia  il  picngrejl  quale  è atto fi 
punti  C di  pufUantmo  core/t  al%t  il  vifovtrfiilciél» 
V dimmi  qual  (igiene  tifi  doler e,  1 u fiichio fino  a tr 
et ngiunt>JJimo  parente ,CT  quando  queflo  nenfiffifii  tu 
thio  di  fetfittijjma  emfla  tifino  congiunto , & chijò 
verrà  glthcmtm  negli  affanni  C ne  le  aduerftn  di  coft 
glio , CT  d1  aiuto  fi  li  parenti  V i (bari  amia  non  gli  fi* 
uepg  netti?  cui  fmilmentef fiderà  alcuno,  fi  a lo  amia 
co  nc  n fi  fida  / Di  fi  atramente  a me  qual  fiala  agio n 
de  la  tua  doglia  ,4  ciò  che  io  imprima  fi  poffa  por  gre 
debito  affiglio  V confòrto,  & poi,cperandcfaintcSen 

1 fi  thè  infitto  atanto  ebeti  pi  a gì  fi  nafionda  al  medico  ' 
diviene  citi  putrida , & gu  a fia  il  corposa  paletta  le 
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piu  voice  litutmente  fi  fona, Et  pero  non  altre  à me  quei 
la  co  fa,  la  qual  quello  Morti  porge , per  no  che  io  di/i# 
éer  odora  fecondo  il  mo  potere  enarro  conforto  li * 

ber  arte  ne* 

Dopo  alquanto fyatio  F brio  al\o  lo  lagrimofo  vifo  & eti 
fi  a lo  ajfetnmoe  duca  riffofe  * il  adite  aadimandar  che 
voi  m fite,t?  lo  deuer  un  cvjlrmgpnù  a riJfonderui,ty 
a mahrijijlarm  quache  io  credeua, che  mamfoflovijojjèt 
Et  per  no  che Jper a che  non  fi n'ja  conforto  farà  lo  mio 
mtufoflarmui , dal prmnpo  convincerò  a diruila  agio 
ite  de  paffon  dolori,!?  de  prefenù,poflo  che  al  quoto  le  la 
grime,le  quali  io  non  pop  ritenere,  m'mpedifoano* Ne 
teneri  am  de  la  mia  puerina f ( fi  comevoi  potere  fa  pere} 
bebb’to  continua  ufon(a  an  la  piaauole  Biancofiore 
nam  ne  la  patirmi  tufo  meco  m un  me  defimo  giorno  La 
fui  beHe^ati  nobili  coftumifa  tadorne  parlare  genero 
r onom  piacere,  il  quale  fi  force  comprejtil  mio  gtouaf 
peno  cc re,  chio  ninna  cofo  vedeua  che  muto  mi  piacejje 
Et  di  quejto  piacere  fra  molaplicuiore,et  ritenitore  ne  la 
mia  me  ce  un  cbiarijjimo  raggio, il  quale ,<o  me  frale  dfar 
co  mojfo  corre  con  a guru  punta  a lo  appofio fogno,  enfi 
dafitoi  begli  occhi  mouendo  cermi’Ut  nel  mio  core  entra 
do  p gli  occhi  miei  ♦ Ef  queflifitlo  prwapat  pojfodinre 
m luo.v  di  lei , Et(coaofojfe  cofo  che  quefti  ogni  giorno 
piu  la fiamma  di  tal  dipo  aumenta jfo)vn  tanto  la  crebbe 
theconuenne  che  di  fiori  parejfi , CT fcoperfirmfi  a Ubo 
ra  ella  non  meno  di  me  , chio  di  leiejfore  vnamorjta.Ne 
qutflofo  lungamente  occulto  pe  noftri  fojfìri  di  ciò  di* 
moftr  acori  al  no  (Irò  maefiro , il  quale  piu  volte  co  gratti 
reprenfom  fpgvgne  ritrarre  indietro  quello, che  a Dii 
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pria  imponìbile  fraflornare , Ma  fattolo  a la  nottua  del 
mio  padre  venitegli  imagino  che  lotanadomi  da  lei  da 
la  mia  memoria  la  caccerebbe ,la  qual  ffi  pia  mia  bocca 
tutta  lethe  entrajji  no  la  porta  da  quella fpegnerefma  no 
per  tanto  egli  facendomi  [Stanar  e da  lei  no  fa  fienai  grd 
dolore  del7 anima  , mia  Udì  quella  di  Biancofiore  * In 
quello  luo  v mi  rilego  in  efilio  fitto  colore  di  voler  che 
io  fiudiaJJì}Ma  qui  dimorando trottandomi  lontano  a 
quella  belle ^ , m cui  tutti  li  miei  difiderii  f terminano t 
m cominciai  a dolermi }ne  mi  lafciaua  il  dolor ofi  core  mo 
jlrare  allegro  vifo '£T  di  quefio  vi  potefle  voi  molto JpeJJò 
a vedere , Ora  come  la  mia  doglia  fajfi  manifafla  al  Re 
m7è  ignotofma  egl  ifò  per  quefla  cagione fi  per  altra  ini* 
y quitu  comprefa  mgiuftanunce  [oprala  innocente  Siati* 
cofioref  cerco  d7  ocrider  lei  ne  la  fua  morte  C anima 

ma, 17  voi fafìe  prefente  al  nafcojò  tradimento , ne  vi  fa 
occulto  lei  ejftre  a vilijjìma  morte  condannata, ne  di  ciò 
niente  mi palefaflejma  li pietofi  Ditelo  prefinnt  anello 
non  fijftrfiro  che  queflo  fa  [fa,  ma  quelli  molandomi  co 
turbato  color  lo  flato  di  lei , 17  li  Dii  ne  miei  finta  a me 
marnfiflandolo  mi  ficero  pronto  a la  faafalute,#  porgfi 
domi  le  loro  far ^ có  vittoria  la  vita  de  lei,l7  la  ma  uifie 
mentente  campai,  Et  poi  receuetti  debita  coronatone  di 
tal  battaglia  f Et  hauendo  gfa  rimefaa  la  famplicetta  co* 
tomba  intra gliu fati  artigli  de  divietati  hibbii,  oraricor 
dandomene , tsr  parendomi  hauer  malfatto , mi  doglio » 
Et  piu  doglie  mi  recano  le  vere  imaguiatoni , che 
per  lo  capo  mi  va  no,  che  mt  par  veder  m altra  volta  atte 
lenare  il  pretofa  v creilo , & condannare  la  mia  Bianco* 
cofiore  attorto ,17  tffare  ilfaoco  maggior  che  mai  acce  fa 
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E t quafi  mi  pare  interno  al  con  bautte  mo  amarìffimn 
fumé  de  le fue  lagrime f le  quali  tutte  m gridano  merci, 
lo  non  fi  che  mifirejo  amo  y (?  Amore  di  varie  fitteti* 
tudm  riempie  il  mio  detto , le  quali  continuamente  ogni 
jripofijOgM  diletto ogni  fifa  lettane  leuer  ano  firn 

pre  infine  ad  quella  bora  * thè  rtautro  ne  le  mie  trac 
da  Biancofiore  in  mia  , per  modo  cke  mai  de  la fita  vitti 
io  non  pojja  dubitare .)  o ncn  vi  pojfio  con  integra  fi peliti 
P ìmere  piu  del  mio  dolor  ejl  quale  credo  che  piu  vi  fin 
mcntfifló  nel  mio  vifi}che  nel  mio  parlare  no  è fitto, Li 
pii  mi  concedano  tojlo  quel  co  nfirt c,  che  io  difidero}per 
do  che  fi  troppo  penajje  auentre ) cofi  finto  la  mia  vitti 
anfumarf  ne  la  amorofi fiamma , come  quella  deimi 
fero  M eléagro  nel  fatato  titfcnefì  confi  mo,  Et  que* 
fio  detto  perdendo  egli  ogni  potere  fipra  il  ricco  letto  fu 
bitamente  ricadde  fipino  , diurne,  tonfi  vifi  quale  e la 
molto  fiati  terra , ò la  fiolorita  cenere  . Non  potè 
io  ducBj  che  con  dolente  animo  afioltnua  quel , che 
ncn  gliera  nuca  occulto  y vedendo  F I or  io  pipino  ri  cu « 
fiere  fipra  il fio  letto  7 ritenere  le  lagrime  confòrt*^ 
% d7 animo  ; Ma  pietofamente  piangendo  fi  reco  Vida* 
morate  gicuane fa  cui  vn  vifla  tv, uno  fintimento  era  rima 
fcfiie  le  fue  braccia , Et  riuocuti  con  pretto  fi  liquori  gli 
/enarriti finitine  loro luochifco[nicony,ncioadireS/a 
lorofo  giouane  affai  copajfióne  porto  a la  tua  jm fi  fatile 
uitrijtunto  che  piu  nc  n pojfi , Et  fòrte  mi  pare  a credere 
che  vero  fa  che  tu  da  amore  cofi  comprefofa  }come  tu 
riarri  j CÓciofiacofàj  che  amore  fiafi  nobile  accidente  eh? 
fi  vile  vita  ncn  confentrria  menare  a chi  lui  tiene  per  fi* 
gncre}  come  tu  menti  Et  io  Iho  già  pronatori?  rmfjim* 
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menti  battendo  tu  coji  vera  cagione  di  deuerti  rallegra 
re7come  tu  hai}s7io  ho  ben  le  tue  parole  intefi.  T u freon 
do  il  tuo  dire  ami  piu  eh1  altra  co  fi  Biancofiore,^  fimi 
mente  di  che  piu  eh7 altra  cofit  ella  te  ama  ^dunque  fe  tu 
ben  riguardi  a quel,chio  intendo  di  dira  , non  ci  ha  ho* 
,moda  fare  maggior  fiftadi  te,  da  ejfir  fecódo  lamia 
opinione  piu  allegro , perciò  che  quel , che  piu  amado  fi 
diffiderà, fi  è d’efifere  amato , p che  fi  tutte  l7  altre  coffe, che 
ad  amore  appartengano fen^a  quefla  s7hauejfenc,muno 
. integro  bene  quelle  porgere  portane,  per  ciò  che  glia 
rum  Carebbeno  difiguali.QueJloaduque  piuf  cheglial 
tri  amorofi  beni  è da  tener  charo,  Ad  quejlo  acquare fio 
le  effire  aglianumù  molto  affanno,  & noia, il  quale  fe  (ne 
)ricido  Pacquiff  ano, tutta  la  loro  {anca  pare  effere  termina 
tufo  la  maggior  partx,V  di  queffo  Vanttai  em  tutta  fi  pia 
na  di  efimpii»  Già  hai  tu  intefo  quel,  che  M imaleone  fi» 
ferine  da  Ileo  per  acquiftarja  bemuolenna  d7Athalam, 
quante  volte  porto  egli  [opra  i fugi  homeri  le  pefinù  reti 
VI7  altre  ne  affarle  coffe  a le  co  cri  è per  acquiflar  quell p 
in  feruigio  delacrudagiouene , E t quanto  cóantamento 
giunffe  ne  P animo  di  A conno  fentendofi  con  inganno  ha* 
uere  atquiflato  Pamor  di  Cidippe.Quefto  amore  tu  Ihai 
dirittamente. Per  queffo  niuno  affanno  ù conuien  durare » 
"Ninna  turbatone  CT nulla  mdinetma  derefli  hautr  ne 
P àmmo, ì Et  hauedo  queffo  fi  come  tu  hai,gilo(ia  & ogni 
ffiaceugle felle citudie  derriaejpr  lotnna  date,Et  la  oue 
luti  contriffi  O.derreflide  Pacquiftato  bene  rallegrar  e.  A# 
cor  a ho  cóprefe  nel  tuo  parlare  te  hauer  li  Dii  & la  ver 
tu  del  tuo  anello  in  aiuto,  Or  ql  coffa  tu  pefft  che  cótraria 
ttpcfffa  effere  fi  fi  fino  aiuto  hai  tuo,  come  è quel  de 
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Dii/ a la  ali  potanti  a ninna  cofi  po  refijlere.Lafciapìan 
gpr^  a miftri  , a le  cui  folle  atudmifil  lo  loro  ingegno  è 
rinuifo  aiutatore . T u deui  penfàr  che  hduenio  li  Dii  cu 
ra  de  tuoi  bifigni  fi  ej]t  non  concedono  che  tu  al  prefin 
te  (ia  con  la  tua  Biancofiore,  non  è fienai  gran  cagione. 
Homo  non  fa  de  le  future  co  fi  la  verità . A loro  ninna  co 
fa  fina fonde  .Indetti  credere  che  elli  penfino  a lo  tu* 
finte , Et  io  credo  fenati  dubbio  che  qtteffa  dimoro  non 
(ta  fienai  gran  bene  di  ce  Al  loro  piacere  fi  dette  patien* 
temente  foflenere,Se  elli  voteffino  tu farefii  ora  co  lei, e 
lo  volere  contr a il  piacer  loro  andare  ,fice  a la  molta  ge 
te  di  Pompeo  perdere  il  campo  di  Thefiglia  affali*  dal 
picciolo  popolo  di  Ctfàre.Moflra  ancora  che  molto  ti  dot 
ga  Ceffi  re  fiata  Biancofiore  voliera  dal  tuo  padre far  mò 
rire,  la  cegion  de  la  qual  morte  dubiti  non  fa  flato  il  Re 
bauer  japuto  te  dolorofà  vita  menar  per  lei , per  tanto 

temi  forfè  no  afimile  enfi  ritorni, la  qualcofa  fi  ritorna f 
fi,  non  faria  merauiglia}ma  ragione , condofiacofa , che 
tu  concfia  il  tuo  padre  mouerf  ad  ira  cantra  Biancofió 
re  per  te  che  trillo  per  lei  vini , E t non  come  difderofi 
de  la  vira  di  Biancofiore  ti  rallegri  eh7  eli  a viua,mam 
pian  & in  dolori  cofiumi  la  tuavita  per  abbreuiar  la  fua. 
Certo  no  n e quello  atto  d1  amarla , ma  di  mortale  odio  è 
fimbiate « Ef  pofo  che  mai  nuda  acuita  figuir  le  deueffè 
dal  tuojadre  pio  tuo  atlri(lartt,fi  deui  tu  volere  il  bene 
Placo  firn,  et  P allegre^  di  lei  fi  cofi f ami, CT  fi  e Ili 
<oft7ama,  come  tu  dtjeqli  cofi  tu  cerchi  di  torlemenan 
do  la  vira , che  tu  meni , per  do , che  deui  credere  che  fé 
quefio  rapportato  le  far  a di  te , ella  di  dolor fi  confine* 
ra,  Adunque  ni  una  ragion,  ne  ragione  vele  che  tuqtte 
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jla  Vita  meni  .7 u ami (p  fi  amato  deqli  il  nutro  è ntoi 
' to  picciolo  a cui  jjlo  auegna.l  u fi  con  lo  aiuto  deDnfi 
quali  hanno  femprefillecitudme  de  la  tuajàlute9  (p  qut 
I lo  hai  tu  per  opera  veduto , Dunque  confortati^  fi  per 
te  non  ù uuoi  confortare  conforma  per  amor  di  leifcr  di 
noi}a  do  ch’ella  (p  noi  habbiamo  ragione  di  allegraci ; 
Lo  ejfir  Iota  no  a lei  credo  fin  fé  comparatone  njia  noià 
fo7  ma  non  fi  po  fi  dolce  frutto^  come)  e quel  d’amore  gyi 
ftar  finiti  alcuna  amaritudine , Et  le  co  fi  dfìderate  lunt 
'gtmemi  giungono  poi  piu  gratto  fi»  A.  Penelope  par  e uà 
dolce  apprejarfia  lamorcr  Jperandofimprecheogntdi 
mane  deutffi  tornare  yiljfi  imprima  da  T roiafetpoi  nS 
fipendo  da  chèluòco.Penjà  che  tu  nenfani  tutto  aqipé 
qui,nefin%  lei, Se  iofòjjimtuo  luoco  v firei  per  piti 
Jauio  configiioil  fimulare,ìo  mojlrerei0acédofè]ia  )che 
piu  di  Biancofiore  non  mi  calejjcjie  me  ne  ri(ordafJitet 
riflr  ùngerei  i’amorofi fiamme  dentro  con  potente  freno; 
forfè  cofi  facendo  il  tuo  padre  fi  crederebbe  che  dimen* 
beata  Ibaueffty  (p  concede rebbeù  ptucofio  il  ternate  a ri 
uederla.Quello  che  t’ho  detto  hai  vditof  (Piota  Iho  de 
to  come  colu'^che  in  Umile  cufo  ilvortei  da  altrui  vdireij 
ma  non  per  tanto  fi  altro  configlio  piu  fiuio  vedefft  t aro 
ditamence  lo  /copri  a mecche  io  non  intedó  do  cotradirtL 
ne  di  partirmi  mai  dal  tuo  piacerò  • P regpa  qnto  piu  pof 
fo  come  cogiùto  parete  (P  vero  amico  che  da  te  ogni  pan 
ra  (P  penjiero  cacti , per  ciò  che  de  le  tue  dubittìùont  di 
lieue  accertar  ci  pof/iamo  f E t i pefieri  ( fi  come  difip ré 
ho  detto ) no  deui  hauerefi  però  leuati  fu9(P  vinca  il  tue? 
s valore  i non  àeuutt  pénfier ^ e quali  t’occupano  per  lofi 
tolgo  otto 4 Pig.ia  aldini  diletti  fi , come  f et  adiftro  ha* 
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biamo  gi  fitto t a do  che  in  quello  ipenferi  neri  t^afjà 
liJcanCjne  che  la  tuauitofivilnunt*  fuofumi^qfìome 
fi?  penjo  che  li  Dii  per  la  loro  bervgn.toprcuedtranno 
granefinunte  a por  debito  fine  a tuoi  difidtriifirfc  in  fi 
no  a qui  da  t?}ne  falcine  altro  giambi  pcnfitcSiacque 
allerto  molto  il  fidel  anfglio  del  duco  a fi  Ite 

nato  la  trfla  fojjtrando  rijfiofi,  Charifijimo  parente 
quejla  gntil pefifon  tumore  nenpote  efifirecheaU 
cuna  uoltuapiujàuiij  ncn  chea  me,  quadoje  fono  fog 
gptti  fidine  fono  io,  no  fiata  tener  Inule  ritoftr  pero 
di  me  ncn  vi  wer  origliate  7ma  crediate  chio  fa  tonto  ina 
morato , quanto  mai  giouane  alcuno.  fivjfrf  ò potejfi  tfft % 
re7&  no  che  vói  m’hauete  narrato  anefeo  aperto 9 
mente  ejferevero  f Et  pero  difiofio  a figuire  il  vo % 
firo  an figlio  in  quanto  io  petro  mi  dintfò*  Aridi** 
mot1  & fi  (riamo  ciò  che  voi  credete  f che  vofìra  tf 
mia  corflaticn  fa,  E t dettò  queflo  diritti  a me  duo  v fri 
tori)  de  la  avutaci  filiti  fipra  i portanti  anelli  andoro. 
no  co  gran  compagnia  ad  una  ordinato  c scria , oue  quel 
giorno  cjfii fifa hebberc  & allegre^ i.Molù  giorni 
in  affitta  maniera ficedo fifa  tlcrio  riaperjeilfio 
dolere , attenga  che  finente  afiopotiref’ngrgnauadi 
fier  foloj  a ao  thepctrjjt  e gli  fi  impedirne  n ptvfire 

a la  fi  a Biancofiore  fLt  quando  auetv.ua  che  egli  filo  fi  fi 
fe  in  alarla  parte}tt.a  ntotunte  amnocuaaàmagu 
nate  d1  ejfir  col  <iy[o  ala  dori  egli  anfan  mo  ectima 
mentr  aimcraua  ,Egli  wuiginaua  alano  volto  hauér 
Bian  co  fiore  ne  le  braccia  V pcrgvre  mUe  baci  ,C7  al 
tre  w n ti  reami  ne  da  lei , & parlar  anfjfio  leiameroft 
paro  le  7tr  efijr  co  lei  fidarne  altre  ìritt  tra  fiato  ne  prie 
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rili  anni, Et  mentre  che  in  quello,  penero  flava , fen!iiu 
gioì*  fen^fine,l7  come  egli  di  quello  vicina  17  ritorna 
t u in  ft,17  trouauafi  Iota  no  da  effi,aHhorafi  muvua  la 
folfi  gioia  in  vero  dolore ,17  piangrua  per  lungo  [patio 
ramricnndoft  de fuoi  èttfòrturui.  Poi  ritornando  al  peri 
fiero, taf  volta  fi  ri  cordava  del  t fitto  piato,  che  vedutola 
ueafhre  ne  labruna  vefla  temendo  Cacafofùo  o quando 
egli fcono fciuto  fi  mife  inatte  tur  a per  cnmpar  lei , Et  poi 
fi  doleva  d'hauerla  reniti* a al  padre,  17  di  no  hauersi  al 
meno  fatto  cvncfcere  a lei,  a cioche  egli  Ihauejjè  alqvan* 
tu  e vnfólatn  sfattala  piu  certa  de  lo  amore , che  egli  le 
portava , Et  molte  volte  fra  ftfi  chiama  mi  fero  17  di  vii 
core  dietn  do.Come  è la  mia  vita  da  biasimare, penfanio 
, che  io  amo  qveflagiovenefòpra  tutte  le  cefi  del  mondo t 
& per  queflo  amor  vivo  iat  tanta  tribulatione  lontano  da 
lei, 17  non  fono  tanto  ardito  che  io  habbia  core  di ondarla 
a vedere  ,17 lafciolo  p paura  d’uno  homo,  il  qual  piv 
tuffo  afe,  che  a me  offenderebbe . Per  che ‘non  no  ,17  en 
tro  ne  le  mie  cafe , 17  rapi fcola,  17  menolami  qua  fa  me 
co  17  hauenio  lei, ogni  dolore, ogni  Qtlofìafogni  fofpet » 
tu  fuggirà  dame  f Chi,  far  a colui,  che  ardito  fra  dibiafi 
mare  la  mia  impreco  di  contrariarlatnullo,  An%  ne  fi 
ro  tenuto  piu  cor  aggio fo  la,  dove  io  debbo  ora  eflèr  vie 
li  (fimo  reputato, Sono  io  piu  vile  di  Paris, lo  quale  non  a 
cufd  del  padre , ma  de  fioi  nemici  andò  per  la  dittderaM 
donna, nr  non  dubito  d’a frettar  e amano  a mano  Mene 
tao  fòUecito  chieditore  di  quell aAo  no  debbo  hauer  pau 
rache  quella  da  alcuno  radiimandata  mi  fi  a,  ne  con  fir 
ro  ne.  con  altra  maniera,  il  peggio7  che  di  queflo  pojfi  ft 
gtiire,fira  eh1  al  mio  padre  ne  dorrà  ,17  fi  gli  dote  che 
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gli  dolgé  ♦ Io  amo  meglio  che  egli fi  tolgi , che  io  di  iti 
l or  moìa>Et  pur  quadlegli  vedrà  chio  habbia  fatto  quel 
diche  egli  fi  guardargli  pajfcra  la  doglia  fi  poffare 
Vorrà,  fi  noli  occider allo  {che  già  Ihaueffè  ella  o enfi) 
etpoi  no  faria  piujo  lo  uoglio  fire.Cofà  fitta  cupoha,tt 
po(fo  che  egli  p quejlo  fi  voleffi  opporre  a la  vita  di  bia 
ecfore  egli  s’opporrà  ancora  a la  mia  ♦ Ni'km  (tifa  ope 
vera  centra lei,che  io  fi  come  lei  nel  fintn.Se  egli  per  fòr 
Tft  la  mi  vorrà  torre, nr  io  confòrti  la  difindero  .lo  no 
faro  piu  debile  d7  amici, & di  potentia  di  lui,  V quando 
rz'ifijpp  iu  fòrte  di  me,pcmmiegli  piu  che  cucciar  dal 
fuo  regno  fSe  egli  mene  cuccialo  (laro  invno  altroAl  mo 
1 do  è grande  affai , l’andar  pellegrinando  mi  fa  csgion 
d’efiràtio . E glifi  a Cadmo  cugion  di  eterna  finta  l’an « 
dar  cerando  Europa, & non  trouarla . D ardano  Cr  Si  cu 
lo  fimilmentt  il  conuenir  toro  partir  del  loro  regno  fi  cu 
gione  di  grddijfme  enfialo  pure  il  voglio  fire , Peggio 
chio  me  n’habia  non  me  ne  po  figuire , V poi  ritcrnaua 
pi' piangere, Et  in  quelli  penfieri  ttneua  la  maggior  para 
te  de  lafia  vira -Et  erauifi  già  tanto  diffoRo  che  con  ope * 
f a il  voleua  mettere  in  effetto , C7  harrebbelo  meffo,fi  il 
taffrenamento  del  duca  & d?  A [catione  ncnfijfe  (lato, li 
quali  il  confirtauano  con  migliore  fioranti  ,et  lofio  vo 
fer  bis  fmauano.Per  quelli  penfieri, et  per  molti  altri  ero 
pinta  Panimo  di  Fiorio  tnbulato,che  in  veruna  maniera 
poteua  il  fio  dolore  coprire, ne  per  alcuno  diletto  r allea 
grarfi , V già  gli  era  si  la  malinconia  habituatn  addoffi 
che  appena  harrebbe  potuto  mofirar  fimbiante  lieto  fi  uo 
luto  hauejjc . Egli  haueua  per  quello  si  gli  Jfiriti  impe a 
diti  i che  quafi poco , ò niente  era  il  cibo , che  egli  poteuq 
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pigliare, & nel  fio  petto  non  poteva  entrar finnc,per  le 
quali  cofe  ilvifo  era  divenuto  pallido  affatto , Et  fioi  me 
bri  erano  permagre^  affittigli*^  egli  eradiuenu 
to  debile , Crfiacco.Et  la  maggior  parte  del  giorno  fi  già 
ceua^  flava  come  coloro,  i quali  da  una  lungi  w firmi 
n grauati, vanno  lofi  nove  cerando  & ntuna  lor  piare, 
tt  fi  piace  non  ne  pojfino  prenderete  la  qual  cofa  al  du 
co  V ad  afcalione  molto  doleva  , et  fitmlmete  no  fipeano 
che  Mia  cenere  [opra  qvefla  cofa.Ejfi  dubitavano  di  farlo 
Jenàre  al  Re  temendo  ncn  egli ficrffe  novità  per  quejlo  a 
Biancofiore ,ty  di  qveflo  a Fiorio  ne  figviffi  peggio . Et 
Jjmilmente  dubitando  di  tenerlo  m quella  maniera  finca 
faglielo  fintire, dicedo  fi  egli  per  altrui  lo  finte  t noi  har 
remo  malgrado , tff  crucerafiì  contea  noi  & barra 
Sfan  ragione,  Et  vn  qvefla  maniera  firieft  pigliar  partita 
fletterò  più  giorni  pur  confirtando  Fiorio , C r dandogli 
bona i fier an%,a  quali  Fiorio  rifondeva  fi  non  hauer 
qvefto  per  amore,™  chel  caldo  fa  allkcra faceva  il  cou 
fumava.  Quella fcufa  non  haveva  luoco  4 coloro  fa 
i fai  fi  firn  confavano, ma  ejftquafi  aciocoflretti  Ufi 
f tenevano. Pure  flandoft  un  giorno  il  duca  & Afcalione 
• ragì°nado  molto  eJfiMcemenÈe  defitti  di  Fio 

rto  difiderofidelafia  falute , Afcalione  comincio  cosi 
adire.  Se%  dubbio  niuna  cofa  e tanto  da  Fiorio  amata, 
quanto  Biancofiore , & da  qveflo  amoreil  Re  confarlo 
Jtar{ fontano ad  effa,&  noi  con  parole  piu  volte  ci  siamo 
ingegnati  di  trarlo  in  dietro,  ne  mai  h abbiamo  potuto 
on  e férmamente  credo  che  piacer  de  Dii  sia  al  quale 
vo/jr/i  opporre  è matterà,  Ma  no  per  tanto  a tentare  a 
cut?  altra  viafirfi  m farebbe  reo, Et  perfantur  a ci  ver  • 
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rebbefirfail  ncjlro  intendimento  compiuto.Et  che  ttiaH 
parrebbe  da  tenere  dijje  il  durnS  Afacalio  rijpofefio  la  u i 
diro>l  giovani (/? come  uoifapete  ) fono  uaghi  molto  de 
carnali  e ongi  fingimenti  7per  do  che  la  prom  natura  glin 
duce  a quelli 9 Et  per  quelli  fagliono  ogn1  altra  cofa  dime 
tiare  4 Fiorio  giamai  conBiacofiore  carnai  diletto  noti 
hebbejt  noi  potejfimofare  che  con  alcun1  altra  beltà  già 
vene  ihauejfa } leggiero  firebbe  dimenticar  quellat  c\f 
egli  non  hafper  quella  che  pojpdejp , et  pofio  che  del  tut 
tonon  la  dimentica fafae }almeno  mnto  Miei  no  penfarebhet 
Et  m quello  mexfi  ilRefao  liDii  gronderebbe  no  faòpra 
queflofitt  modo  che  noi  fanfé  vergogna , o dannò  ne  riti 
faremo  7 fé  qtte(là  via  non  de  vti\e7nim  altra  utile  et 
ne  conofacok*Gra  petfà  p enfi  lo  duca  [opra  queflo9  et  poi 
ÌijJètA  fcalione1  Io  mi  merauiglio  molto  di  te  ♦ Ectcp  che 
quello  tche  tu  diùifi 7 uenijfae  interamente  fatto  che  barrò 
rito  noi  adoperàto/mentefa  fcioglierlo  d?m  luoco , et  le 
r vario  m uno  altro  non  fa  che  fi  rileui7  A nfaì  mnto  potreb 
he  auenire  che  di  leggieri  piggioreriamo  no  (Ira  conditio 
èie  9&tò  trargli  Biancofiore  del  core  none  fi  leggiera 
cofa9che  per  queflo  io  creda  che  fatto  deuejfa  venir  e9hen 
che  leggier  fia  a prouarlo  fa  buono  ti  pare  ♦ A fcalione  difa 
ft9ctrtoio  ylhaueua  per  buono, per  do  che fae  egli  aùenifafa 
che[per  alcun1  altra  egli  abbaitdonafafa  Biancofiori  9 piu 
lieue  farebbe  a trargli  di  core  quell1 altra  t che  a vo# 
lergli  ora  leuar  Biancofiore  fienai  alcun  me^à  9 (ondo* 
fata  cofafche  le  noue  piaghe  con  meno  pericolo  et  meglio 9 ' 
che  le  antiche  fi  curino  V piu  toflo,Certo  il  duca  dijjè  tu 
di  lo  wo,esr  poi  che  ti  pareli  pr  ouarlo  mente  d cofaa^ 
ì?  pero  Ji òpra  queflo  peftamo  & veggiamo  fi  alcuna  co 

\ , fi*  ' 
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fa  d giova.  Et  fi  giouare  la  ueggiamo' proceder  emoauan 
ù con  lo  aiuto  de  Dii,  Ac  cordaùfi  cv fioro  aquefloyficret 
tornente  fi  mìfiro  a cerare  di  trouare  alcuna  giouene , la 
quale  il  piu  che  fipotejfi  fimigliaffi.  Biancofiore,  ima* 
.girando  che  quella  piu  gratto  fa  che  alcuna  altra  glifi* 
r ebbe  t7  piu  tojìo  il  potrebbe  recare  al  difiderato  fine,, 
•&  cercando  quello, da  alcuno  il  quale  fimpre  in  tompa* 
gaia  di  Fiorio  fòleua  andare , Fu  loro  mo frate  due  gioc 
genette  di  meravigliofi  beitela  tp  di  leggiadro  parlare 
'PrMtrfédifcefidi  nobili  parenti, [e  quali  fecondo  il.  det 
*fo  di  colui,  che  le  moflro , affai  de  le i beUerfè  di  Florio  fi 
.dilettava  no, ma  non  come  vnamoratx , per  do  che  non  fi 
fluttuano  egli  a lui,  Onde. con  Ha  ragion  raffrenavamo 
la v olotn, le  qli  come  cojlor  conobbero  affai  fi  cotentoro 
fio' dicedo*  P re  di  alle  amendue  poi  che  Fiorio  piace  loro. 
MUe  s7 ingegner  ano  bene  di  recarlo  a lor  piacere  et  la  do 
rUe  l7unapllajp  l1  altra  fupplira , queflo  deliberato  fitto 
Jfietie  d1 invitarle  ad  vnajè fiale fi faro  chiamare  al7  ho 
fiero , le  qli  venute  dauati  al  duca  et  ad  Afealide, il  duca 
lofi  dijfi  loro.Gioueni  dorèlle  rwfiro  imtedmeto  fidi  vo 
\Ur  Fiorio  di  bella  ntogliera  accopagnare ,&•  ter  condoliti 
quefla  atta  donna, che  degnamente  a lui  fi  confaceJfi,nul 
,lan7habbiamo  trovata  di  tanta  hejle^,ne  di  fi. belli  &r  £ 
laudeuoli  coflumj  ,'qvata  et  come  fl7habbi(favditotnvpi 
-■  due  regnar  e, Et  pero  jj  voi  habbtamo mandato  ,*do  che 
proviate  fi  lui  da  vno  intendimento, che  e glùha,  potete 
ritrarre, (r  recarlo  al  v olir  o piacere  , per  donargli  poi 
per  moglie  qual  di  voi  due  piu  gli  piacejjè , A mi-luna 
' di  quefie  chiamata  E deacoft  rijpofé  * Signor  noflro  noi  e ? 

•.  .meravigliamo  non  poco  de  levojlre  porole^onèpfiqo 
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fa7  che  mani  fèllamente  cvncfciamo  nei  ncn  ejjèr Rotteti 
di  tonta  nobiltà  dotate  quanta  a la  gronderà  di  Fiorio  fi 
ri(hiedefEt  oltre  a quèflo  l7alh(jìme  ficcherei  marni 
nofle  q uali  leggierme  te  i difitti  de  la  g'nhletfà  ricopro 
noyB.tpero  char amena  vi  preghiamo  che  di  noi  non 
vi  facciate  ficherno  7 & ancora  vi  ricordiamo  che  co * 
ita  voi  dette*  del  noflro  honore  efjfier  jruardator  coma 
htto no  & legitimo  fignoreyuoi  non  yogliaa  ejjer  cagione 
di  cvtal  vergognale  do  che  penfiar  deuett7cke  ft  a voi 
et  a voflrifiamo  piatole  f noifìamo  anoflri  grandijjime 
C7  char  e.  Mora  il  duca  rijfofi  * Gioueni  donzelle  non 
4 crediate  che  io  mi  recafli  a tanta  vilto}quanto  qttefla  filo 
r ebbe f fi  quello  fòjjè  f che  voi  dìa  per  forni  perdere  il  y o 
firo  boncre7ma  vi  giuro  per  l7 anima  del  mio  padre  et  pe 
♦ • noflri  Dir,  che  io  queUojhe  detto  vefo7  lealmente  u7dt* 

tenderò , fi  alcua  di  voi  gli  piacerà  »DijJèEdea  poi  che 
, * don  giuramento  Raffermateci faremo  il  voflro  piacere 

diane  come  vi  piace  che  noi  facciamo  19  cofi  fiata  fi* 
s tc, poi  li  Dii  tocedano  quefia grana  a chi  piu  n7è  degna 

[ f di  noi  due*Rifpofi  il  ducaci  modo  e quello . Voi  (r  urét 
domerete  hi  quella  maniera  che  piu  crediaa  piarctejdf 
anireteuene  fin^  altra  compagnia  nel  noflro  giardino, 
nel  quale. egli  è cvflumato  di  venire  ogni  giorno}  (7  fèto 
fio  cornei  raggi  del  file  incomincerario  ad  ejfere  men  cnl 
1 di  vficire  te  gli  incontro  facendogli  quell  affla  & meta 
a aiolo  in  quel  ragionamento , che  piu  credete  che  pia* 
cernie  gli  fa,  Poi  qual* egli  eleggerà  di  voi  due)  quella 
''  dico  che  fiara  fitta* 

Era  quel  giardino  beUiffmo , (7  copio  fio  d7arhori-7  ffdi 
fruiti di f refiche [erbette ,/* quali  dapitt  fintone  per 
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diuerfi riuolierabagnato^el  quale , come  il file  hebbe 
pafjàeo  il  meridiane  cerchione  due  gioueni  venite  di  fitti 
iiffìmi  veementi {òpra  le  tenere carni,  et  acculici  e capei 
li  con  maefhreuole  mano  con  ifieran^-di  piu  piacere  (p 
«F acquietar  comi  maritofine  imtrorono  filette , XP  quitti 
cercorono  le f ré  fiche  ombre, le  quali  allato  aduna  chiara 
fimmna  trouatrfa  féder  fi pofero  attendendo  F Ionio,  Ve  * 
num  l7hora  che  già  lo  caldo  mancaua , Fiorio  malinconie 
covfcitode  la  fila  camera  con  lento  paffotdi  quelle  co  fi 
niente  fipendo,v eflim  cP una  ricca  giubba  dì  Zendado, 
fi  dentro  nel  giardino  s’^come  egli  era  per  ddietro  ufi 
to , XP  verfi  quella  parte  doue  già  haueua  il  bianco  fiore 
(Ultra  vola  frale  fi  ine  vedutofirifi  i fuoi  pajfi , Et  qui 
ui  venuto  si  firmo  dimorando  per  lungo  fiatto  penfofi* 
Ciafcua  de  le  due gioue nette  s1 haueua  fitta1 vha  ghirlan 
dia  de  le  fronde  di  Raccho,  le  quali  affettando  Fiorio  si 
franano  a la  finmna  Insieme  di  lui  parlando  ,1? non  . ha 
uendolo  veduto  entrar  nel  giardino  per  piu  leggermeli 
te  p affare  il  timer  efcim'm  de  l’attendere , incomiciorotia 
a canmre  una  amoro  fa  canzonetta  con  voce  tonto  dolce  et 
chiara  che  piu  toflo  d’angelo,  che  dhumanacreaturapa 
rena, Et  d i què/levoci  paréua  che  tutto  il  bel  giardino  ri 
finaffe  allegrone  quali  vdedo  Florio.fi  merauigtio  fòrte, 

’ dicedo  ; Che  ru>uitu  }i<pie[l4?cki  catti  qua  : entro  ora  coli 
dolcemente ■/  Et  con  gliorecchi  intenti  al fiiono  comincio 
ad  andare  in  quella  partendone  il  fintiua,X?  giunto  pref 
fi  alàfinmna  vide  le  due  gioue  nette*  Èlle  erano  nel  vi] d 
bianchiffime,  la  qualbiancheg^,qumfi conueniua  ,di 
raffi  colore  era  mefcolam»Gli  loro  occhi  pareua  no  ma  tu  ti 
eiejlfllefit  pitciole  kficfhe  di  colore  di  vermiglierò* 
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fi  più  piaasuoli  diueniuartoM  metterle  a le  note  de  la'lo 
r o carifine  *\  loro  capelli  come  filai1  oro  erano  biondij/f 
m,l  qli  alquanto  crefiiriauolgeuancfìra  le  uerdi  frode 
fiele  loro  ghirlàde.Veflite  p lo  gra  caldo  ( fi  come  è dtt 
co  di  {òpra)  le  tenere  cr  dilicate  carni  di  fittiliffimi  ve 
flimenti ,e  quali  da  la  cintura  vnfu  flrettijjìmi  moflrauano 
U firma  de  le  belle  poppese  quali  come  duo  ritondi  po 
enifin  gemano  infuori  il  refiftenteyeflimento,Cr  ancora 
ift  piu  luochi  per  leggiadre  apriture  fi 8 manìfiflauano  le 
fttnàiàe  carni  Xa  loro  flatura  era  di  conueneuole  grader 
dafcun  membro  ben  proportionatoXlorìo  queflo 
•eleggendo  tutto  /marito  firmo  lo  paffo  f & efficome  vi 
! 4ero  lui  pofero  filetto  ala  dolce  corifene , gr  liete  ver  fi 
. lui  ftleuoronc^  con  vergogne  fi  atto  humilmente  il  fi 
ìutoroncXi  Dii  vi  concedeano  il  voflro  difio  rifioft  F lo 
« rio, 4 cui  eUeriJpoféroJi  Dii  ne  Ihdno  conceduto  fi  tu  nel 
vorrai  concedere*  Deb  dijjè  Fiorio  p che  bautte  voi  per 
di  mia  venuta  il  vofiro  diletto lafiiatofNiu  diletto  poffra 
wo  hauer  maggiore  che  ejfer  erro',  CT  parlarti fiftofiro 
rquelle.  Certo  e mi  piace  bene  rifio  fi  Florio/t  pefloft  a fi 
« dere.  con  toro  fipra  le  chiare  onde  de  la  fontana  momin 
aio  a riguardar  queflefora  Pma  & ora  Pai  tra  ad  al 

.legrarft  nel  vifif& a difiderar  di  poter  loro  piacere}  6 7 
dopo  alquanto  fi  le  dimando  * Gioueni  ièrifiUe  ditemi 
>the  attendente  uoi  qui  co  fi  filette  SjCertorifiofiEdea, 
noi  fummo  qui  maggior  compagnia  ,ma  Paltredisiofi 
d’andar  vedendo  altre  co  fi , nei  qui  quasi  [lanche  file  t 
*r  lafcioronc debbono  per  nei  tornare  prima  chel  fole 
fin lrf&  noi  ancora  volentier  rimane mmo}penfindo  che 
‘ffr  auentura  potremmo  ueier  voi  si , cometa  fortuna  à 
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ha  conceduto , Affai  gratiofieraaEloriola  compagnia! 
di  cojlorofet  molto  gli  dilettava  di  mirarle  notaio  ne  i7é 
etimo  tiajcuna  loro  beUetfft, fra  fi  tal  volta  dicendo, beo 
to  coivi  , a cui  li  Dii  tprfto  belletfa  daranno  a poffèdere* 
Egli  le  metteva  in  diverfi  ragionamenti  dimore;®*  effe 
Itti, Egli  batteva  de  Putta  la,tejla  in  grembo ,&  de  V altra: 
il  dilicato  braccio  [opra  il  candido  collo  , Et  fluente  con 
fittile  f guardo  metteva  Pocehiortra  lo  bianco  vefiimento 
Vie  colorite  carni t per  veder  piv  apertamente  quel, che 
i fittili  drappi  non  perfettamente]  copriano*Egli  toccava 
alcuna  volta  la  candida  gola  con  la  debile  mano,V  alai , 
n1  altra  volta  s1 ingegnava  di  mettere  le  dita  tra  la  [coliti 
tura  del  vefiimento  et  le  mammelle, Et  àafiuna  parte  dei 
corpo  confi  fievole  atto  andava  tentando,  ne  veruna  ne 
gliera  negata,  di  che  egli  JpeJfi  fiate  m fi  me  de  fimo  di 
tanta  domeflicbetfji,  & di  tale  avertimelo  fi  meraviglie 
rea, Ma  non  p tanto, egli  era  m fi  fteffò  tanto  contento  che 
niente  gli  pareua Jlar  male,  Et  la  mifira  B iacofiore  dei 
tutto  gliera  de  la  men(xvfcitu,Et  m quefla  maniera  {lana 
do  no  picciolo J fratto  quefii  loro,&  ejfi  Ivi  s7 erano  a tato 
to  recate, che  altro  chever gogna  non  gli  riteneva  di  per * . 
venire  a quello  effetto , del  qval piv  imanffì  dafimina  no 
fi  po  difiderareMa  lo  leale  amore,  il  qual  quefte  cefi  tut 
te  fintiua,fentendòfi  offender  e, non  fifferfe  che  quefla  ver 
gogna  & ingiuria  receuejfi  Biancofiore,  la  quale  mai 
verfi  Elorio  no  Ihaueua  fimigliante  penfita , Ma  toflo  co 
le  ficea gote  faette  [accorpai  core,  che  per  oblio  già  hi; 
altra  parte  {foltamente  fi piegava ♦ Io  dico  che  fiondo  Fio 
rià  con  quefle  co/?  intimamente  affretto,  & già  quafik$\ 
nettano  le  duegiovem  lo  loro  intendimento  prefiò  che  A1 
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fine  reato  fai^  troppo  affanno  df  parole , L 7 altra  eie  lé 
due  don^ie  chiama  Calmeria  leuam  alta  la  bionda  tea 
fla  (2  guardandolo  nel  vifo  gli  dtjjè*  Deh  Florio  dimmi 
quale  la  cngion  de  la  tua  pallide^  slum  pari  da  per 
co  tempo  vn  qua  tutto  cablato rF\ ai  tu  finito  alcuna  co  fa 
ficiofa  t AUbora.Forio  volendo  rifondere a cvjiei  fi  ri» 
cordo  j de  la  fia  Biancofiore  t la  quale  de  la  dimandata 
pallidezza  era  cagione , V fin^à  rifondere  a quettafgit 
to  un  grandifjìmo  fifiiro,  aieindo.  Oi me  che  ho  iojat • 

• iD/.Cr quafiripentutodi  cicche fitto  haueua  alquante 
adietro  torno  cominciando  fitte  a penfare  et  n gliocchi 
in  terra  a qu  elio  fche  fitto  haueua ^ a dire  fra  fe  nude  fi 
mo* A i vilano  homo  no  nato  di  reai  progne  ma  di  vilif 
fimafhe  tradimeco  è quello  }c  he  tu  hai  pefatc  i finca  que 
flato  bora/ Come  baueui  tu  potute  p quejtefi p alcun7 alt 
tra  dona  mettere  i oblio  Bidcofiore'tdtot  che  tu  difideraf 
fi  qllo^he  tu  di fideraui  di  coftoroSo  che  tu  potejji  moflra 
re  amore  ad  aitila  fi  eoe  tu  a cojìoro  accadde  gta  moflra 
ui/Ai  pfidijfimo  ogni  dolore  t7e  bene  iite(htpfma  arto  ca 
ro  fatatura  la  tua  iniquità. or  a come  U diclmaui  tu  ai 
amar  que  (leda  cui  beltà  è picnohjjìma  parte  di  quella 
Biancofiore quando  (Ua  fijfi  phr  molto  pivf  come  po 
trefii  mai  trouare  chi  perfettamente  t1amajje}  come  ella 
t7 ama  / Dehft  que  fio  le  fi jfi  ma  nifi  fio  nc  n karrebb7eU* 
ragionevole  tùgione  di  mn  volerà  mai  vedere? certo  fu 
Con  moire  altre  parole  fidolfi  F torio  per  lungi  flagi  os 
lUj&.cofi  dolendoli  tacitamente  f Calmene  che  la  cogio* 
en  ignorava  gli  fi  rappreffo  dimandando  p che  a lei  non 
rifondeva  } diandogli.Oeb  anima  mia  reJjódimi.Dim 
mt  perche  ora fifiirafli  enfi  amarena  ntt , & dimmi  la 
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ragion  de  la  tua  turbation  ncuatne  fi  dilungare  da  colei 
che  piu  che  fe  Cam,  AUhora  Fiorio  con  dolente  voca 
di /fé, Donne  io  vi  prego  per  Dio  che  vcn  vi  fia  grauelé 
[darmi  (lare,  p do  che  altro  peofiero , che  di  voi  m’ocztx 
pa  la  dolerofa  mente  ,Et  detto  quello  leuato  fi  farebbe  di 
ql  luocojt  no  fijfe  ch’egli  no  voleua  far  loro  vergogna, 
dijje’allhora  Edea,  Et  ql  <ofd  t’ha  fi fibitamente  occupa * . 
tot  T u poco  inafi  eri  cofi  co  noi  domeftico/t  parlddo  ci 
dimandaui  V rijfondeui  riandando  j t?  oramalinconi 
co  non  d guardane  ri  vuoi  parlar  e*Certo  tu  ri  fui  fenfé 
fine  merauigliare  tA  mutui  cofi  rifpondeua  F loriof  an% 
a fio  potere  evi  vifi  vn  altra  parte  voltato  fi  f tofana  da 
lorOjte  quali  quanto  piu  Fiorio  da  loro  fi  [coltone,  tanto 
piu  a lui  amorofimente  s’accoftauanoì  Et  in  tulmamero 
fandOfCaImnaj  che  già  era  de  lo  amore  di  Fiorio  acce* 
fa  oltre  al  cvnuencuole } piu  pronta  che  Edsa  s’appreffi 
tr  con  fatica  fi  ritenne  che  noi  baciajfe , ma  pur  cvft  gli 
dijJè.O  graùofi giouene  per  che  non  ditti  la  ragion  de 
la  tua  fibita  malinconia  t per  che  diluendoti  da  noi  mo 
firi  di  rifiutar  d c he  poto  imanfi  erauamoda  te  fi  beni  * 
gnamnte  accompagnate /No  è la  nefira  belle ^5*  gratta 
fi  algliocchi  tuoi  / Certo  li  Dii  fi  ti  rrebbeno  appagati  di 
noi  non  crediamo  che  lo  tanto  perji gittata  da  Giano 

nefòjfè  piu  bella  di  noi  quando  ella  piacque  a Giouef 
Nf  ancora  Europa  chef  lungamente  carico  lefiaUe 
d’ejfoDio,  N e alcun’ altra  giouene  crediamo  efftre  fiato 
piu  bella  di  nói,  Et  fi  ne  ueggiamo  il  deio  adorno  di  mot 
tef  Adunque  tu  per  che  ne  rifiutiti?,  con  quefie  parole  et 
con  molte  altre  fc5  atti  diuerfi  1?  honefìijcfiirado  guar 
: davano  di ritornar  Fiorio  alp  artico,  nel  qua  le  poco  auan 
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tiera  (fata , aie  fiali  Glorio  cofi  differitemi  gioueni  ft 
liDiiogni  vofiro  piacere  adempiano  fì/le  voi  mai  ì/naa 
morate?  A cui  effefubitonunte  riJ]ofiro.Sif  di  noi  filarne 
tejtie  mai  per  altra  perfino  fiJpirammofne  toleardor  fin 
tiì/imo  ft  non  per  voi  * Certo  dijfi  Glorio  di  me  non  peti' 
vói  già  wamorate , Et  che  vui  non  fiate  fiate  ne  fìtte  d7al 
trui  fi  pare  mamfifiamentxjpet  do  che  amore  mai  ne  pri 
mi  conofcimentide  gli  amanti  ^nfcfler fi  tanto  dishone * 
flit, quanta  voi  verfi  mef  con  cui  voi  mai  non  parlaftef  ha 
uete  dimofiratoxariftfi  gliamantì  temoropy  & adorni  di 
enfia  vergogna  infinche  la  lunga  confuetudime figliane 
mi  ejjère  eguali  conofiere , Et  che  quefio  fia  vero  affai  fi 
mntfifto  ne  la  federato  Pafiphe y la  quale  beflialmente 
ihamorato  con  dubitofi  mano  ingegnandoli  di  piacer et 
& temendo  di  fiiactre portuale  tenere  erbe^al  giova 
ne  toro. Or  a quanto  piu  harria  enfiti  temuto  d7  uno  homo 
ih  cut  ragionatole  co ncfcimcntofijfe  fiato y poi  ché  d7un 
bruto  animai  dubitoua? certo  molto  piuy  p do  eh7 era  ina 
tfìóiM\Et  chi  voleffi  ancora  ne  le  antiche  florìe  arare 
infiniti  e fi  mpii  troverebbe  d7hommiy  t*r  di  donne ya  cui 
tefir^c  fi  videro  tutte  fuggite  ne  primi  auenirfunb  degli 
loro  amaùyEtpo  che  di  me  memorate  paté  nel  mi  voglia 
tifar  credere  y che  io  cono  fio  i noflri  animi  dijpoùpiu 
ad  inganare y che  ad  amare . Apprejfo  che  voi  non  fiate 
ih  amorate  di  altrui  ante  voi  dite  m7è  maifi(loy  p do  che 
no  mi  cui  fi  chevtrfò  me  dimettendo  il  pria  pale  armiere 
potefte  dimofirare  quelythe dimofirateych7il  leale  amore 
no  l cofintirelbe , Gntfio  vi  pgo  belle  gioueni  che  mi  lé 
filate  partner  do  che  voi  conle  vorfie  paróle  credete  i 
étti fcjfiiri  menomare yet  voi  in  grandi]] ima  quantità  g& 
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acìrefce  te , (?  di  me  in  ogni  atto  fuori  che  d1 amore fi& 
quel, (he  d'attico,})  di  fruitore  far  ifle , V derìdo  queliti 
E dea,laqualje  infiniti  lagrime  ncn  haueua  guari  tonta 
ne  bagnando  il  candido  vifi  con  lagrime  noie  voce , mf 
fefi  le  mani  nel  fittile  vejìimento  tutta  dinanzi fi  squar/ 
do,  dicendo  ♦ O ime  infera  maladettafia  Ihota  ch’io  na  è 
qui, In  cui  barro  io  oramai fieran^a , poi  che  voi, in  cui- 
fieraua,  & per  cui  ora  credeua finùr  pace,m  rifiutate j 
ne  credete  chel  mio  core  per  lo  voflro  amorfi  confimi?  g 
do  che  forfè  troppo  pronta  a volere  adempirei  miei 
difi  derii  vi  fino  parutacCrediate  thè  niuna  altra  co  fa  a 
que fio  m’ha  moffa  che  fuperchio  amore,  il  quale  dal 
imo  petto  ba  ia  debita  vergogna  cacciata,  Et  me  quafi  fi 
ricfia  fitta  ne  lavoftraprefentia  diuenire.  Aiate  mi  fitti  - 
male  difi  e rata  la  mia  vita . O miftra  beUetffì  partiti , 
da  nie,poi  che  colui, per  cui  io  chara  ù txneua  V ti  gyar 
daua  diligentemente,  ti  rifiuta^Deh  Glorio  poi  thè  a grti 
do  non  ù’econfitirmi  quello,  thè  lunga  fieranfy  m’ha 
protnefjò  piat  ciani  thè  ione  levoflre  braccia? ultimò 
giorno  fegniAo  finto  al  mifero  core  mdcar  le  naturali  pò 
tentie  per  levoflre  parole  * Oime  occidetimi  conlepro* 
piiè  mani , a do  cheiopiurmferémcnte  non  viùaMan* 
datene  la  trifia  anima  a le  dolenti  ombre  dijlige  Iti  doué 
Mricr  doglia  affetta, che  quella  che  ora  filitene.  Aime 
quanto  degnamente  da  biafimar  farete  quafidofifiprtlti, 
dolente  E dea  efièreper  la  uofira  crudeltà  partita  di  qué 
fila  vita, fiorio  ,<he  le  lagrime  dì  ccflei  non  poteUafcjlea 
nere,  per  pietà  la  confórme , dicendo  ♦ O bella  giouerié 
i fon  guaflar  con  la  amaritudine  del  tuo  pianto  la  tua  he f 
ktfé,  fiera  che  pìngrtitiofi  gìouaneti  concederà  qpelj 
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tb'to  ncnti pojfc  donare.R.troua  le tue  impagne,  & 
ten  lori  «firn fifa  rtfrtn  di  et  non  impedire  i mi  elio  fa 
nconUpìemdeituo  P,S  io,,  he  io  ti  giuro  penreiDii 
' thè  fe  io  jhjfi  mo , e r poteffmu  a ma  pofa  donare, 
tanna  morrebbe,  fe  Pupa  di  rci  due  non  m’hal 
*eJJe,Ma,o  non  pojfo  quel , che  noni  mio, donar  fin. 
y ?3‘ed° • Commeio  atthora  Calmene  a dire,  q cru * 
delijjìmo piuche  aafeunafira , & come  puoi  anfintir 
i ne  gire  a noi  quel,  chea  dimandiamoCCerm  fi  tu  boi 
lo  tuo  amore  ad  altra  donna,  ninno  amore  è muto  Itale 
tbeanofai  prieghimn  deuejfi  ejfir  rotto.Penfi  tu  eh/, 
fi  egli  amene  che  per  la  tua  crudeltà  alcuna  di  nei  toh 
firifia  a noi, fi  morte,  che  qtta giouene,di  mi  tufi!  firn 
perauenturafi  d alcuna,  ) tene  am  piu  d certo  nefandi 
biafìmerala  tua  crudeltà , & i nofaì  prieghifinomti 
che  certo  il  enfio  Hippolito  già  fi  firia  piente. Or  come 
« può,  tu  alme  ne  gire  alcun  bacio,  de  qufli  poco  èrano 

? ordite, cerne  tu a kififfmo 

fate  Certe  fi  alcun  et  ne Jpor goffi  con  quel  volere , thè 

T farebbe  non  poco  rifriggo  de  no 

^'offonn,  Deh  adunque  incedicene  alcuno  afa  che 
'J'f''!  ‘^hinino a incedere  a te  quel, che 

rlJ'  *-aV  ^ *“  ? 1 at1c  è • Aatf  • 

F.  r,^6fi-  denfcUr  ponete  fine  a quelli  ra, 

grattamenti,  perdo  che  quitta  parte,  eh,  di  me  dimane, 
date , piu  chera , che  altra  da  me  è tenuto, inddaiQ, 
che  muna  altra  ne  fia  fiati,  inceduti,  a quella , di  mi  io 
fono  pienamente, V piu  alianti  non  m dimandate  che  do 
me  altro  thedolorehauerncnpctrefie,  Et  prqòvui'cha 
me,  thè  pu  d,  fifgrare , e he  di  p arlar  con  uoiora  mi  d. 
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leticai  filo  lodate,  C onda  ttuene,  per  che  do  che  mi 
ditte  e tutto  perduto  * Qjueflo  \dendo  le  duegiouem  col 
vifidipùtodi  vergogna  * a la fua  prefinuajileuorono 
fin%  piu  parlare  fttpcio  che  già  lo  file  aroma  Coca 
tufi , cornate  nel  gran  palagio  p nutrirono  dicendo  Cu 
tu»  a Coltra , Ai  tome  cvfa  giupa  farebbe  fi  mai  d7alcuri 
giouene  la  gratta  nò  bauejjimo,  penfindo  al  neflro  ardi 
ref  col  quale  habbiamo  tentate  di  voler  queflo  giouane  le 
mare  a la  fua  dona  Jtnfy  ragione  y autngu  che  li  Dii  & 
egli  ce  n’habbtano  fitto  quello  howref  che  di  do  menta 
uamo , Et  nuejlice  racvmcr orw  al  duco  la  btfigna  con? a 
tra  pajjara  con  non  poca  vergogna  fir  da  lui  con  gradi/ 
■ finn  duom  /confila  te  Jì  pararono  ritornado  a le  loro  enfi» 
H aueano  il  dua,  tsr  Afialtone  veduto  apertamente  ctoi 
thè  EdeaV  Calmeria  b aueano  adoperato f (7  horafii 
thè  effi  credettero  che  lo  loro  auifo  nufcijje  al  penfatofi 
ne , M a poi  che  videro  quello  ejfire  filato  dolenti  de  la 
amara  vita  di  Flono/i  pararono  delluoco  doue  jlauino 
&fine  uenero  al  giardino  doue  Fiorio  cvn  dolore  pi* 
no  di  penferi  CT  filetto  era  rimafif&  lui  trouoronopen 
- fóndo  hauer  labionda  cella  pofita  Jcprala  limpra^no 
tquali  poi  che  pietofamete  alquato  riguardato  Iheb^erù 
tufi  cominciarono  a dire . F torio  Amore  topo  ne  la  difiaj 
tu  pace  tipògu  * Egli  era  tonto  ne  lo  tmagmar  lafia  Bia 
. tvjioreyche  ne  per  la  venuta  di  cvpcrotnep  lolorofiluto 
fi  muto  y ne  cambio  affetto  f ma  Pette  come  cvluuche  ut* 
duby  ne  vdiù  ancora  no  glthaueua»Atihora  Afcalione  di 
. fle/a  la  mano  il  prefi  per  lo  braccio  & lui  tirando  dijfi* 
^ O inamor  ato  gtouane  oue  fi  tu  oratdormi  tufi  fi  pefin* 
dofùor  di  ce  v/cito^ebe  tu  al  noPro/aluto  niete  rifpondi i 
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Y rifpondì/RìfcojJèfi  allhora  tutto 
fenati  alcuna  ceffi  rijpondertfiri 
po  molti  fljpiri alquanto  dapenfieri fuiluppato,  aletta  U< 
t?ft*fdtJJe,Oime  or  chi  iti  mena  a vedere  la  mifiria  de  la 
mia  vita  f a la  quale  forfè  credete  leuare  pena  con  parole 
confvrteuoli  Cf  voi  piu  n1  aggiung  te/Se  potè  ejjère  eh* 
romena  vi  pg  che  me  qfilo  lajciaat  a do  che  io  pojjà 
quel  penfier  ritrouare  f nel  quale  era  quado  rìfeuotedoc' 
mi  me  ne  cacnafte tA cui  A fcalion  cofirifpofe.Amore'ty 
merauiglia  et  fanno  qui  venire  f ne  già  da  a blandiamo 
dipartirà  ft  prima  a preghi  noflri  non  dirai  quale  neu* 
cagione  tifa  tana  penfofò  ♦ Dijfe  Fiorio  1 niuna  noua  al* 
gione  de  del  mio  dolore  ♦ Amor  [olamena  m quella  vita  . 
mi  tiene. Et  comefdijp  allhora  il  ducalo  mi  credeua  che 
tu  t'mggnafli  di  feguire  il  mio  configliof  ilquale'io  Pai' 
trheri  quando  co(i  penfofì  ti  trouai  { hnueua  datoìf  E* 
già  mi  patena  che  quel  piacendoti  1comtndatohaueffiì 
C tu  purfopra  l7ufàto  modo  fe  tornato  fQ^uefla  tu  avita *• 
im  mura  atto  d7 inamor aa  mi  pare}onde  fora  è da  dubiti 
tare  che  tu  forfè  nonfia  del  [enne  ufcito,per  do  che  gli  al  '• 
tri  innamorati  con  varii  diletti  cercano  dimenticare  i loro 
fojpiri  7 ma  tu  con  pene  mi  pare  che  vada  cercando  d7** 
crefcergli . Se  voleffi  dire  che  come  alcuni  altri  non  gli 
potrjfi  vfirejai  che  non  direfli  vero  f per  do  che  niuna  • • 
refifìentia  et  è , Dunque  per  che  piare  in  fui  dolor  ti  dai/ 
Deh  come  io  altra  volta  tipregaijancora  ti  prego  che  al 
cuna  ne  prenda^  qli  v fèndo  valicherai  lo  tepo  con  meno 
di  trifìitiat&  li  Dii  in  quefto  meft  prouederanno  * tuoi 
difii.V dite  quefte  cofe  F torio  fófairando  dijfe*  Ama  ben 
tonofeovorprontiffimi  a la  mia  filate  } C7  veggio  aperto* 


F loriot& quafi  [lordilo* 
miraua  datarne,  ma  do 
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mente  (bela  mìa  viti  vi  dolef  ne  finalmente  occultivi  fi 
no  i diletti, che  prendere  potrei ,a  quali  cvn  tanta  effica* 
ria  v1 ingegnate  di  trarm,pefando  che  io  firft  del  fimo 
fia  vfcito,  perche  pure  in  dolore  penfando  dimoro , Ora 
a fioche  Voi  cono  fiate  compio  futa  quelli  prender  di 
Jpoflo  , & ancora  come  voi  del  mio  dolor  non  videuet e 
merauigliare , vi  voglio  dire  qual  (ia  la  ma  vita.  Duo 
che  diuerft  imaginationi  (7  penfieri  m'occupano  con 
Unitamente ',  de  le  quali  alcuna  ue  ne  dir  oSrimtr  amen 
te  io fipra  tutte  le  cofe  diedero  di  veder  Biancofiore  co * 
me  quella  che  picche  alcuna  co  fa  e da  me  amata , & di « 
coni  che  tante  voto,  quant' ella  neh  memoria  mt  viene , 
tanto  quefio  difio  piu  ficco  fi  in  me  s'accende , fer  toglie* 
mi  fida  ogni  altra  itediméto , che  fi  allhora  io  la  vedef s 
fi, crederei piu  che alcunDio  ejfire beato , & {intendo 
qtteflo  ejfirmi  Iettato  filamento  perche  io  l'amo , t7  non 
per  altro  accidente  fniun  dolore  è al  mio  fimigliantt, 
£€  apprejfo  io  uiuo  in  continua  fiUeeitudine  de  la  fia  vi 
fa  temendo  non  ella, la  quale  fiche  me  ama  fi  cvm'ioleif 
fifleng n (mli  dolori  a quellifch7io  fiflengv, liquali, per 
aio  che  di  piu  debile  natura  è,chio  non  (òno,  dubito  che 
U offendane , o che  di  grauofa  fornitalo  di  morte  lefta* 
mo  cagione  ^(7  troppo  piu  mi  fi  de  la  fia  vita  dubitare 
4a  acerbità  del  mio  padre,  17  de  la  mia  madre , li  qli  io 
1 finto  centra  lei  prontiffìmi  ,{17  veder  ym  gli  pare  infi* 
Viatori  de  la  vita  di  lei , Et  niuna  eagion {alfa  e , che  alei 
inducer  poffa  morte , che  non  me  la  paia  vedere  andare 
cercando  al  mìo  padre  per  fornire  il  fio  filfi  volere,  il 
'quale  altra  volta  gli  venne  fallato,  & non  penfà  il  mi  fero 
icke  quelU  frowj  ch'ella  morra , io  non  dittero  piu  auan 
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fi(T  im  grauifjtmo  affanno  mi  tiene,  gelosa, &la  ragia 
ne  è quefla.  Le  gioueto  damigelle  fino  di  poca  \ labilità , 
t?  per  la  loro  belle tfk  da  molti  amanti  fòglio  no  e fière  fH 
molate ? tf  li  Dir  non  che  le  fimi  ne  fi mattono  pe  pietofi 
preghia  fare  la  volontà  de  pregi  ori, lo  fino  lontano  da 
leifne  vede  ria  poffòfne  ella  me, molti  giouani  credo  che 
la  fiimolitoo  per  la  fi  belle laquale  ogni  altra  paffi. 

Or  che  fi  io  fi  ella , non  potendo  hauer  me,  né  prenderà 
alcuno  altro, poflo  che  ella  non  poffi  migliorare  / Egli  fi 
fildiregvneralmete, chele  fiminehannoqueflanatura',  . \ 

che  elle  pigliano  (èm pre  ti  peggio.Còn  quefti  penfierj  ne  i 

ho  molti  altri, li  quali  troppo  penerei  a volergli  partici)  < 

Ufmentejpiegtre^madilorovidicVjCh^efJiimpedifco  i 

no  tanto  la  mi*  vita, che  me  l’hanno  recata  a noia, & per  ( i 

minor  pena  diftderrei  la  mortela  quale  ancor  noti  pena 
reputerei  fili  Dii  donar  la  mi  vo\ej]èno,ntd  gratto  fa  gio* 
ia,Veder  potete  nome  io  mi  poffo  a prendere  alcun  dilet 
tv  trarre,  fil  mio  bene,V  fi  la  mia  gioia  è filo  il  pen far  é 
4 Biancofiore ,&  que/lo  è quello, che  la  pon  vita , che  ri 
} tonfi  m’e  mi  tién  net  corpo , Ond’io  ui  prego  , che  fi  la 
\ mia  vita  ama*, non  mi  vogliate  torre  il  potere  penfire « 

Comincio  allhorà  il  duca  co  fi  a parlare.  Ben  ci  emani 
Oijè  flo  te  ejjère  da  tanti  et  da  tali  peri  fieri  1 limolato , qua 
ri  à ne  conti  da  molti  piu t Ma  tu  non  deui  pero  voler 
con  morte  dar  luoco  al  penfir  empiuto  fio  che  con  diletto 
prolungar  la  tua  vita, a ao  che  piu  tempo  penfir  poffi 9 
Onde  fi  alcun  priego  deue  valere , noi  ti  preghiamo  che 
tu  prenda  conforto,  da  cotefli  penfieri  con  diletti  conti 
/'  nui  ti  leui,et  fifirfe  tre  occulta  (fi  come  tu  nel  tuo  parlar  ’ 
±dimoJlri)la  cagion  per  che  deui  pigliar  diletto , noi  non 
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«*  w.  mcrauigliamo,  per  ciò  che  m coi  fatti  affanni  le 
f iu  volte  ilvero  ccnofrimentc  fi fole  i mar  rire tMa  Mi  che 
di  mor  di  mi  ttmpefìa  dimoriamo } cono jcìamo  quali  fi  a * 
no  le  vie  da  vfcire  di  quella,#  però  mn  tifano  tramai 
quante  p aroie,le  quali  ft  affollate  metttai  m effetto ,0  ue 
draifen^  periglio  ventre  agratiofo  porro . T u ti  duoli 
deljDcoJo  dì  fio, che  ti  /limola  di  veder  Biancofiore  p cioè 
thè  veder  non  la  puoi , Certo  ben  credo  che  ti  dolga,  ma 
eredi  tu  per  quello  dolore , che  tu  a ne  dai  piu  toflo  ve, 
derla/certò  no, Dunque  fferando  confinar  ti  detti ,tt  da 
re  alquanta  fifta  al  preferite  difio,. moffendo  come  tu  fri 
thè  al  prefentt,  fornir  non  lo  puoi  contuo  homre . Pentì 
(he  la  fortuna  non  terra fempr  t firma  la  rota  fi  com'tia 
vtluendodal  (affetto  di  Biancofiore  ti  nife,  cofimquel 
lo  ancora  lieto  tt riporra.Similmente  ti  dico  del  penfier 
che  porti,  non  ^‘antofioreper  lo  amor, cheti  porntMe 
gita  o grauofi  infirmila  i morir , coti  vano  penfimento  ò 
per  niente  il  tiem,per  ciò  che  amore  mai  non  por  fi  morto 
doue  le  parti  fiffeno  in  un  volere . Che  ella  infirmato  io 
lo  aifiderrei  filo  che  per  amor  fiffi,penfimio  chea  quel 
■ la  infirmila  potrei  conofiere  me  da  lei  tanto  amato  che 
fi  fitto  accadetene  lefiguiffc  per  lo  non  potérmi  vedere 
Oime  quanto  piu  è da  pé fare  dela  finita  laquale  i fitte 
ni  intieri  & te  malinconie  limite  effer  dimoflra.Et  vero 
quejlo  del  tuttodetii  lafiiare andare .SedAbitt  nonio 
tuo  padre  fi, come  già  fico, lei  vogliaoffenderè,mMi 
da  meramglure,an%  di  mutua  co  fa  habhiam ò «ahi  am 
tmtatione , quanta  che  egli  habbia  tana  Offertola filavi 
fijapendo  come fia fitta  quella, cheper  leitu  meni,  On 
•m  lofi  dico  che  tenendo  la  mmcra, che fiì, ragione  bai 
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. fli  dubitar  ef  ma  voledo  predire  confòrto, el  fegtilr  la  vii, 
fhe  io  altre  volte  ti  morrai, niuna  dubitatione  te  ne  bifi 
gnerd  hauere,  che  io  ti  giuro  per  l1 anima  del  mio  padre, 
fhel  Re  ama  Biancofiore  quanto  figliola  ,*?  ninna  cofia 
a ira  il  potrebbe  mouere  contra  ai  ejjdffe  non  la  tua  [co 
eia  vita  * Si  vuoi  dire  che  gelo  fi  a ti  flimoli,  quello  e con* 
fra  a quel , che  àunfii  diaccio  è che  Biancofiore  piu 
fhe  fi  Cama^pe  r ciò  che  gelofia  non  file  capere  fie  non  ne 
fuochi  foJfiettifEt  tu . primierame  te 'affermi  niunafijpitio 
ne  efferci ,*?  apprejfi  di  te  ejfier  gelo  fi  Ma  certo  fi  come 
fu. parila  me  pare  che  ntuna.ro fa fia  tanto  amata  da  bit 
cofiore, quanto  fe  tu , Onde  per  queflo  niun  penfitro  di 
lei  hauer  ti  bifigna.Appreffo  chi  farebbe  quella  fi  fòlle, 

. fhe , hauendo  V amor  d7un  fi  fatto  giouane , cornetti  fi, 
hello , gentile , riccho,et  figliuol  di  Re,lajciajfi  quello  per 
\ alcuno  altro  S Se  vuoi  dire  le  fintine  pigliano  fimpredl 
peggio, Q_ue[lo  non  fi  intende  per  tutte, ma filamenti  per 
j epoca  fàuie , laqualco  fa  ancora  ne  gli  homi  ni  fi  trotta» 
Et  uer  amente  Biancofiore  è fauijfima  *?  do  nel  fio  por * 
tomento*?  ne  le  fue operationi  è manififto , Or  dunque 
p enfiando  ben  quefle  cofie,chi  derrebbe  piti  confortarli  di 
fe/tu  bello  , tu  ricci),  tu  gentile, tu  giouane, & tu  amato 
da  colei , che  tu  ami , per  amor  de  la  quale  derrefii 
fempre  penfiare  di  vìyertjn  modo , che  gratiofò  ti  fino 
fe  ti  poteffii  apprefintare,SefimilècafòJ offe  in  me,  io  mi 
terrei  oltre  a mtfiura  efori  Per  Plu  piacerle,  t?  J>  niuna 
enfi  diftdererei  tanto  la  y ita  lunga, quanto  per  lungamen 
v fe  poterla  fruire, Et  tupiu  vinto  da  ira  Via  malinco* 
pia, che  configliato  da  la  ragione , archi  la  morte  per  co 
firtg . Ztjiwpre  in  f enfierò  p in  dolore  dimorij&vvd 
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imapnaào  quelle  qpfije  quali  ne  vedefii , ne  vetrai  già 
rnaiiSe  a pii  piace , fèlle  è colui , che  pe  futuri  tanni  fen 
-??  artttfa  fi  ante  lagrime , Cr  àt  gwflf  p;«  d’mpegrir 
fi  diletta , che  à'argo  menmrft  di  reffiere  a danni, Deh  fe 
tu  fi  homo  fi  , come  fono  gli  altri  giouani  tanti  confòrti, 
quati  noi  ti  doniamo  vagliano  a dimoiarti  laveri  fa  fi,<o 
me  noi  moflriamo ♦ Eh  non  indugiare  pur  foprail  tuono 
itero  parer e,R  alegrati,  che  tanto  manca  il  /ènne,  quanto 
il  confòrto  ne  [ami.  Fiorio , lo  qual  fentiua  parole  fi  gra 
tiofe  a Inanimo  ihamoratv { che  di  queUehaueua  bifògno, 
con  rnn  dolente  vi[ò  co  fi  rifi  offe . A mici  a [ubiti  acciden 
ti  mal  [i  potè  argomentare , Ma  che  chel  mio  padre  fi 
ieggiafnrfjiopur  my  ingegnerò  di  prendere  il  uoflro 
configlio  , cacciando  da  me  lo  dolore  de  le  non  prefinti  co 
ft  rEt  queflo  detto  fi  dritfòrono  tutti  ,&  vfcendo  del 
giardino  con  le  [elle  , c he  già  lo  cielo  haueuano  del  loro 
lume  dip in  tv, ri ttrnoronoquafi  contenti  a le  loro  camere  « 
Mentre  li  fati  trattatane  cefi  Florio , Biancofiore  lafciattt 
da  lui  torno  al  perfido  padane  la  vfata  gratta, dimorato 
ne  reali  palagi  co  no  minor  quantità  di  fifpiri  che  Fiorio 
Attenga  che  piu  fattamente  quelli  guardajfe  ne  lo  arden 
te  petto ,M ale  trafeorrenti  aduerfita  chel  loro  co rfo  uer 
[ò  Fiorio  haueuano  volto  con  nonvjàto  f limolo  ancora  lui 
tmferabìlmece  affittirò  no  in  quefla  maniera, Era  ne  la  cor 
te  del  Re  m quelli  tempi  un  giouartìe  caualiero  chiamato 
Rhileno  gentile,  & bello^di  virtuofi  co  fiumi  ornato, 
A cui  l ardente  amor  di  Fiorio  V di  Bian  no  fiore  era  oc 
culto , per  do  che  ti  lontane  parti  era  pochi  giorni  dopo 
la  erutti  [ententia  di  Bian  fofiore  uenuto,il  quale  fi  lofio, 
(Onte  la  chiara  belle $ vide  del  fio  yifi  incantane  te  sy ac 
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i*/?  del  piacer  di  lei,??  ferini  mfirjfta  comincio 
rr?  fr  <r>n  di  ne  rii  ani  Vihjggiìaud  di  piacerle  jAuerìgl 
che  Biancofiore  ìi  no  Mente  fi  curaffe  r ma  molto  fame 
mente  portandoft  moflràua  che  quefle  cofe  ejla  rìdn  evitò 
fceffiX1 amor, che  Philfno'  portitua  a Eia cv fior é,non  era 
al  Rf , ne  a la  P eina  occulto , i quali,  a do  chel  cordi 
Biancofiore  di  motto  piacer  sy accende [fè^Vforio  fi fa 
fi  da  tei  dimetta:! o,  cotanti  di  tale  inamor  amenib  piti  vpl 
te  ne  la  loro  pfintta  chxamàuam  P hileno  f a cui  facendo 
venire  dauati  Biancofiore } tir  co  lei  tnl  volto  fiUacceuoli 
V"  dolci  (fi  melparóle  parlare, ma  ciò  era  mente}che  Biacò 
fiore  di  lui  fi  curàua  poco  f anfi  fcjpirando  ver  gogne  fa 
baffun  la  trfla  come  dauati  gli  veruna  finTfc  giamai  ali 
%irla  p guardarlo , Se  ciò  nonfiffi  fiate  alcuna  volta  ih 
piacer  del  Re  C de  la  Re  irta,  li  quali  cvncfeeua  ejfer  di 
tale  amore  allegri  T A riga  che  P hileno  penfajfi  che  queU 
lìfiffirt,  e quali  dal  core  di  Biancofiore  moueuanofvfcif 
fino  fuori  , ejpndone  egli  cagione  Mofltado  Biancofiore 
per  confòrto  de  la  Reina  d? amare  il giouane  omaUero, 
auenne  che  deuendoG  ne  prefinti  giorni  celebrare  una  fi 
tenne  fi (la  ad  honor  di  Mara  Dio  de  le  battaglie , & ni * 
la  detta  fclennitn  (I  co  fiumana  un  gioco , nel  quale  la  far 
& V ingegno  de  cnualieri  del  paefe  tutta  fi  concfceuaf, 
Philenofi  propofidi  volere  in  quel  gioco  per  amor  di' 
Biancofiore  monfirar  la  fila  vertu,  ma  do,  fi  alcuna  gio1 
ia  di  Biancofiore  non  haueffi,  la  quale  in  quel  luoco  per 
fàpra  Cignale  porttjJè,non  voleua  fnre,  Ondagli  un  gior 
non ftmoffi  vedendo  Biancofiore  (lare don  la  Remai,  t T* 
ton  dubbio fi  vifi  r &piu  che  fufato  mafia  cofi  ina  * 
iòthindo  a parlarti  0 gratto  fi  gtouene , la  cui  beitela : 
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^ Gioite credo  thè  nel fuo  fino  fèrmajfi ,t& i cui  iò 
per  voler  di  quel  fignore,  ala  fir%  de  lo  cui  arco  nenpo 
'mono  refifiereil  Dìi , fono- bum  liffimo  • V fidel feriti 
dore/e  miei  pieghi  merito  no  d’ejpre  da  la  tua  dignità 
uditi  , con  quello  effetto  , che  piu  grafia  finis nte  gli  tiprè 
fintigli  mando  fuori, & pregati,  ( < vndofiaaofitche  làfi 
(la  del  noflro  Dio  Marte,  le  cui  vefìigie  io  come  gioitane 
cnu  alierò  figuito , fi  debba  da  qui  a pochi  giorni  celebra 
re,tsr  in  quella  il  gioco  de  potenti  giouam  fi  come  tu fili 
fi  deggia  pire,  Et  io  intendo  m quella  per  amore  di  ti 
moflrare  le  ime  firfe)che  tu  alcuna  de  le  tue  gioie  mi  dò 
ni , la  quale  portoni7  io  per  fi opra  infigna,  quella  mi  po? 
ga  fante  piu  ardir,  eh7 io  non  ho,  th7io  pofjà  acquifiar  la 
notoria  * Biancofiore  vdendo  quelle  parole  di  vergogno 
fa  rojfizfc  dipinfi  il  candido  vifo,  fi  lo  fio  , come  il  cuua 
lieto,  fi  tacque,  non  fapendo  che  fi  fare, fi  volfi  verjo 

la  Rema  guardandola  nel  vip  con  dubbiofi  luce,  A òtti 
la  Reina  diffè,  Giouene  damigella  afife  la  tefla peri 
che  hai  tu  prefa  vergogna  / dubiti  tu  che  do  che  dice  tl 
caualiero  non  fia  vero? Certo  ne  la  nefira  gran  citta  ma 
na  donna  dimora , la. cui  bellttfa  fi  pojjà  adequare  al  tuo 
yifi  i f?  Per  cht  egli  ti  dimandi  grafia  come  quegli, che 
per  amor  difidera  di  firuirà,  do  non  gli  deue  effe  r da  » 
rigato , ma  benignamente  alcuna  de  le  tue  enfi,  quella 
thè  tu  credi  che  piu  gli  aggradi  gli  dona , che  vfan^ti 
de  gli  amanti  infume  donar  fi  tal  volta  de  le  loro  gioie, 

D ijfi  Biancofiore  aìlhora  ♦ AlùJfftmaReina  &che  do  ne 
ro  io  al  caualiero, chel  mio  boncr  e p la  deuumfide  non 
fi  commini  da  Reina  riffofi  Biancofiore  non  dubitarti 
ti  fai  de  à quell?  giouent  a <u » li  fot*  ancora  non  hanì 

A ’ s 

Q.  •• 


ajs  t!  B'R  O ¥ 

u i»  , *i  *4  ’ / 

no  marito  conceduto*  poffpno  liberamente  donaredo, che 
é loro  piace  fenati  vergogna  ♦ E che  fai  tu  fi  eh  ancora 
€o(lui  ti  ferbano  per  marito  tt?  pero  donagli  9 17  a do 
thè  piu  gr  alio  fi  gli  fra,  prendi  il  velo , col  qualetu  orala 
tua  tejla  coprirgli  è tnPcofi/be  fi  pur  te  ne  ter  gogna fft 
fotrejli  ne  gare  Sbatterglielo  donato  affermando  che  da 
altra  Ihaueffè  hauuo,  per  do  che  mola  fi  ne  trouano  fi 
miglienti.  Biancofiore  collretfa  da  le  parole  de  la  Reina 
con  la  dilicata  mano  fi  fuiluppo  io  velo  de  labiondati 
fla,17fifpirando  il  por  fi  a P bile  no, il  quale  iti  tanta  gra 
tfaFhebbe,  che  mai  maggior  reeeutre  nonio credeuaì 
Et  veduta  del  duomo  debite  graàe  co  ejfida  loro  allegro 
fi  parti, Et  (tenuto  il  tempo  del  giocose  gimfi  quii  velo  a 
la  tefla  niuno  fi  nel  gioco,chf  la  fiafir^t  pa[fiffi,per  la 
qual  co  fa  [opra  quello  in  prefintia  di  Biancofiore  inerito 
JPeffèr  coronato  d’allòro, 

v-:  La  fortuna  non  contenta  de  letribolationi di  Fiorio, coduf 

fc  P hileno  a montcrio  pochi  giorni  dopo  la  receuuta  vit 
toriato  quale  la  honoreuol  mente  receuuto  da  molane  la 
granfila  del  duca  incomincio  imprnui  a narrare  agio 
nani  caudlierifuoi  amid  quanto  jvffè  flato  V acqui  flato 
bonorefiifignanio  con  parole  1 17  con  atti  quanta  fir^i 
t7  ingegno  adoperale  per  receuere  in  fi  tutta  quanta  la 
vittoria  come  fico , 17  poi  imitato  in  motti  altri  ragiona 
menti  17  diuerfi,  venuti  a parlar  (P amore , fimilmente  fi 
propofi  ejpre  affai  piu  che  altro  tamorato , di  piu  beh 
la  donna, et  come  da  lei  niuna  grafia  eia  che  non  gli  fi f 
fi  conceduta,  fi  dimandata  Ihaueffè , 17  dopo  molte  pa * 

’ rote  difiueiutamente  gli  uenne  rcordata  B iancofiore, 
..a  t, . tt  Eloriojche  non  era  troppo  lontano Jhauetu  vitto  tutte 
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quefie  co fe,&  piati geud  in  fe  medesimo  d7amoret  che  Itti 
peggio  che  alcuno  altro  inamente  trattauafcome  sdiri 
a>rdareBiaruvfioreJ&‘  per  le  prende  ti  parole  conobbe 
lei  efftr  quella  donna f di  cui  Phileno  tanto  f lodauaf  veto 
cvntanente  cambiato  nelyifoft  parti  da  compagni  tacita 
mentefe  fiato  per  picciolo Jpatio  ritorno  ne  la  fola  con  Vie 
foto  vifo,f?  amicheuolmente  ver  fi  P hileno  fi  n7andof  lo 
quale  come  P hileno  vide,  leuato  m piè  con  quella  re  nere 
tinche  fi  conutmua  vn  contro  gli  fi  fece  • A II  bora  Florio 
per  piu  accrtarfi  di  ciò  che  f fapere  ncnharriauoluto9 
mofìrddo  di  voler  d7  altre  co  fi  parlar  con  luijprefelo  per 

10  bracciofin^à  altra  compagnia  ne  la fua  camera  il  me 
nOjEtquiui  a me  ridico  pofìi  a federe  (opra  ilfuolettof 
Fiorio  con  infinto  vifode  fùoi  accidenti  le  manie* 
re  de  lontani  paefi , doue  egli  era  (lato  lr intonando  a di 
mandarefitpoi  quado  tepogli  paruef  dijpgli9Sel  color 
del  vofiro  vifì  non  mi  ingtnna^ói  mi  parete  rnamoram 
A cui  P hileno rifilo fe . Signor  mio  (òpra  tutti  glialtri  gio 
uant  amo , Ciò  mi  piace  affili  rijfiofe  Florio , perdo  che 
nulla  cefo  mre  tanto fagradofquanto  hauer  compagni  a ne 
mieifojjpirì,  M a ditemi  (fe  vi  piace)  da  quella  donna  cui 
voi  arsiate feetevoi  amtoCDìjfePhileno^ma  co  fa  m7éc 
(inde  tanto  il  core t quanto , il  fentire  me  ejfere  amato  da 
quella, cui  io  piu  che  me  amo,Certo  voi  fiate  bene  f dtjjè 

' Fiorio, Ma  ditemi  come  conofeete  che  voi  fiate  da  quella9 
che  tato , amate  amato/DiroÙouiriJ}ofi  P hileno , Che  io 
fa  amato  da  queUatcui  amo, tre  coje  me  ne  fono  certo, La 
priafièjlo  amido  /guardare^  ifoco[tfofyiritne  l equa 

11  co  fi  io  apèrtamente  cono  fio  intiero  amore,  La  feconda 
me  ne  accerta  per  le  receuutt  gkief  le  quali fen^t  amore 

■ Q. 


Ho  t 3»  £ I B R O.  ^ 

dà  U gr  ntijdohna  mai  donati  non  furiano  ptl  attrito 
ftj  che  queflo  rm  moflra  fi  è l7aìlegre tfa  t de  la  quale  io 
veggio  il  bel  vift  ripieno  d7ogm  felice  enfi,  che  m7aué* 
grw.Ben*  fogliono  ejfer  le  predette  coft  teflimomìd7amo 
teì  dtjfi  Florio  9 ma  ditemi  ffie  vitpia<v)che  gioia receue 
fle  voi  giamai  da  la  voflra  donna  i per  do  che  alcune  fi 
gfiono  donare  gioieje  quali  no  [ariano  'degne  di  mettere 
in  coto»Cerco  dijfi  Philenonoè  di  qlle  lamiafmàdatè 
t ter  chariffimaì  V a do  che  voi  feppiate  quitto  io  ne  dég 
f\  già  tener  curatynafch7io  ne  ho  qui  metodi  diro  come  re 
xeuetti , Ciò  m piace  rijpofi  Fiorio  ♦ P hileno  wcomindo 
cop  4 dire ♦ p euenio  noi  giocare  nel  gioco  9c  he  fi  fi  ne 
fafilennitu  di  Marte  pochi  di  pajfiiti.celebrattt^io  ne  la 
fina  prefintia  men7andait  1$  humlmentt  la  pregii  chele 
■piacrjfi a me  fio  fidelijjìmo  feruidore  donare  vnadele 
■fie  gioie , la  quale  io  per  fio  amor  portojfi  nel  giocofjjà 
. '«1  mio  priégp  moffia  primieramente  m mia  prefentia  con 
Je  diliczite  mani  queflo  velo  ft  leuo  d7 in  fi  la  fia  bionda 
•teflat&  tirandolo  fiori  il  moflro  aFhrioy  Cr  poi  fieguen 
do  ilfiuo  pa riare  dijfi  y Ft  apprejfo  aggiun fe , che  io  per 
\amorjdijei  mi  deuefji  portar  benefinde fi  queflo  è affiti 
■/!  ‘ ' >M4nifèfìo  fignale  ditterò  amore  y voi  co  me  me  lo  potè  co 

^ -nc fiere , E piu  che  manififlo y rifjofe.  Florio y & certo 

' , .ogn7  altra  co fa  maggiore  è da  ejfer  da  uoi  f}' e rata . Dijfi 

allhqKdPbilentìf  pcuramentt  io  molto  piu  guanti  ne  fye 
\ fo,  ne,  credo  con  l7 aiuto  de  nofìri  Diicfce  la  ima Jperan * 
t ^vengnfi  llacr.  Fiorio  ancora  dì  tutto  queflo  no  concert, 
to  gli  dijfi  P hileno  fe  li  Dii  ve  ne  fiatano  lofio  venite  a 
.*  quel  t che  di  fiderate  ditemi  ( fi  lecito  u7è)fi  quefla  voflra 
..  donna  è beliar(?  chi  ella  è/Rijjofi  PhilerwtSigncr  mi é 
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mai  eUa  ncn'mi  comntandoch'o  deueffi  il fio  nome  ali 
rejae  jua  belietfi  richiede  d’ejjer  tenuto  a chi  difideré 
difaplo, occulto, ne  a voi  ninna  cofa  da  nafcondere fireb 
he,  & oltre  a quejìo  io  mi  fido  tonto  nel  buone  amor^hè 
KonofcOjChe  ella  m porto,  chepojlo  che  alcuni,cbel japef 
feno  15  volejjenlami  amado.  torre,  no  portane  ,Onde  pii 
che  ui  pian  dijaperlo  ; vi  diro  lo  nome , il  quale  vden 
do  c onorerete  quato  fa  la  bcUetfa.La  dona,  dt  cui  tutto 
forti  ,15 p cuiamorofamente  fifftro  ,fi  chiama  Hiàcofió 
re, et  dimora  ne  reali  palagi  del  voflro  padre  ì có pagaia 
de  la  Rema . Voi  la  enofeete  meglio  che  io  nenfò  ,Etfi 
pece  ben  quanto  fra  la  fua  belletft,  15  quinti  potete  vedi 
refe  per  graiofi  donna  io  fine  da  Amore  cojlrètto  « RI 
guardoìlo  aUhora  nel  vifo  f torio  fin^i  mutare  afietto  éì 
■ % ijp*Verankitte  vi  tiene  Amor  per  bella  donaci  ora  rii 
piace  piu  no  che  detto  m’bauete  , che  imprima  non  fané 
ua  , Ma  una  co  fa  vi  prego  chefacnate , che  fauiamenèe 
latitate^  guardate  ut  di  ncn  lafciarui  tonto  prendere  ad 
]Amore,che  a voflrapojìa  partir  novi  pojiate  dalui,per 
(do  che  lofi  quale  viuo  pieno  dt  fc fiiri,  per  niuna  altra 
no  fi  mi  doglio ,fancn  che  vorrei  da  lui  partirmi,  15  non 
pojjo,  Et  la  mgion  e , per  no  c he  io  amai  vna  donna , CT 
.ancora  piu  che  me  la  amo , 15  per  quel  che  veder  mene 
paia  ella  me  amaua  fepra  tutte  le  cofa  15  in  luoco  divelo 
yamore  ella  mi  dono  quefìo  a ne  Ilo, i /quale  porto  in  dito, et 
f oravo  fampre  per  amor  di  lei,  15  poco  ampo  appreso 
Jafcio  me,  15  donojfi  ad  vnaltro  di  molto  mnor  conditio 
. )ne,che  io  nò  fino  per  -fy  qual  cofa  io  ora  mi  vorrei  partir 
da  Kmor e,  tr  nò  pojfi,  & lei  ho  quap  del  tutto  perduto • 
Sf  * yo  i/o  fìmigliana  aHomJJè,  corto  egli  farebbe  da  do 
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terne  a ciafeuna  per  fona  f che  uoi  amajfi , Dijp  attfiàn 
Fhileno  f buono  è lo  configlio ; che  m date  , 17  sho  creo 
dejfi  che  rrn  bifignajfefil  prenderei , M a ferini  dubbio  la. 
cvnofco  tanto  collante  gtsuene  t che  mi  dal  fuo  perpòp* 
(0  a ciò  è da  amar  mtnen  credo  ch'ella  fi  muti  ♦ Dunque 
bautte  voi  vantaggio  di  tutti  gliattn  dijfi  Florio  * Ufi 
enfi  far  a piu  che  alcuno  altro  Dio  tener  vi  potete  beatv4 
Vhora  del  mangiare  gli  leuo  da  quejlo  ragionamene  il 
quale  nc  n dilettaua  tanto  a l’una  de  le  parafato  a Pai» 
tra  eragrauijjimo  & noìofo , 17  vfciti  de  la  cameraì  la 
uatx  le  mam  a le  apparecchiate  mole  s’aJfettorono.Stet 
te  Fiorio  a la  mola  fi  n$a  prendere  alcun  abofriuolgt  n 
do  un  fi  P udite  parole  di  Fhilenorfifiene  do. con  fòrte  am 
mo  la  noiofà  pena , che  lo  sbigottito  cor  fintiuàp  queUef 
Ma  poi  che  le  mole  furono  leuate }17  ciafcun  d'andar  do 
ue  gli  piacque  hebbe  ha  no  a f Fiorio  filetto  fi  n’entro  ne 
la Juaanurat  17  firratofi  in  quella fipr  a il  fio  letto  fi  git 
fi  diflefij  17 fi opra  quello  iricvmtnao  lo  piu  dirotto  pia 
tocche  mai  a giouane  inamor  ato  s’udijfefkre , 17  nel  fio 
pianto  incomincio  a chiamar  la  fia  Biancofiore  f17  0 
diir  co  fi  ♦ O dola  Biancofiore  fi  tranci  de  la  nnfiraarìi 
ma  ; quanto  è flato  P amor  chio  t’ho  por  tato  yl7  porto  de 
quell1  bora  vn  qua  che  daprima  ne  ncflri  giouant  anni  ci 
ntamorammo . Certo  mai  alcuna  donna  fi  perfèttamente 
nc  n amai  f come  ho  te  amata , Tu  fi  la  fi  flatnjìmpre  don 
na  del  rmfiro  core.Niuna  co  fa  fi  che  per  amor  di  ér  io 
ncn  ìuueffì fitto,ÌSiiuna  grauetfà  fi  che  lieuenómifòf 
fi  paruto.U  artoquando  il  noiojo  cefi  de  la  nufira  mor 
, te}ala  quale  co  donate  fijli  f ni  fin  dolor  fi  fimtle  al  mio f 

infine  a tanto  che  con  lamia  dextra  mano  liberata  non  ti 
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bebbLÓehmifetalavitomia  quanti  fino  flatiefiffirl 
poi  ché  lecito  non  mifù  di  potcrù  vedere * Quante  lagrt 
me  hanno  bagnato  il  dolente  peno , nel  quale  io  continua 
mente  effigiata  ti  porto  enfi  bella  f come  tu  fifne  mi  niu 
no  conforto  poto  entrare  m me  ferini  il  tuo  nome»  Niwrt 
ragionamento  mi  fù  charo  fenTfc  ejjerui  ricordata  te , di 
cui  ora  la Jperan^t  co  fi fogliato  mi  lafciaf  pe fendo  che 
tu  me  per  P hileno  hakbia  abbadonatofet  è la  cagion  pet 
che  veder  non  mi  puoi  « C erto  tu  ncn  puoi  dir  chio  mai 
altra  donna  che  te  amaffi.Da  affai  fino  flato  tentato , & 
tituna  potè  vanta  r(i  che  alquato  al  filo  piacere  io  mt  voi 
tuffi j N?  in  altra  <ofi  conojco  me  hauerùgiamaì follato f 
dunque  per  che  Philenopiu  di  me  tfè  piaciuto  t Dhe  or 
no  firio  io  figliuolo  del  Re  Felice  nipote  de  lo  atico  Ath 
late  fiflenitcrde  cieliSarto  fifone}Et  P hileno  un  fempli 
et  caudlìero  t Luce  il  vifi  fio  di  piu  belletti  thetnvot 
maino  ♦ Et  la  fua  vertu  piu  che  la  mia  t or foffe  ella  puf. 
tatare  fòrfevalorofi  giouane fitto  l’atmt guanto  il  min 
valor  [iancnti  deueeffìre  occulto  a tal  punto  in  tuo  firui 
gio  s’adoperoA  duom  fi  bene  che  a qfio  non  tubano  trat 
tafma  io  dubito  che  l’aio  tuo  fio  qual  Joleua  effer  grddiffi 
tnofia  ipicnolito , CT  dubiti  d’amar  pfinaf  che  maggiof 
titolo  porti  di  te  dubitado  d’ejj'cr  da  me  sdegnata , Certo 
ifjla  dubitutioe  ncndeueuaèn  te  capere , per  ciò  chio  fi 
te  effer  de  glialtiffìmi  ìmperador  Romani  dtfcefifaquai 
cvfi  [e  ancora  vera  ncnfijfi , non  potrebbe  fra  ve  far  me 
tnpere  sdegno , Dunque  per  che  m’hai  lafciato  / Qìmé 
bufera  la  vita  mia  quddo  trouerai  m’ altro  Fiorio  che  fi 
lealmente  t’ami  com’io  t’ho  amatasi u no l trouerai  gii 
Otai.J  u m’hai  dato  materia  di femprt  piangere , per  do 
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che  mai  dal  mocvretuncn  vjcirai  t potrefli  y [ciré  t tJf 
fimpre  che  io  mi  r mòrderò  me  efifir  del  tuo  core  vfcito  ti. 
tefiate fi fiterro  pene  fienai  comparatone  f Etquel^the 
piu  W quefiiom  tormenta  fi  è chìo  concfco  te  ncn  potei 
tifare  tfejfir  di  P hilerw  ir, amorata , per  ciocfieegfi 
iti1  ha  moflratv  quel  velo } col  quale  tu  copriui  la  bionda, 
tefia  quando  con  pietofe  parole  ti  domando  de  le  tue  gin 
ùf  £7  tu  gli  donafii  quello  . O ime  nufiro  oue  fi  volceran 
rio  ornai  li  miei  fifoni  a dimandar  confòrto  poi  che  tu 
m’hai  lafiiatv , che  eri  fila  ma  fof  rarità  i O ime  dolente 
frati  co  fi  noiofi  Catte  dere  di  potermi  vedere  r che  p tofi 
poco  tempo  me  per  un1  altro , cui  piu  fiuente  veder.  puoi3 
hai  di  menti  aito  fio  ncn  fiche  mfire  io  difidero  di  morì 
ref&  nenpoffo f & lagrimando per  /«Ugo foaùo  ricomi 
ciana  a dire.  O Amore  valorofi  fi  gnor figliuolo di  Cithe 
rea  aiutnm.T u chefifii  del  mo  mal  comnciatcre7  non 
mi  abbandonare  in  fi  gran  pericolo  ♦ T u falche  ho  firn 
pre  i tuoi  piaceri  figyiù.  'Vagliami  la  vera  fide  ythe ho 
portiti*  a la  tuafigneria , laefi  me  afe fittomettere  n o file 
ueuafin ^ w tendi  mento  d’ aiutarmi  in  fino  a la  fine  de 
miei  difii  .Volejfino  li  Pii  che  mai  la  tua  fetta  ncn  fi  fòf 
fi  difìefi  ver  fi  il  mo  coreane  che  mai  veduta  fi  fife  fìat* 
<ja  me  la  luce  de  begli  occhi  di  Bi  meoficre  f da  làijle  or 4 
per  la  tua  potetia  nu  de  finta  tradito  & in  ^innato  mi  tro 
uo.  Oime  mifcro  quante  volte  già  per  la  tua  potentia  nù 
giuro  ella  che  mai  nu  per  altrui  ncn  lefierebbe  10  4 
leifinvlnuntc  pr orni fi;on  fin Ao  l’ho  cfftruatorma  eÙs 
m’he  abb  a donato,  Oi  nu  dou1  è fuggita  la  pronu  fio  fide  f 
JLf  tu  doue  fio  A more  7 il  cui  poterle  fiato  fiherntto  dò 
qfcefiagiouenCjConu  rk  n yedichi  te  V me  inferni  mete/ 
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^ tu  03 fine  tubile  fallo  lafci  tp  unito fili  fcdrra  di  rr  gù 
•*»  tt^n^TK  per  fi  gufa fli  il  mfiro  Hippolito  vn  fi 
, ino  al  molte  perche  egli  tdegnaua  tua  [ignori  acome  co 
fiei,che  Cha  ingannata  no  pumfcis  io  nò  arai  pero  gra 
ue  punitone , ma  [damante  che  tu  la  ritorni  nel  priflino 
.'/fate, E f fi  quello  conceder  nò  m vuoi, confini  di  chiude 
're  con  le  tue  manie  miei  occhi , a ciò  che  piu  lamia  vita 
infi  fatta  maniera  non  fi  dolga . Deb  afcoltu  i preghi  del 
tmfiro  o (baro  figncre.Riuotgiti  y ex  fa  lui  con  piewfo  vi 
^a  ciò  eh7 egli  poffabauere  alcuna  confittone  irnan^i 
la  mortela  quale  tvfio  in  difi  iacrr  del  imo  padre  prende 
: et  mi  pcflà,  ilquale  di  quejlo  male  è caigone-,  per  no  che 
■ fi  egli  ncnJvJJèjioncn  [afflato  lontano, et  ejfindo  flato 
, prefinte,  la  mia  Biancofiore  nenharebbe  meperPbile 
: no  dimenticato, auenga  che  ancora  io  creda, che  per  pati 
r a di  luì  ella  fifa  ingegnata  d7  bautte  altro  amarore* • 
Cime  che  nuda  cagione  è che  a me  ronfia  contraria* 
A me  auiene  fi, come  a la  naue,laquale  è già  m?ja  ìghiot 
tta  da  le  tempefiofi  onde,&  o gnt  vento  l’è  contrario*0 
mtfira  fortuna  i tuoi  ingegni  r7  agogno  a nome  a mo. 
apparecchiato  di  minare  * oime  perche^queflofia  io  no 
fa*  Tu.  filli  già  a me  benignijfima  madre,  & orami  fi 
acerba  matrigna  do  mi  ricordo  già  federe  ne  la  fonimi* 
tn  de  la  tua  rota , tr  veder  te  con  lieto  ùifa  honorar  me j 
Et  quejlo  era  quando  il  lieto  vifo  di  Biancofiore  m7 era 
prefonte  montandomi  quello  amore,  che  parimente  wfti 
me  do  portauamo , Ma  tu  credo  che  inuidiofo  di  fi  gra 
0 ofa  gioia ) cvm7io  fintiua, nò  [offerì  fli  tener  firma  là  tud 
. uòlubifiro tn  f[an%i  voltandola  ncn  fin'fy  imo  gran  dolo 
\ te  allontanandomi  dal  bel  vifo  mi ffwgtfli  àmcnwioj 
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Q ui  con  grandijftmi  fermenti  (landò  imaginaua  ejfire 
ne  la  piu  infi tuj  parte  de  la  tua  rota  fne  credeua  piu  p o* 
ter  iìfiederty  ma  tt fio  co  maggiore  énfir turno  m ficefli 
conofiere  (Ha  hauer  piu  baffo  inoro  f & queflofit  quali 
do  non  bajlddoà  me  hauere  allontanato  da  leij’ ingegna 
flt  d’apporti  a le fir [e  de  Dii  volendola  fir  morire 7jj  la 
cuifilute  no  tua  merce yio fui  ardinjfimo difinditoret& 
ùi  tale  flato  con  piu  fijpirij  che  per  lo  pajjato  campo  ha* 
uuti  no  haueua  m tene  fi  i lungi  (ìagione  Retando  io  di 
deuer  rifilire  fe  fi  voltajjè  f per  ciò  che  tonto  ni  era  patte 
tt  [tendere  }chei  centro  de  lTuniuerfi  mi  pareua  toccar  e 9 
Ma  tutto  do  non  bajlandoti  7 ancora  volejìi  che  niun  tuo 
cofòjfi  ne  la  tua  rotaf  che  da  me  non  fijfi  cerotto^  hai 
mi  ora  in  fi  baffo  luoco  tìratOj  che  con  la  tua  potenza  an 
cor  che  benigna  mi  ritorna ffiycome  già  fi[li\  trare  non 
mene  potrefiUo fino  nel  profóndo  de  dolori  ardetemi 
firie  penfindo  che  la  mia  Biancofiore  habbia  me  per  al* 
ttui  abbandonato ♦ O dolore  fienai  comparatone  ,o  mifi* 
ria  mai  non  [entità  per  alcuno  amante guanto  e lamìa/t 
auenga  che  io  non  fia  lo  primo  abbandonatolo  fino  filo 
colui  ychefin'fy  Hgitima  agione  fino  lafciato  ♦ Lame  fir  a 
ìfiphilefùda  l a fune  abbandonata  pergioutne  non  me 
no  bella  & gt  ntile  di  lei  & per filute  propria  de  la fua 
vita  j la  quale fenfa  Medea  hàuer  non  pottua  ♦ Medea 
poi  per  la  fia  crudeltà  fu  giufi  amente  da  lui  lafciatn  tra 
uandoegli  Creufapiu  pietefi  di  lei  • Cenone  fu  abbati 
donata  da  Pris  per  la  piu  bella  donna  del  mondo  » Ef  chi 
farebbe  colui  che  prima , ncn  volejp  una  Reina  difiefi 
del  [angue  de  gli  mortali  Dii  f che  una  ro^afimina  ufi * 
tane  bofchiSO quoti  efimpii aquefìifimlifi troverebbe 


¥ III.  ♦ ,i  *47 

mo,  ma  al  mo  dolore  nim  {mie  fi  netrouereWe , thè 
un  figliuolo  d’unRep  un  /empiite  amili  ero  fi  al  afe  ine 
tv  t oue la  vertu  auanfì  ne  lo  abbandonato . Deh  mifira  s 
fortuna  fi  io  hauejfi  ad  inganno  hauuto  Vamor  di  Bian 
ecfore  fi  1 co  me  A contio  hebbe  quello  di  Ctdippe  f ter* 
to  alquanto  parrebbe  giuflof  che  io  fafftper  piu  piate 
noie  giouane  dimenticato , Ma  io  non  ton  inganno^ 
non  ton  fi r^t  . non  con  lufinghe  receuetti  il  gratto* 
fi  amore  jttnfi  benignamente  & ton  propria  yolonta 
di  lei t ter  tondo  to  proprii  occhi  fe  io  era  difio  (lo  a pren 
derlo  , 1?  trottato  di  fijlo  mi  dono,  lo  qual  receuuto fa  le i 
del  mio  fi  ambitamente  duono,  Adunque  perchequejla 
ncia/perche.coftntire  me  per  altri  ejjèr  dimenticato/ Oi 
me  che  le  mie  uod  non  vengono  a le  tue  orecchierà  uo 
ìejfino  H Diifche  mai  lieta  non  mi  tifijft  mo(lrata.Certo 
io  credo  chel  mio  dolor  farebbe  minore , per  do  chio  rea 
futofilidjjimo  colui  ,che  none  vfo  dhauere  alcuna  prò 
fiorita,  per  do  che  hauendola  1?  perdendola  da  quella 
fila  procede  il  dolore . Et  di  che  fipo  dolere  chi  dimora 
fimpre  con  quello , eh1  egli  hebbe  /Tu  ora  m'hai  poflo  fi 
bajfc  che  mai  piu  no  credo  potere  federe . Nel  qual  tua 
xo  io  tome  piu  dolor ofi ohe  alcuo  altro,  mai  fin^a  lagri 
me  non  dimoro /Piaccia  a Dii  che  fiprauegnente  morte 
to  fio  me  nexuuij  Et  poi  che  queffe  coft  piangendo  haue 
uà  detto, riguardauaV  anello  che  m dito  pormi  ,(?  di 
cena»  O beUiffimo  aneto  fine  de  le  mieprofierita  et  prin 
àpio  deh  mifirie  li  Dii  facciano  piu  contenta  colei, che 
mi  ti  donotche  ella  non  fa  me&eh  per  eh J tu  non  muti  il 
xhiarcolore,poi  che  ha  la  dona  tua  mutato  il  core /Dime 
abe  perduto  è la  rtucrjntiofhe  io  a creta  Poltre  coft  da  *»>  >\ 
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faettefuna  d’oro  (P  quella  tra  acuti ffimdjfip  punggnt¥f 
£t  l’altra  gli  par  tua  di  piombo  fin^a  alcuna  punta  ì £t 
qfìofignote}i/quale  di  megera  j ne  gioitane  ? m vecchio 
giudicsua  j gli  pareua  che  fedeffcficpra  due  grandijjinie 
aquile ,Ef  li  pareua  che  tene  fficfipra  duo  leone  e piedi  et 
lo  affetto  di  grandiffima  auàritn , Et  quanto  Fiorio  piu 
db  fluì  guardauaf  tanto  piu  mrakilegti  pareua  tvmùladò 
due  gradijjì  me  ale  d’oro  y leijli  dietro  ale  ffaìle  haueua t 
ma  poi  che  Fiorio  per  lungo  ffatio  haueua  lui  riguarda 
tOjparuegli  vedere  da  la  delira  ma  no. del  (igne  re  vna  bei 
ìififima  donna  Jaquale  ingwochion  donanti  al  ftgnore  hu 
milmentx  pregauafma  egli  hen  pòteua  in  tendere  di  che9 
fi  non  chef  fi  riguardando  la  don  na  gli  parue  chefijfi 
la  fin  Bianco  fior  e.Foi  a la  fimi  fra  mano  del  fi  gnor  rimi 
r andò  vide  vn  cempefiofi  mare  t nel  quale  era  vna  bella 
naue  con  l’albero  già  rotto  (Peonie  uele , lequali  piene 
fochi  gli  par  euano  tutte  ffetfate  tP  co  tkemont  perdu 
ti  (P  fin^t  alcun  gouerno , y in  quella  naut  gli  partita 
ejfire  ejfo  tutto  w gnu  do  con  vna  fefeia  dinanzi  aglocchi 
tP  nonfiper  che  fi  fare  ■ tp  dopolungo  affannare  m que 
fia  naue7gli  pareua  vfeir  di  mare  vno  ffirito  nero  tP  ter 
rtbile  a riguardare  jilquale  prendeu a Ja  proda  di  que 
fia  naue , IP  tanto  fòrte  la  tiraua  in  gì  ufi } che  già  nitrii 
f haueua  ne  le tepefiófe  onde  tuffata*  Allhor  a Fiorio  fòrte 
Jfrauentato  fi  per  lo  affetto  de  lo ffirito  7tpfi  per  che  fi 
vedeua  la  morte  vicina  perla  tempeflante  naue  con  grd 
diffìmo  pianto  verfilapoppd  gli  pareua  fuggire  (P  gri- 
dare verfi  qnel  fig  nc  r^aiucv,  M tegli  ncn  pareua  che  a 
le  fitte  paroltpné  afiuoi  prieghi  colui  fi  mouejfi  f onde  Fio’ 
rio.  piti  temeva  {intendo  maficuna  bora  piu  fa  naue  afjin* 
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♦ Poi  dopo  alquanto  fpatio  gli  par  tu  a che  quefto  fi* 
gnor  gli  diceffi  f Io  fono  colui , cui  tu  hai  già  tonto  chia * 
moto  ne  tuoi  foffiri , non  credere  che  io  tt  la/ci  perire.  Et 
per  tutto  quefto  mente  fi  moueuagna  poi  che  a V torio  pi 
ungendo  con  granii flinta  paura  parue  hauere  un  grati V 
dii  firn?  petfò  aJpefytofA  lui  parue  chela  fafcia}che  da* 
nati  a gliocchi  haueua^lquanto  s'apprijfifó  fòjpgli  co 
ceduto  vedere  doue  (latta,  Ef  com'egli  aperfe  glocchi  ari 
guariarefvide  ejjèregia  quella  naue  tanto  tirato, fitto  17q 
de  che  poco  ò niente  fé  ne  pareua . AUhora  piangendo 
forte  gli  pareua  addi 'riandar  merco  17  aiuto , alando 
gliocchi  al  cielo  per  imuocur  quello  di  Qìoue  parendo « 
gli  che  quello  di  quel  fignor  gli  folla/Jè  ,E t egli,  vide 
V na  beliijjima  giouene  tutta  ignuda  fiori  che  dfun  fit 
di  velo  inuolra  :17  diagli  ♦ O luce  de  gliocchi  miei  con 
forcati  a cui  Fiorio  rifpondeua.Et  che  conforto  po[fjq 
prendere  che  già  m veggio  tuttofitto  Fonde?  la  gioite* 
pe  rifpondeuajtzccia  da  la  tua  naue  quello  iniquo Jpìrit 
tOfil  quale  con  la  fitafor^à  s7  ingegna  d7a  ponderiamoti 
Fiorio  pareua  che  rijpondejfe , 1?  con  che  lo  accoro 
t he  muna  arma  m'erimafiSAJlhora  pareua  a Fior  foche 
cofteitrahelfè  del  bianco  velo  vna  Jpada/he  pareua  che 
tutta  ardejfij  17  dejfeglilat  Laquale  Fiorio  poi  che  prefi 
haueua  f gli  pareua  rimirare  coftei  17  dire.O  gradofi 
giouene  tche  ne  miei  affanni  tonto  aiuto  v7 ingegnate  di 
porgermi  9 fi  ui  piace  fami  manififlo  chi  voi  (rete  f p ria 
(he  a me  cv  no  fiere  mi  vi  pare  ma  la  lungi  fondi  m7h$ 
fi /lordilo  chel  vero  conofiimrto  non  è meco  « Q_ueftapa 
reua  che  enfigli  rijpondejp.lo  fino  la  tua  B iacofiore9  de 
la  quale  tu  foggi  ignorante  fi  verità  ti  ft  tato  se  § ragia 
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doluto, Ft  |#o  ledo  pareti*  a Viario  che  eliti  gli  porge  fi  ► 
fi  un  ramo  di  verde  oliuò  et  diffar  i Jp.Poi  pareti*  aVlo 
rio  co  P ardete Jpada  leggierijjìmo  andar  (òpra  Fonde  et 
ferirlo  iniquo  fpirito  piu  volte, Ma  dopo  molti  colpi  li  pa 
rena  che  lojpirito  tafciajfc  il  legno  tornandoft  p quella 
via  ondé  era  venuto  & partito  hi, a Fiorio  pareua  che  l 
mare  diuenijfe  alquanto  piu  tranquillo , O*  lo  legno  nel 
fio  fiatoni  che  in  fi  medefimo  fi  rallegrano  molto  , C vo 
tendo  intendere  a racconciare  i guafli  arneft  de  la  fila  na 
ue,il  lietie  fanno  fibititmente  fi  ruppe , & Florio  àiriifès 
to  in  piè  filtrando  & quafi  (lordito  per  la  veduta  vifio 
ne  fi  trouo  in  manó  un  verde  ramo  d’oliuo , per  la  qual / 
cofi  via  piu  di  ammiratione  prefi , & incomincio  a pena 
fare  (òpra  le  vedute  cofi,&  Jòpra  il  verde  ramo, Et  poi 
thè  hebbe  egli  lungamente  penfito , incomincio  cofi  fra 
fi  medefimo  a dire.Veramente  barra  Amore  le  mie  pre > 
ghere  vdito,(7 (òr fi  in  fcccorfì  de  la  mia  vita  vorrà  ri' 
metter  Biancofiore  in  quello  amore  ver  fi  di  me,  che  la  fu 
mai, per  do  che  la  voce  di  lei  mt  riconforto  ne  la  affanno 
fi  tempejla  cu1  io  mi  uiii  fir  diemmi  argomento  di  cani 
pare  da  quella  ,(7  in  fi gno  di  futura  pace  mi  dono  que 
fio  ramo  de  le  fronde  di  Pallate , onde  poi  che  cofi  è f io 
voglio  prima  piangendo  alquanto  affettare  do,  che  Bia 
, tofiore  mi  mojlrera  di  voler fare,  chefifiubitnmente,  fin * 
farle  fintire  do  che  P falene  mJha  dettole  ridermi  con 
te  propri  t mani, Et  quèflo  detto  riprefe  il  coltrilo,  che  fi* 
fra  il  letto  ignudo  flaua,&  quello  rimifi  nel  fio  luo* 
cótEt  finTfi  più  indugio  come propofi, cofi  fice  vna 
pillola,  la  quale  egli  mando  a Biancofiore  in  quello 
tenete.  ■ • . 5 . ,•  1 "•  *•-. 

FILO*  fc 


u t * L I B R O*  * 

%e  gli  aiuerfèrii  fati,  o gratiofè  giouene  t’hàno  a me  co  la 
toro  profferita  lutata  (fi  et  me  io  qe  do)  non  con  ifferan 
%tdi  poterti  cornei  prieghi  meuere  dal  ncueUo  amore, 
ma  penfando  che  lieue  mifia  prendere  quefie  parole  in fie 
m con  te,  ti  fcriuo,  laqualco [afe  non  è fi  come  [limo , fi 
parte  alcuna  di  faine*  m7è  rimario  la  ti  mado  per  la  p re 
fente  lettra,  De  la  quale  volejjìno  li  Dii  chiofvjfi  ùianfc 
apportatore , & per  quello  amor, che  tu  già  mi  portnfli , ti 
fjffgo  che  quefia  fen^t  grane tfa  in  fino  a la  fini  legga, 
V per  no  che  pare  che  fila  alcuno  ffigamento  di  dolore 
a miferi  di  ricordar  con  lamenteuolivoci  le  preterite  prò 
[ferita, a me  mi  fero  Glorio  da  te  abbandonato , con  teco , 
come  con  perfètta  di  tutto  confapeuole , piace  di  raccon * 
far  le, Et  forfè  vdrndole  tu, che  pare  che  mejfe  l’habbia  Ut 
oblio,  cono/cerai  te  non  deuere  mai  ne  per  alcun7  altro 
Ufciare  » Adunque  (fi  come  j aio  giouene  donzella)  tu  in 
un  giorno  nata  ne  reati  palagi  meco  di  pellegrino  ventre 
xompagna  a me  diuentjli , che  fono  vnico  figliuol  del 
vecchio  R e,ne  quali  honori  tu,1?  io  parimente  dimorati 
gWo  Amore  l7utJ  cofi  come  l1  altro  ne  ncflri  puerili  anni  co 
la  dorata  faetafèri  ♦ Nf  piu  fi*  in  fi  tenera  età  perfètto 
lo  amore  di  lfis,&  di  Unte, che  fu  lo  noflro,Et  quello  fina 
dio,  che  a noi  corretti  da  affro  maefiro  ne  libri  fi  richiec 
iena, (tifante  R ackeo  in  rimirarci  metteuanc , moflrado 

10  mfiimabile  diletto , che  ciaftuno  di  do  haueua , Cime 
che  dcora  ntun  ricordo  era  ne  la  noflra  corte  di  P hileno, 

11  quale  di  lontana  parttieueua  ventre  a donargli  tu  fi 
nule  gioia,  Ma  poi  che  la  fortuna  mala  fèfle  nitrico  de  lf 

[ altrui  profferita, muidiofa  de  noftri  dilettile  quali  co  dol 

é /guardi  <7 [empiici  baci  fèlanunte  ci  conantuuam^ 
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per  la  età , chefimplicv  eri , vfr/o  di  nei  innocenti  volle 
la  fra  pottntia  dimagrare  abbacando  con  la  fintfir  a ma* 
mia  hon  ripo finte  rotaci  noflro  occulto  amore  a fi  frette 
perfine  fico  ma  nifi  flo,il  quale,  dal  mto  padre  dopo  gra 
ui reprenftoni maeflrali,faputo ,fii coflrettodi  partirmi 
da  te, ne  la  qual  partita,  tu  mia, et  io  fimpre  tuo  per  la  firn 
ma  pottntia  dir  C therea  giuramo  di  fiat  mente  L ache 
fis  fatale  Dea  ne  m tr\oxfrt,esr  nel  mio  partir  mi  yedefii 
piangere, & tu  piagfti,Et  ciafiun  di  noi  egualmente  do 
lente  mefiolo  le  jue  lagri  me,  £7  come  lf  abbracci  ante  elle 
ra  aunghia  il  robufio  olmo,  coft  le  tue  braccia  il  mio  col 
lo  aurifero,  & le  nue  lo  tuo  fimigliantemente,Et  appena 
tra  leàto  ai  alcuno  di  lafciare  l'un  l'altro  in  fino  a tanta 
(he  tu  per  troppo  dolor  co  fi  reti  a ne  le  mie  braccia  fimo 
uiua  cadefli  reprendendo  vita,quando  io  cercuua  ceco  mo 
rire  te  reputando  morta  • Orafijfi  a Dii  piaciuto  che  al 
Ihora  il  termine  de  la  mia  vita  frffi  fiato  compiuto , M a 
tu  poi  leuata  et  donatomi  quello  ane Ho, il  quale  te  ancora 
mi  tien  legato  nel  core  V terra fimpre, mi  pregtfii  che 
mai  no  ti  deuejft  dimenticare  per  altra,  A le  quali  parole 
s'aggiunferofi  tofio  le  lagrime,che  appena  ne  fi  pojjibi > 
L le  direi  Dio , Et  dopo  la  mia  partita  mi  ricorda  bau W 
vdin  de  tu  con  gliocchi  pieni  di  lagrime  mifiguitafii 
infine  a mto  che pojjibìle  tifi  veder  mefi,com'io  fiv^l 
mente  fletti  fimpre  con  gliocchi  a l'alta  tonerete  te 
f gvnaua  tffir  filiw,g  veder  teXu  rimanelli  iu  le  noflre 
eu[t  vifitando  i luochi,douepiu  ypltc  flati  erauamo  rifie 
'ine, Et  in  quelli  co  fi  fitta  ricordane,  prendeui  alcun  di 
letto  marmando,  Ma  io  mfero  poi  ché  i trifli  fati  date 
m'bebbero  ajlóntrUtto(  come  li  Dii  fanne,  ) niun  diletta  fi 
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po*  al  mia  anima  accollar*  fin^t  ricottami  ti  et , Ctf 
da/?#*  giorno  i miei  filtri  erefieonc  trottandomi  tonta 
fio  ala  tua  prcftntia,  Et  quelle  fiamme , le  quali  il  mio  pa 
ère  ertdeua  lontanandomi  da  te  Jpegnere  f con  piti  potrà 
Ha  tèmpre  fi  fono  raccefe , & diuenua  maggiori ♦ O ime 
quante  fiate  ho  già  pianto  amaramente  per  troppo  tifio 
èi  riuedertifé  quante  volte  già  nel  tenebrofo  tempo  qua 
èo  amenduo  li figlioli  di  tanna  afeofi  celano  la  lor  Iti 
te,ueni  io  a le  (tue  porte  dubita  do  di  ejfar  [entità  da  miei 
minori  feruìiori # et  no  temendo  la  morte,thenele  mani 
tè  li  mfiiiatori  homini  ne  notturni  tempi  dimora1  ne  de 
fieri  leoni  fne  de  rapaci  lupi  per  lo  camino  v fati  in  fi  fot* 
te  hore.Quante  volte  già  gioueni  donne  per  attiepidire 
$ miei  tormentile  cui  belletfé [ariano  a Dii  bene  imuejli* 
I rihanno  di  loro  amor  te ntatofne  mai  alcuna  potè  vino\ 
Cere  il  forte  core  a te  tutto  dijpoflo  lèrùirefEt  oltre  a tute 
te  P altre  mie  tribolationif  li  Dii  fanno  quanto  grane  mi 
fu  do  y che  di  te  mtefi  , quando  Mgiufla mence  condanna 
tu  fifli  a la  crudel  morte faquale  io  con  tutte  le  miefirfé9 
merce  de  Dii  f che  m7 aiutar onotconofcendo  la  mgiu(litia 
4 te  fatta,  m’oppofi  m mani  era  thè  me  con  te  co  trajft  di 
cotal  pericolo, & pofeia  ogrPhora  in  maggior  tribolano* 
necrefccio, dubitando  de  la  tua  vita,  mi  non  diueni  vile 
é fafìener  tormenti  per  te  (ne  mi  per  tutte  le  contate  cofè 
y rut  fiatami  pente  dPhàuerti  amta,ne  propoft  di  non  va 
brìi  amare , m ciafeuna  hora  piu  t’amai  t?  amo , auen* 
gi  che  m te  io  h abbia  tutto  il  contrario  trouato,'p*r  do 
che  tuno  hai  potuto  la  minor  parte  de  le  mie  mijèrie  [offe 
nere  m mio  firuigio . Tu  nobile  giouene  ti  ft  piegata  fif 
acme  fanno  le  fronde  al  veto  quando  P autunno  fha  cPk u 
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inoftpm r . T«  ingimuolìf ^rii  Ji  etilene,* 

nS  Ih  ga  /M#o«  t’fc.  témmfi  dal  rmo  al  fio  amr 
lottata , O m or  cfef  fcoi  mfittomft  tu  qucjlofirftnt 
?ar  voleffi  non  puoi  t cvndopacvjà  f che  lajua  co, tu  a 
me  habbia  tutte  quefte  cefi  mamfiftatxy  & oltre  a ciò  uo 
lendomimoftrare  quanto  il  tuo  amore  fta  fruente  verfi 
di  luijtni  tnoftro  lo  vrflo,  che  tu  de  la  tua  afta  leuaftiw 
donafttilo  a lui  fi  quale  quando  io  vidi , un  fubito fredda 
mi  coffe  per  le  dolente  offa,  <T  quafi  fmarrit 0 rimafi  ne 
la  prefentia . Oi  me  come  volentieri  con  le  proprie  ma* 
ni  gli  harrei  lo  charo  velo  leuatof(?  tutto  fquar ciato t & 

‘ lei  che  s’mg’gnaud  da  ce  lenarmi^ciiato  da  me  co  gra 
dijftma  vergogna,*™  per  no  ifeoprir  queHoy  che  nel  mio 
cor  dimorauafé  per  vdirpiu  cofefiftennt  con  fora  vifi 
di  riguardar  quello  per  amor  di  trfinagimando  che  per 
adietro  la  tua  afta  a me  gratiopjftma  a ricordare  $ haue 
' ua  coperta.Oime craèqflala  coftatiayche  ho hauuta  vrr 
fo  di  te 'Deh  or  non  fai  tu  quante  & quali  donne  m7hao 
no  per  maritai  leggf  al  mio  padre  addimandatetet  quan 
te  fst  quali  egli  me  ri* ha  già  voluto  dare  per  volermi  le* 
uar  da  te  i Or  non  confideri  tu  quanti  V quali  dolori  io 
baggiaper  te  fòflenuti  per  effetti  lontano  y(?  fiftengp  co 
/imamente  i Q^uefte  coft  nonfiderianomaidel  tuo  ani 
mo  partire  y lequali  moftrano  che  affai  da  effo  lontane  fio 
no  vedendomi  io  effer  per  Meno  abbandonato.  Deh  or 
qual  cagione  d hanno  potuto  a quefte  mouereC  certo  io  np 
fi  ♦ F orfi  mi  rifiuti  per  baffo  legmggio  fintendo  te  effer 
degli  altifftmt  prencipi  Romani  d\fcefay  le  cui  oprehan 
no  tanto  di  chiare^,  che  ogni  reale  ftirpe  abbaino & 
medelRedi  fi  a gna  figliuolo  onde  reputandoti  piu  get 
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• fi!  di  mè,n7hai  per  altro  dime  beote, Ma  tu  (ìoìtiffima  gio 
uene  nc  n hai  riguardato  per  cui , per  do  che Je  bene  ha 
uej]i  ricercato , harrefli  P hilenc  trouato  non  ejfar  di  reai 
progne , ne  di  Romano  prencipe  dtfcefa , ma  ejfar  e un 
famplice  caualiero,  Sefòrje  piu  beliti ^ vn  lui  che  vn  me 
{incendo  ti  moue , netto  quejto  è vano  mouimcnto, concio 
fia  (vfa.che  egli  non  fia  bellijjimo,  ne  io  fia  laido  che  per 
t quello  ejfar  deuejfa  lajciato  da  ee.S  e forfè  j lui  piu  ver  tu, 
che  tn  me  finn , quejto  non  fa  io,  ma  certo  da  alcuno  ami 
co  tri  e [iato  rapportato  fecretamente  me  ejjèrnel  noftro 
regno  tra  glialtri  giouant  virtuofo  affai.Oime  chio  no  fd 
perche  vn  quejle  co  fe  me  nome Jcnuendo  io  dimori, conno 
[ta  cofa,chel  piacere  fama  parere  il  laido  belliffimo,et  co 
lui,ch7è  ferini  vertu,cvpiojodi  tutte,  & lo  intano  genti  a 
lifjimo  reputar  e Ao  piango  con  piu  dolorofa  fide  penfan 
do  che  quado  tutte  le  ragion  difapra  dette  aiutuffeno  P hi 
leno  fi,  com7eUe  debitamente  me  difendono , nò  derria  ef 
ftr  da  te  lafciato  giamaì.Oue  credi  tu  mai  trouare  un7 al* 
tro  Fiorio, lo  quale  dami [ i , come  iofa/Quado  credi  tu 
hauer  reato  P hilenc  a tal  partito  che  egli  ptefi  dtfaoga 
alamortectm’ioJèacOimecu’è  orata  fede  prome[)a  a 
mtS  Deh  fe  io  fajji  molto  lontano  da  te,  vn  quella  lontana 
7£ , alcuna  feufa  \t  farebbe,  ò di  dire  mai  piu  io  veder 
nò  ti  credeuafo  porre feufa  di  rapportatalo™, de  le  qua 
li  qui  ni  una  por  ne  puoi , per  no  che  dì  me  continue  no 
nelle  fenbui , & tgrn  bora  poteui  vdtr  me  efferente  piu 
/oggetto  che  mai  ♦ O ime  chio  non  fa  qual  Dio  h abbia  la 
faa  dieta  qui  adoperato,  vn  far  che  tu  non  fia  mia  fi, come 
tu  foleui , Nf fa  qual pe auto  a queflo  mt  neccia.  Fallito 
verfa  di  te  nò  ho, fatuo  sho  nò  hauefji  peccato  in  troppo 
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amarti  dirittamente , ol  qctalfr.Uo  male  fi  confi \ la  dolenti 
pena,  che  m’apparecchi  , no  è d’attore  altrui me  per 
altri  abbd  donar  e,rna  tato  enfino  ad  ora  ft  mamfefo,chef 
conno  fiaco fa  che  mai  ione  n poffia  fin7ja  te  /lare  ne  gior 
no  ne  notte , che  tu  fempre  ne  meifòf/iri  nc  n fa, Se  que 
fio  ejfere  vero  jentiro  cò  altra  ceraci, che  co  qtteUa}che 
io  ti  friuo,ptr  gli  eterni  Dii  la  ima  v/m  in  piu  lungo  Jf  a 
ùoncnfi  dipenderà , Ma  contento  , che  ne  la  imaJtpoU 
tura  fi  po/]a  fcriuere,  Qui  giace  Fiorio  molto  per  amor 
di  Biancofiore,  im  occidero  fempre  poi  perfegvendola 
tua  anima  fe  a la  ma  no  f ra  m'tnm  altra  legv,che  quel 
la, a la  quale  ora  è et  fretta  ♦ 1 o haueua  ancora  a fcriucrti 
molte  co  [e,  ma  le  dolenti  lagrime , le  quali  ogn’hrfa, che 
quelle  <ofefche  [(ritte  t’ho,  mt  tornano  ne  la  mente, auen 
ga  che  dir  potrei  che  mai  no  n’efano,nH  co  fingono  ttn 
n che  piu  inanfx  fcriuer  nenpo/fo liquefi  quel,  che 
ho  fritto  non  ho  potuto  interamente  da  le  loro  macchie 
guardar  e fir  la  tremante  ma  no, che  finalmente  finte  l’an 
gpfeia  del  core  , che  *m  richiama  a l’ufittc  feffirare,  non 
jofiiene  di  poter  piu  ina'ft  monete  la  volontcrofi  penna f 
Onde  ione  h fine  di  que  fa  maletira  ,fe  piu  me  rito  da 
te  ejfere  vdito  f i,com’togiafùi , ù pgo  che  a le  preferire 
xofe  prouegga  con  intiero  ammo,ne  la  qual,  fe  forfè  alai 
na  co  fa  jcrittafojfe,'laqualeaten5piaeej]e,ncnmaliti4 
ma  fruente  amore  m’ha  a quella  [criuer  moffe,^  pero 
mi  perdona , & fe  que flo  chel  trifio  cor  penfit  è vero,cha 
ramante  ti  prego  che  fe  poj/ibile  e in  dietro  fi  temi ,17  fe 
forfè  l7amor,che  tu  m’hauefli  già , ne  i miei prieghi  a qne 
fio  ncn  ti  flritigeJfeno,flringttù  la  pietà  del  imo  vecchio 
padre,  X7  de  la  mia  mifera  madre, a quali  tu  ferefli  cogl* 

• ava  _ • • • 
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tu  d’hauermì  ejjì  pduto7  Et  fi  enfino  è no  tordi  ma  tu# 
lettra  a certificarmene } per  ciò  che  infine  a tonto  che  quf 
fio  dubbio  firn  in  me  f lo  tuo  (vitello  ncn  fi  partirà 
de  la  mia  marw}pre(ìo  ad  occidere  &•  a perdpnare7ficon 
do  chio  a finterò  difiofla*  Or  piu  aitanti  ncn  ti jcriuoì 
fi  non  che  tuo  fino  viuuiv7f sr  che  tuo  morro.li  Otiti  et# 
cedano  quello  , che  ho  nere  V grande^  mafia  me 
per  la  loro pieto  ncn  dimentichino ♦ 
fatta  la  ptjìola  7 fiorio  la  chi  uff  piangrndo)&'  figgelloUa 
& chiamo  a fi  un  fuofideltjjimo  firuidore } il  quale  era 
ctnfàpeuole  delfico  angvjciofi  amore  7 cofglidijfi* 
O ante  charijjimo  fipra  tutti  glialtri  firuidori  ce  lapjm 
te  lettra7la  quale  è [cere  tifi  ma  guardia  de  le  mie  doglie, 
& con  ijludiojò  pajfi [ceretti mence  a Biancofiore  la  pre% 
finto 7 V pregala  che  a la  rijj  ofta  ntuno  indugio  ponga 
per  co  che  per  te  battendo  7 Et  fi  auitney  chela  ti  doni 9 
te  niuna  cagion  ritegna,  M a folledtomete  a me  qua topi? 
thetv  puoi  che  la  pre finti  7 a do  che  degnamente  tu  pof* 
fi  ne  lama  gratta  dimorare  f Va  che  molto  difio  mi  ohe 
d7udir  quel  7 chea  que ftaft  refi onderà  7 <Z7 guarda  che 
ntuno  altroy  che  quella  proprta7cui  ti  mando7  la  vfggrf# 
P refi  il firuo  lafuggc'Uato  piflolatW  que1laycon  ifiudio 
fo  pajfi  peruemto  a marmorina7ne  le  reali  enfi  prefinto 
a Biancofiore  occultarne ntty  la  qual  come  Biancofiore  vi 
de  con  dola  parole  dimando  come  il  fio  Florio  fiejfi  7# 
cui  lo  firuo  rifiofi  .Grabofi  giouene  niun  fifiiro  e fin* 
Jg  lui. Elio  fi  confima  in  ifccnueneuole  amaritudine  ylp 
ragion  de  la  quale  è a me  nafeofi  ♦ Vdito  quefto  Bianco* 
fiore  comincio  a fvfiirare  dicendo . O ime  per  qual  cugip 
ne  potrebbe  quefio  ejftresper  mutui  credo  rifiofi  ilftrp 
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pidorefi  per  amor  di  noi  non  tàgli  rimanda  charanun 
et  pregando  che  fin%  alcuno  indugio  a la  prefeente  pifio 
la  r [frodiate ,V  io  (fe  vi  piacerà) attenderò  la  riflofta * 
A Ubera  Eiacvfiore  laprejà  pijiola [opra  la  teftaji  pofee, 
& prima  che  la  aprirla  bacio  forfè  mlle fiate , r?  par 
tendo  al  meffdggiero  dijfee , che  diprefente  la  nflofla  gli 
secherebbe  ,!? fola  nelajiìa  camera  [tri1  entro  dubbiofi 
penfando  chtdir  deuejfeela  preftntx  lettra,  V rotto  il  te 
nero  le  girne  apri  quella,  ne  piu  tojìo  la  prima  parte  ne 
Uff1  , che  i belli  occhi  fi  comnrior  orto  a bagnar  ed1 ama 
re  lagrime ,!?  cvfi,ogn1hora  piu  feste pia ge do  come  piu 
auaan  legguafea  firn,  M a poi  che  con  pianti,!?  con  fo a 
fepiri  piu  volte  Ihebbe  reiterata, leggendo  angfeciojà  mol 
tane  la  mente  de  lafnljà  imagimaùone  di  fiorio,  la  quale 
haueua  di  verità  vijoper  lo  mal  donato  velo  ,fopra  il feup 
lettofipofe,a  quella  enfi  a fiorio  r fondendo* 

Non  far  onofecn^  molte  fagrime  gltocchi  miei  quando  dp 
primavidero  la  tua  pijiola  o nobilijfimo  giouane  fola  fle 
■ ran^t  de  la  dolente  animala  quale  con  grauijfima  ang> 
feria  mólte  volte  rilefii, Certo  ella  ì poche  par  ti  fa  dal  tup 
pianto  macchiata  a rifletto  di  quelle , ne  le  quali  le  me 
lagrime  la  macchiarono , et  piu  volte  leggedo  quella  fra 
'ine  penfeai  hauer  difetto  di  mandimelo»  Alcuna  volta  dì 
(tua fra  me  medejima,io  non  la  io  te  do  bene , per  rio  che 
non  potrebbe  ejfeereche  intendimento  di  fiorio  fijjè  di 
’ fcriuermi  le  parole,  che  fempliamente  guardando  pare 
che  queffa  pijiola  porga*  Altra  volta  diceuafarfet  fiorio 
mi  tenta , t?  voi  vedere  fi  io  mi  muto  per  aflretfà  di  pa* 
role , Ma  poi  che  ogni  intendimento  [t  ceffo  da  me,  & 
ìafecìommfe  credere  chi  tu  credaci  quello , che  fecrimi 


i«»  * LIBRO 

appena  mitili  poltre  o tato  ij  br%r  ladtbilettàmano9 
(h  la  pena  w quella  fiflenerfi  pottjfi  per  velerà  rrjpé* 
dcrefma  poi  che  pure  sfònfidom,  li  Dii  mi  concedettero  * 
potere  a te  rijpódere  p qwjlatflla fallite jhe  p me  difide 
rofà  madore  alcuna  fide  m « ntu  il  leale  amer^bio  ti  por 
tOj  ù giuro  per  gli  immortali  Duche  treni7  era  bifigno 
£ difenderti  in  tante  Jcnuerc^per  mojìrarm  quanto  fa  fio 
to:V  fa  l? amor }che  mi  porttjer  ciò  che  molto  maggior 
(redo  che  fia}ckela  tualetira  non  mofìra f ne  p parole  po 
trefli  moftrare  * Similmente  li  lunghi  affanni  & grandi 
meritile  quali  io  mai  aggiunger  ncn  potrei  a remunero 
re  ilpiupicziolo  per  quella  cvmbbij  Malofinùrà pian 
gore  de  la  ànttrafidej  laquale  mai  non  à ruppi ,ne  difìde 
rai  di  romperti  m’ho  mofjìi  a lagrimare  co  fretta  a 

fcriuertij  dillderofà  di  firn  certe  te  maida  me  no  ejfcr  di 
nvnticutOjne  potere  ejfir  pojftbile  mai  diuemre  che  io  U 
dimentichilo  o graàofi  gicuane  non  credo  ejfir  nata  de. 
firoojfimi  leci  barbandone  de  le  rukufie  querce  di  ldaf 
ne  de  freddi  marmi  di  perfat  ale  quali  et  fi  rifornì  gliado 
mi  io  pajfi  di  rigide tfa  i libarvi  ferpenàjirk,  di  pietefi  pa 
drey  (ir  di  benigna  madre  fi } cerne  piu  voice  m7  e flato 
drttotdifcefi}et  di  quella  legg,  che  fi  no  li  humani  cordo 
la  natura  tratti  t fine  io  [mi Ime non  da  la  fortuna 
appfi  mait  ne  fi  difiper  difiderod7  ejfir  crudele f V fin 
% bimano  cono  fermi  ntofictme  tu  mi  agirti»  T umiferi » 
ui  che  amore  me  fi  come  tt  ne  no (ìri  puerili  drnifienume 
te  fri  fida  qual  ctfiiono  meno  di  te mt  ricordo f Et  ctr 
to  egli  m trouo  atta  (?  difpofìa  ad  amar  e fi  come  te 
firmlnuntr  piu  duretfa  m n credo  che  trouaffe  nel  mo% 

'(he  nel  tuo  core  , o habbia  mai  trouatof  per  la  qual  <o  fa 
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fi  tu  con  affanni  infiniti  ft  lontane  da  me  dimorate, Io  no 
dimorai  mai  ne  dimorfo  con  diletto  a te  lontana  , A n£i 
mi  finto  da  diuerfi  future  molefiare  per  /inule  cagione, 
che  finti  lucernai  infinta  lagrima,™  fi  if a parola  p piu 
accenderò  vdtfli  da  me, ma  volejpno  li  Dii  che  pofiibile 
fòffi  ce  hauer  potuto  vedere  tur  vdire  le  vere , le  quali  fi 
vedute  hauejji  firfi  piu  temperatomi  nte  karrefìt firitto 
. quando  diafii  me  no  ejfire  cvfiente  afofienerep  te  uno 
affanno  m amarti,  ma  per  ao  che  tutto  quefìc fiero  con 
f aiuto  de  Dii  ancora  deuerfi  matvfiflare  a te  con  aperti f 
fimo  figno  ,piunmmt  fendo  a jenuer  tene,  CT  e fèndo 
non  meno  da  piu graue  dolor  cv/t retta  finttndo  ce  crede 
xe  ejfir  da  me  per  P bilcnc  abbandonato  fi , come  la  tua 
lettra  mc[ìra,la  quale  quado  vidi, aulita  fui  datò  pieno 
la  dogltafper  poco  non  mori , (Dime  quanto  m7è  la  fòrti* 
na  aduerja  ♦ T u vai  errando  di  moftrarm  cagioni , per 
le  quali  debba  hauer  te  per  Phileno  lafiiato,&  quelle  tu 
medefimo  annulli , C veramente  da  annullare fine, Et  fi 
i la  te  quel  finno  non  Se  partito,  che  hauer  fieli, d erre] li 
p enfiar  e che  io  ncn  fono  del  finno  vfcitn  fi,  chio  non  cono 
fica  tr  thantfi flamenco  di  ncbiltn  auanfér  Phileno  [empii 
er  aiualier  de  la  tua  cor  tr,Et  me  pienoìiffima  ferua  di  ce, 
Vdel  tuo  padre  a cui  tu  ritnproueri ficédoti  beffe  di  me, 
effirdijcafii  de  gli  antichi  imper  adoti  Romain , e quali 
e Dii  guardino  che  fi  poca  diueti  la  loro  potentia  che  ai 
ejfire  ferua  fi, corneo  fino,  diuengù  la  loro  fi  menta  ♦ N* 
ancora  a me  fi  ocra  Ita  la  tua  ver  tu  $ ne  la  keUetfà  pieno 
di  gr atrofia  piaauole a me  cagioni  d7 intollerabile  tot 
meta,  per  le  quali  cofi  firefii  piu  degno  amante  de  V alto 
Cithera  che  di  me.  Certo  ben  chio  te  cono  fio  nobilijft  0 


là  i * LIB  R O.  * 

tno,virtuofi  j & piene  di  beìletfàpiu , eh  alcuno  altrùf 
& me  fen^à  alcuna  di  quefìe  cefi , ncn  fono  pero  ùmili* 
ta  fi  che  io  no  habbia  ardire  di  ptr fittamente  amarti  co * 
me  che  mi  fi  conuengi  ò no.  Ora  adunque fe  tutte quefìe 
cefi  fifa  da  me  concfciute,  come  credibili  che  te  p P hi* 
lene  poteffi  dimenticar  et  Ancora  aime  non  ù ritenevi  di 
dire  che  iofimna  difragilijfima  natura  ninna  adutrjm 
per  amor  di  te  J o/lene  re  nc  n hanena  potuto , udendo  qnd 
fi  dire  che  per  alleggiare  i fifiiri,che  per  te  a me  lontano 
finto, infime  con  molte  pene  cercai  di  volere  profumano 
amai l re,  il  quale  piu Jpejfo  veggedo  ,io  mi  rallegrajji . 

O ime  che  filfi  opinione  porti  fèqueflo  credi,  Certo  piu 
per  tentarmi, che  per  altro  tipi, per  do  chio  fo  che  tu  co 
ncfciche  mai  dal  mio  nascimento  t ri  fórni  gliando  a miei 
parenti  ,fin%t  aduerfitn  nonfii,  per  laqual  co  fa  afforzi 
mre  conuemto  diuenire  maeflra  di  feftenere  quelle , &• 
fe  io  Iho  fiftenute  grddiffime,tu  lo  fai, che  gran  parte  me 
in  [teme  rihai  fentite , P enfa  certamente  che  alcuni  fifjpi 
ri  mai  non  furono  cocenti  fi,  co  me  quefli  fonoì  iquali  top 
troppo  difo  di  te  mando  fiori  de  la  ma  boera,  ne  lagri* 
me  mai  con  tanta  copia  bagnoronc  pettofcó  quanta  batto 
le  melo  mo  bagnato  fóto  per  lo  tuo  ejfir  lontano  t ma  ve 
r amente  non  molto  tempo  pajfcra,(he  tu  potrai  dire  chio 
fa  fragile  a fc  fi  e ne  re  P aduerfita,  da  lequali  io  fino  arco 
ita,  per  do  che  finto  lama  vita  figgir  da  me  con  ifludio 
fipajfi  7 Et  Camma  chi  dolor  del  dolente  core  ncn po 
fifienere,lo  ha  già  piu  volte  voluto  abandonare , filo  wi 
confòrto , che  ho  prefojperado  di  riuederti , haritenutaf 
M a fi  eofi  fotti  dolori  aggiungi  a quelli , chio  ho  infitto 
a qui  fi  nàto  come  hai fitto  al  prefinte  perla  tua  pifió la, 
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io  non  a [peti  ero  che  Pini  ma  cerchi  congiedo , An^i  le  lo 
darò  cofir agendola  al  partire,  fe  e 11  4 forfè  volejje  dimoi 
rareAo  fono  Mitrata  in  nona  dubitatile,  lacuale  m e a pc 
far  molto  graue , 17  appena  mi  fi  ìafcia  credere,  Ma  amo 
re  che  ammollile  i duri  cuori  mi  fa  alcuna  volta  crede 
re , 17  alcuna  altra  difendere  {he  tu  o Ci  gnor  mio  fcrit 
tonfhabbia  chio  babbi  a te  per  Phileno  dimettente, a do 
thè  ragioneuolmenx  di  ce  pianare  non  viti  poffare  p al 
cuna  altra  me  hai  enfia  dimenticammo  tutta  fiata  non  fi 
no  di  tanta  falfa  opinione  ,chio  lo  pofjà  creder  e7  a fi  dicv 
quale  bora  quel  pe fiero  m1  affale,  niuna  cugion  fora  mai , 
che  Biancofiore  ( ìa  fi  no  di  F loriof  et  Fiorio  fi  no  di  B ia 
ecfore, ma  fenft  fine  me  Sattriftaìl  cor  e, qual  bora  in  ql 
la  parte  de  la  tua  piflola  leggo  doue  frinì  me  deuere  ha 
ver  donato  a Phileno  in  figno  di  p fitto  amore  il  velo  de 
U mia  fella, il  quale  di  che  quando  il  ti  moflro  volentier  i 
toarreflileuato  gli,  squarciandolo  tutto , la  qual  co  fi  volèf 
fino  li  Dii  che  tu  fitto  hauejft , per  ao  che  a me  farebbe 
t fiata  nonpicdola  confilationneC animo  17  la  cagione  è 
quefia  Ao  non  nego  che  quel  velo  viliffima  co  fi  non  fijfi 
a lui  donato  da  le  mie  mani  , 17  [imilmente  accerto  chel 
'tur  noi  confinti, ma  cofi  coflretta  da  la  tua  madre  mi  con 
venne  fir e, per  lo  quale  egli fèr fi  pigliando  intera  Jfiee 
ronfi  ^ Pf  venire  al  fio  intendimento  veramete  vano , 
piu  volte  co  fioi  occhi  IT  con  le  parole  mi  cento  di 
uirarmi  ad  amarlo, laqual  cofi  credo  tpoffbile  farebbe  a 
DiiflXemai  da  me  piu  auanti  potè  bautte  ♦ Non  è pero 
ia  credere  che  inunvelo^om  altro  gioiello  fi  richiu * 
* da  perfètto  amore, fidamente  il  core  finta  quello , 17  iot 
f ohe  piu  che  attraimene  il  finto  per  te , pojfi  con  v**  ' 
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bacio  la  lettra  t ? pofela  iti  mano  alziti  fimo,  il  qua* 
It  firify.  alcuno  indugio  volti  li  fajftvevfi  moritene , W 
la  iti  picciolo  jpatio  peruennto,trouo  Fiorio  ni  la  fu  a na* 
mera , ouelajciato  Vhaueua  con  grandijfima  copia  di  la 
grinte  & di  fifiiri.a  cui  egli  per/è  la  portata  pi  fola  dice 
dogli  ab  che  di  Biancofiore  comprefo  hauea  , et  le fiue  pa 
tolette  partito, Fiorio  aperfe  la  rectuuta  lettra , & quel 
la  infinite  volte  rilejfe  ^enfiando  a le  parole  di  Biancofio 
refipra  le  quali  facendo  diuerfe  imagmatiom  in  fui  letto 
con  ejfa  lungamente  dimoro ♦ 

Diana, a la  quale  nàuti  ficrifido  era  flato  porto,  come  agli 
altri  Dii  quando  Biancofiore  dal  gradijjimo  pericolo  fù 
campata  haueua  infinca  questa  hora  la  concreata  ira  te 
nutrì  tic l finte  petto  (riattila quale  u cn  potedofì  piu  and 
ft  tenere  difeefa  da  glialù  regni , cerco  le  enfi  de  la  fred 
da  gelofia,  la  quale  nafeofi  m vna  de  le  al  tifi  me  roccie 
d Aptnnino  entro  in  vna  [curi (filma grotta  trouo  intor 
riatti  tutta  di  neurone  liappreffo  era  arbore  ne  pianta  vi 
ua1  fuori  che  ò pruni  o ortiche  ,o  fintili  erbe,  Ne  vi  fi  fin 
bua  alcuna  voce  di  gaio  vccelloM  cuculo  & lo  gufò  ha 
ueao  i nidifàpra  ladolete  enfi, a la  quale  venuta  la  finta 
Dea, queUairouo  ferrata  cofirtiffima  porta, ne  alcùafine 
jtra  vi  vide  apra . F h da  la  mortale  mano  con  foaue  tocca 
mento  toccata  V antica  portala  cjle  no  prima  fu  tocca  che 
dentro  cominciorotto  a latrare  duo  grandiffmi  cant  fico 
do  che  le  voci  gli  faceano  manififii , dopo  il  qual  latrare 
vna  vecchia  con  fuperbififima  voce  ponendo  Cocchio  al 
picciolo Jf  ir  aglio  guardo  di  fuori  dicendo . Chi  tocca  le 
no  (Ire  porte/ A cui  la  finta  dea  diffi4Apri  a me  fi  curarne 
te*lofifie  colei, /ènfé  lo  fui  aiuto  ogqi  tua  fiticca  fi  perde 
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rebbef  antica  vecchia  ta  diurna  voce  de  la  Dea  anobi 
he  15  a quella  con  lento  pajfo  andando  con  non  poca  fati* 
i m per  gli  arrugginiti  ferramenti  aperfi  la  porta t la  qua * 
le  nel  fico  aprire  fico  un  gradiffimo  (Irido,  che  di  leggiet 
poria  effer  flato  fintiti)  in  fino  a finitime  pendici  del  mori 
te,  et  fatta  la  Dea  paffare  dentro,  con  non  minor  romore 
riferro  quella, di  fèndendo  a gran  penai  bianchi  vefìb 
menti  de  la  Dea  da  le  agute  fanne  de  bramofi  coni,  a qua 
li  per  magre-tfà  ogni  ojjo  fi  [aria  potuto  contare  ,aaccian 
* do  quelli  con  chioccia  voce  ,l5convn  gran  baffone , col 
\ quale  fofleneua  i uecchi  membri.Era  quella  enfia  veechif  * 
finta  15  afumicutn,ne  era  i quella  alcuna  parte  oue  Ara 
gne  no  hauefifi  15  copiofemente  le  fiè  tele  cotti  po  fi  e , & 
i/n  effia  fiudiuàvna  ruma  tempefiofit  fi,  come  fi  i vicini 
monti  vmndofit  infume  giungejfe  no  le  loro  fummità, 
liquali, per  fiurtare  pefiilentiofo  diroccasti  cudefifino  giti 
fio  al  pianoJSiuna  co  fa  atta  ad  alcun  diletto  vtfivedeua» 
tie  mura  erano  grò  trio  fi  di  fa flidiofa  muffa,  15  qua  fi  pac 
reiit  che  fidando  la  grimaffino,  ne  in  quella  cu  fa  mai  al* 
èro  che  verno  fi  fintiuafin Tfe  alcuna  fiamma  da  ricori* 
fortore  il  fòrte  tempo , ben  **erd  in  vn  de  canti  vn  poco 
di  cenere,  ne  la  quale  riluceuano  duo  tifoni  già  me% 
fienti,de  quali  la  maggior  parte  vna  gattuccio  magra, co 
uando  quella , occUpauafLa  vecchia  habimtrice  di  comi 
tuo  co  era  magrijfima  15  vi^st , nel  vi  fi  fcoloritxt . ìfuoi 
occhi  erano  biechi  15  rofft  continuamente  lacrimando, 
di  molti  drappi  vefiitn ,&  tutti  nerifne  quali  rauilu^pa* 
b in  terra  (idea  vicina  al  tri  fio  fuoco  tutta  tremando j 
15  al  ftìo  lato  haueuama  fi  aia, la  quale  rare  noi  te 
é<  »,  ,m  fi  non  per  ifiauenttire  ta  traheua  fiorili  fio  petto  bai* 
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ttu*  fi.  firttjche  fiprali  molti  panni  apertamente  fi 
difcerneuè  , mi  quale  quaft  mai  non  fi  crede  che  en* 
trajfc  fonno , V lo  luoco  acconcio  per  lo  fio  ripofo  era 
il  limitar  de  la  porta  m méfo  di  duo  ami, la  quale  la  Dea 
reggendo  molto  fi  merauigliofiT  cofidijjc.O  antico  ma*. 
' drefcllecitijfirm  finitrice  degli  fcelerati  affliti  di  Cu % 
pidot&  guardia  de  miei  ficchiate  couiene  mettere  nel 
petto  $ un  giouane  a me  charijjìmo  le  tue  fiUeàtudmifi 
quale  per  troppa  liberalità  fi  lafcia  afimimle  ingegno 
j ingannare,  amando  oltre  al  deuerevna  mia  nemica,!? 
pero  ninno  indugio  vifta . Moniti.  Egli  è affai  uict  no  di  ' 
qni,&  èfigliuolde  lo  altijjimo  Re  di  fiagna  chiamato 
Florio  rtsr  fen^  fine  ama  Biancofiore,  ne  mai  [enti  quel, 
che  tu  fuoli  a gli  amanti  far  ftntire.  Va , & priualo  de  la 
pura fide,la  quale  egli  tiene  indegnamente , & aprendo 
gli  gliocchigli  foconofeere  com’egli  e ingannato  , dmat 
Arandolo  come  gl  in  goni  fi  debbano  figgi  re.  \.a  vecchia, 
che  interra  fèdeua  con  la  mane  a lavici  gvtn,aifó  lo 
capo  tnirddo  con  torto  occhio  la  Dea,lt  con  picciolayo* 
ce  tremando  rifiofè. Partiti  Dea  da  trifli  luochi , che  niu 
no  indugio  darò  attuo  commandamento . Partito  la  Dea, 
la  vecchia  fi  vefli  di  noua  fórma , & abbandona  do  imol 
ti  veementi , aggiunft  a le fie  fi  alle  ali  ,&  lafciando  le 
ferrate  enfi  fienai  alcun  dimoro  per uenru  dorella  trono 
Florio  ftante  ancora  [opra  il  fio  letto  leggedo  la  receuutò 
lettra  da  Biancofiore , a cui  ella  occultamente  con  la  tre/ 
mante  mano  toco  lo  fetieato  petto  1F  ritorncffi  a le  trifljt 
cefi, onde  / era  per  commandamenco  di  Diana  partita . 
Ylaueua  Fiorio  piu  volte  lettala  re  ce  unta  pifiolafV  già 
quafi  ne l1  animo  le  parole  di  Biancofiore  accettando  ere* 

Filo*  S 

.i  *—.'**:  • * 


***  * t I « R O.  * 

ieuafirmamente  c la  lèi  ninna  cefi  ejfire  amata  fi  ncrìéf 
fi,  ft  come  effagli  ftriueua , Ma  non  prima  glifi  da  la  mi 
fira  vecchia  toc  co  il  petto , che  egli  incomincio  a cambia 
re  i penfierit&  a dire  infra  fi veramente  ella  m7ùtgm* 
li*  fi?  queliti  ella  mi  ferine, non  peramore , ma  per  pane 
r a lo  ferine, Erifeida  tufi  rigava  il  grande , imperador  de 
greci  9 eir  diftderaua  Achille. Chi  è colui',  che  da  le  filfi 
làgrime  ,(7  da  le  infìnte  parole  delefimineft  [appiè 
guariareiSe  A game  tiene  Ihauejfi  co  no  [cititela  fiavita 
farebbe  fiata  piu  lunga  ne  E giflo  berrebbe  hauuto  il  non 
dleuute  piacere  ♦ Sen^a  dubbio  Phileno  piace  piu  a Ridir' 
ecfore , che  io  nonjaccioft  chi  fata  quella , thè  fileni 
un  velo  di  tefìa,et  donila  ad  un  fio  amante tchepojJà  poi 
far  credere  quello  non  efjère  amato  da  lei  i cèrto  ntuna  il 
potrebbe  fir  credere  fi  non  fijfi  già  fimplicijjìmo  IW 
fcoltatore\  Et  m verità  e non  è da  merauigliare  ffi  ellé 
ama  Phileno . Egli  continuamente  le  e donanti  f&  ut* 

' tegnafi  di  piacerle io  le  fino  lontano, ne  ella  potè  già 
t lungo  tempo  vedermi , 1/  fioco  s1  aviva  et  viue  pe  fiat 
kiventit(7  amore p nitrica  co  dolci  guardamene,  &fi 
come  le  fiamme  perdono  fir^t  no  effendo  da  venti  aiuta 
' te9còfi  amore  dimene  tiepidiffimo  come  gli  fi guardi  cèfi 
ptnofma  coflei  ft  ella  non  m ama, perche  co  lusinghe  srié 
pigna  «P accendermi  il  corei  poi  ad  altro  ragionamene 
to  fivolgèua^tT  diceva, E ermamente  Biancofiore  m}ama 
(opta  tutte  le  cefi f Et  quello  fi  io  voglio  il  ver  riguarda* 
re  9 non  mifipo  celare  ma  fi  ella  non  mi  amaffi  Phileno 
mene  faria  cagione , del  quale  io  prenderò  finjg  dubbio 
vendetta*  Stando  in  cotàli  peHfieri  Florio  fra  fi  repeceuo  \ 
tatti  e preteriti  atti  & fitti  fiali tra  lui  et  Biacofiore^peì 
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thè  P hileno  torno  da  totani  paeft  ne  la i fila  corte , &quet 
li  vna  volta  pen faua  ejfare  (tati  da  Biancofiorefattì  mali 
tiofamerttrfé  altra  volta  da  fi  gli  difindeua , Egli  ( lette9 
piu  giorni  fin^t  alcun  ripofb  pieno  di  faUecite  cure . Egli 
alcuna  volta  magmaua  t & dictua  ♦ Ora  è P hileno' da 
uanti  a la  mia  Ria  co  fiore  t7  lufìngil^Ma  per  che  la  lu * 
fingerebbe  egliy  eh1  ella  lo  ama  oltre  a miferaS  poi  fra  fi 
altrimenti  magmaua, Egli  andana  vedendo  con  Panimi 
tutte  quelle  vie,  le  quali  fino  po fittili  ad  homo  da  farlo 
perUenire  ad  vnfilo  ùteendimentofé  ninna  credeua  cht 
vonfajp  fiata  fatto  da  Philemo  fi  bifagno  gli  fajfa  fiato» 
Egli  penfaua  che  nirna  per  fina  mai  parla  fje  a B iancofio 
reyche  da  parte  di  P hileno  non  le  parlajjfi , & de fioifif  • 
nidori  medefinn  dubitano  d?  ejfare  fiato  mganato  f & co 
fiU  fiaua  in  (limolo  fa  falle eituime fé  non  fapeua  che 
fi faretEt  penfaua  che  P hileno  ordinajfi  di  portarla  via9 
& che  ella  il  con  finti Jfi, E gli  penfaua  che  P hileno  la  db 
madafiè  al  Re  Vfajfagli  data  p ifioJa.Egli  pefiàua  che 
i meffaggi  da  P hileno  a Biacofiore , & da  Biancofiore  a 
Phileno  fa  fièno  frejfiiffimi , ma  poi  che  egli  diùerfi  copi 
riuolte  hebbe,  co firn  co  trincio  a dire,  Nor*  è del  tutto  da 
credere  ciòjcb  e io  intagmotche  forte  mi  pareche  fi  fiato 
fafjèyio  non  rfhauefii  alcuna  coja [entità fé  pero  la  feufa 
de  le  paffate  cofi fatta  da  Biancofiore  è da  receuere , Ma 
chi  fi  quello , che  deue  auenirefduna  bora  ad  un1  altra  fi 
volgo  no  gli  animi  da  diuerft  intèdimenti  effindo  tentati # 
Niwj  remedio  è qui  fi  non  leuare  ogni  cagióne , per  la 
quale  Biancofiore  del  mio  amore  fi  potè fiè  nuimre  ta  ciò 
che  niuno  effetto  figua,lo  tornerò  a difretto  del  mio  pa 
irta  mmór'm,  W fólle  citerò  co  miei  propriloCchit  U 


4»  t I B .R  O.  * 

eor  di  Biancofiore,®  quindi  la  fuggirò  in  parte  7 ou7iè 
fin^à  paura  d1  alcuno  potrà  dimorar  con  lei»  Sei  mio  pa >’ 
drede  la  mid  tornata  fi  mofìn Jfe  dolendo  a P hileno  filo 
ro  leuar  la  vitrtfod  egli  abbandonerà  li  noflri  paefì.Niuz 
na  coffa  ci  la  ferro  a far  e , a do  che  colei  fa  fola  mia , di 
cui  io  [do  fono , ® Caro  fempre  f®  con  qnefii  penfieri f 
lajciati  gliamorofìjil  piu  del  tempo  dimorava  cerca  do  co 
amara  foUeàtudine  parte  di  quelli  fuggire,®'  parte  met 
terne  iti  effetto  fin § alcuno  indugio * 

O A more  dolóffima  paflionea  chi  finamente  i tuoi  beni 
pojpde»Cofi  p auro  fa  Iff  piena  di  ffoUecitudiiìe » Chi  po » 
trekbe  credere to  penfare  che  la  tua  dola  radia  proda* 
) affi  fi  amaro  frutto,  come  è zelofta  t arto  ni  uno  fi  egli 
noi  prouaJfifHa  efifirocifjimn^me  Veliera  gliolmi  ci 
ge,<t>(7  ogni  tua  potentia  ha  circodata m torno  a quel 
la  è fi  radiata  che  imponibile  farebbe  oramai  a ffentir  te 
fingiti  » O nobilijfimo  fignore  quella  e a tuoi  atti  tutta 
contrariai  u le  tue  fiamme  mofiri  ne  lo  alnffimo  et  chia 
ro  monte  cithereo , coftei  fiotto  freddi  colli  depennino 
impigrire  ne  le  ofeure  grotte.Tu  lieui  gliammi  a le  al* 
affi  me  cofi,et  co  fi  ri  gli  declina  & affonda  a le  piu  vili. 
Tuli  cuori, che prendi , tieni  m continua fifia & gioia f 
eofiei  da  quelli  ogni  allegre tfa  cacciatta con fibito  fu 
rore  vi  mette  malinconia . E fifa  fi  cercare  i fòlmghi  \uo* 
chi con  acuto  intelletto  mai  non  fa  che  fi  fi  a altro  che 
penfare»  A.d  e flap  are  che  le  (fedite  vie  de  Caere  fi  ano 
i v d' aguale  per  prendere  dotche  tfffa  di  fiderà  di  ben 

guardare»Niunj  atto  è che  efld  non  dubiti  che  con  filjò 
. imeendimeno  non  fta fitto  »Niu>ut fide  è miei  »Wuna 
treden^i  » E Uafimpre  crede  ejjèr  tentata , Et  come  tu  di 
i2L  • ' . 
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pace  fi  veraciffmo  ordinatore  7 co  fi  quefta  con  amati 
mano  femore  apparecchia  uu matte  tjj  guerre  » Ella  ma 
gnffima  e [colorita  nel  vifi  di  ofcuri  vefhmenti  veflita 
egualmente  ogni  perfino  con  bieco  occhio  riguarda 
fff  tu  piaceuoliffimo  ne  lo  ajpetio  co  lieto  uifo  vifitt  e tuoi 
fòggvtti.Ella  ncn  finte  mai  primauerafne  fiate 7ne  autun* 
no  Stutto  Canno  egualmente  dimora  per  lei  lo  file  in  ai 
pricornOj  (7  quanto  piu  di  fcaliar  fi  cerai , piu  ne  firn  9 
bianti  trema,Or  quanto  e cetraria  la  voftra  natura  aper 
tornente  fi  vede.Eia  fi  diletta  effir  [enfy  alcuna  lucef  Ì7 
tu  ne  lununof  luochi  adopri  e fanti  dardi.  Ella  te  co  qua 
fi  d*un  principio  nato , di  tutti  e tuoi  beni  è guaflatricr* 
Ella  piu  volte  auiene  che  # di  quella  infirmito  7 onde  ella 
ha  maggior  pauraf  è piuftejjo  ajfalita 7 far  apprejfoinfl 
no  a la  morte  oltre  a mi  [tri  mfirifjìmo  fi  po  dir  co  luì t 
che  fico  l’accoglie  in  compagnia, 

Florio  s’apparecchia  co  deliberato  animo  di  nocete  a ph  i 
lene } la  qual  co  fa  la  finto  Dea  conofiendodaglialtirec 
gnt  r CT  mojfane  a compaffione , cofi  nel  ficreto  pet # 
re  comincio  a dire.  Che  colpa  ha  Phileno  commtffa7per 
la  quale  egli  meriti  morte 7 0 oltraggio  da  FlorioS  tu  una. 
Non  merito  morte  alcuna  pche  egli  ami  quel7che  piace  a 
gliocchi fuouCejfi  quefìo7  che  per  csgion  di  nei  logioua 
ne  coualjero  fa  off efi  7C  detto  quefto  la  feconda  volta 
difeefi  dal  àelofif  certo  le  enfi  del fenno  de  ripofi  Re 7né 
fiofi fitto  gli  ofcuri  nuuoli7  le  quali  m lontumjftmé  parti  , 

. fanno  rimote  m vna Jpelunco  d’un  canate  monte  f ne  la 
quale  Febo  co  fuoi  raggi  in  ni  una  maniera  po  poffare* 
Qjcel  luocv  ncn  co  no fee  quand’egli fipra  l’oriente  ue 

gnendo  ne  reca  chiaro  giorno , ne  quand’egli  hauedo  me 
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Z°  il  fio  corfi fitte  ci  riguarda  con  fin  diritto  occhio, ne 
fmlmnt*  quand'egli  arca  l'ociufi.Q_uiui  filamento  la 
notte  po&, et  lo  terreno  da  fi  vi  produco  nebbie  piene  di 
ofiurim  ò di  dubbiofi  luce,(?  dauanlt  a le  porte  de  la  cu 
fi  fiorirono  gli  humidi  papaueri  copiofimente  & erbe 
finiti  numero , l fighi  de  le  quali  aiutano  la  poanùa  del 
ftgnor  di  quel  luoco, dintorno  a le  quali  ofcure  tufi  corre 
un  picciolo  fiumicello  chiamavo  Lethe , il  quale  efce  d'u 
na  dura  pietra^  he  col fio  corfi  facendo  cómouere  le  pie 
itole  pietre, fa  un  dolce  mormorio,  lo  quale  tutta  ifinnt  ♦ 
In  quel  luoco  non  s'odono  li  dolci  canti  de  la  dolente  Phi 
lomenafi  quali  fòr fi  poteffino  mettere  ne  petti  acconci  la 
ripofi  alcuna  fiUecitudme  con  lafia  doletela , Q uitn 
non  fire,non  pecore, ne  altri  ammali  fi  fintano  * Quiui 
tolo  veruna  potentta  no  ha,&  ogm froda  fi  ripofi  muta 
la.Quiea  pojfide  il  luoco , alquale  ninna  porta  fi  troua 
non  fòr  fi  ferrando  & diffidando  pottffifare  alcun  ro* 
more.ftiun  guardiano  u'f  po/lo,  ne  alcuno  cane, il  qual 
Utrado  potejfi  turbare  i quieti  ripofuQuiui  non  è alcun 
gitilo, il.qual  cantando  annunùi  l'aurora , Nf  alcuna  oca 
iti  fi  troua,  che  i cheti  andamenti  pojja  con  alta  voce  fot 
manififli,  1?  nel  irtelo  de  la  gran  cefi  dimora  unbellijjt 
mo  letto  di  piuma , tutto  coperto  di  neri  drappi  ,fipra7l 
quale  fi  ripofi  il  grattofò  Re  co  dtfjdutj  membri  oppreffi 
da  lafpauitn  ielfinno , A ppreffo  del  quale  un  poco  gia$ 
dono  i varu finni  di  tante  mamere'jpt  fi  iiuerfi, quante  fi 
no  l'arene  del  mare,  ò le  felle  di  che  lo  ntdo  di  Leda  s'<$ 
doma,  N*  la  qual  enfi  la  Dea  entro  continuo  le  mani  me 
nandof^dauanù  al  nifi,  & cucciando  i finni  daglioccH 
filiti 9 (pio  candido  vejìimento  de la vergme  diede  luca 


ne  la  finta  caffi,  ne  la  venata  de  la  quale  appena  il  Re  te 
uoipefinù  occhi,  & piu  volte  la  graue  te fla  inchinati 
da  còl  mento  fi  ctperfe  ilpetto,!?  riuolto  piu  volte  foprd 
il  ricco  letto,!?  con  ramaricheuoli  mormorii  alquanto  fi 
pur  defio  , !?  appena  leuatvfi f opra  il  gemito, dimando 
quel  che  la  Dea  arcuua,a  cui  ella  coft  diJp.O  finnc  pia 
auolijjmo  ripofi  di  tutte  le  co  ferace  de  l1  animo  Jùgga 
tare  de  le fette  ci  tudm,mi  tintore  de  le  finche , V fine* 
nitore  degli  affanni /MaliJJimo  donatore, de  tuoi  beni, fi 
gteè  charo che  Cintino fi poffa  con  glialtri Ditate  V 
a me  egualmente  conforti , di  te  laudare  commanda  chi 
lo  innoce  tt  P Meno  ne  finni  fuoi  co  no  fica  le  apparecchia 
teitifidie  cotto lui, a no  che,(onofiiutele,di  quelle gvar 
dar  fi  poffi , E t queflo  detto  per  quella  uia , onde  era  ve * 
nata , appena  da  fe  potendo  ilfinno  cucciare  fi  ne  tcrnot 
Ella  partitalo  antico  Dio  fieglio  gli  infiniti  figliuoli 
' de  quali, alcuni  in  homtnif  altri  in  fire , gr  quali  in  fir 
peh9(r  chi  in  terra,!?  tali  in  acqua,!?  alcuni  in  trauij 
!?  in  [affi ,!?  in  tutte  quelle  fórme , le  quali  negli  humat 
pi  animi  poffinc  vane  ggiareji*  baueua, che  fitr  afferma 
vano,  tra  quali  poi  egli  hebke  eletti  quelli , che  a tal  hi* 
fogno glipareuano  jojfici enti,  appena  deflati , ammae* 
(Irò  cbf  etti  deuejfinoli  commendarne  nti  de  la  finta  Dea 
adempir  e fin%  alcuno  indugio , a quali  ejft  difio  fi  fin 
% piu  fiat  e del  luoco fi  partirono  per  adempierlo» 
Mentre  che  li  fin  le  enfi  fini  fir  e ctfi  per  Vhileno  trattano , 
PC,!?  effo  di  tutte  ignorante  fi  fiaua  penfmdo  a la  bette% 
fèdi  Biancofiore  con  femmo  difio  difiderando  quella 9 
unfibitz fienno  Raffili , CT gliocthi grauatìfcpra  il fio 
letto  ripofàndofi  scader  me  rito  al  quale  ftnjà  alcun  dii* 


III. 


*7f 


pareva  ogni  bora  ejjere  affalito ,tf  pareuagli  ejfcre  i «fi 
tx  parti  del  corpo  forato , che  potere  campar  m n gli  pare 
ua,  M a quelli  ancora  di  do  non  contenti  vfeendo  un  di 
loro  gli  par  tua  che  la  te  (la  gli  volejfe  levare  dal  buffo,*? 

• prefentarla  a F torio.  A libera  fi  gran  dolore  & paura  gli 
frmfiìl  core,  ckeper,for% i convenne  chelfinncfróm* 
pejjt , f?  quafi  tutto Jpauentntofi  dirige  in  pie  rimirai i 
do  dovagli  era,*?  con  le  mani  cerando  de  colpitegli 
pareua  hauer  reauuti , V rimirando  il  fio  lettoci  quale 
imaginaua  deuereejjcr  tutto  tinti  delfiofin^e,*?  quel 
lo  vide  bagnato  di  vere  lagrime  ,ma  poi  eh1  egli  vide  ej 
fere  flato  igàtu*to  dal  fcnno,partittt  la  paura, pieno  di  me 
rauiglia  rimàfe,ncn  Jàpendo  che  do  fi  volejjc  direct?  da 
hit'ado  forte  fi  mi  fi  cr  cercare  del  charo  amico, che  rielfcn 
no  haueua  veduto  il  quale  trovato , a lui  brevemente  do 
che  dorme  odo  gli  era  appctrfo , narro , di  che  l ^rntCD 
meravigli  end  ofi , cefi  gli  dijjf . Charo  amico  *?  compa* 
gne  ora  ne  n dubito  io  thè  li  Dii  con  molta  [clledtudine  t 
tendano  abeni  de  la  humanagete, Certe  tu  mt  foifon^fe 
fine  meravigliare  di  do , che  mt  raconti , per  cto  che  po 
cv  avanti  io  tornai  da  mortorio , *?  ivi  da  char a perfora 
V degna  di  fide  vdi  ejpre  da  ¥lrio  la  tua  morte  difide 
tatù  fC  ordinala  in  qualunque  maniera  piu  breuemen 
te  poorjfiì  V dimandando  io  de  la  cugione  mi  nfiofe  che 
do  aviere  per  lo  vello , quale  da  bianco  fióre  tu  rectue « 
[li,  la  qual  Biancofiore  egli  piu  che  alcuna  afa  deimo 
dio  anta, Et  p quefìoè  di  te  in  tanta  gt  lofia  entratole  fi 
egli  uedejje  che  Biancofiore  con  le  pioprie  mani  ti  traef 
fi  il  core,  forte  gli  farebbe  a credèr,  che ella  potrjfi  te  fi 
> din  amare,  doride  che  quejìo  amo r ajfji, egli  cerar  ^oai 
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deraperò  per  lo  mio  configlio  al  preferite  lafceriì  lo  pie 
fi}<&  peUegrinando'per  le  frane  partile  la  tua  filate  fi 
pai  guardiane, T u puoi  mantfi(lanunte  cene [cere  te  n$ 
ejfer  pojfenn  a refi  fere  al fuo  furore dunque  any  tempo 
non  dolere  morire , hm  la  tua  giouene  età  tt  wnfirttapo 
ter  perderne  a miglior  fine  ,chel  prùnàpio  nò  ti  moflrtu 
La  fortuna  ha  [ubiti  me, amenti , amene  alcuna  volt* 

xhe  quando  Ihomo  crede  bene  ejfer  e ne  la  profondità 
le  mifirie,aUhorafiibito  fi  troua  ne  le  maggiori  profferì 
iWjjA  cui  P hile no  piangendo  coft  rifio  fi , O ime  or  che 
fora  Fiorio  ad  uno , che  Ihabbia  i odiofe  a me, che  Pamof 
ha  pefam  la  mortela  cui  quegli  rfioft,  Amerallo.Leleg 
gi  d7 amore fincvariatr'da  quelle  de  la  natura  i molte  <v 
fi, 17  in  tuie  atto  niun  volentieri  voi  compagno, ne  per  te 
fi  di  cor  cure  gli  altrui  penferi  , ma  penfare  dal  tuo  bene 
& pollo  che  Fiorio  finùlmente  volejfi  o ridere  uno, cb{ 
pdiajfi  Biancofiore , fi  tu  fiori  pero  del  pericolo  /certo 
no , Adunque  penfaala  tua  filate  t Oifne  dijfe  9hilenof 
dunque  la  fero  mar  marina , 17  la  vi  fi  a di  Biancofiore/ 
v SijgH  rjfpofe  quegli i per  lo  tuo  meglio . Dijfe  Phileno, 
certo  non  cono  fio  che  uci  faggio, qui  eleggere  fi  pofjafi  fi 
la  una  volta  fi  more,  buono  è lo  viuere,ma  meglio  è tofo 
morirebbe  viuendo  languire ,17  arcar  la  morte  & noy 
poterla  bau  ere  .Non  'e, dijfe  fornico , a chi  viue  fierandq 
ne  la  potenza  de  Dii  fi,  come  dianzi  ù dijft,  per  do  che 
le  future  afe  ci  fino  octultt , In  qualunque  modofiviu f 
è meglio  cbel  morire.  Ogni  enfi  perdura  volendo  Ihomo 
valorofimntt  operare  fi  po  ri  couerare,  ma  la  vita  nc,p  e 
rodafeuno  deue  ejfer  di  quella  buono  guardiane.  Certo 
éijfc  Fhilefiù  a chi  fo prederò  fieranfa  è fiorando  afiet 
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tare  no  dubito  che  di  guardar  la  fua  vita  egli  non  fn  aia . 
il  meglio  cheyolere  p er  m fibito  dolor  morire  f ma  co* 
me  poffio  cofi  farebbe  non  tonto  partendomi^ fola * 
mente  penfindo  chiù  mi  deggia  partire  da  la  villa  del 
bel  vifo  di  Biancofiore  mi  fento  ogni  fiorito  combattere 
nel  core  a dimandare  la  morte JEt  l^amma^he  finte  quc/ 
fia  do  glifi  }da  quefia  cempejlafi  voi  partire,  A.  cui  colui  ri 
jfof  .Ronfino  cotefli  penetri  ne  affarìi  te , per  no  che 
a coloro  che  m fimle  enfi, che  fi  tu  fono  f couien  fare  de 
la  ne  affi  m diletto  * T u vedi  che  fi  coftretto  di  parti* 
re , non  imagmar  dì  prendere  eterno  efilio , ma  magma 
che  per  comandamento  di  Biancofiore , per  cui  non  ti  fio 
rebbe  grane  il  morire 9 s’aneniffi  creila  il  à co  manda  fi . 
fi  y tu  fi  a mandato  m parte  fonde  tornerai  lofio  » Quefia 
ima gm  atìone  t1 aiuterà,  (?  firatti  piupojfinteafofieneo 
re  gli  affanni  de  la  partita  ifino  a tanto  che  tu  poi  adufi 
to  il  [apra)  fojlenere  finiti  tanta  noia7a  cui  Philenodifiè» 
Que fioche  tumidi  m7e  mpoffibile , per  ciò  chel fitteci 
to  amore  ncnlafcia  durare  tal  penderò  nel  core  ma  qua 
le  bora  piu  mi  vi  diffondo , allhora  co  Cuoi  piu  mafia* 
lifiefit  chie  coluìjChe  poffa  la  fua  cofcienùa  ingcnaret 
Diffi  quegli  penfierid1 amore  non  ti  a fia  tiranne  quatto 
alcuna uoltn  refluendo  menati  gli  barrai  da  te,!?  la  co*  . 
feientia , poflo  che  interamente  ingannar  non  fi  pofia}ah 
pieno  Ihomo  la  po fare  ageuole fiftenitrice  di  quel , che 
volt, con  un  lungo  & continuo  perftuerare  [opra  vn  peit 
fiero.Certc  quefio  vorrei  io  bene , difJePhilenc.Duque 
potrai  tu  gli  fi  rijpofto .♦  Allhora  dijjè  Phileno  Ecco  chio 
mi  dijfiongp  a pellegrinare  per  lo  tuo  confi  gito,  C que 
ffi  dijfii  Et  io  fn  tua  compagnia  fiate  piace}A  cui  P bit 
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Uno  djJè,lo  amo  meglio  dolermi  [cloache  menane  fin$ 
ctnfòlatione,A  cui  quegli  rijfiofe  , Charo  amico  oue  che 
tu  vada,  le  tue  lagrime  nu  bagneranno  ficmpre  il  core,  il 
quale  mai  jcn^  compajfiion  di  te  non  [ara,  pero  lafciatM 
venire,  a do  che  hauendo  la  mia  compagnia  Rabbia  tu 
cagione  di  meno  dolerti, Dijfie  P hileno,  Amico  a me  pia 
ce  piu  che  tu  rimangi  ,a  ciò  che  almeno  veggio  te  B id 
cofiore. , di  me  fi  ricordi  V de  lo  efilio,chioho  per  lei, 

[e  accidéte  auewi fife, per  lo  quale  mfòjfè  lecito  il  tornare 
voglio  che  tu  folledto  rimàgn  a madar  per  me  doue  che 
ifòrtunofi  enfi  rihabbiano  mandato , a cui  quegli  dijji ♦ 
Cofi  come  a te  piace  , [ara fatto  ♦ P hileno  all  bora  fi  par 
H da  lui , tr  ritornato  a la fua  enfia  cefi  comincio  piano 
gnio  a dolcrjìfrafie  medesimo , O mtfitro  ? hileno  pian 
g»  jperàochelafotuna  t7è  piu  aduerpj,  che  da  alcuno 
altmSogliono  glialtri  per  odiare , ò per  niale  operarcela 
feiar  li  lor  paeft,&  tal  volto  mor  ir  e,  ma  a te  per  amare  co 
uien  che  tu  vada  t efilio,Oh  che  vita  far  a la  tuatSarà  do 
lente, ma  certo  io  non  la  voglio  lieto, lo  tonifico  biancofio 
re  turbato, e [coprirmi  ilfnlfio  amore  , moftrando  nel  vifò 
dhauermi  per  adietro  ingannato  * lo  mi  fuggirò  daljuo 
co  filetto, & fuggendomi,  piacerò  a F/or/o  C a lei, Carne 
re  de  quali  riera  occulto  quando  rivnamorav . Il  velo  da 
lei  receuuw  jara [ola  mia  confi  lattone , & de  la  ma  mft 
ria,&  que(lo  in  fé  medefimo  deliberato , volomrió  efilio9 
Jéguedo  il  cintiglio  delfino  amico, prefie  occultamente * 
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V A N D O A poh  hebbe  i fuoi  rag* 
gì  naJcofi^&V ottava  fiderà  fu  di  infiniti 
q lumi  ripiena, Phiteno  con  fillecito  pajfi 

prede  la  fio  filato  fùgl  ♦Egli  ne  la  dub* 
biofi  me tt jvfcito  di  mrmor iliaco  fipe 
ua  efiminare  qual  camino  fijfi  piu  fìcu 
roalafòafilu^madel  tutto  akbàdonato  a fh/i  piangen 
* do  puofe  la  redte  fipra  il  collo  del  portate  cavallo,!?  pia 
gendo  abbandono  le  mura  di  marmoma  con  gliocchi 
rimirando  quella  infin  che  lecito  gl.ifùfma  poi  che  lo  an * 
dante  cavallo  lui  carico  di  pefteri  hebbe  tonto  auati  trap 
portnto^he  piu  non  gli  fù lecito  di  veder  la fua  città t con 
piu  lagrime  incomincio  ad  intender  al  filo  camino  fpri 
meramente  veduto  fune  & Poltro  lito  di  bachigliene  p 
venne  a le  mura  cofirutte  per  adietro  da  lo  antico  A ntbt 
fiore.,  V in  quelle  vide  il  luoco t cueil  vecchio  corpo  con 
giuflo  epithaphiofi  ripofiuofMadi  quidi  paffinio  aua 
iti  f in  poche  bore  peruéne  a le  féìie  del  già  detto  Anthe* 
fiore  pofie  ne  le  filate  ode  nel7  ultimo  fino  del  mare  airia 
no  fi’  m quel  luoco  non  fi  curo,  (àlito  in  picciot  legno  ri* 
cerco  la  terra, Pervenuto  a fantiquijjima  città  di  rauéna 
fi*  per  l&po  con  le  dorate  arene  fé  ne  venne  a la  città  po 
fla  per  adrieto  da  Maro  ne filiti  ghi  paludi, Ma  quiuifiti 
tenedoft  piu  uicino  a quello , che  egli  piu  fitggiua , dimoe 
ro  poto,  Et  [àlito  fipe  colli  del  monte  apenninot&  di 
quelli  declinando, {cefi  al  piano , pigliddo  il  camino  vtrfi 
le  montagne  fiale  quali  il  magno  ne  robuflo  difende,®* 
quitti  ptruenuto  vide  f antico  monte , onde  Variano  & 
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Siculo  primamente  da  Italo  lor  fratello  fi  partirono  peti 
grinadòfft  poco  auati  da  ft  vide  le  ceneri  rimafi  d’Athi 
la  flagello  diDiof  dopo  lo  federato  feempio  fatto  di  pop 
chi  nobili  cittadini  de  la  città  edificata  (òpra  le  reliquia 
del  valorojo  confale  Fiorano  ì quitti  da  gli  a guati  di  Cate 
lina  mfir  abilmente  orafi,  a le  quali  battuta  compaffiot 
ne  fi  par  ti,C  finite  ne  re  diritto  cumino  errando  pera 
«enne  a ehiufi  otte  già  Porfina  fecondo  che  gli  fu  det* 
(d  haueua  il fio  regno  confòrti  cofiretto  ad  ubidir  fe}ne 
troppo  Imamente  andò  auanti  f ch’egli  vide  il  cattata 
monte  attentine , nel  quale  Cacho  nafeofe  Ctnuolate  vati 
che  ad  H ercole  fìràfcmate  nt  le  catte  di  quello  per  la  co 
da*  dopo  lungo  affanno  peruenne  ne  la  eccelletiffima  dt 
tà  di  Roma , ou’egli  di  ammiratone  piu  volte  ripieno 
fi*  i t**%Zfndo  le  magnifiche  cofe  ineflimabili  da  ogni  al  ; 
fo  intelletto  fin'fy  vederle , tot  in  quella  vide  il  teuero , 4 
cui  li  Dii  concedettero  in  numerabili  grato , Egli  vide 
Cantiche  mura  d’alba  & do  che  èra  notabile  nel  paefif 
Ma  quitti  nenfirmandoft , volgendo  i fuoi  puffi  al  mefé 
giorno *,  ft  lafcio  dietro  le  grandijfime  alpi  tO  i monti  9 e 
quali  affrettavano  la  ofcurijfim.diflruttioe  del  nobile  fin 
gue  d’aquilone  9 tsr  peruenne  a atetu  eterna  memoria 
de  la  eh  ir  a balia  di  Enea,#  da  quella  peruenne  ale  fi 
late  onde  a puotfòlo , hauedo  imprima  vedute  V antiche 
baie  7 to  te  fie  tiepide  onde  quitti  p ir  fiuemmento  de  gli 
humani  corpi  pofli  da  Dii , to'  in  quel  luoco  vedute  l’ha 
bitationdela  cumana  Fibilla  fi  ne  venne  a partbenope^ 
ne  quiui  ancora  firmato  cerco  li  campi  de  saniti f et  vide 
la  lor  citta  ; Donde  partitofi  volgendo  ipajfi  ftìoi  vide 
Cantica  terra  cupo  dì  campagna  pojìa  da  Capis}  tsr  qul/n 


di  pirtendof  pentente  fra  Jàluatichi  & freddi  monti 
d’abrutft , fra  quali  trono  fulmona  ripofia  patria  dei 
ncbilifftmo  poeta  Ouidio,  ne  la  quale  entrando  coft  co» 
trincio  a diremo  citi  a gratto  fa  a ciaf  una  natio  ne  perla 
tuo  cittadino , come  potè  m te  nafcere  & nutricarli  ho » 
mo , tri  cui  matti  amorofa  fiamma  viuejfe quanta  riffe  m 
Òtiidiotconciofia  cofafche  tufrediijfima  & circondata 
da  fredde  montagne  fiadQueflo  detto  renerete  per  lo  me 
di  quella  trapaffo , & continuando  i lamenteuoli  pafo 
fi  fi  ritorno  a perugina  la  § li  portitofi  de  camini  ignoe 
rana  peruenne  a le  vene  adonciefonde  le  chiariffime  on 
de  de  Peljà  vide  & cominciar  nuouo  fiume.  Dopo  te 
qual  difendendo ,v  enne  infino  a quel  luoco , oue  la  grie 
ut  tutti  ne  le  grotte  di  fimijònte  m quella  mefcola  le  jùe 
aequeft? perde  nome, quindi  guardandoli  da  torno  vide 
tm  bellijjtmo  pianofper  lo  quale  volto  a man  deHra  face 
do  de  lode  de  lagrieue  fila  guida  non  molto  lontano  al 
fiume  andategli  vidi  vnpicciol  monacello  lettalo  fi 
pra  il  piano  f nel  quale  vno  altijjimo  t7  uecchio  cerreta 
_ e ra,&  in  quello  mai  alcuna  f ture  era  (lata adoperata tne 
' da  circolanti  per  alcun  tempo  cerattofiori  che  dagli 
loro  antichi  ne  lo  antico  errore  de  non  conofciub  Dii  }e  , 
quali  in  fi  fatti  luochi  fifoleano  adorare , In  qUo  entro  • 
Philenc  & non  vi  trouanio  via  ne  finsero , ma  tutto  da 
vecchie  radici  ò da  lungbifftnri  rughi  occupato  db  gran 
difflmo  affanno  in  fino  ala  firn  mito  del  picciol  montimi 
lo  fili,  Q rintrono  un  tempio  antiqnijftmo , nel  quale 
faluatiche  piante  erano  crefciutt le  mura  tutte  nuefti 
te  diverde  hellera,l$e  già  per  antichità  erano  guafle  le 
magmi  de  bugiardi  Dii  rimai)  in  quello , quando  il  fio 
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gliuol&di  Giouereco  da  cielo  a terra  le  tic  «elle  armff 
con  le  quali  il  viuere  eterno  / àcquifla»  Era  donanti  quei 
Io  unpicciolo  prato  da  gioite  netta  erba  coperto  affai  pia t 
ceuole  a ricetto  de  l1 altro  luoco ♦ Quitti  fermato  P hileno 
flette  per  lungo  fratto  et  rimiratofidatorno  et  penfeto  lu 
gemente ,s7m a gimo  di  voler  quiui  finire  la  fra  foga, & 
tn  quel  luoco  fen%  tema  d’ejfere  udito  piangerei  foci  in 
fortumi, Bt  ft  altro  accidente  non  gli  auemjfe,qum  prò * 
pofedi  voler  Cultimo  di  fognare,*!?  dopo  lunga  ejàmìna 
tione  vedendo  il  luoco  molto  folitario  fi  può  fe  a federe  d <t 
uanti al  tempio quiui  notricondofi  di  radici  d7erbe  et< 
beuendo  de  liquori  di  quelle  flette  tanto,  che  oDiiprefe 
pietà  dela  fra  mtferia  ftmpre  piangendo, V nefuoi  pian 
tt  con  lamentojà  voce  enfi  dicendo  • O imp'ùffima  acerbic 
tu  de  le  hit  ma  ne  miti  che  comifi  io, che  eterno  efilio  meri 
tu  ffi  de  la  piaceuole  marmiorina/niuii  fello  comifi  amai 
& amo  ,(èqtto  merita  efilio , ò morte , toni  il  cielo  feto 
cvrfbm  contrario  moto, a do  che  gli  oiii  meritano  gnu 
derdone,!?  ft  io  forfè  amando  ad  alcuno  difj)iaceua,ncn 
con  morte  mi  deueua  fegyiture,  ma  con  reprenfione  amo 
ma  e (Ir  a re  . Or  chereceuera  daFlorio  chi  odierà  Bian* 
cofioretnon  fi  che  egli  fi  poffà  fere  ft  quello, che  a me  ha 
fetto , vorrà  con  eguale  animo  penfare  . Ài  ?ififlrato  de 
gno  di  eterna  memoria  per  la  tua  benignità , ilquale  vde 
do  con  pianti  narrare  la  tua  figliola  effere  bardata, tr  di 
do  dimandarti  vendetta  non  dubita  (li  rifonder  e, Che 
faremo  noi  a noflri  nemidfe  colui , che  d ama  è per  noi 
tormentato?  tu  lo  picdol fello  con  grandijftma  temperan 
U 4 mitignUi  conoscendo  il  mouimentodel  fruitore, Dimo 
rare  poffà  tu  con  pietnfafomafempre  ne  cuori  humapit 

M a certo  ~ 
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M a arto  egli  non  è men  gufi*  cefo  che  io  piangi  e miei 
amori  f che  jò  fjè  il  pianto  del  crttàtl  artifice  ? che  a FaU 
re  prefetto  lo  bue  di  rame , alqvale  primo  convenne  mo* 
firare  del  fuo  artifìcio JperienUa . lo  medrfimo  accefi  il 
fuoco,™  che  io  ardo. lo  me  de  fimo  fui  lo  ttnditor  de  lacci  j 
eie  quali  fono  aiducchi  mi  confìrmglua  di  narrare  a 
Storio  li  miei  accidenti  £?  dimoiargli  il  eh  aro  velo ? 
ninna  per  fina*  Ignoranza  mi  fece  fallire  f & fero  rum 
[auto  piange , per  ciò  che*  ferine  lena  le  cagioni , Ma  po* 
fio  pur  chio  per  ignoraatjafelliffi  y eragli  cefi  grauofo  à 
vietarmi  che  io  piu  auanti  non  amaflis  Cera  io  no  mi  fi 
rei  pero  potua  poi  tenere  di  amare  y ma  non  di  meno 
jj  la  difubedientia  a lui , cui  io  per  fagliar  ft gnor  te  ne  uà f 
v&tUjharrei  meritato  efìlio flr  grane  tormento,  E gli  mai 
non  mi  commendo  che  io  no  amaffi,an^t  la,  tu1  io  no  mi 
guardava, arcana  la  ma  morte*0  ragionevole  giuflitia 
partito  de  gli  humani  animi  perche  dal  eielo  rio  prouedi 
tu  a le  iniquità  t deh  mifer  me  no  hoio  jj  la  sfrenato  cru 
delta  di  F iorio  perduta  la  debita  pietà  del  vecchio  padre 
fsr  de  la  benigna  madre /certo  pAo  gli  holafeiatiperto 
mio  efìlio  piene  d} eterne  lagrime * No»  ho  io  perduto  la 
gratioft  fama  del  mio  valor  e/ fi  ho*  Quanti  homi  ni  igne 
rana  qual  fa  la  cagione  deimo  efìlio  penfirarino  me  de 
itere  hauer  cóme jfc  alcuna  cefi  iniqua , ér  per  pania  di 
receuere  merito  di  do, mi  Ha  partito/Linemici  creano  le 
feocie  novelle  dou7ellenon  fino,  Et  le  male  tinge  norilè 
fanno  tacere  * Là  iniquità  da  fe  medefima  H Jfande  phi 
f Jbf  la  gramigna  pe  graffi  prati.Nó  fono  io  per  lo  mio  tri 
fio  efìlio  divenuto  povero  pellegrino / Non  ho  io  perduto 
gioia  &fefaj  Non  è p quello  lamia  fanaleria  perduta / 

FILO;  T 


¥t*‘  ♦ LIBRO,  * 

cervo  fi,  Oime  quante  altre  afe  fittiflre  con  quelle  wfieà 
me  m finoauenutt  per  lo  mioefilio  e sbandiggianmn, 
M a certo  per  tutto  quello  alcuna  cofa  dalvero  amore, che 
io  porto  a Biacojìore  non  è mancato , Piu  che  mai  Pano* 
Ni  un  a pena,niuno  affanno,  ne  alcuno  decidete  me  la  po 
tra  mai  trar  dal  esporne  dal  co  re,  Et  certo  fi  egli  mi  fifa 
fi  conceduto  fi  di  poterla  filamento  vedere, come  io  vidi 
già, tutte  quelle  cofimi'parrebkeno  leggiere  a fiflenere* 
Uno  poterla  vedere  m7  è fila  graue Qjuejlo  me  fa  fi 
praogn7 altra  cofi  tormentare» Ella  co  fuoi  belli  occhi 
(attegd  che  falft  fiano  ) mi  potrebbe  rede r la  pduta  cofi 
ùdoneAo  vo  figgendo  per  lei , Se  P amor  di  lei  hauejft f 
non  che  l fuggire,  ma  lo  morir  mi  farebbe  fiaue , M a poi 
che  Pamor  di  lei  non.puoi  hauere  et  lo  poterla  veder  t7e 
tolto , piangi  mi  fero  Pbileno,&  da  pena  a gliocchi  tuoi, 
e quali  f foltamente  ne  la  fioTfe  di  tanto  amore , quanto  fin 
ti  già, ti  legorona,Oime  nufiro  non  fi  da  che  parte  io  mi 
cominci  piu  à dolere, tante  & tali  cofi  mi  offendono , ma 
tra  Polire  tu  o crudeli [fimo  lignote  tncn  figliuolo  di  Ci 
therea,ma  piu  lofio  nemico  mi  dai  infinite  cagioni  di  do 
dermi  di  te, & di  Biancofiore,  Tugiouawffimo  fonduti 
io  pigli  co  piaceuole  dolce tffi  gli  flotti  animi  de  gli  igno 
fanti , t?  quelli  poi  con  fi  ingo  odo  cèchi  difiderair  pene 
feri,  & tm  quelli  penfieri  fnkrichi  le  tue  catene , con  le 
quali  gliamm  de  mferi,  che  tua  fi  gnor  ia  fiquitanoffino 
legati,  Ai  quoto  e cieco  la  mente  di  coloro, che  ti  credono <0 
& che  del  loro  fòlle  difio  ti  fanno  t?  chiamano  D io , con 
ciojia  cofi, che  tuuna  tua  oper  adone  fi  vegga  con  difetto 
\tone  fotta.!  u gli  altijjimì  animi  de  I Ignori  valor ofi.decli 
m a fitto  me  iter  fi  a leuolonta  duna  pie  dola  fintine  UaSCp 
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la  btUftfà  d7m  portane  maefìretole  ornamento  tèlo  né 
tura  con  fallace  diftderio  leghi  al  voler  d7un  turpiffitna 
rifa, con  diuerfi  macule  adornato , oltre  al  deuere  d7una 
meretricept  brevemente  ninna  tua  operatone  è co  egua 
le  animo  fatta, an%  fagliono  i mi  feri  ne  tuo  lacci  auilup' 
pati  predare  parte . uejìo  ti [cufiche  la  ma  natura  età 

kjthe  ne  duoni  di  P aUade,ne  quelli  di  Giunone  f ne  gétt 
le^  d7  animo  ri  guarda^  filamenti  il  Ubidivo  fa  piaci 
re&m  quefto  creduto  a le  tue  opere  aggiungere  gran * 
dijftme  laudi, ma  con  degno  vituperio  pe/t  efji  vitupera 
no9ma  che  giova  tanto  par  lare/ Tu  fe  dieta  giovane,  co* 
me  pojfono  le  tue  operationi  ejjir  mature/T u ignudo  ,nó 
devi  poter  porger  e faeralfe  di  riueJlvreXe  tue  ah  moflré 
noia  tua  volubilità }ne  m7 e de  la  memoria  vfeito  batterti 
in  alcune  parti  veduto  privato  de  la  vifia , come  dietro 
dPtm  eie  co  fi  pofar  diritto  cumino/  Ai  trifti  coloro , che 
in  to fa  era  no, T u bui  loroilp  enfierò  de  ne  affarìi  benij 
& empirlo  di  fallecitudMé9&  di  vana  faeràg  * Tu  gli 
fai  divenir  cagione  de  le  fcherneuoli  rifa  del  popolotcbe 
gli  rede9&  efji  mfari,et  di  queflo  ignorati  affai  voice  di 
fi  jlefft  con  gli  altri  mfieme  fanno  beffe , ne  fanno  quel , 
che  fanno ,1?  tardi  conofconoi  tuoi  effetti . Certo  mentre 
ignorante  di  quelli  fai , nivn  faggetto  hauefli,  che  piu 
fide  di  me  ti  preflaffi,ne  che  la  tua  po  tenda  efaltujfif 
Et  ancora  in  quella,  /implicita  ritornerei  9fa  benigno » ma 
volefft  effire  fato  me  giafofli  a molti. O ime  miftro  che  io 
non  fa  fa  mai  contro  te  adoperaffi  co  fa  f per  la  quale  cofi 
incrudelire  in  me  deueJfifcome  fai.lo  mai  non  H rimpro 
mera  la  tua  giouenetfà9ne  biajtmi  lafor^a  del  tuo  arco 
fi, come  fico  Febo, ne  a la  tua  madre  levai  lo  eboro  Ado* 
, > ' /'.  T,  ii 
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eie  fi  no  ifccperfi  è ffuot  diletti  quali  co  Marte  predetti 
fijcome  tutto  il  cielo  vide . Io  mai  no  adoperai  co  tra  te  jr 
che  tu  mi  deuejfi  nocerè , ma  tu  di  mobile  natura  & ne 
fcio  di  quel,  chefir  mi  tormenti  oltre  al  deuere  ♦ Solato 
1 erto  atto  fi  cuncfce  te  hauere  alcun  firttimento,  in  quanto, 
mai  neri  cerchi  d’ejffereffe  ncn  m luocv  a te  fimi  gli  ante, 
attenga  che  quejla  diferetione  piutvjlo  ala  natura , che 
atejt  derrehke  attribuire.  Il  tao  diletto  è dimorare  ne 
ir  ino  occhi  de  le feimuni  sfornine , le  quali  a te  cv  (Ir  frigi 
co  mai  dólore^chei  mi  feniche  in  tal  laccio  incappano }et 
poi  corièffi  di  quelli  té  diletti  di  ridere  ^nftntèio  loro  il 
poterti  far  beffe  de  trijìi  fenici  alcuno  affanno  d7ejffc  , de 
le  qual fchiera  di  perfidìjfima  iniquità  piena  r non  poffò' 
tenermi  che  io  non  dica  ciof  che  dentro  ne  finto*Voi  sfre 
nata  moltitudine  di  famine  fitte  dela  humanageneratio 
ne  naturai  fatica  ftsr  de  Ihomo  frtejfugnabile  fH  e a tu  di 
ne  et  moleflia.  Ninna  coffe  vi  po  contentare  dejlatricide 
pericoli , corhettetrici  debutali,  1 nuoi  ninna  fermerà  fi 
troua  ,&  breuementevoi  (rio  dianolo  credo  che  fiate 
vna  coffa fff  che  do  tia  vero  dauantià  nei  infiniti  e fimo 
pia  far  tificare  il  mio  parer  e fi  ne  trouano , & volendo 
d'ala  origine  dèi  mondo  in comin  dare,  fi  trouerala  pria 
ima  noflra  madre  , p lo  fiorar  dite  gufio  effire  fiata  capo 
èie  afae?  a difeedett  di  eterno  etitio  da  fu  per  lori  reame t 
tt  quejìo  maluaggioprincipio  in  tanto  male  crebbe , che 
ta  prima  età  ne  lo  allegato  mondo  tutta  peri , fiorì  thè 
btucalione  Pirtafa  cui  rimaffe  la  fatica  del  rijìaurare 
le  perdute  creature.  Ma  pofìo  che  la  quantità  de  le  fimi 
eie  manczjffcjla  voflra  maluaggita  ne  la  poca  quantità  no 
endncv&t  non  era  ancora  integrato  il  numero  de  gli  an 
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mu  In  fa  dal*  libidittofa  voluttà  mi  figliuolo  fi  g'ac^ 
aut  titanio  poiptr  ammalia  delfico  fido  la  fifl^a^ 
VtchtlL  placito fiififi  lecito  aciafiuno  .Q  or  M 
fa.fit  $ anello  ii  eoflei,  Qj»‘le  ultra  creatura  fiori 

ficht  filoala, rtbkt  potuco  fi  federata 

. J non  fi  MFPVftQ'dt  VttlttrCm 


oueìoMeg raniiffin,ofitllo,quanto}upmy,o,t^ 
IcZllo  eh  ! Pafipht  mmfee  lavale  il  vrtmnofi  matta 

riofa  libidine  ejfereia  un  toro  imgrauidamfofierfi.Ju 

Jfcun  de  detti  pili  federa  bjjw.O,  mmhfifi  e rudelo 

Zfi  la  nulle  non  guardado  a la  debituf  iem  del  W 
il  L’ale  t terra  era  flato  water  di  M artetin  meniti*  et 
tZLZcfa  ial  piacere  d'w  faardo*  rwfi  Pttpft 
ne  Cuoi paefi  có fent,  che  egli  pertnffi ad  Ageminitene, 
J prefitto  "Pimento,,,  m quello 

tJftcmfirabtlmentr  fiqcàfi,*  a>  che  HL"| 

moleflia  /loro  ?<“<*" po affino  mettere  w ' 

a>  fu  anmra  dillena, loquele  abbandonando  il  pr  p 

lei»  & mnofiendo  lo, che  deueua 

fernette,  anzi  Jlle  chd  mòdo  per  ijfifitto  1 *"» Af‘ 

u le  bragia  di  P arisfoùnttm  (he  per  lei  fi  f 
tt (Te  eternalmnte  dire  , troi  a ejfer  di  fletti ta , & « greci 

morti  crudelméee.Quaa  aarbim,et  iUc'tt,raf‘t‘  “ 
eoradifcernereejpreflam  wProgw  0CC,i,m^J'r 

prie  figliuolo  ptrfir  difetto  al  marito  t & » Medea  fi 
Zgltantementt  /Vinati  fi  trono  mai  mio  tracura» 
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amore,  qùatò  ùi  Mirtw,  la  quale  con  fittile  ingegno  aie 
nero  tantoché  col  proprio  padre  piu  voice  fi  giacque  /Et 
la  dolente  ejbUs  non  fi  uet gogne  di  richiedere  il  frate  l 
lo  a tanto  fillof£  t la  luffuriofi  Cleopatra  à’ adoperar  lo. 
Hcn  è ancora  fra  quefte  la  madre  d1  Aliatone , ihe  f piè 
dolo' dono  còfinù  lo  mortai  pericolo  di  Amphiaraofuo 
mritoM  qual  diabolico  feirito  harrebke  potuto  penfir 
quel, che  fece  P hedra,  la  quale  non  potendo  hauer  reato 
Bippohtofuofigliaftro  a giacer  con  leyon  altiffimauo * 
a cridando,(?  firacnandofi  e vefiinu  tifi, e aprili,  & lo 
uifidijje  effe  bauerla  voluta  sferrare,!?  lui  prefi  confiti 
H che  dal  proprio  padre  fijjc fitto /quartareSQuàto  ar 
dire  & quanta  crudeltà  fu  quella  delefimine  di  lenito , 
thè  ejfendo  degnamente  figgvtte  degli  homint  per  dive 
sfùr  donne,  quelli  ne  la  mota  nette  con  armam  mano  tutti 
jdierono  a la  morte/fimle  crudeltà  ne  le  figliuole  di  Belo 
fi trouo ,le  quali  tutti  e nove  III  feofi  la  prima  nette  òcafe 
' ro  fióri  che  tìipernuflra,  Oi me  chio  mn  fino  pojfente 
■.a  due  ao  che  finto  di  uoi , ma  fin'fy  dir  piu  auano,  tac • 
eio  quia  & quali  efempifino  quelli  deU  voflra  maluag 
gita,o finn  ne  uinumer abile  popolo  di  pefjìme  creature • 
in  voi  m n ver  tufo  voi  ogni  vitto.  Voi  principio,  mefé, 
■&*fine  a1  ogni  male,  Mirabile  co  fa  di  vpifi  vede  tra  «n 
tu  mùititudvr.em.a  fila  bona  no  tr ouarfe ne sH luna  fide 
niunà  Verità  è ui  voi*  Le  vo  (ire  parole  fino  piene  dt  fai 
fi  luf  righe. Vai  ornate  li  vo/iri  vi  fi  con  merfiattiadir 
retiteli  mfiri,a  ao  che  poijliete  dedurre  ingannato  do 
{fitto  quello, a che  la  uofira  natura  e pronta, rider  avene 
pp{fiate,Voi  fiele  armature  de  lo  derno  nemico  delhu* 
matta  gnerafioneja  Quegli  no  poxvnctre  co  fm  affai 
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tifintomnrte  a p enfiti  mali  pone  modi  notorio  chtl  fi* 
ùttindinunto  non  uengt.foìlatofiuai  eterni  fi  pò  dir  chi 
no  follane  a colui  jC  he  ne  le  vojirt/nam  inappaMfire 
me. che  wcoppato  ci  fino . Ninna  confi  lattone  farà  mai 
ime  di  mi  follone  fan  do  che una  gtouene } la  quale  io  piu 
tofio  angelica  figurale  human*  creatura  reputnuatco 
falfc  r aggi/ ar  damerò  fri babbi  a legato  il  core  con  diffòlu 
bile  ateo*  ora  dime  fi  ride  contenta  de  miei  malica 

5 certo  la  mfirahile  fortuna  jiheabbajfam  pevojlri  iganna 
rmi  vede,aj]ài  mi  nccefit  turno  aiuto  m porg?  an 
grgna  con  folle  àtudime  conuwa  di  mandarmi  piu  giu 
tale  la  piu  vnflma  parte  de  la  fio  rota } fi  furio  potejjcfit 
qum  col  aldo  fipra  la  gola  mi  tiene  ft  poffibileno  m7{ 
lafiiar  e il  doloro  fi  luoco. 

Era  il  pianto  & la  voce  di  P hilerie  fi  grande , per  do  eh f 
m luoco  molto  remoto  gli  pareua  dimorare  dono  poterò 
ejftre  yditof  che  un  giouanet  il  quale  al  piè  del  faluaticq 
monti  a Ilo  pejj'aua,  finti  quetioft  battendogli  grandijji 
ma  copaffione  per  gride  fratto  flette  ad  afcoltarlo^ttt 
do  le  vere  fue  parole jnd  poif  uolonterofo  di  vedere  chi  fi 
dolorofanunte  pung.ua  figuedo  la  dolorofa  voce  fi  mf 
tfi  per  lo  inuiluppato  kofio  et  co  gradiJfimof  affanno  per 
■ uenne  al  luoco }oue P hilenc  piange ndo dtmorauafil qua 
le  egli  nel  primo  aueninunto  rimirando  appena  credette 
* homOjMa  poi  ch7egli  Ihebbe  rajjiguratof  il  vide  nel  vifi 
diuènufc  bruno , & gliochi  rientrati  in  dentro  thè  appo 
na  fi  difcerneuano.CtafiunooJfo  pingua  infiorila  rag 
' gr  infym  pellefet  i a pelli  con  difirdmatoralbuff amento 
occupatane  parte  del  dolente  vifòfitfmlmente  la  barba 
grande  era  diuenutti  r igida  et  attorto ,Cr  i ve/li  menti  fot 
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fidi  *7  brutti  V egli  era  diuenuto,  qual  fiutimi  ilptifi 
yo  Crifithone  quddofe,per  fi  nutricare  t comincio  a ma 
giare, imitilo,  che  vedute  Iheuejjè  ne  tempi  de  la fifa  proe 
$ trita  Iharebbeper  P hilenc  riconofiiuto , ma  poi  chef 
\ gioitane  Ihebbe ^ajfii riguardato , figli  dijfe.  O dolente 
homo  li  Dù  tj  ren  darlo  il  tuo  perduto  rófòjpto;Certo  il  tuo 
habm  ,letue lagrime  f 1?  le  tue  uqcì  m1  hanno  mojfo  co 
fajjion  di  te, ma  fe  li  Dii  e tuoi  differii  ad  empiano  firn 
m la  ragion  del  wo  dolore,firfi  non  fin § tuo  bene  lo  mi 
dirai  , V ancora  mi  di(fi  0 piace) per  che  fi  filwgo  luo 
•tv  haif  jr  poterti  dolere, elettoMerauiglioJJi  P bile  no  del 
gioitane  quando  parlare  l\di,  t7  uoftytifi  yerfio  Uà  rum 
dimenticata  la  preteritti  cortefia,co[ì  gli  rijpofeAo  no  ijpe 

* ro  già  che  li  Dii  mi  rendano  quello  , che  ej}i  m1  hanno  al 
ttjp  che  io  li  tuoi  preghi  ade  mpia,  ma  per  rio  che  la  dpi 
eetfa  de  le  tue  parole  mi  Jpronano,mi  mouero  a contea * 
tara  del  tuo  difiotirimeramen  te  fiati  mamfiflo  che  per 
amore  io  fino  concio  fi , come  tu  vedi  , 17  oltre  a quefto 
tutto  rio  , che  auemto  gliera  particolarmente  gli  narrof 
dopo  le  quali  parole  ancora  gli  dijfi  la  cagion  p che  m 
fi  fitto  luoct  egli  era  uemto  per  poter  fienai  impedimen 
'■to  piangerefit  apprejfi  io  no  voglio ejfire  a uiueti  e firn 

• pio  definito  dolore , ma  voglio  che  ì fra  qttefii  arbori  la 
mia  doglia  meco  fi  rimanga*  Vdito  queflo  il  gioitane  no 
potè  retenere  le  lagrime  , ma  con  lui  ificomnrio  dirotta 
mete  a piagare, 17  dijfe,Certo  la  tua  effigie,  (7  letueuo 
ri  mofiranc  bene , che  coliti  dolga , come  tu  parli, ma  al 

' mo  parere  quefla  doglia  ncn  derriaejjcre  fienai  co  fitto 
conci ofia  <t[a, che  perfine,  che  molto  Ihano  battuto  maga 
gior  chi  tu  non  haifi fino  confimi * (7  anfimnfuDif 
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fi  allhora  V bile  no  quello  non  potrebbe  e fiere  9Et  chi  ì 
colui , che  maggior  dolore  babbi  afe  nàte  di  me  £ Certo 
di) fi  il  gioitane  io fi  no  .Come  ? di j fi  PhileitCjA.cui  logio 
itine  dijfi } il  ti  diro. No»  moltoiontato  di  qui  (auevg*' 
che  viàri*  fa  piu  affai  qlla  parte  a la  atta  di colui , gli 
cui  ammaeflr  amenti  io  figuifitdtMt  no  è molto  tempo  à 
fiffi  fi  come  tu  di  )era  ma  gr noi  donna , laquale fipra 
tutte  le  cofi  del  mondo  amai  C7  amo} & di  lei  mtócrdef 
te  Amore  per  lo  mio  ben  firuire  ao , che  l\morofi  dipo 
(tregua  f Et  m quello  diletto  I letti  non  lungo  a mpo , che 
la  firtun a mt  uolfe  vn  ueleno  la  pa fiato  dolatfà  che  qua 
do  mi  credeuahauer  piu  la  fra  bemtiolentia  C.haue» 
*re  acqui  ato  con  diuerfe  maniere  il fio  amore}io  co  miei 
occhi  vidi  quefla  me  p un’altro  hauert  abbddonatofc  co 
riebbi  mamfiffamente  co  ella  lungamente  cynfrlfi paro 
le  mi’haueua  in  g nn*tc)  filandomi  uedere  cheio  era  fi? 
lo  colui  febei  fio  amore  kaueua9laqual  cefi  fi  mi  fi  mole 
fraghe  ntun  credo  mai  firnile  doglia  finùjfi  a quella jCh’ io 
fintìfé  fieramente  per  quella  cr  (detti  morir  e 9M  a l’utile 
confi  glio  de  la  ragione  mi  rende  alcun  conforto  9 per  lo 
quale  ancora  uiuoj  quejloeffire , che  tu  uedijicoprtn» 
fido  il  mio  dolore  con  infinta  allegre tfb  .1 .ecofe fino  à1* 
mare  X?  à afe  una  fecondo  la  fra  natuta.Qual  firafolui 
fi  poco  fauiOjChe  ami  la  velencfi  acuta  per  trarne  dolco 
frgpS  Molto  nun  fiuto fia  colui , che  unafirmna  amera 
con  ifteran^a  d7ejfir  filo  amato  da  lei  lungi  fagione . 
La  lor  na  tura  e mobile  ♦ Quale  homo  fara}che  pofia  am 
mndareào  cheli  Diifbh  fuperiori  corpi  hanno  fatto/ 
Et  pero  come  cofi  mobile fino  damare , a ao  che  falò* 
ro  meuinunti  giuntanti  fi  fonte  effe  fipojfinc  riderete 
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fifUe  imitane  uno  per  un1  altro , quegli  poffd  un7 altra  m 
luo< o di  quelli  mettere.  Niun  fi  dorrà  fe guido  queflo  co 
figlio.^ u mn  battendolo  fegyito,  ora  per  mence  piangi , 
K7  concio  fra  a» fi  , che  tummte  babbi  a perdute } per  no 
eh  fruente  pojjcdefh , diche  a duoli?  chi  mn  pojjede  ncn 
f otperderefé  chi  mn  perde1  di  che  fi  lamtnta.Credefli 
’atainà  volta  per  alcuno  sguardo  fatto  a te  da  quell*  gio* 
sutne ,cui  tu  antiche  eHa  tltmaffo  , & poi  hai  concfciuto 
che  quello  era  bugiardo , & che  ella  non  t7amaua , certo 
di  quefio  n derefli  allegrare  rendere  infinite  grafie  a 

Dft  f che hano aperto gliocchi prima , che  tutti  maggio 
re  inganno  cadeJJt.Se  forfè  de  Pefilio,  che  hai  piangano 
rfviio  megho,che  penfando  il  ueroy  munc  e fi  ho  fi  po  ce  ho 
uere,  conctofia  enfi,  chel  mondo  fi  a una  fola  citta  a tutti» 
'Oue  la  fortuna  pógg  altrui fila  nel  po  cacciar  ài  quello ♦ 
in  ciafeun  luoco  giunge  altrui  la  morte  cvn  morjo  finat 
■ le * A uirtuofi  Qgrìi  paefe  e conceduto  Aafcia  quefli  pianti, 
leuafu/t vient  meco,V  vertuofinuntc penfi divine 
+e  f & nutti  in  .obito  la  maluaggitn  di  quella  giouene f 
r< he  a quello  partito  t7ha  condotto f che  da  cieli  pojfifoo* 
co  di  fendere, che  egualnu  nce  tutte  le  leui  di  arra,  Acuì 
Vhilenp  dijfie  Giouane  ben  credo  chel  tuo  dolor  fòjjè  grd 
de  V fimtinunte  il  tuo  ammosci  che  co  panetto  lo  potè 
fìi  folle  nere, Ma  iù  m finto  troppo  minor  l7 diurno  ,che  la 
doglia, et  pero  m vano  a fi  balejlrano  cvnfortcuoli  pam 

• ir. l.o  fono  dtjpoflo  a piangvre  mentre  viucro.lt Dii  p me 
t'del  tuo  buon  voler1/»  mentine  Ao  ti  pregi)  per  quello  amo 

rf,  sfie  tu  già  piuforuente  portjnjìi  a la  tua  donna  , che 
nàti  fìa  noia  il partirti,#  lolafctarmi  con  lagrime  conti 

* tifi*  jfor gare  il  mio  fioloreJfDii  a traggnnotofioda^cp 
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tnlvìMjiiJfe il  gioitane  parti  et  fi  da  lui,  fin*  terno  pev 

Quella  via , onde  venuto  era  . Partito  li  giocane  PhilenQ 
ricomincio  il  dolor pfi  pi  a tv , ££*  icrefiedogli  dela  fua  yj 
M am  dolenti  voci  incomincio  a chiamar  la  morte  enfi, 
Oultimo termine  de  dplcri.infiUibile  auemirunto  di  ci ? 
[cuna  creatura  . trijliùa  defiliti  * di  fiderio  de  nyjfiru  O 
angpfciofd  morte  uiem  ame.Miem  a coluta  cullo  viuep 
re  è piu  twiofo}  chtl  tuo  colpo  vieni  colui , che  grano  fi 
ti  reputerà  . Deh  uiem  cbel  triflo  core  ti  chiede . Oimt 
chio  non  poj]ò  con  la  debile. voce  Jprimere  quanto  io  tf 
di  fiderò , C7  poi  che  m filo  colpo  de  tuoi  debbo  reame a 
re , piacciati  di  concederlo  fin^t  piu  indugio . Non/?* 
farcv  tuà  piu  cor  afta  mecche  al  valorojo  H ertone fo  ai 
Achille. lo  tengo  i wllantctillùgv  perduono , che  da  Uff 
boreamtcA  duo  ni  difid'erati,  tojlo  don*  ti  }dop  piarne  n* 
ce  fino  graditi . Concedi  queflo  a me  che  ho  tato  dift* 
derato  & che  con  fi  dolente  voce  ti  chiamo  . O ime  co  a 
me  finoradi  cvloro^hefi  con  volente  rofi  animo  ti  r tat- 
uano 1 come  ti  reauero  io , Dunque  per  che  rw  n uieniJf 
no  confintire  che  differendoti fuomefi , lagufia  piu. 
lo  non  recufcroimntuna  marnerà  la  tua  venuta . Mien* 
come  uuoi  fil  che  io  moia*lo  non  fuggirei  ora  gliaguti 
fini, ne  le  taglienti  Jfade  fi,  come  fin  giaSagy  tjefinn* 
defitti  leont^n  mt  dorrebeno^ne  di  qualunque  altra  fi 
ra  dilacerante  il  m.o  corpo , dunque  o rapaci  lupitofiroe 
affina  orfi  ,/c  alcuni  nel  dolente  bofio  bramofi  di  pred * 
dimorate,  venite  a me  fi  ai  a fi  il  mio  corpo'  vòflro  pò, fio. 
Adempiete  queflo  difio  che  altri  adepti  nò  tnt  itole.  Oh 
’tne  perifia  il  tr  iflo  corpo , poi  che  perita  o la  J}:eran%, 
Circhi  ladolente  anima  i regni  ap  al  fio  dolore , Et  vcf 
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da  con  la  fua  pena  a le  mi  fere  ombre  di  Dite,  oueforfi  jk 
ra  chi  maggior  pena , che  ella  al  prefinte  fijhenefvi  tro* 
Hi  4 O Dii  habittitori  de  adeftiah  regni  fi  alcun  mai  m 
qfto  l fio  co  recedette honor  e di  focrificiodolguuidim* • 
O deità  habimtrici  di  quefii  Ihochifote  chela  mifira  vi 
ta  mfùgga.O  infernali  Dii  rapite  del  mio  mifero  corpo 
lay offra  antma,Ce(jt  che  io  piu  ine  voi  (limoli  con  U 
mie  vod , Et  cofi  piangendo  Sgridando  tutto  de  le  prò 
p rie  lagrime  fi  bagnane,  bacando  finente  il  candido  ve* 
lofepra  il  quale  per  debile tfà  finente  cader  fi  lafciaua ♦ 
M a Florio  rimafi  in  montorio  preflo  a.mettere  in  t fiata 
tione  le  trifie  énfidie  fipraPbilenc,vdito  chel  mifiro  peti 
paura  di  quelle  baueua  prefi  volontario  efilio , Ufi  io  fiat 
re  le  cominciate  cofi,t?  ini  rommdojji  alquanto  a rie. do 
fortore,  imagi» andò  che, poi  che  quello  era  ceffate, di  chi 
egli  piu  dubitaua , mina  altra  cofi  fitori  che  prolunga » 
mento  di  tempo  al  fio  difio  potxua  nciare v 
X .a  finta  Dea,  che  due  volte  era  difctft  da fuoi  regni  pine 
ùepidire  ilferuentiffìmo  amor  tra  Florio  & Biancofiore 
crefiiuto  per  lungo  tempo,  fontédo  Fiorio  rallegrar  fi, (7 
lo  mifiro  P bile  no  battere  per  le  operation  di  lui  prefi  do 
lente  efilio , prendale  mence  hauer  fitto , propofe  deltut 
to  di  volere  la  fua  ima^waùon  compiere  9 & difcefidal 
cielo  lacerai  volta  fipr  a un'alta  montagna  in  firma  di 
(Odiatrice  fi  può  fi  ad  affettare  il  Re  Felice,  che  quitti 
io criando  fu  per  quella  deueua  quel  giorno  venire  ♦ Ella 
haucui  i biondi  espelli  riuolti  ala  fua  teff  a conteggia* 
dro  auolgi  mete  Et  lo  turctjfo  cinto  co  molte  Jàette, Et  ne 
la finefira  mano  il  forte  arco  portnua,  & quiui  per  pieno 
lofi  a do  dimorando  di  lontana  uide  il  Re  filetto  correte 
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dietro  ad  itn  gradiffìmo  ceruo, il  quale  verfc  quella  par 
te , otte  ella  erafrcggiu acquale  ella  fi  paro  dovati  C co 
fòaui jfima  voce  filuvndolo, abbandonato  il  etneo,  il  rete 
ne  a parlar /èco , A cui  lo  Re  ncnunvfcendola  dijfè.Gip 
itene  donna  come  in  qttefloluoco  lì fcla  dimorate f Di  qui 
non  fino  guari  lottine  le  compagne , Rifiofe  Diana, ma 
tu  come  a quefli  diletti  intento  Sconcio  fi  a cofi,che  tuo  fi- 
gliuolo per  amor  di  colei , cui  tu  tieni  in  affa  guadagna 
w ne  finguinofi  campifimoreslo  conofco  il  foprauegne 
te  pericolo #?  dicoti  Jè  tefio  remedio  a qfla  coja  no  preti 
di, ella  il  ti  vorrà#?  queflo  detto fubitnnunce  Jparue . Ri 
mafie  il  Re  tutto  flupefattofU’  pieno  di  penfi.eri  qua  do  vo 
tendo  configlio  dimandare, vide  UDeaJparim,#?  co  fi 
fra  fi  (vo/fcft  ifioipajfi)  dijfe, Veramente  diuina  voce 
enfiai  miei  danni  annuntiati #?  di  grane  dolore  oppref 
foJLaficiatn  la  caccia  fi  terno  a mamorvna , X?  giuto  al fico 
reai  palagio  oltre  a modo  malinconico^  conbaffiafron 
te  filetto  ad  vna  amerà  fi  n7ando  t?  iuifipuofi  o federe f 
pefando  & repetedo  i fi  le  vdite  parole  da  li  [anta  Dea, 
et  mftriuolgéndo  che  reme  dio  ale  cofiy  dite  potejfi  pre 
dere, Et  in  tali  penfieri  dimorando , la  Rèina  [oprane  ne, 
t?  vedendolo  turbato  (i  ntera (figlio  t?  Umidamente  coft 
•gli  di  jfi > O eh  ro  [gnor  e fi  lento  è ebeiofiptrepoffit  la 
ragion  de  lavofira  turbatane  ,vi  prego  che. la  non  mi  fi 
eoli, cui  lo  ReriJpofiMa  non  ti  fi  pone  dette  telare^  pe. 
ro  la  ti  diro  ♦ H oggi  nel  piu  fòrte  cacciar  echio  focena, 
corredo  dietro  a unceruo,ncit]ò  che  ftfòjfi  o Dea  bai 
ira  creatura, ma  irì  halite  furia  cacciatrice  riapparite, 
ma  bella  dona , la  quale  dopo  alquante  parole  mi  dijfi, 
thè fi  confibito  prouedi  mento  ncnfoccorrejfimo  glorio 


« 


t 1 3 


R O. 


pèt  Bianccofiore  perderemo,  VTqueflo  detto fparuefubt 
tàmente , ne  piu  la  potei  vedere , Onde  io  da  quella  bora 
in  quacòn  grane  doglia  fino  dimorato  tr  dimoro  .\o  co 
no  JcomamJpfia  mente  che lafirtuna  de  ncfiribeni  inui 
diofi  fi  oppone  a jlli/t  volane  co  mifirabile  modo p fi 
uare.ìto  fi 'che  coniglio  prendere . 1 o mi  con  fumo  pejàn 
do  che  per  wru  firua  debbiamo  prendere  il  charo  figlino 

10  acquiflatv  con  r enti  prieght.O  maledetto  giorno^  per 
fàifjìrna  bota  deh  fua  munita  perche  mai  venifiif  E Ha 
rten  perno  (Ira  cvnfdationefma  per  doloro  fi  difìruttione 
di  noi  nacque 'ma  arto  la  ragion  di  tanta  tr  dì  tal  trifli 
tia  evnnerra  che  imprima  di  me  perifca.Quefli  mali/7 
duefie  angofiiofe  fatiche  filo  per  vna  vii filma  firua  prò 
eédohc.lo  le  leu  ero  etn  ie  proprie  mani  da  vita . La  mia 
(bada  trapajfira  lo  fio  fillecito  petto 7 tr  diqueHofigta 
'thè  poteri  cèrto  fi  li  fin  altrevolte  la  tr  afferò  de  le  et  ce 

11  fiamme  ftffi  non  la  trarranno  ora  dal  mio  et  lpo4  Cime 
iberni  par  eua  incredibile  per  adietro  quanto  vdiua  che 
fila  Bianctfiore'fira  attera  da  lui  dimandata  & diceua 
fi  do  fijfeveró' già  lo  duca  tr  Afialione  me  Charrbbe 
nofittofentoreMoiocredofirmaniente  che  la  maluag • 
giaCbctbbia  con  virtuofi  erbe, ò con  parole7o  etn  aleno 
ria  màgica  arte  ctflrettó , pèr  no  che  mai  nonfiydi  che 
fimna  etri  tanto  amore  duraffi  in  memoria  dbomofqua 
to  colici  e durata  vn  lui^ta  certo  a mio  poterei1  erbe,  tr 
dfMcUrttagioni  leuarrdno poco 7altreft  come  a Medea, 
V d»  chelSLe  narrate  quejle  et  fi  hebbefi  tacque  7 et  la  rei 
rutfiopo  alcun  fi  (pie  o etftdijfi»Oime  ha  egli  ancora  ne 

ria  mcrrioridBiaruvfìoreSCerto  fe  queflo  è7negnr  non  pof 
‘ famo/hé  ^contrario  non  tifi  volgi  la  profiereuole fòt 
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luna  paffata.  io  i magia  aua  ch’egli  piu  noti  feto  ricor * 
daffe  poi  che  ancora  gli  è amen», precórriamo  con  prò* 
fc  argomento  4 Nia/i  remedio  e fi  prefio^ome  occiderfà, 
dijjè  il  R*,CT  a ciò  che  infallibile  «c n Ita  lo  colpo , /*ot«  n 

riderò  conia  propria  mane,  A cui  la  rema  dtjjt . CeJJinà 
yceflo  liDiì^hevno  Refi  poflè  dire  che  colpeuote  ne 
U morte d’unafemplice gioitene  fi*,  Cr  chele  mani  vii 
fare  di  fi  vile  [angue  frane  contaminatele  noi  la  fra  inori 
ex  di  fi  deriamo gabbiamo  nude  fruì  prefli  a maggiori  co 
fe,ncnche  a quefiatma  noi  ferine ffèr  acanti  contri  al9 
innocece  pingue  di  lei  poffiamo  in  bona  maniera  repara 
te7t?  no u’haueuapitt  volte  volato  dire , ma  ora,  che  è 
verni  ~c  il  <ajàfvel  diro  ilo  in  cefi  pochi  di  fimo  paffuti  che 
venuta  era  ne  ncfiri  porti}la  dotte  il  po  le fue  dolci  acque 
enefcola  con  lefalfi7vna  ricchi (firma  nane , da  che  parte  fi  , 

venga  nonfi}la  qual  (fecóndo  che  m9è  fiato  porto  ) fpoco 
eiato  il  fio  carico  fi  vole  partire  ^mandate  pe  padroni  &• 
a loro  fra  Biaccfiortveduta&jfi  la  porterano  in  alcuna 
parte  firanna,&  molto  lontana  di  qui  di  effi  maini  - 
una  nouella  fi  [apra , tr  a F torio  date  ad  intendere  che 
olla  morta  pascendole  fare  ncbiliffima  fapoltura  ftr  bel 
liffi  ma ,a  do  che  piu  la  nofira  bugia  fintigli  il  vero . E gli 
credendo  quefio  poi  s9 infera  a Jifimarla.'Niente  rijbofi 
H Rea  detti  de  la  reina 7ma  fi  rrudef.mo  alquanto  rat » 
temperato  penfi  di  volere  tal  coniglio  feguire , & figut 
dolotimagino  che  fen% fallo  verrebbe  il  fio  auifofirnic 
topvfcito  delafia  camera  afe  chiamo  Afmcnioet  Pro 
theo  giouant  caualieri  er  valor  ofi  difpcofi  a loro. 
S*n&  alcuno  indugio  cercata  i nofiri  porti  la  doue  H po 
trafilai  quiriti9 è dette  che  v*a  ricchtjfima  natte*  vem 
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Mefite  che  voi  la  vediatejt  co  nefrite  di  quella  t padri 
xù,!?  fippiat*.  di  qual  paefe  viene,!?  di  che  è carica, qrd 
do  fj  deue  par  tire, & ordinatamente  tutto  mi  raccontate 
4*  ne  la  vofìra  tornata, la  quale  fen^a  alcuno  indugio  fate 
che  fiaMojfirf  e duogiouani  con  quella  compagnia, che 
piacque  loro }tr  peruenufi  a dimandati  por  ti, montarono 
fìpra  la  bella  ncue^doue  etti  honoréuolmente  recenufi  fu 
rotto  da  Antonio  (7  da  M enone  [ignori  1?  padroni  di 
quella , Et  poi  che  Afmenio  alquanto  dimorato  con  loro 
fi , egli  dijjè.&etti  (ignori  noi fiamo  canalini  !?  nii[jd£* 
gì  de  Calta  Re  di  Jpagna,ne  cui  porti  voi  dimorateci  fid 
tno  qui  a voi  venuti  per.  ejfir  divoftra  conditone  certi, et 
per  fapere  qual  fia  lo  voflro  carico,!?  da  quali  liti  vi  fio 
te  con  effi  partiti,!?  che  intendete  di  fare, piacciavi  adii 
que  che  di.  tutte  quelle  cvfe  nei  alneflro  (rgnore  pojjiamo 
rendere  vera  rifppfla,A  cui  Antonio  per  età  !?  per  fin* 

*no  piu  da  honorare  cvfrijfofi . A mici  voi  face  li  ben* 
tenuti iwoi  breue monte  famoadognt  voflro  piacere  di 
Jpofi,!?  pero  al  a vofra  dimanda  cofi  rispondiamo,  et 
cofi  a xhi  vi  manda  ridonderete  ♦ li  prefentt  legno  è di 
(.  quefto mio  compagne, &r  mto,!7  egli  Mencne  &io  An  • 

tomo  pomo  chiamati,!?  ria frmmoquaf  ne  le  vltime  par 
ttdel  corno  Aufòmco  vicini  a la  granpompea  veratefti 
monta  de  le  vittorie  reciuute  da  H ercole  ne  no  fri  p'déf, 

!?  da  lui  edificata ,!?  vegntamo  da  lontani  liti  dì!  ale  fin* 
ària  mquefto  luocv  non  velontefop  venuti , ma  *da  ceni* 
po  fòrtunal  portatici  qual  li  Dii(la  merce  loro)  ci  bari 
.no  tanto  di  grafia  fitta  che  qua f tutto  il  carico  de  la  no 
fra  naue  habbiano  d<tccijtv,il  qual  fi*  in  maggior  pari 
ie dederie,  perle  * o ro ,!?  drappi  da  le  m diane  mafie 
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tefjùufit  intendiamo^  ione  piacer  de  noflri  Dii  fa  ) di 
cercare  le  fedie di  Anthenore  pofle  tte  Calùmo  [etto  di 
quefto  mare  quddo  harremo  tempo,#  quitti  di  quelle  co* 
foche  per  noi  far  anno  ^tendiamo  di  ricaricare  la  no  ftra 
naue  # di  ritornare  agli  abbandonati  liti, fa  per  noi  fi  po 
far  cofocheal  voflrofignore#  a uoi  piaccia  come  humi 
lijfimi  I eruidori  a voflri  piaceri  d difaognamo.  Affai  gli 
. rigranorono  i duo  csualieri,vlùmanuntt  gli  pregarono 
che  non  fòjfe  loro  noia  alquanti  giorni  attendergli f p do 
che  con  loro  credeuano  deuere  hauer  a fare  ,A  cui  effi 
riJpofero,che  uno  anno  [fa  tonto  loro  piacejjè)gli  atte  de 
rebbeno , , -, 

T orncronc  i duo  cuualieri  al  Refet  chiaramente  ogni  et  fa 
yiirn  da  padroni  gli  narrorono,a  quali  il  re  diJp.Torno 
teai  effi  et  dimandate  loro  fa  elli  volejfano  una  bella  gip 
itene  comprare, la  quale  iti  numerabile  theforo  hochara, 
& ri  la  rijpofìa  tuttamente  tvrnate.Riprefi  i coualieri 
il  cornino,#  receuuti  con  amorof  accoglimene  merco 
tonti  la  loro  ambafiiata  contorono  t aggiungendo  che  da 
la  bella  giouene  contro  la  reai  maiefla  gran  diffamo fallo 
era  [lato  comma ffo  tper  lo  quale  morte  merituuajMa  lo  fi 
gnor  pietofa  de  la  fua  btUetfà  non  ha  voluto  priuarla  di 
uitu,ma  0 do  thel  judo  non  rimanga  impunito  la  volt  uè 
dere  fi^come  rotato  u1  babbi  amo,  A cui  li  miratati  rifao 
faro, Ciò  molto  piacere  a loro,#  fi  bella  era  quanto  forti 
nano, nullo  c operatore  di  effi  migliore  fa  ne  tra  uer  ebbe 
Adunque  di  (fi  A [memo  recate  i vefari  thefòri  V venite 
(o  noi, a poche  uoi  vegga  foche  quello, che  ui  dinamo , 
t varo.Carhuti  e mer curiti  e lor  theferi, et  prefi  mola  lor 
chiari  gioielli  co  duo  cuualteri  fa  m vèneto  a mar  morìa, 
FILO.  vC 
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V éduta  i mr infanti  la  beila  gioitene,  er  ripieni  di  amo 
miratone  appena  credettero  che  od  fa  mondana  (òjfef 
dicendo  fra  loro  che  inai  fi  mirabile  co  fa  non  era  (lata 
vedutrtiEtti  cómadorono  eh:  di  preflnte  tutti  e loro  tbec 
fòri  fòjp no  portati  datoti  al  Re ,i  quali  uenuti  mgradif 
firn  quantità , cofi  dtjfero,  Signore  fem?  altro  mercature 
de  noflri  thefori  prendete  quella  quantità,  che  a voi  pia * 
ce,che  noi  non  fapemo  a co  fi  nobile  & pretojà  cofa  por 
pre^ò  alcuno . Affai  mi  piace  rijfofe  il  Re ,&•  di  quelli 
prefè  quella  qualità, che  a lui  parue,!?  I1 altra  redeloroé 
Zjfifipra  tutto  nofche  prefehaueua  il  Refglidonorono 
una  belhjftma  <vppa  d'oro , nel  gambofly  nel  pie  de  la 
quale  con  fortilijflmo  artificio  pitta  la  troiana  ruma  era 
JmaltntUjChara  & per  magi/ìerio,et  per  òell^  molto  # 
Dopo  i receuiiti  thefori  il  Re  co  fommeffa  voce  co  fi  par » 
lo  a mercatanti,  A uoi  conuiene,poi  che  comprata  bauet 
te  co (lei,  fènfé  alcuno  indugio  dar  le  uele  a venti,  ne  piu 
in  quelli  paefi  dimorare , non  firft  nuoto  accidente  addi 
uemjfi^er  lo  qnale  il  voflro  t7  mio  intendimento  fi  tur 
bajft.DiJpro  i mercatanti . Signor  comandate  a làgioue 
ne  poi  che  noflra  è che  co  noi  ne  vega,che  no  Ihàrremo 
prima  (òpra  la  noflra  naue , che  ejpndo  il  tempo  ben  de* 
jfoflo/ìcvme.  egli  ci  par  chefia  ,no\  prenderemo  tino* 
jlro  camino  è sgombreremo  i uoflri  porti, per  do  che  per 
noi  non  fa  lo  dimorare  .Voltofft  il  Re  allhora  a Bidcofio 
re,&  dfjè, Bella  giouene  a noi  ricorda  che  quando  ne  re 
cafli  ne  lafifla  de  la  noflra  natiuita  lo  uelenato pauone, 
noi  giurano  per  lo  fimmo  Dio  ,17  per  latti  madel  noflro 
padre  & promettemo  al  pauone  che  mbreue  te  fio  ti  ma 
riteremo  ad  un  de  gradi  baroni  del  noflro  regno  ,pero  no 
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fi  nottua  fra  fi  dolendoli  incomincio  a dire . 0 ime  ihTè 
qu  e fioriti  fi  fitta  menerà  non  fi gliene  le  giouent  andò* 
reagii  loro  fiofian^  fi  figlio  no  fire  grandijfinu  fifle9 
& io  co  taciturnità  fino  (trenta  di  menar  via}  1 1 ancora 
no  fi  figliano  g le  me  pari  da  mariti  mandare  thr firmari 
w figliono  efji  reauere}ne  cofior  parane  bomtrn  atti 
a portare  ambajciaria  di  fi  fitto  btfi  gnc,ma  nu  fimbrann 
nkrcntaùjit  li  ftcreh  mormorii  m acne  cagione  di  dubl 
o ut  s’ufià  dcora  una  gioitene  andare  a fi  fitto  j(J# 
fiottale  egli  dtcefche  m ha  donatalo  una  fila  firwtri  * 
ctjrOinu  che  tutte  quelle  et  fi  m metyfifìanc ■ che  fi  notti 
gdru.tn.lo  rrv [ira  tuta  g hauer  alatelo  maritata^  uè 
duta  credo  cbio  fi  a come  [chiatta  da  pirati  in  cvrfi  prefi* 

O ime  che firoS come  che. io  m fio,  6 uédun)  omarinta9 
come  potro  abbandonare  il  bel  paeft\  oue  il  mio  Flortn 
dimora:  Et  qu  e fio  dicèdo  inetmneofi  firtx  a piangere 
che  a fir^a  mfe  pieni  ne  crudeli  cuori  del  Re  C urla 
Reitta  7maloReciontn  fijjerfi  di  fare  a vedercfan$t 
fi  para  per  paura  di  nqn  pétcrfi^laficòda  ro  ta  corno 
mando  che  portata  ne  fijje  ♦ Gialajciaua  Jtbqvtder  la 
fica  cornuta  [creila  di  fiofia  di  tornare  alquati  có  la  fi, a ma  { 
dre\  quddoi  nurcztanù  apparecchiati  e couaUt  leuorono 
Biancofiore  di  braccio  a la  Reina  finuuiua , C7  co  Glori 
ùa  iufieme  di  quindi  parecndofi  la  ne  portcnncfet  perue 
mti  a la  loro  ruiuecòtett  di  tale  nu  ratattafift  fi  pra  quel 
la  pofero  apparecchiddo  la  piu  honcreuole  para  aejjaft 
prega  do  It  Dii  che  profifierovi  aggio  loro  càadejfenojtt 
datele  vele  a venti  fi  partirono  con  ci  anco  fi  or  e da  vita, 
tati  porti  commendato  che  ricercati  fi  lui*  i Infilatili* 

H di  firia*  . u . .» 
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Zefiro  annota  non  erajlav  da  Eolo  richiufone  la  canato, 
pietra, an^t  fùffiado  correa  jopra  le  falate  onde  co  le  fue 
jòr^é,p  la  qualcvfi  i nur  cotanti  projfier mete  co  la  loro 
natte  andavano  a difderati  liti,  ma  ivacofiore  che  ctnos 
fceua  mam fiflme te  il  tradimmo  de  lo  wiquo  Re, quivi 
uenutu  co  piato  cóùnuo,  con  piu  grane  doglia  veggedoft 
da  ha  occidenti  lotanare  ricomincio  a piangere,!?  a dir 
to\i.  Oimc  doloroft  latita  ima  ,oue  fino  portata /Chi 
m toghe  da  dola  paeji  otte  lajào  l7 anima  ma/O  Amo* 
re  fclo  fìgncr  de  la  doloroja  nunte  quanti  & quali  fono  i 
mali, che  io  p effcre  fdelij]wuì  fcggetia  aia  tua  {ignori * 
foftegno/ma  traglialtn  notabili^  come  tu  fai)io  p te  fa 
p morire  di  vituperevole  morte, anemiche  p te  fumglian 
temente  da  quella  campajfi,  !?  ora  come  vilt/fima  feruti 
veduta  p tepó  fooue  rm  fa  portatale  quefle  cojtfòjfeno 
mwfijte  chi  s1arrifchier ebbe  mai  a feguir  tuaftgnoriaS 
Deh  p che  non  m7occideui  tu  prima  quddo  ne  belli  occhi 
di  Fiorio  m’appari  fli,  che  ferirmi  , a ao  che  p la  tua  ferì 
tn  no  deuejft  muto  male  Jcjlenere/  O ime  chio  non  fo  qua 
li  liti  faranno  da  me  cercati,™  a le  cui  mani  mftradcb* 
bavepire, Ninne  è che  la  fua  pena  ala  ima  trijìitia  poffti 
tigguagliare,poi  chio , lofio  il  roo  F lorioÀoue  o rmferti 
fortuna  ricorrerò  p confòrto , conciofia  cofa,che  ogni Jfie 
rà^a  fuggita  mi  fa  di  poter  lui  mai  riuedere/lo fono  por. 
tata  lontana  da  lui,  (7  egli  noi  fa , dunque  come  faro  da 
lui  ricercata  zòcome  potrò  lui  ricercare  che  la  mia  li* 
berta  è [lata  veduta  a cofloro  tr.JiMó  thè  fori/ Ai  mi  fera 
uita  maladetta  fa  tu  chef  lungonunte  7 tante  tribolati <* 
ni  m fe  durata,  O dolajjimo  Fiorio  cugicn  del  imo  dolo 
refi piivclejfi  no  che  io  no  ti  hauejfi  maire  duto,  foi  cito 
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| amarti  tante  triholatiem ,17  tante  « duerftxt  fiflener  mi 
cò  viene, Ma  certo  fe  mai  riveder  ti  credejfi, ancora  mi  fi 
rtbbe  lieve  il fiflenerle . Dime  che  colga  ho  io  fi  tu  anni 
io  mi  reputai  già  graniijjimo  duomo  da  Dii  Phauere 
hauuto  da  te  fcccorfi  quarto  p te  credetti  morire  ne  le  co 
centi  fame , che  certo  ora  harrei  molto  piu  charo  l’ejprt 
fiata  morta , Io  ncn fi  che  mi  fare,  Difidero  dijnorire,l2> 
in  tanto  mt  concfio  mifiriJfirM,  in  quato  veggio  a la  mor 
te  rifiutarmi,  Ora  facciano  li  Dii  di  me  no  che  piace  lo » 
ro.rnune  homo  fu  mai  amato  dame  fino  fiorio,  (7  fio» 
rio  amo  ter  lui  amero  fimpre , N uìlacofi  mt  dote  tanto, 
quanto  il  pduto  tempo , nel  quale  già  pc temo  i difiderail 
diletti  prédere  ,12  non  gli  prendmo,  ma  quello  otto  la»  * 
fiiammo  trafcorrere^penjandoche  mai  fallare  ncnd  de * 
uejp,ora  concfio  che  chi  tempo  ha,*?  quello  attede',quel 
lo  perde.O  imfiro  P hileno  in  qualunque  parte  vagabon 
do  dimori ,r  alegrati,  che  io  agio  del  tuo  efilio  tifino  fot  ‘ 
tu  copagna  con  piu  mifira  firte.  Atei  lento  di  ternate,  , 
ma  a me  è negato,  T u ancora  la  tua  liberta  poffiedi , ma 
la  mia  è vedutaci  Dii  17  la  fortuna  ora  mi  purafeono  di 
maliche  tu  p me  filiera  ,ma  cèrto  a terfe  rectuo  per  quel 
la  tgiuria , che  come  elli  fanno  mai  nò  ti  mofìrai  lieto  fem 
biante  fi  nò  cofìretta  da  la  madre  iniquijjima  di  colui, di 
cui  io  finc.Oime  quanto  tri  e la  fortuna  cótraria,ma  cer 
tc  do  ncn  è miratogli d,  co àofiaccfi,chei figliuoli  deb» 
barro  [uccidere  a pareti  negli  loro  atti, chi  piu  i fortunate 
fi  chel  mio  padre  17  che  la  ma  mfira  madre, ave gacbt 
di  tutto  io  foJJt  cagione  rE  t fidi  no  fui  cagione , dunque 
maggiormente  còuiene  thè  infortunato  ha , anfi  pojfo  di 
re  che  io  fa  ejfo  hfortumo.Rallegrinfi  le  loro  ararne  ove 
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che  ejfi  pano , cheto  porto  pena  del  amwjjo  male . 
O Dìi  prouedece  a la  ma  rm  feria.  Poneteci  fine. O N et* 
tonno  mghiottifii  la  prefince  nane  a a§  chela  mifird 
perifca  . Racchiudi  jotto  le  tue  onde  in  un  corpo  tutte 
le  rmfine,a  ciò  ehel  mondo  riportile  fono  tutte  adunato 
in  me  , fe  tu  me  ne  le  tue  acque  raccogli , tutte  ìharrai  m 
tua  balia ,&  potrai  poi  di  quelle  dare  a chi  h piacer  a.Et 
tu  o Eolo  (tua  co  tuoi  vena  le  cefi  vele}che  al  mio  difio  mi 
formo  lontana . Ou'e  ora  la  rabbia  de  tutti figg  ttijChe  a 
troiai  leuogli  alberi }e  tktmoru } C7  parte  de  gli  loro  ho 
punì  }ty  de  le  nam.tufirgi,  a co  che  piu  nofia  portata 
. guati.  iodipdero  dt  morire  ne  mari  rióni  al  imo  E torio 
a ciò  chel  tmfiro  corpo  portoni  da  le  faeUe  acque  fcpra  i 
fuoi  Uh  moua  a pietà  colui ,di  cui  egli  e9et  da  capo  con  le 
proprie  lagrime  il  bagni  yo  alme  no  abboffi  la  po tenda  del 
jrejco  uète,  che  aperta  ladefideratn  parte  da  cofioro ♦ 
Apri  la  ma  a gli  onerali  et  a gli  aufiriya  no  che  ne  gli  ab 
badóaù  porh  un1  altra  rotta  jiano  gittate  le  tegneó  acoro 
€7  quijvrfe  da  ¥lorioyche  già  dtuela  mia  partita  hautr 
finhtajaro raddimandata  an maggior  quanta  di  thefoa 
ri  a cvjioro  f Ninna  altra  Jferan ^ m1  è rinufi.ln  mutui 
monterà  mai  nueder  no  credo  ocluiftbefilo  è mto  bene ♦ 
O ime  i miei  prieghi  nò  fi  no  udirei  chi  a folco  mai  prie 
go  di  rmfiroflo  mf  allungo  cefiun’bora  piu  da  te  o ìlea 
no, in  cui  lammamia  rimane  y C7  perorimela  còla  grac 
ha  de  Diiyli  quali  pregi  che  da  fi  fitta  doghaycom\o  fin 
lo  Oleum.  tur  pefid^un1  altra  Alci  co  fior  e fet  me  Sbobbia 
tu  pduta. tifiti  C7  h Dn  nu  h tcglicnof  i o tu  n credo  mai 
piu  meàerti  , per  co  chereggndomiù  aofcun’ko* 
ra  piu  fir  lontana  differita  mi  diffondo  § la  nette  t 


307 


* ini.  * 

la  quale  li  Dii  nonlafcvno  impunita  m coloro  }che  colpa 
me  ne  hanno  piangi  nao  co  travolti  occhi , & con 
le  pugna  chwfe  pallida  come  buffo  rifcpwa  evàde  i gre 
ko  a Gloriùaf  che  con  lei  mtftr  amena  piangeva  * E duo 
mercatanti  vedendo  quello  dolenti  oltre  a nujura  lafcian 
do  ogn7 altro  affare  corfero  vn  quella  partet  et  drgrembo 
a donna  la  leuoronof  <T  lei  rwn  come  comprata  fom9 
ma  come  chara  ferrila  fi  re  corona  ne  le  braccia , C con 
pretiojt  acque  nuocerone  gli  smariti  Jfiriti  a loro  lochit 
Cr  cefi  commciorone  a parlare  a Biancofiore . O belli}* 
fima  gtouene  p che  fi  ù JcófirùSVerche  piagedoC  con 
if migrato  dolore  vuoi  te  U nei  if.eme  cò fumar  e /Deh  q l 
cagton  ticoduce  aqfio  piàgcreSPiagi  tu  Ihsuere  abbi 
donato  il  uecchio  R eflo  qle  piene  d7imquita)etdi  mal  ta 
lece  piu  la  tua  morte  che  lavitn  difiderauafTudi  q fio  ti 
derejlt  raUegrare*Seferfùparchela  fortuna  mfera* 
méte  ti  tratti  p ciò  che  (ha  a nei  pia  maggior  pte  de  no 
ftri  thefvri  cò ceduta t parendoti  hauer  pjcnctm  di  com* 
prato  firua fitto  la  qual  voce  no  par  che  Itero  uita  fi  pof 
fi  menare  f certo  da  tal  penfier  ti  puoi  leuare , per  do 
che  noincn  guarderemo  mai  a donati  thefort  p te,  anfi 
conofcenào  la  tua  magtufia  ntia , in  ogm  atto  come  dona 
na  ti  honcreremo ♦ Et  fe  forfè  ti  duoli  il  deuer  cercar  nuo 
tei  liti  invaginando  quelli  deuere  effere  firanif  & roti  di 
yarii  dilettile  quali  fòrfe  ti  pareuala  tua  marmorea  pie 
nascerlo  tu  fe  ingannati!)  ptr  ciò  che  evia  oue  nei  ti  por 
tiamo  è luocv  abondeuole  digranofv  bent}pienodi  vaio* 
rofa  gyntie^l  quale  forfè  la  fortuna  ti  concederà  piu  tea 
fio  il  tuo  dipo  j che  fatto  ne  nharebbe  onde  ti  para , che 
.acme  noi  jfeffo  veggiamo  che  quelli  luochi  y che  nasino 
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f iu  atti  d&  uno  intendimento  d7uno  homo  ò cPurut  dóni,  • 
fono  quelli  1ne  quali  mai  tale  wittndimentc  fornir  noni 
pOfCtfineluochi  non  p enfiti  auiene  che  Ihomo  ha  quel 
thè  ne  per fati  difideraua  .1 futuri  auentnu  ritta  fino  no* 
fiofiì  primi  affetti  de  le  cefi  danno  furanti  di  quelf 
thè  deue  finire . T u ricca , tu  gratiofa , tu  bedtfjimafe 
quali  cofe  penfindo  mamfiflamcnte  fi  de  credere } che  lì 
Ùiiagrandiffime  cofe  t1 apparecchiano  et  che m te  non 
debba  potere  lunga  mt feria  durare  ♦ Piangano  coloro 
quali  rnuna  fioranti  è rimafà . Noi  tt  preghiamo  che 
tt  confòrti  cotiofiacoja,  che  noi  mantfijlanunte  conofiia 
wioehecon  aperte  braccia  filiàta  non  penfitt  t7  affetta, 
a la  quale  li  Dii  tofìo  te  & nei  con  projprreuole  tempo, fi 
tome  cominciato  hanno  f ci  portino  4Con  pietofi  lagrime 
afioltaua  aiactfiorele  parole  de  confortanti,  & auengn 
che  mun  confòrto  di  quelle  prendeffe . tu  n dimeno  có  rot 
tu  noce  promctteua  di  ctnfòrtnrfi , ma  poi  che  i duo  mer 
cavanti  parendo  loro  hautrla  quaji  riconfortata  la  lafiio* 
tono  có  Gloritia t efja  filetta  i una  anu  ra  de  la  naut  do 
nata  a lei  da  fignerifinnehiufi , C in  quella  contante 
lagrime  (òpra  il  fio  letto  cefi  comincio  a dire.O  gratto • 
fijfima  Cithereaoure  la  tua  pietà  fuggita  / O ime  come 
tante  lagrime  di  me  tua  fidelifimafigi  tta  non  ti  mouotio 
ad  aiutarmi / Chi fiorerà  ite  fé  io  eh?  piu  fide  t7ho  por* 
tata  per  te  perifcc/Et  quando  verrà  lo  tuo  ficcorfi  fi  ne  ■ 
le  mi  ferie  nc  n uìene/Hon  puffi  peggio  (lare  chio  fio ♦ O 
m fiera  me  che  fi  ci  io  che  meri  tuffi  d7ejfire  venduta/ Or 
m7haueffi  il  Re  auanti  oca  fa  con  le  proprie  manij  almec 
no  il  termine  de  miei  dolori  farebbe  finito . Deh  pictefà 
pea  quandgo  altra  volta  temetti  di  morire t tu  diqutlp e 
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incoio  mi  campafli f or  per  che  piu  grave  tre  vn  quefio  bU 
fogno  aiutar  mi/ io  mi  diparto  dal  mo  Florio , ne  jo  quali 
fati}  furio  arati  damo  (7  fi  io  credejjt  propianunte 
ne  tuoi  regni  yeire  ad  habitare }e  mt farebbe  ne.icjo  fin^t 
lui.  Dunque  comoda  che  come  la  fetta  del  tuo  figliuolo, 
con  dolcezza  mi  puffo  lo  cere  p lapiaccuoUtfà  di  Fbf 
rio  a me  conuertita  m grane  amaritudine,  che  ella  tm  fi 
converta  in  mortai  piagnfty  toflo.'Non  consentire  che  io 
piu  viua  languendo,  Movati  tante  lagrime  guarii1 io  man 
do  nel  tuo  cojpetto)&  quejla  fola  gratta  concedimi,  et  fi 
a te  forfè  la  mia  morte  non  piace, riconfortimi  la  fecondo 
uoltu  il  tuo finto  raggio, il  qlene  la  ofeura  priggió elenio 
per  adrietro  a torto  fi  nujjà,m  confilo facendomi  ficu? 
ra  compagnia»  Io  uofin'fé  alcuna  Jfierah'ìfe  fidate  non 
nte  porta  4 Deh  ntn  tmlafiiare  in  tanta  adutrfta  diffie* 
rata , ma  come  il  tuo  pietofi  Enea  negli  africai  liti ,a  qua 
Jipiuchio  ncn  difiero  già  m7appreJfo  ,copJòrtaJìi  eoo 
trasformata  imagine  ,cojìl  di  me  ti  dolga  facendomi  de » 
gno  del  tuofiuorfitfi  te  niuna  cefi  ? occulta, Il  moli* 
fógno  tufosi,  prouedim  fin%  indugio, a ciò  cfrel  numero 
de  le  me  mfirie  ncn  moltiplichi  ♦ 1 1 tu  o vendicatrice 
Pianataci  cui  choro  io  per  difitio  di  virginità,  non  har 
rei  mner  luoco , atutamuio  fino  ancora  del  tuonumero , 
gir  di  fiderò  d7ef]cre  ir  fino  a quel  tempo,. chfilp  in  ghiri} 
dato  Imene  mi  penerà  a concedere  liete  nctfe  f Coneie 
di  chio  pojjà  i tuoi  beneficii  jtieri  firuare  al  mioFlorio, 
al  qual  fi  ifati  ncn  concedo  no  chexffr  perù? gano, prima 
la  morte  m7occida,che  quelli  tolti  mi  frano, K7  metre  che 
Biancofiore  quefie  parole  farà  fi  tacita  pregando  diceva, 
fiate  fanno  figrwuto  tegole  & le  lagrime  ìfieme  fimo. 
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Diana , che  da  glialtri  regni  concfceua  la  mi  firia, in  che 
Biancofiore  era  venata  per  le  operatiom  di  lei  in  fi  me* 
defima  reputandofi  ejjtre  Mendicata  del  no  rectuuto  [acri 
fino, tempero  le  foe  ire  con  giufto freno, 15  le  fina  or  et* 
chic  piego  a dinoti  prieghi  di  Biancofiore,  15  li  fuoi  fcd 
ih  lafciaa , a quelli  ài  Venere  fidando  , 15  cefi  diJfi.O 
Venere  fino  ale  tue  orecchie  puenade pietcfi  prieghi 
de  la  tua  Biancofiore  fifone  a le  me: certo  fi  njfiofi  Ci » 
therea  ,15  già  di  quinti  voleua  murre  per  andare  a 
porgi  rie  il  dimandato  aiuto  et  conforteria  tu  che  ntund 
tua  tra  vuoi  fin^à  vendetta  da  a cucciare  , lafcia  ornai  lo 
foperchieuoh  offefi  , 15  perdona  il  difiueduto  follo  a lé 
wnoctnt*  gu>uenefa  ciò  chio  ncn  babbi  a cagione  di  con 
tanti  ture  i tuoi  (bori  con  piu  oJfire^fyTu  ncn  meno  di 
me  [é  anuta  d? aiutar  cofìei  , per  ao  che , benché  kaggia 
me  col  cor  [erutta  15  firua  , ncn  dimeno  ha  ella  a fimpre 
con  le  oper ahom  forum , 15  ora  a a fi  come  a me foccora 
fonila  prefinte  aduerfitu  dimanda . Adunque  dijfi  Dia 
na  andiamo, le  mie  ire  fono  paffàtr,&’  uera  compa fotone 
de  fooi  mali  porto  nel  petto,  por  gialle  il  dimadato  conjòr 
totA  cui  Venere  dijfi . lo  la  veggio  fipra  le  filate  onde 
vinta  da  angpjciofi  pianti foauenunte  dormire,  f5  ejfir 
portata  verfo  il  mio  monte,  nel  qual  luocot  fiero  chelfuo 
difio  ancora  foro  Ccn  lentia  terminare, auen  grt  che  fon^t 
indugio  ejfir  e nonpo  per  quello,  che.  per  adietro  hai  tu 
adoperato.  > fn^f  piu  parlare  fi  parti  lo  di uinoc Soglio, 
& amendue  le  Dee  Ufiiah  e luothi  con  lieto  affetto  nel 
fanno  fimoflrcrno  a la  dormente  giouene,  er  Diana, che 
in  quello  habito  proprioera , che  portar  file  a a la  accia 
inghirlandata  de  le  fronde  di  PaBade  l?apparue,15  co/i 
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&ijp.  O fconfolata  gioitene  Ihauermi  ne  ftcrifiàirendu* 
ù agli altri  D/i  per  lo  tuo  [campo  di  mentirà  v,gi  ufi  amen 
tx  cvntra  ce  mi  fece  nerbare, per  la  qual  turba  none  effen 
ione  io,(lam  cngioe  , hai fojleiutte grauofe  aduerfita  ,ma 
ora  i tuoiprieghi  hanno  adiolàra  la  mia  ira  CT  diurna 
ta  fono  verfo  te  pietofj,per  la  qual  cefi  a prometto  che  la 
dimandata  gratta  unfino  a la  di  fi der  am  bora  tifar  a da 
me  conceduta,  & ninno  [ira  ardito  di  leuartt  ciò  che  M 
nel  core  hai  propoflodi  guardare,  ma  \Zenerefche  tutta 
nelconfpecto di  Biancofiore di  fòcofa  'uce  jfuuilhua,in 
molte  le  nude  amu  i v»  fòttilifftmo  drappo  porporino, et 
coronata  de  le  amate  fronde  da  Febo  coli  le  dijft , Gioue 
tic  a me  dinota  er  fèdeliffima  [oggetto  lafcia  il  lagrima * 
re,&  ne  le  pfena  aduerfita  et  ne  le  future  co  e guale  ani 
pio  ti  conforta» T u hai  co  tuoi  prieghi  a pietà  le  no 

flre  menti , ne  la  quale  piu  ti  parra  imponibile  di  ieuer 
quella  parte,  ne  la  quale  piu  a pana  imponibile  di  deuer 
lo  poter  vedere , o hauere,il  tr onerai  ne  le  tue  braccia 
nudo , (7  quelle  cofe  dette {parvero  CT  Biancofiore  fi  pie 
) glio,tC7  lungamente  penfando  a le  uedute  cofe  molto  con 
I v fi>rto  ripreje , & con  lieto  vifó  a Glorila  quelle  co  fé  tutte 
\ raccontaci  che  mfieme  prendendo  bona  Jperan g di  fu 
tura  falucr  ferro  merauigliofafifla» 

"Nettuno  ttneua  i [uot  regni  pi  pace, & Eo’o  proffierofa* 
mete  piogena  Punica  ndue  di  coloro  a di  fati  Un , fi  che 
(rima  che  Febea  nel  paramento  cornuta , hauejje  le  pie 
corna  rifatte  ejji peruenero  al1  ifola,  che  preme  Porgo* 
gliofi  te  (la  di  Tipheo , & quiui,di  rimfrefcarfi  bi  fogno » 
fi  la  oue  finchifela  lungi  era  fini,  preftro  porto  (T  ha* 
noreuolmence  reatina  in  afi  d’uno  nobihjfima  donna 
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tbiamatti  Sifiphea  mr  catana  di  (fretto  parenvto  cori*^ 
puma  piu  giorni  qui  fi  ripofcronct<vn  la  quale  dimora 
do  Biancofiore,  carne  la  mente  tornandole  alcuna  volta 
fiorio  or  U diente  vitti  Ja  quale  egli  deueua fintire  poi 
che faputo  haueffe  la  partita  di  lei  pietofimente  piange 
uà,  con  tutto  che  lafua  fieran'fy  fiffi  bona  & firma 
non  ceffona  pero  di  dubitare , ne  per  quella  potè  ut  in  al 
t un  modo  per  freno  a le  fie  lagrime , la  qual  co  fa  Sifi* 
phe  vedendo  un  giorno  cvft  le  dijfe . Dimmi  Biancofio * 
re  fi  li  Dii  ogni  tuodifio  adempiano »,  qualeé  la  cugion 
del  tuo  piantpfio  ti  prepone  egli  è lecito  chio  lofippi*f 
thè  noi  mi  àlt,per  do  che  la  grandi ffima  pierà , che  di 
et  finto  nel  core,  mi  moue  a quejio  voler  fipere , la  qual' 
coffe  tu  mi  dirai  tal  potrà  ejfire,  che  ò confòrto  ò utile 
coniglio  ut  ti  por  grò , A cui  Biancofiore  dijfe . No  bile 
donna  ni  una  cofi  tti  celerei , che  dimandata  mt  fòjje  da 
uoi  ,fol  che  io  la  fapefft , <?  pero  di  do  che  dimandato 
trihauetx , volentieri  la  Vùflra  uohnta  fidisfiro  auengi 
thè  m vano  ò configlto  b confitto  porger  mt  pofiìate.lo 
dal  mio  nafcimenco  sfortunata  no  fiprei  da  qual  dipo  in 
co  min  dare  a narrar  ni  e miei  infortuni  tanti  fino  et  tali 
ma  ben  che  fiano  fiati  et  fiano  al  p refintt  molti  et  filarne 
te  ora  amore  mi  fi  lacrimare , condofia  co  fi , che  io  piu 
che  alcuna  giouene  fòjfe  mai,  mi  trovi  ne  lafua  potenti a 
eo  ft retta , per  la  betie^  d7un  valorofigiottae  chiamato 
Florio  figliuolo  de  Palco  Re  di  fyagna , il  quale  è rima  fi 
la,doue  io  mifira  mi  parti  con  quefiifignorida  la  naue9 
« quali  me  comprata fchiaua, portano,  & non  fi  dotte, tf 
ben  che  Ve  fiere  io  di  affioro  mi  fio  graue , leggierifiimd 
t e putirei  qvejla  t ff  ogn1  altra  maggiore  aduerfitafim 
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do  fijfi  il  fletter  de  l1 anima  mia,ò  in  p arte  ehio  [clami* 
.le  alcuna  volta  il  giorno  ueder  lo  potejfitl3  nonché  alai 
na  di  qutfle  co  fi  m'hébbia  la  fortuna  voluta  concedere^ 
ma  ella  filamenti  rtonfifferfe  che  ueder  lo  potijji  ne  la- 
ma partita , o vdire  di  lui  alcuna  co  fa,  an^i  ingannata 
et  fimiuiua,l3  tutta  de  le  mie  lagrie  bagnataci  da  mar 
moriva  tratta  fiori, oue  io  f anima  fet  ogni  intendimento 
ho  lafciato  <un  colui, di  cui  fino  tutte}et  fosfine  mi  me 
rauiglio  come  dopo  la  mia  parten^  cvnfidtrando  a lo  U 
tollerabile  dolore, che  ho  fiflmuto , m7e  tanto  la  vita  dw% 
ratn,beche  la  morte  perdoni  a miferi  piu  volte,  et  qui  lo 
grimando  baffo  la  tefla  13  tacque  fi , 13  Si/ìphe  enfi  le 
comincio  aparlare&ellagiouene  ncn  ti  [cofòrtnre , fin 
dubbio  concfco  il  tuo  infortunio  ejfir  grande , & lo 
dolor  no  minor  che  quello , ma  per  tutto  qflo{ben  cheta 
perduto  babbi  a il  loco , oue  men  dolore , che  qui  fennui ) 
non  deue  pero  ejfir  da  te  la  Jpcran^a  fuggito , & apre f 
fi  ne  la  prefente  vitali  couiene  le  impoffibili  cefi  rifiuta 
re, et  le  aiuerfi  con  fòrte  animo  fiflenere.Niunlù  mai  in 
tanta  miferia  ,che  poffibile  non  fijfi  ejfire  egli  in  breue 
piu  che  altro  filiceli  mouimenti  de  la  fortuna  fino  uarii 
^ in  dijujati  modi , ne  quali  ella  i mifiri  reietta  a maggiori 
enfi»  Se  a te  pare  imponibile  di  deuer  mai  ritornare  la, 
oue  di  che  F torio  lafciafli , ne  mai fieri  di  riuederlo,fu 
che  tu  sforai  di  imaginare  di  mai  ncn  hauerlo  veduto 
tr  ogni  penfiero  di  lui  caccia  da  ce,  13  quando  ripofita 
farai  la, oue  cofioro  ti  porteranno f tu  ne  vedrai  molti, de 
quali  non  potrà  ejfire  che  alcun  non  tette  piada,  13  niu 
po  fora  a cui  tu  non  piaccia ♦ Colui , che  ti  piacerà  fora 
lo  tuo  F/or io,  No  cunuienf  che  la  tua  belletfà  perijca  p 


amor  d’un  giattanrjì  quale  hauer  no  fi  potè  ormarQjta 
tlo  òiancofiorehebbe  giungo  /patio  afcoltatOcio}cbe  Si 
fipbe  portato  haueita  , a\a  la  tefta,  17  diffa,  O ime  quoto 
mal  conofcete  le  leggi  d1  amore  certo  elle  no  fono  cofi  di/ 
felubilifCOfite  voi  nr  l parlar  le  div.  olì rate*  Chi  è colui f 
che  pojja  feiogliérfi  17  legarfiafua  volontà  m fi  fatto 
attoScertc  colui  tche1fa  fa  (he  fr,r  lo  po}ncn  ama,17  ìpo* 
est  afe  medefimofalfa  nome  à1 amante  }per  db  che  chi  be 
eie  ama  non  po  mai  obliare ,17  come  per  alcuno  altro  po 
troto  dimenticare  il  mio  Fiorio  , lo  quale  di  bette^,  di 
ver  tu , 17  di  gena/c^s  a afe  uno  altro  gioitane  auan  § t 
Et  quando  alcuna  di  quefle  cofe  t fi  non  hauejfe^è  una 
in  lui, per  la  quale  mai  per  alcuno  altro  cambiar  noi  der 
' reijft  è, che  egli  ama  me fc prò  tutte  le  cofi  del  mondo*? er 
inamene*  conofco  dijfe  5 ifiphe  che  tu  ami, 17  che  le  tue  U 
grimo  da  giufla  pietà  procedano,  ma  piacciati  confortar 
titche  mpoffibile  mi  pare  che  fi  leale  amore  li  Dii  re * 
ch.no  ad  altro  fine. che  a quello, che  tu  17  e/fa  difideratr • 
poi  che  i mercatanti  furono  alcun  giorno  npo/atitet  lo  ti 
po  parue  al  loro  camino  filttceuole, rifiliti  co  Rtacofiore 
/opra  fu  fa  tv  legno  ,a  venti  rendevole  Uele,17  con  tran 
quitto  mare  infino  a tifala  di  rodi  fi  Pandoro  no,  Qui ui . 
il  tempo  mofirando  di  turhrfi fcefiro  a terra, et  con  Rei 
li  fino  homo  nobilijfimo  SAluo.v  per  piu  giorni  dimo • 
roro ne, 17  Biancofiore  da  le  paefane  receuuta,non  come 
firuajna  come  nobilijfima  donna  da  tutte  fa  ho  ocra# 9 
tr  mentre  quiui  dimorarono  da  tutte  confortata  fa  dan$ 
dole  faeranfb  di  futuro  bene, ma  ritornato  la  ter^à  volta 
il  cempo,e/fi  da  padroni  dimandati  fan fa  U nane  rifa  lira 
no  già  la  murila  luna  a muti  di  fi  gran  parte  ma* 
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tiratiti, quando  effii  allegri  peruenero  a dimandati  p orff* 
cw*  il  ajmino  co  Iafetica  ùifiiwu  fini. Quivi pervenuti, 
a uenti  tolte  le  uele,dierono  gliacutt  fèrri  a te  gneù  [cogli, 
# co  fido  legame  legarono  la  loro  naue,#  da  quella  co 
x ■grandijfiimafèfla  dijcefi  riti  grattando  i loro  Dii,  arcoro 
no  la  citta , # in  quella  con  la  bella  gioitene  entrati,  da 
Dario  alefindrùto  furono  grabofàments  non  finfy  mol 
to  honcr  reeeuuti,  # maflimamente  Btàcvfiore ,#  t que 
fio  luocv  per  alquanti  giorni  dimorati , ui  vene  un  figner 
nobiliffiimo  # granirai  quale  era  ammiraglio  del  pofin 
te  Re  di  babilonia,  V per  lui  tutto  quel  paefe  fitto  pacifi 
co  flato  fi  pojjèdeua  ,il  quale  come  la  bella  nane  vide,  fio 
ce  a fi  di  quella  venire  i padroni,#  dimando  qualfijjc 
la  loro  mcratdtia,#  onde  veni /fieno , A cui  li  mercutdtt 
riJfofiro.Sgncr  ncilafcicmoiliti  quafia  l?  vi  timo  ocndé 
te  uidm , # quindi  habbiamo  finfé  altra  enfia  piu  reca * 
tu  una  ncbilffiima  giouene , in  cui  piu  belle^ft  èfche  mai 
in  alcuna  altra  fi  vide,  la  quale  un  grandijfimo  Rem 
quelle  parti  fjgnoreggianteci  dono  per  una  grandiflima 
quantità  de  nefln  thtfiri , che  noi  a lui  donammo.Dijfi 

aUhora  P ammiraglio , venga  adunque  la  giouene, la  cui 

jt  belletti  uoifrte  colata,#  fi  fi  bella  è, come  voi  la  votate 

jtf  ' # di  nobili  parenti  dijcefi,#’  che  ancora  cefla  virginità 

tenga, de  miei  thefiori  quelite  he  vorrete  prenderete , & 
doneretemi  lei.  Piacque  a mercatanti ,#  per  lei  ma 
contanente  riandarono , la  qual  di  rwbiljjimi  ve /li  menti 
veflitu,  # ornata  con  Gloritia  dauanti  a lr ammiraglio 
fi  p re finto , lo  quale  gratiofimente  la  receuette ,#  non  fi 
tùfio  la  vide , come  a lui  parue  la  piu  mirabile  belletffc 
teiere,  che  mai  per  alcuno  veduta  fijjè , (7  commando 
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fhea  mercatanti  foffè  iato  a loro  fidar  de  fuoì  tbefit  ff 
V poi eh1  egli  hehbe  ditti  da.  loro  ogni  condito  ut  vdh 
ta , pietofódefaoi  affanni  cofi  diJfe-Ao  giuro  pe  miei 
Dii  che  ormai  piu  la  fortuna  non  potrà  effe  re  adueerfà 
<0  lefut  tribolationi  ♦ Io  co  grandini  me  felicita  mi  voglia 
opporre  } & voglio  prouar  fé  la  fortuna  la  potrà  for 
piu  miftra  t che  io  felice , tff  nonpajfera  lungo  tempo 
thelmio  fignore  deuf  qui  venire t al  quale  incendo  in 
luoco  diriconofeen'fé  di  ào}  che  tengo  da  lui, donar  que 
fla  belliffìma  tofana  concfco  che  gioia  pittebara  donar 
.gli  poteJfijV  fi  prometto  per  Pani  ma  del  mio  padre  che 
itale  fi/e  mogliere  faro  chequefla  forala  principale f 
t?fifarolafoa  tefla  ornare  de  la  corona  di  Sentirai 
mis,  & im fino  a quel  tempofche  quello  far  a, tra  molte,  al 
tre  giouenije  quali  a fintile  fine  fi  tengono,  la  faro  ca* 
me  donna  di  tutte honorare  1 & fotta  diligente  guardia 
fèruire  co  tutti  quelli  diletti  & benanche  alcuna  giouene 
deue  poter  difiderare , tgr  queflo  detto  commando  che  ho 
'ftoreuolmentx  o la  gran  torre  de  V Arabo  bifieme  conGlo 
ritta  fojfe  menata  R iancofiore,  & quiui  con  altre  gioue* 
ni  donzèlle  dimora  ffifactndofefia . Di  queflo  furono  af 
fai  contenti  e mercatanti  fi  pio  loro  hauerefil  quale  haue 
nano  forfè  nel  doppio  moltiplicato, &fi  per  la  giouene ,a 
wi  profpereuole  flato  vedeuatto  promeffb  dal  fignore 
ihebenlo  poterà  attenere ,&  a lei  riuolti  con  pitto fe  paa 
troie  la  tonfar  toro  no , & da  effopiangendo  fi  partirono  t 
penarono  d7 altro  uiaggio  fare  con  ladoro  nane , CF 
quella  pofta  co  altre  pulce  11  e molte  ne  la  gran  torre  non 
frn^à  molto' dolere  infino  a queltepo , che  a Dii  piacque 
la  prorne [fa  di Venere  forniretdimor§>  tiuU» 
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\ GtJf a lo  iniquo  Re  di flagna  partita  B iancofiore  partita  . 
hauere  il  fio  difio  fornitopna  ancora  penfindo  cheneaf 
fario  era  lafia  maluaggita  co  filjb  color  cvpriref  imagi 
no  di  fir  credere  che  Biancofiore  fa  [fi  morta , a do  che 
F Urto finttndo  queUa  morta  effirefiopo  alcuna  lagrima 
la  dimenticai Jf,  prefi  queflo  configlio,  per  molti  mae 

firi  mando  ficretamente  f a quali  fin^t  alcuno  indugia 
commodo  che  fòjfi  fotta  una  belliflìma  fipoltura  ddimta 
gliad  marmi  allato  a quella  di  Giulia}  la  quale  compiutaf 
I prefi  un  corpo  morto  d7una  giouene  quelli  notte  fipelli  • 
tu,la  mattina  co  veflimenti  di  Biancofioref  e?  con  molte 
lagrime  il foce  fipelire , dicendo  che  Biancofiore  era , Et 
queflo  co  tanto  ingegno  fia  che  ninno  era  ne  la  citta  che 
firmamento  non  credejfi  Biancofiore  ejjer  mortapia  cole 
ro  in  fiorila  cui  di  tale  ùngano  il  Re  fidato  sreraftyque 
fio  fatto  mando  a molitorio  a Fiorio  un  mejfoggiero  t il 
qual  cofi gli  dijje  « Giouane  il  tuo  padre  ti  manda  a dire 
che  fi  a te  piace  veder  Biancofiore  prima  eh1  ella  di  quec 
fi  a vita  pajjif  che  tu  fi  a incoiane  te  in  marmorunapptr  do 
I che  fibitamente  una  aflrifftma  informità  Iha  prefi  f per 
L la  qual  cofi  appena  credo  che  ora  uiua  fa  • Non  vdi 
toflo  Fiorio  queflo , com’egli  tutto  fi  ambio  nel  vip 
C fin^h  rispondere  parola  rijlretto  tutto  In  fi  fi  ambio 
V quiui  fimiuiuo  adde}f7  dimoro  tanto  flatio  di  tem # 
po  in  tale  flato , che  alcun  non  era  che  morto  noi  reputaf 
fidi  vermiglio  colore  s7 era  figgilo  dal  bel  ui fa  la  vi 

ta  appena  ut  alcun  polfi  fi  ritrouauafma poi  eh7 egli  fi 
per  alcuni  m vita  ejfire  ancora  conojciuto , con  pretiofi 
unguenti^  acque  dopo  molto  flatio  con  molta  fallenti » 
dine  furono  i fioi  flirtò  riuoati,  V tornato  ùi  fi  aperfi 
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g fiocchi  intorno  a fi  vide  il  duca  &*  Afcalione  pian* 

genio fi  quali  con  pietofe  parole  il  ri  con fir  tcrono  f fff  al 
tri  molti  con  loroya  quali  egli  dopo  un  grandiffmofofii 
rOfdijfi . O ime  p che  m7hauete  voi  j credendo  piacere f 
dijfiruicori7 anima  mia  già  contento  andana  pe  non  cono 
fiuti  feriti  vagabonda  fen^t  alcuna  pena  tma  voi  oro 
aT  doler  fi  Ihaùete  richiamato,  O ime  or  finto  che  la  lungi 
paura-che  ho  hauuto  de  la  vita  di  Biancofiore  m7è  ne  L7a 
uifito  modo  co  pericblofò  acndece  venuto  addojfc.Qjua 
le  ri  fir  mito  potrebbe  (i  fubita  foprauenire  ad  vnafre * 
fia  giouene  ^he  a morte  in  un  momento  la  riducefpSBer 
inamente  afforzi  e da  miei  parenti  fiata  la  mia  Bian  enfio 
re  a quella  morve  recato  fi  morto  efo  fé  ora  morta yfé  le 
ùatofi  commando  che  i'cnùaUi  venijjéno fé  prefi  il  carni 
no  con  molto  compagnia  cercddo  già  lo  fole  l7occafo  fem 
pre  piangendo  fin*  andò  verfi  marmorriacofi  nel  fio 
pianto  dicendoé O gloriofi  Diif  de  la  cui  pietà  Vuniuerfi 
e ripieno , porgete  i finti  orecchi  alqudto  a prieghi  miei9 
et  non  mi  fia  da  voi  ne  gito  l7ufito  benignità  dine  vendo 
crudeli . Difieda  da  cieli  il  voflro  aiuto  ut  queflofyrejftf 
fmo  bifignc.Vefni  la  voflra  grafia  d7oghi  noiofo  acci  de 
te  ca criatrice fòpra  la  innocente  giouene  Biancofiore  7 la 
quale  ora  per  noiofa  rijèrmtm  pare  che  fi  difpogd  a ren 
derui  la  gratiofi  anima . S offendali  p voflra  pietà  la fia 
vitti  fé  fiale  renduto  la  perduta  finiratet  la  giouene  em9 
eie  la  quale  effi  dimorafprima  di  lei  fi  confimi. 'Non  mo* 
Uno  m una  morte  duo  amanti * O buono  A pollofo  lumia 
tic  fi  F ebof  per  cui  ogni  et  fa  ha  uito  afcoltoli  miri  prie* 
gfcì.Non  confintir  che  tanta  beUeg^  ala  tua  fimigliante 
per  mortai  colpo  al  prefente  peri  fi  a.  O Cithtreai  o Dia 
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ì ita  aiuti  te  la  voflra  giouene . O qualunque  Dii  divorato 
nel  asleflial  choro  turbate  la  cofiei  morte  , a do  che  io  é 
voifedeliffìmo  fruitore  viua . O Lachefis  tiene  ferma 
V ordita  conocchia  compoflada  Cloto  tua  fami  jorciia9 
C ncnlafciare  ancora  il  diletteuole  officio , doueficor* 
tu  affanno  enfino  a qui  hai  foftemm  .lituo  morte  gene 
tale  & infallibile fi  ne  dì  tutte  le  co  fa , vn  cui  la  maggior 
parte  de  la  mia  ferranti  dimora } quafi  imaginando  che 
vn  te  ftia  quella  filute  , la  quale  io  cerco,  non  mi  confi* 
mare  ferendo  la  mta  Biancofiore  ♦ Dilungati  da  lei  pe 
miei  prìeghi.ln  te  (la  lo  donarlami  , &•  lo  torlamt,  Deh 
non  ejpr  tutta  uia  crudele,  Vtncsfi  quefta  volta  la  tuafie 
retfafé  pietofa  ti  volgi  a riguardar  con  quanta  burnì* 
ta  li  miei  preghi  ti  fino  porti,  Et  riguarda  quanta  è la 
mia, che  receuo , fe  contra  la  bella  giouene  incrudelifcie * 
Cime  che  io  noi  pojjò  dire,  ma  lo  mio  affetto  al  dette 
matùfiflare.Oime  perdona  riff  tarmando  un  filo  colpo 
alo  infinito  valore , che  del  mondo  fi  partirebbe  moren* 
do  quefa, Perdona  a tanta  belletfa , quanta  elldpojfedf  « 
jj  Non  fi  figga  per  a tanta  leggiadria f quanta  è in  cofiei, 

|L,  ne  fi  diparta  per  lo  tuo  operare  il  fedele  amore  che  infie 
lungamente  ciba  tenuti  legati  con  pura  fedeli  quale 
a mano  amane.fe  laferifci  per  lo  tuo  medejimo  colpo  fi 
, ricongiun crebbe.  Aime  raffrena  per  Diolo  tuo  volere , 
Lena  la  punente  faetta  ,che  già  in  fàtuo  arco  mi  par 
veder  pofla  per  oaidere  colei , vn  cui  li  Dii  piu  di  gra * 
Ha  f che  in  alcuna  altra  pofire.Sofìieni  che  nel  mondo  fi 
veggia  cofiei,  per  mirabile  e [empio  de  le  alefiiah  beUt^c 
fé , Se  alcuni  prieght  ti  debbo rw  far  pietofa  {fiatanti  e 
- miei,!?  quejlofia  fenfé  indugio  alcuno  ,10 non  temo 
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alcuna  cofi  fi  non  te.Ri guarda  le  mie  làgrime fé  lo  pai 
lido  afatto  già  dipinte  de  la  tua  fimbtan^,]ola  quefta 
grafia  mi  conàedì , la  quale fiàurat’e  a concedèrlamt, 
conciedi  che  quella  fatta , chel  tuo  arco  deue  nel  dia 
Meato  petto  di  lei  gittate , imprima  il  mto  trapafiì , a ciò 
che  dopo  il  trapalar  de  la  mia  Biancofiore  io  non 
rimanga  per  deuera  biafimare  piu  la  tua  crudeltà 
fa  mamfaa  ne  la  poca  uita,che  m lafcerau 
lAofirauanfi  già  lo  ciclo  d’ infiniti  lumi  acce fo  quando  co 
fi  piangendo  & parlando  fiorio  entro  in  mai morèna, 
per  la  quale  tacita  &•  fienai  alcuna  fata  merauigliando 
ftC  dubitando  pajfo  infin  che  peruenne  ale  reali  afa 
ne  le  quali  entrato  con  la  Jua  compagnia , & da  auat 
h [montato , Crfalendo [u per  le [cale,  la  perfida  madre 
gli  fi  fi  ncontro  co  dolete  afatto , A cui  fiorio  come  la 
vide , dimando  che  dr  Biancofiore  fifa  1 fi  migliorata 
tra  (7  come  flaua  che  egli  auanti  uenir  non  la  yedeua'j 
la  cui  dimanda  la  madre  nenrifafe , ma  abbracciandolo 
Comincio  a lagrimare  ,17  lui  mino  dauanti  al  padre, 
che  ne  la  gnn fila  ftdeua  veflito  di  yefiimeeti figmfi 
curiti  trifliùa , tenendo  crucciato  afatto  con  molto  com 
pogma.LeuoJfi  l’iniquo  Re  a la  uenuta  del  figliuolo, 
fittoglifi  incontro  lui  teneramente,  abbraccio  (7  ha* 
do  dicendo  Charo  figliuolo  afidi  m farebbe  fiato  a 
grado  che  ad  altra  fifla  la  tua  ternata  fifii  fiata,  od 
almeno  piu  folle  cita  [a  ao  che  lecito  ti  fvjfi  fiato  di 
haute  uedutu  la  uita  in  colei , la  cui  morte,  ora  con  pa 
ùenùaticonuien  fóflcnere  , & pero  come  fiuto  confa 
te  ammo  afcolta  le  ime  parole , ìiati  mamfao  che  la  bel 
lifjima  Biancofiore  è fiata  chiamata  al  glorio  fi  regno 


' 1 T * 


ià 

ì 

./«' 

101 

itti 

rw, 


§r  IIIIW  i1  i« 

Uoue  le  fante  opere  fono  guiderdonate. In  quello  Già» 
tee  er  g lialtri  beati  de  la  fra  andata  fi  ralegrano , i 
li  inuidioft  forfè  di  tento  bene , quanto  noi  per  la  fra 
pr e finita  fintiamo , Ibanno  a loro  frttajalire , & he* 
ch'ella  lietumen <*  uiua  ne  nuoui  fenili , a noi  grauijj.ma 
noia  ne,  cuori  di  tal  partita  è rimafia  f pr  rio  f he  wfimm^ 
amore  te  portauamo , fi  per  la  nera*  (7  piaceuoletfà  di 
lei ,(?  fi  per  l'amore , che  fentiumo  , che  tuie  portavi, 
ma  per  ciò  che  nova  enfia,  ne  inulta  e fiata  la  fa  para 
ùta,an%  enfiala  quale  ogni  giorno  addivenir  ueggia  a 
mo,  (Tanoi  finalmente  con  fòrte  animo  affettar  la  cena 
viene  ,fitn%  Jferan%  di  poterla  fuggire, con  paOen* 
Ha  tale  accidente  couienfcfienere  Cr  prender  confòrto^ 
& per  ciò  che  fippiamo  che  grave  doglia  da  noifr* 
(tenuta  ntn  farebbe  a noi  renduta  la  charagiouene f cha» 
ro  figliuolo  confortati  er  penfi  che  feti  Dii  ci  hanno 
co  flei  tolta , fUi  non  a hanno  levato  il  potere  una  piu  bel 
la  arcare  V hauerla.  Noi  te  ne  troveremo  una, la  qua* 
le  piu  bella,  & di  reale  profapia  farà  difeefa  V a'tt 
in  Iuocd  di  Biancofiore  per  chara  fifofiala  angiungi 3 
remo.Certo  ella  ne  la  fra  uita  affannata  da  mortale  vnjtf 
mta , & già  appreffò  al  fró  poffare  hebbe  tanta  mona 
ria  di  te, che  chiamato  me,  (7  la  tua  madre  con  lagrime 
fopra  le  nefire  anime  mpofechenoi  con  ognificllentudi 
ne  ù deueffimo  del  fro  trapaffar  rendere  confòrto , (7 
pregarti  che, per  quello  amor  e, che  tra  te  (7  lei  era  ne  la 
prt jente  uita  flato, ti  deuejji  confortare, et  niente  dolere 9 
perdo  ch'ella  Ci  uedeua  graàojo  luoco  apparecchiare 
ne  beati  regni  t ne  quali  ejfiendofie  le  tue  lagrime  ftntifa 
fé,  molto  lo  fra  beatitudine  mancherebbe , C quello  det 
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(s  c vnpietvfi  vifo  & col  tuo  nome  in  boera  rende  Vani* 
ma  a gli  immortali  Dii,  impero  nei  co  fi  tene  preghia* 
ino  p parte  di  lei  pia  no,.ra^Uahalajc\ati  e ma* 
data  affanni ,non  le  voler  tu  porgere  ncua  pena3che  dop 
piamente  offende  chi  cantra  coloro  opra  t che  dopo  la 
lor  morte  fono  beatificati'  Confittati , de  la  fina  morte 

piu  tojlo  gioia , che  tnjìitia  prendi  imagùiando  ch’ella 
Hi  àelOjOue  ora  dimora,  di  te  V de  lo  amore, che  mentre 
fi  di  quo  ti  porto  (incorderà,  per  merito  del  quale  ra * 
giovando  co  Dii  de  le  tue  virtù  gli  fora  verfio  dite  he* 
muoiala  qual  cvja  fin%  grand  Jffimo  bene  di  te  non  pò* 
traejfere'Congrandiffima  pena  fijlenne  Fiorio  le  pa* 
rote  de  lo  iniquo  Re,  ma  poi  ch’egli  fi  tacque,  Fiorio 
gitto  una  grandiffim  noce  & di  fife . Ai  maluaggio  Re 
di  me  non  padre,  ma  perfidiamo  ocziditore, tu  m’hai  in 
pannato  tst  tradito ,17  mefjcji  te  mani  nel  petto  dal  cupo 
a pie  tuttala  bella  rokba  Jquarcio , c 7 cadde  a terra  con 
le  pugna  ferrate ,&  con  ghocc  hi  corti , nel  vifo  finiti  aU 
cun  colore  rimafò  nfimgliando  piu  perfino  morta  ,che 
ulna , ma  dopo  piccolo  Jfaào  ritornato  nife,  Valuto 
la  cella  dal  grebo  de  la  madre, incomincio  adire » O rni* 
quo  Re  perche  Ihdi  o enfi/ che  haueua  lagtouene  com* 
truffo  ch’ella  mcritajfe  morire i T ufi  flato  cagione  de  la 
morte  di  lei,V  ora  credi  con  lufingheuoli  parole  fi* 
tur  la  piaga, ‘chel  tuo  coltello  m’ha  fitto , la  qual  mai  al 
troche  morte  ncn  finera  . Ora  fi  contento  iniquo  Re* 
Ora  hai  tu  quel  ,che  tu  lungo  nuoce  hai  dtjiderato , 
M a io  ù faro  tojlo  di  mlfifla  aiuemr  dolete ,et  poi  ricuci 
de  in  grembo  a la  madre  tramortito  coli  pangendo , & 
attendofi  fen^à  uolere  hauere  alcun  confitto  dahoma 


ff  ‘ * 


1 


I. 

SN 


è>  ini.  3>) 

fheuifòjjè  j tutta  la  notte  flètè  fecondo  piangere  chiun* 
que  il  vedeua,tòmo  era  pi  enfi  il  parlartele  col  doloro 
fo  pianto  mejcolato  fi  anatrala  mi  fera  madre  infieme 
con  Florio  piangendo  qua  do  il  nuovo  giorno  apporne, 
& (on  alcune  parole  Ita  confortar  parettafa  cui  egli  dtf 
fi.Siam  mojìraco  il  luocofiouela  ma  Biancofiore  giaco 
fen^i  anima t a cui  la  madre  Ttfpojc.Cometvuoi  tu  anda 
re  ut  ni  maniera  a uifimr  la  Jtpoltura  , di  Biancofiore t 
Vuoi  pire  befie  di  tesrattempera  il  tuo  dolore  imprì* 
mafisrpoi  temperato  que Ilo fu7 andremo , & certo  ninna 
perfino  è che  ora  tivedeJfijCbe  no  credejfifihe  tu  nofof 
fi  del  finno  ujetto fé  io  fimimente  finfy  fint  di  ce  mt  me 
rauiglto  non  fapendo  onde  que  fio  fi  mona  ♦ O ime  mifera 
era  hai  tu  perduto  o gai  fenamenco  vn  mentono , cbe3uo* 
glia  p una  gieuene  di  fi  picciola  condiùone  co  me  fu  Bia 
tv fiore  c onfumar  tv  et  priuar  me  di  coti  nobile  figliuolo/ 
H ai  tu  paura  che  una  altra  gi:uene  ncnfi  troni  piu  bel 
la  di  Bianco fiore/fe  non  fora  i nofiri  regntj  no  e troppo 
lontano  il  nc  bihffimo  Re  di  granataci  quale  fi  po  gloria 
re  de  la  piu  bellafigliuolaj  che  mai  homo  del  mondo  ha, 
uejfe,Ella  ti  far  a fiofajeu  vorrai  confortnret  a cu{  Fio / 
fio  dijfe  ♦ Rem  no  uoler  porgere  ora  con  lufmgheuoli 
parole  confòrto  cola , doue  ad  ungano  hai  tu  mejfotri* 
flitia. Folle  è colui , che  per  medico  prende  il  nenucofda 
cui  auann  è fiato  finto  amor  te  tFamm  mofirardoue  già 
eecolei'Cke  noi  oenfa  Èauece,  con  la  quali1  anima  ma  fi 
deue  hoggi  accompagnare  « Piangendo  allhora  la  Rei* 
na  con  lui , al  quale  mun  colore  era  nel  vifo  rimafi/t  gli 
cui  occhi  haueano  per  lo  molto  piangere  intorno  a fi  un 
purpureo  giro  & tjfi  rojfi  erano  rintrati  ne  la  tejlafff 
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con  motti  altri  fi  mife  iti  camino  lui  menando  al  tempio,  ' 
al  quale  andando.  Fiorio  ouuqueegli  giungi  ua  uedeua 
gnti  piene  di  dolore  et  nuouo  piato  fuaua  cominciare, 
tata  era  la  pietà t cbel  fino  ajpetto  porgi  na  a di  lo  uede * 
uà  et  dopo  alquante  peruene  al  tepiof  doue  Giulia  fitpol 
taftaua  & doue  le  non  uere ferine  lettere  fignificnuano 
de  qui  Biancofiore  morta  gjacejp,  N el  qual  tempio  en 
X rati,  la  Reina  moflro  a Fiorio  la  fipoltura  ncua  V difi '* 
fi.Qjui  giace  la  tua  Biancofiore , la  qual  come  Floridi 
de , V le  non  vere  lettere  hebbe  letteftcontiwènte  per » 
duto  ogni  conofcimento  quiui  tra  le  braccia  de  la  madre 
ricadde , t?  in  quelle  fiemiuiuo  per  lungo  Jpatio  dimoro 
quiui  corfiaquafi  tuttta  la  citta  di  doppio  dolore  computi 
bjfnceuano  fi  gran  pianto  & fi  gran  romore , che  fé  Gio 
ut  allhora  gli  Jpauentntori  de  giganti  hauefifè  mandati, 
non  fi  fiariano  vditi.Ciafcunc  era  tutto  firacnatOy&dilu 
gubri  vefliiwnti  veflitof(7  degli  homini  & de  le  donne 
alcuni  & quali  tutti  credeuano  Florio  morto  giacere  ne 
le  braccia  de  la  Rema f per  la  qualcofia  di  piangere  Pia* 
co  fiore  hàueano  lafeiatofet  tutti  Fiorio  mijèranun » pian 
guano,  Ma  poi  che  egli  fu  per  lungo  Jpatio  cèfi  dimora 
to  f il  cor  r allargo  le  fue  for^  ritorna  tuttepergli 

smarriti  membri  Fiorio  fi  diritti  pie  cominciò  a 
piangere  fòrùjjimanunt  e ,t?  a gridare  & adire.Oime 
anima  mia  trìfia  oue  [e  ttrnatuStu  ti  cominciati  già  a ral 
legrare  parendoti  ejfiere  da  me  difciolm cerar  nuoti 
regni. Oime  per  che  hai  conuertito  il  diletto,  che  tu  fienti 
uì  parendoti  che  iofòjfi  morto, t graue  noia  redèdomi  la 
uittSOra  di  nouo  finto  i dolorifche  la  trilla  memoria  ha 
ueua  mejfit  vn  oblio  mentre  che  tu  in  firfe  fùorji  me  di* 
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mordili,  & a pprefifo  a queflo  girtcfi fi  fra  la  nona  fip,ol 
tura  incomincio  a dtre.OlelliJfima  Biancofiore  oue  ft 
tu  Squali  parti  cerai  orala  tua  Iella  ammacDeh  tufi  letti 
già  con  lo  fiplendor  del  tuo  bel  nifi  tutto  il  ncflro  palagio 
dj  luce  dilette  noie  far  chiaro , come  ora  in  picaol  Inoco 
tra  freddi  mrmt  fi  coflretta  di  patir  noiofid  ofiuntat 
Conferà  la  mia  vi  ta,  che  tanto  fienai  te  dura.  O di  li  coti 
marmi,  cui  m t vi  a te  uoi/per  che  colei , eh  e piu  che  altro 
piacque  a glioccht  miei  mi  neficódete/tfoi  forfè  ìfume  col 
mo  nemico  padre  tuidieft  de  miei  beni  mi  alate  qllOjdi 
thè  piu  mi  dilettai  di  vedere , ma  fi  li  Dii  ancora  ni  con 
adatto  d'eJJ'cre  lieti  onuiméù  de  gli  loro  attori  apriti  uif 
& concedere  che  io,  reggia  quel  uifct  che  già  afidi  fiate 
vedendolo  mi  confido , lo  qual  veduto , io  pofia  contento 
prendere  pontone  a morte  » Soflrncte  che  gli  occhi  miei 
.nel  piccolo  termine  de  la  uito  a lor  fornata  habbiano  que 
( la  fila  confclatione  poi  che  lecite  nenfù  a loro  f prima 
eh 1 ellamutofifi  vimtreuederla,0  ònammam  corpofcome 
no  a egli  pojjibile  una  filavoltn  tichiamar  la  partito  ant 
ma/tleuarù  a riuedermi/lol'ho  da  la  paffòtn  fora  t^ri 
chiamato  in  me  tonte  uclte}ri cornala  tu  nna  fila  f V fila 
mente  la  tieni  tonto  che  tu  mi  pofià  more  do  ueder  flguir 
0,0 ime  Biacofiore  qual  dolorofo  enfio  mi  t'ha  toltocDeb 
riJfiondtmi,nc-n  ù odi  tu  nominare  al  tuo  F torio  : Deh  ql 
nvua  duretft  e ora  i trochei  mio  nome, che  tifi  lena  ton 
to  piaceremo  è da  te  afcoltotoS  ne  a le  me  uoctrijfojlot 
come  ha  potuto  la  morte  tonto  adoperare  chel  nero  C Ih 
go  amor  tra  noi  flato  Rifila  in  poco  tepo  diparùtcSOime 
giorno  maladetto  fiatu,Tu  perderai  infume  duo  amen 
U * O Biancofiore  io  mifirofoi  de  la  tua  morte  cagione* 
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0 m fera  B ianevfiore  io  {ho  oczift  per  la  mia  ncn  deuu 
tu  partenza  fi  per  vbidire  al  mio  nemico  ho  perduta  te 
éolcijjima  amica  . O ime  che  troppo  amore  tyè  [lato  cu 
gion  di  morte  .lo  tilafciai  paurofa  pecora  tra  rapaci  lupi 
ma  certo  amore  m condurrà  mfimigliante  effetto.  Et 
come  io  ti  fino  [lato  co  gion  di  morire  , enfi  mt  credo  ti 
faro  copagne.lo  filo  ti  poteua  dar  Calaceli  quale  ornai  da 
re  ne  hauere,io  pofio.Li  Diija  fòrtunaf  il  mio  padre  fi? 
la  morte  hanno  hauuto  t utdia  a noflri  amori. O morte  g 
fidijjìma  f {io  credejji  che  m giouaffi  il  tuo  aiuto  ti  di 
manderei  con  benigna  voce * Cerco  tu  fi  fiata  t parte  che 
elfir  derefti  pietefa,  (7  afcoltare  i mifiri9maper  ciò  che 

1 mi  feri , (7  quelli  che  piu  ti  chiamano  9fino  piu  da  te . ri 

fiutati  , io  con  ajpra  mano  ti  co  firmerò  di  far  ti  venire 
a me  7 (7  pofla  la  defra  mano  [opra  l'aguto  coltello  in  co 
minaoadire.  Q Biancofiore  leuafil  guatami } apri 

gliocchi  prima  chio  moia  fi  di  me  prendi  quella  tonfila 
(ione,  chio  di  tehauer  non  potrei,  lo  ù faro  fida  campa* 
gnia.Per  feguirti  ufero  {off  no  de  la  dolente  T isbe  f aue 
gri  ch'ella  ptu felicemente  l'vfajfe,  chio  no  faro  inquanto 
ella  fidai fio  amante  veduta  f ma  io  non faro  cofuioue 
gp.Receuala  tua  anima  la  ma  gratitfimete  , (7  quello 
amorefihe  tra  noi  nel  morml  mondo  è flato  fia  mio  etera 
no , Et  queflo  detto  fileno  [opra  la  fepoltura , laquale  da 
le  file  lagrime  era  tutta  bagnata  f 17  tirato  fiori  loagutu 
fèrro  dicendo , il  mifero  titolo  de  la  tua  fepoltura  o Biq» 
cofiore  fard  accopagnato  da  quello  del  tuo  glorio  ; fi  uo 
fé  ferire  con  e fio  ne  lo  angpfcicfi  petto}ma  la  dolente  ma 

• àr  e con  firtiffimo  grido  pre fili  giouene  braccio } dijfi ♦ 
No  fare  Biorio  ncnfire.Rattempera  la  tua  ira  fi  no  v 
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ttr  morire  p colei,  che  ancor*  viué,\l  ròmore  fi  Uno  gra 
dijjìmo  nel  tepio  et  lo  piato  et  le  grida  no  tafciorono  veli 
te  alcuna  co  fama  poi  che  F torio  dà  molti  fu  pfo  , & trai 
togli  de  la  crudel  mano  l7aguto  coltello,  egli  piangendo 
dijjè . Perche  non  mi  lafciate  morire,  poi  che  la  cagion' 
ndhauete  portntQuefla  morte  potrà  indugiare  alquan 
to,ma  non  follare  » Confèntiate  piu  tuffo  che  io  moia  oral 
che  chio  uiua  con  piu  dolore  infono  a quel  termine , che 
fen%  ejfer  tenuto  ini  foa  lecito  à7o cadérmi , O chaìofo » 
gliuolo,per  chel  tuo  padre  me, et  tutto  il  voflro  regno  ta 
to  uuoifor  mi  fori /Confortati  che  la  tua  Biancofiore  vi* 
ue , A cui  Piorio  rtuolco  dijjè . Le  vofìre  parole  no  mi  in 
ganeranno  piu  »C6  ntuna  folfitn  piu  potrete  la  mia  uit 
W prolungare  , Certo  dijjè  la  reima  ciò  che  de  la  fua  mor 
te  t7habbiamo  parlato  fonfé  dubbio  è flato  folfamece  det » 
to,ma  al  prefonte  noi  no  ti  mentiamo.  Et  co  me  poJs7iÓcre 
der  dijjè  Fiorio  che  voi  ora  diciate  il  vero}fo  per  adietro 
ufoti  fitte  di  mètire  i Dijjè  la  reima  dicio  veramente  mi 
puoi  credere  al  pre fonte tC  fi  cioforfo  credere  non  volef 
fite  tuoi  otchi  tene  pofjòno  ridere  tefìimontafache  que 
Jla,chequi  giaco  è un7 altra giouene , & non&iacofiore* 
Et  come  queflo  ejjèr  po  dijjè  Fiorio , thè  tutta  marmorh 
na  piange  la  morte  Jùa/&  ciafcun  rende  teflìmonian^t 
dhauerla  veduta  mettere  in  queflo  luoco i Di  no  non  mi 
merauiglio  dijjè  la  R eima,che  certo  quelli  he  qui }t a mi 
foro, credono  che  ettafìa,  ma  noi  per  darti  queflo  a crede 
re, a ciò  che  tu  la  dimeticaJ]ì,dèmo  la  voce  che  morta  era 
Biancofiore , & una  giouene  morta  in  quella  bora , che 
tal  voce  demmOjt?  tratta  de  la Jùa  fopoltura  occultameli 
te,ornatn  de  veflimenti  di  Biancofiore,  qui  afopeUirel*  . 
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mandammo  1 f7  che  quella  fi  a un1  altra  come  tidicv  tu  fé 
puoi  vedereyt7  fatta  aprirela  fipolturayatuttifi  mamjé 
fio  che  quella  rton  era  Start. v fior  efma  un7 oltraggitene* 
Adunque  diffe  Fiorio  Biancofiore  doue  è /Ella  no  è qui 
al  preferite  diffe  la  R eitia, dorella  fia,andianne  alnoftro 
palagio  Ì7  tei  diro. Certo  io  dubito  ancora  de  voflri  Tgct 
ni.dijjè  Fiorio,  Voi  fiauete  in  altro  luoco  fotterata  lagio 
urne  f7  ora  evi  darmi  ad  intendere  che  uiua  fia , (7  che 
In  altra  parte  mandata  lhauetef  volete  la  mia  vita  proluri 
-yarejna  rio  niente  è a penfare, Fermamente  dijfe  la  Rei 
ne  Biancofiore  è viua  ♦ Fartianri  di  qui  che  tutto  ù diro 
nel  palagio  come  la  cofa  è andata  fen'fy  parola  mentire. 
Allhorafi  leuompie  Fiorio  & la  Reina  t7  altra  coni 
pagaia  affai  et  r or  nonno  al  palagiofoue  il  Re  dolorofò \a 
morte  di  quelle  aofeje  quali  tutte  haueua  foputejrouoro 
mojdr  quiui  peruemti  & trattifi  tacitamente  in  una  cu* 
tnerafia  Reina  cominrio  co  fi  a dire  a Fiorio  * Noi  lo  tuo 
padre  et  io  Jéntendo  che  i ninna  maniera  Biacvfiore  dot 
core  ti  poteua  vfcirefienche  lontano  le  dimoraci , propo. 
n'mo  di  pur  volere  ch'ella  di  mente  ti  vfcijfi , (7  fra  noi 
dicemof  giamai  queflagiouene  dal  core  non  vfeira  a F lo 
rio  mentre  viuerajna  snella  morijjè  ? afforca  dimenticar 
gliela  conuerrebbe^vedendo  che  mpoffibile  foffk  di  hac 
verla , (7  quali  deliberammo  dfocriderla , poi , per  non 
volere  effer  noceti fepra  il giufio  fannie  di  lei  mutdmo 
configlio  tt7  a ricchiffimi  mercatanti  venuti  ne  nofiri  ma 
rijper  fortuna, fattigli  qua  ventre  infinito  theforo  la  ven* 
demmo  loro , t7  elli  ri  promisero  di  portarla  in  parte  fi 
di  qui  IpnutnjjCbe  mai  alcuna  ncueUa  per  noi  fii\e  finti 
tefyfjt?  come  tffi  Ihebbero  portata  viapnoi  comandarne 
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cfco  la  «owo  fèpoltura  fi  (fi  fitta,  ne  la  quale  dando  uoa 
che  Biancofiore  era  morta , con  occulto  ingegno  quella 
gioitene,  che  dentro  vedefii,ui  facemmo  mettere ,creder^ 
do  férmamente  che  dopo  alquante  lagrime  il  tuo  dolore 
inlieme  con  lei  dimenHaiffi,Z7pero  a ce  come  a [auto  fin 
7^  far  quefle  patfte , le  quali  hai  da  quefia  fica  in  qua 
fatte, ti  contiene  confortare, 17  fir,  ragione  che  mai  veda 
tu  non  IhaneJJi  17  lafciarla  andar  a. Noi  fl  Saremo  la  piu 
• bella  giouene  del  mondo , 17  la  piu  gentf/r  per  campa « 
gnu,  quelli  ti  imagma  che  fia  la  tua  Biancofiore»Qjuan 
do  F torio  hebbe  quefle cofe  edite,  teneramente  comincio 
a piangere, & coli  a la  madre  dijfi.O  dijpietata  maire , 
uuy'e  fuggito  quello  amore,  che  a me  tuo  unico  figliuolo 
portar  fileni  f Qual  tigre, qual.leon,quale altro  animale 
irrationale  hebbe  mai  tanta  crudeltà , che  piu  benigno 
yerfò  lifuoi  nati  non  fiffi,che  tu  non  fi  verfo  metCome, 
poi  che  tu  conofceui  l7amor,  che  io  portaua  a B i anco  fio- 
re,potefli  tu  mai  confinare , ò penfire  che  fi  uil  cofa  di 
lei  fi  ficeffi,  come  fi  uederlaf  Deh  fi  ella  t7è  era  come  fi 
gliuola}(7  tu  come  figliola  la  fileni  trattare  quando  io  ei 
era,  or  che  ti  fic7 ella  che  tu  coft  fubitumente  incrudelì 
re  coìrà  lei  deueffì / L7 altre figlionofracure  le  firue  ama 
te  da  figliuoli  1 17  tu  libera  hai  fitta  fi  rua  perche  io 
lama,  O ime  chel  tuo  core, con  quel  del  mio  padre  è diue 
nato  di  fèrro*  Da  uoi  ogne  pietà  è fuggita  * In  voi  niuna 
bumanim  fi  troua  « A uoi  che  ficeua  fi  io  annua  Siane 
tofiorefi  fi  ella  amaua  me f per  che  ne  deueuatevoi  entra 
rem  tanta  folle  àtuiime  ilo  credo  che  m te  fia  mirato  lo 
Jpirito  di  Progne,  o di'Medea,  ma  la  fortuna  mi  farà  an 
torà  vedere,  chel  credei  vecchio  f <7  tu  vinti  da  ficofi 


ira  Ji  voi  medefirm  con  dolente  laccio  (ttriatrete  le  trifié 
traui  del  vofìro  palagio  cnn  pìggiore  augurio, che  Ara « 
gne  non  foce  quello  del  fuo ,&  io  r*  faro  mio  potere  raU 
legandomi  fie  la  mìa  fortuna  mi  concederà  di  uederlo,et 
diro  allhora  che  mai  li  Dii  nutna  ùigiufla  co  fa  lajciano 
fa  vendetta  trapalare  .Voi  imprima  con  ardente  fato 
co  la  morce  de  la  innocente  giouene  cera:  fi  e , lagnale  io 
co  P aiuto  de  Dii}  & col  mio  braccio  la  campai  punendo 
degnamente  crini, che  di  tal  torto  iti  fèruigiodel  mio  pa 
drepfaceua  difindìtore,  enfi  batte fis'io  errila  mia Jpa* 
da  uoi  duo  finiti  quando  w quello  palagio  lei  paurofo  ui 
reniei,ma  certo  fe  allhora  ella  fofjè}mornifio  con  lei  mo* 
riua  , Ef  poi  Ihauete  venduto  , S maniatala  vn  lontane 
parti  , a do  chio  pellegrini  vada  per  lo  ma  do . Deh  volef 
fieno  i fati  che  ella  fo) fie  ora  qui , che  io  piu  mferamente 
di  qui  partir  farei,  chi  Saturno  dà  Gioue  cacciato  non 
fi  parti  dacreti , er  ali  bora  proverete  qualfojfa  Panda a 
re  tapini  per  lo  mondo  , co  me  a me  etnuerra  prouarem 
fino  tanto  chio  nuoui  * rleijaquate  con  tutti  tfigvgni  ui 
fietedi  formi  wgeg>u;ti.Cerrv  (è  tu  n fofife  che  io  non  ho 
lo  cor  di  petra  fo  co  me  voi  hauete,io  no  ui  laficerei  di  die 
tro  a me  con  la  vita  ma  non  voglio  che  di  tale  infamia 
pellegrinando  la  confinila  mi  rimorda.  Voi  bautte  difi e 
deratti  la  ma  morte , de  laqual  poiché  li  Dii  nenvene 
hanno  voluti  far  lieti , ne  io  altrefi  vene  credo  rallegra t 
re,  ma  prima  voglio  lontano  a voi  vivere, che  prefontialo 
mente  de  la  morte  rallegranti.  Faceva  la  R ema  grandifà 
forno  pian  to  mentre  Fiorio  diceva  quéfle  parole , & enfi 
piangendo  dijfa . ÌDimecfaro  figliuolo  che  parole  fonò 
quefle  che  tu  mi  di . Ceffono  li  Dii  che  tu  poffa  veder  di 
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noi  do  cheti  che  tu  difideri  di  Meri,  duengi  che  niu 
na  merauigliafia  del  tuo  parlare  i/m  perdo  che  come* 
adiratoparli  fen'^iconfiglioi‘Niuna  creatura  t7amo  mai 
tanto, o potrebbe  amare , quanto  tuo  padre  !?  io  t’hak* 
hiamo  amatole  amiamo, & do  che  noi  habkiamojv.no 
jclanuntefù perche  la  tuayitapiugloriojafi  confumaf* 
finche  ornai  non  fura , adunque  per  che  ci  chiami  crude a 
li,  t?  difideri  la  nojlra  morteSMaladetta fia  fhora  chel 
tuo  padre  gli  varcanti  pellegrini  affali  .Haueffe  egli 
almeno  tra  tanta  gente  occifa  colei, che  nel  fuo  uentre  la 
no  fra  diflruttione  in  cafa  à reco . Ella  ni  una  cofa  defde* 
rana  tanto;quanto,la  morte , !?  intra  mille  lande  flette 
t?  niuna  PojfefeA  fioi  Diipiu  giuflo  che  i no  fri  nò  uol 
leroche  tale  ingiuria  rimane ffe  impunita  ,or  a miuèggio 
uenire  addojffo  quel}che  detto  mi  yenne ignoranti  nuntt 
quando  la  maladetta giouene  per  noi  nacque  fa  quel  re* 
condolami  in  br aedo  dijfi  lei  deuer  ftrpre  effèr  com* 
pagna  £7  parente  di  te, or  a il  ueggio  uenire  ad  e f cubo 
ne  Al  Re  m un1 altra  camera  dimoraua  dolete  in  flutti 
e enfi  repetedo  da  lhora}chel rmferoteliohaueuaocdfi i 
tnfno  a queHa}maledicendo fe  £7  la fua fortuna,!?  ri * 
cordadofi  di  dolche  di  marmorina  era  flato  contate 
del  morto  caualiero  nel  fio  (effetto, le  cui  parole  trotto 
mendaci, fi  penfo  tutto  quejlo  ejpr  piacer  de  Dii, al  uo* 
ler  de  quali  rnuno  è pojfente  a refifere, et  pero  in  fepro 
f °fi  u°ler $er  intanfì  con  piu  firmerà  i7 animo  lafciar 
re  afntémouerequefe  cofè,  che  per  adietro  haueuafcu 
'*OjMa  Fiorio  cambiato  uifo,W  moflrandolo  men  dólen* 
ixfafcio  la  madre  piangendocene  la  camera  riuefli 
«o  (P  altre  robbet  peruenne  ne  la  gran  fala  quegli  molti 
FILO*  Y 
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ài  tuie  acndentt  trouo,che  parlavano, Egli  fi  feci  quitti 
chiamate  il  vecchio  A JcalionetParmcmoe,Menedó9et 
M affilino  t a quali  e deffe  cvfi.Chari  anaci  17  compar 
gni, quanto  for^a  fi  a quella  d7  Amor  e ,a  ninno  di  voi  ere 
do  che  occulta  fiaper  ciò  checiafcun  ([ì  come  io  penfo) 
le  fuefir fé  ha  provate,  17  dotte  qttejlo  nòfiffi,mantjè 
jlare  vi  fi  pofe  mai  de  lo  amador  di  Elena  ,de  lo  juen* 
turato  LeddrOjtt  d7 altri  mola  hauete  udito  parlare, de 
’qliyChi  Peter  no  honore  con  uitupereuole  infamia  non 
auro  d7 occupare  chi  di  perdere  la  propria  uim  fi  mifa 
tauentura  per  cvnducerfiadifiderati  effetti,  et  chi  una 
<ofi,  17  chi  un  altra  faceua  per  peruenire  al  difiatofi 
ne , 17  ultimamente  oue  a tutti  gli  efimpi  detti  disopra 
man  coffe  per  lungi  trapa fomento  di  tepo  degna  fède 
in  me  mjero  fi  potè  la  faa  ìeflimakile  potrntia  cvnofie 
.te per  la  quale  da  glianni  de  lama  pueritiamquaho  • 
tanto  amato  et  amo  Eiancvfiore,che  ogni  efimpio  à fa 
irebbe fcarfo,t7  certo  in  alcuno  amore  i fati  non  furono 
mai  tanto  trauer filanto  nel  mio  fono  fiati  per  ciò  che 
fen^i  alcun  dilletto  infinite  aduerfito  me  ne  fino  fighi  • 
et, 17  ora  in  quelle  piu  che  mai  fino, 17  che  lo  amore  di 


fndere*Si1come  io  u7ho  detto  da  la  mia  pueritiafù  Eia 
enfiare  piu  che  ogni  altra  co  fa  amato  da  metdel  quale 
amore  no  prima  il  mìo  padre  s7auide,che  fitto  feufa  dà 
madama  a /Indiar  madddomia  motorio  da  lei  mi  dilu 
gVjpefandocke q I6mnarmi,ella  Ci  parbjje  dal  core  do 
he  co  catena  da  nò  poter  fi  mai  fciogUtrt  la  lego  Amor 
j Ire  in  quella  bora  eh7 ella  da  prima  mi  piacque,Qjtejlo 
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9MM  lafladogli  a do  che  piu  'Mero  il  fio  iniquo  uoied 

fifòrnijfrfii  a morte  filfimen  te  fece  condannare,  ma  li 

Diijthe  le  mal  fotte  co/è  ncnfifingono  prefladomi  lo 

loro  aiuto,  fecero  fiche  io  di  ni  pinolo  la  liberai  f de  la 

qual  cofd  il  niio  padre  dolete  dopo  lungo,  idugio,uedi 

te  queUo,che  ha fitto, che  egli  lei  come  utlijjìma  ferua  a 

mercatanti  ha  uenduta,  & mandatala  no  fi  i che  parte 

perche  queflonoit  peruenijjè a mei  orecchi filfi 

mente  moflro  che  Batofioredi  fubita  infermità  morta 

fejfe,unf  altra  gioitine  t fòrmi  di  lei  [otteradOfOnd1 io  fi 

no  [enfine  turbato/t  certo  fi  lecito  fòjfi  dimoflrare  li 

mia  ira  cotra  mìo  padre, et  mia  madre  jo  no  credo  che 

mai  di  tale  acridete  tal  uedettafòjfi  prefijqlUo  prede 

rei ; ma  non  m7è  féàtoft  dubiterei  che  li  Dii  contro  me 

fine  crucùajfino.  Ora  è mio  ttendimento  di  giamai  no 

pofiretnfino  attrito  che  colei i cui  piu, che  altra  co fi 

amo/itrouata  h abbi  a. Ci  afe  fi  clima  [ara  da  me  cercato» 

Nulla  natiione  rimarra  fitto  le  [elicla  quale  io  nò  ceri 

chi  Ao  fino  certo  che, in  qual  parte  che \ ella  fi,  fé  noi  ui 

peruerremo,la fama  de  lafuagran  belletf*  cel  mawfe 

. fiera  f ne  fi  potrà  cernitore  » o per  ingegno , o 

jj  amore, o p danari  t o perforai  intendo  di  riuolerlà, 

CT  pero  ho  fatto  chiamar  uoi  come  a me  piu  chari  pe t 

tharamente  pregarui  che  de  la  uofla  compagnia  mi  fi 

liegndtefet  meco  infime  uolontario  ejjlio  prendiate  fi 

te  ma jfi  manente  (Kfe  alione, le  cui  tempie  già  p molti  ajt 

ni  bidnckijjìme  piu  ripofi , che  affanno  dimandamo,$ 

aio  che  come  padre,  dica , maeflro  ci  fi,per  ciò  chlt 

fotti  [ama  giouaw,(T  non  mai  de  noflripaefiuJciti.il 

cercarti  non  concfciuù  luochi  fen<fe  guidaci  firia  dii 
• % • 
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ero,  ne  ti  difpiaccia  ld  noflra  gioitene  compagni  ^per  rio 
* *he  tome  figliuoli  e tuoi  pafjt  diuotamente  ]eguiremo}et 
mieritd  queJìo,di  che  io  te  etglidltri  prego, & lo  mo 
partir  di  qui  credo  che  de  Dii  Jìd  piacere  f d do  xhe  i 
meigiouani  ani  no  fi  predano  in  accidiofi  dimorale \cd 
dofiu  cocche  ncinon  ci  mfcemmoper  uiuere  cornar* 
iti  ani  ma  li, ma  per  feguir  vertuta  quale  hd  potenti*  di  jn 
reper  uoilate filma  le  memorie  degli  homini  eterne  co  fi 
crome  lenofire  anime  fino.  Adunque  noi  ancor a come  me 
gioitemi  no  ui fia  graue\  ma  al  mio  priego  ut  pregite  et 
qualunque  di  noi  m do  comefideìe  amteo  mi  uole fir, 
aire -liberamente  di fi  ridonda  fienai  uolentii  mofira * 
re  che  la  mia  imprefa  Ila  men  che  ben  fatta  5 che  qud9 
che  io  fio,  cono  fio  ,Ó  in  vano  d fi  balenerebbe  parola ,• 
che  s’tngegnajfe  di  farmene  rimanere,?  acqueBlor'is; 

Afcalione  co  fi  gli  rijpofk , OchOfo  a me  piu  che  fi» 
gdiuolo  tu  mofiri  nel  fine  de  le  tue  parole  di  me  hauer  po 
cu  fidanti,!? filmile  nel  pregare , che  fai,  di  che  mi  me* 
rauiglio, Certo  npnche  a tuoi prie ghi^via  a tuoi  common 
damenti  fe  la  vecchietti  fiffè  tanta', chd  baflonper  ter , 
$pie  mi  bifognaffi , mai  da  la  tua  fignoreuole  campa,  . 
gridane  da  tuoi  piaceri  mipartUrei,infino  alamorte+Bery* 
oonofeo  come  Amor  ti  flringe,  & però  menati  qual  ta» 
gion  uole, che  me  per  duca  ò pvajjallo  mi  afferò  a figytr 
ti  infino  a le  dorate  arene  de  io  indiano  gang  et  infino 
é le  piu  uelod  acque  del  tnnaifet  ne  li  bianchi  regni  del 
pojjente  Borea , et  ne  leuelenofi  regioni  di  tibia, et  fe  ne 
eejjario  fajft  ancora  ne  P altro  fiermjfierio  uerro  tecoje 
gli  parti  tutte  cernite, di  dietro  a te  negli  òfettri  regni 
fyfaàerojtpfe  uìa  d [ara  d'anfore*  le  cefi 
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ie  c efejltali  Dii  con  te  infume  le  cercherò  , Tremai  fa 
me  farai  lafciato  mentre  lo  ferito  flara  meco, Cofi  ap* 
prejjo  ciafcun  de  gli  altri  giovani  rifiofe,et  f?  profirfi 
lieto  fimprt  al  fio  firuigio  dicendo  di  non  mai  da  Ivi 
partir  fi  per  aduno  accidente  , CT  che  piu  gli  piacerà 
per  luniuerfo  conlui  affannare,che  nel  fio  regno  finfè 
lui  i ripofouiuere.Mlbora  ngratio  Florio  tutti  (tpre 
gv gli  che fienai  idugio  ciafcu  / appreflajjè  di  cio,che 
gfore  bave jfe,ch7 egli  vnttndeua  con  loro  ifieme  di  par 
-tir fi  *1  nuovo  giorno  uegnete  apprejjo  aglio.  quefte  co 
fi  dette  fidando  dovati  al  Refche  dolente  dimorava  Jt 
penfcfvfé  cofi  gli  diffe.poiche  havete  glnfirùti  thtfi 
ri  prefi  de  la  venduta  Biacofiore  piu  chari  che  la  mio 
*iw7o  che  la  mia  prefcntiafaj]ài  mt  piace fp  ciò  che  da 
noi  partir  mi  conviene tet  andar pelegrinando  vnfino  a 
tantoché  io  trovi  coletevi  voi  co  ingano  mi  havete  le 
natane  mai  ne  la  vofira  prefitta  credo  di  ritornare  fi 
lei  no  ritrovo  fi  gle  ritrovata firfi  a voi  co  effi  ritoro 
nerofi  prego  che  vi  piaccia  che  io  vada  co  la  vofira 
uolonta.V  eie  io  il  Rf  q(le  cofi  ilfuo  dolor  molti  plico 
gr  non  potendo . le  lagrime  ritenerefifò  lo  vifo  uerfò  il 
àelo  & con  voce  affai  dogliof^cofi  dijpt O Dii  levimi 
lauoftra  infinita  pietà  la  vita  in  tante  tribola  doni. 
No  fi  diffidano  piu  li  giorni  miei, T roppo  fino  vivuto 
Chi  harebbe  creduto  t he  io  fofft  uenuto  ne  l7 ultima  età 
ad  affinare/  Poi  rivolte  a Fiorio  cofi  gli  dijfe.Charofi 
glivolo  che  m dtmadi ora/ T u fai chio no  ho}ne  hebhi 
mai  altro  figliolo  che  te,  & ì te  ogni  mia  ìfit 

mant.T  v deui  fimo  gran  regno  po(fiderefet  la  tua  tea 
(la  fi  deve  coronar  $ la  mia  coronarti!  vedi  che  la  mia 
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itene  tato  amarla  {kepue  uoi  la  madafleJ  lafiguirei, 
liauedime  ù di  dietro  poco  u agitone yo  niete.Vedcdo  il 
Re  Fiorio  pur  dfiofìo  d7adareyn6  potedolo  co  parole 
ritenere, ne  rivolgere  da  tale  opinióe^coft  diJfe.Charo 
figliuolo  affai  m dole  il  non  poterti  da  qfla  adita  lene 
re/t  pero  eff'a  ti  fra  cvncvdutatet  con  la  mia  gratta  alt 
dracma  conciceli  a me}%7  a la  tua  madre fco  qli  tv  già 
cotanto  tempo  non  fi  flato,  che  alanti  giorni  de  la  tua 
dimoranti  a pojfiamo  confidare,!?  poi  con  lo  aiuto  de 
Dii  prenderai  lo  cu  mino , A cui  Fiorio  r fio  fi, a ciò  non 
ejfer  dfioflo, per  ciò  che  troppo  gli  pareua  hauer  pàx 
tetepo ,&  pero  fienai  thgio  banca  propoflo  di  partir 
fi,  A mi  lo  Re  diffè, Figliuolo  adunque  a te  fìa  ornai  di 
podere  il  partito  del  partir  e Ao firmato  ho  ne  l7  animo 
d7atbadonarfi  a (cft7CT  di  foflener  quello  acndeme,!? 
ogni  altro  che  di  te  per  vnanfi  m7auenijp  co  fòrte  ani 
moccio  che  quanto  per  adietro  a quelli  ho  uoluto  con 
molti  altri  diuerfi  modi  refifiere, tito  mi  fin  trouato  af 
fai  piu  adietro  del  imo  ìandimento,  et  uedute  ho  le  co 
fi  di  male  in  peggio  fedire  , ma  poi  che  difio  fio  fi  a 
l’andare  fi  primieramente  prender  tutti  e thè  fori, (he 
-*  la  tua  Biancofiore  prendemo/t  degltaltri  ncflri  affai 
& quelli  porta  creo, & ogni  parte,  oue  la  fortuna  ti  co 
duce  fi  che  corùfimente  et  có  uertu  la  tua  magnificen 
ha  dimoflri,et  appreffò  predi  de  czualieri  de  la  no/ira 
corte  quelli jChe  a te  piacanofi  che  ben  tu  fa  acco  m$a 
gnatofit  poi  che  rimaner  non  ui  uuoi.ua  m quella  ho* 
ra,chenoflrt  Dii  in  bene  profier ino  i paffi  tuoi ,a  qua * 
lic  cio  che  piu  breue  affanno  s7 apparecchi , primiera* 
mente  cera  le  calde  regioni  di  alefindria^tr  ào  che  a 
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quelli  liti  e mercatanti^he  Biancofiore  ne  portorono,  mi 
difero  di  dettere  andare , Et  appreffe fe  mai  attiene  che 
tu  la  ritrovi,  C7  chel  tuo  difio  di  lei  s7  adempia 1 charofi . 
gL u oh  fienai  rimarne  in  alcuna  parte  tiprego  che  toflo . 
, a.me  ritorni  .perciò  che  mai  lieto  non  [aro  fe  te  non  ri * 
uedrofU  fe  prima  che  tu  torni  ft  diuidera  V anima  mia 
dal  ue echio  corpo  ì dolente  filandra  al7  infernali  fin* 
mfiaqual  cofa  li  Dii  prego  chenon  confentano , F eceaU 
Ihora  F torio  prendere  i molti  thefcri}?j  fere  l7apprefla 
mento  grande  per  mo  ntar  fepra  ma  natte  pofla  nel  cor* 
rente  adice  uicinoale  fee caftfiaqual  cofa  uedendo  la 
y Rema  ufei  de  la  fua  camera, et  bagnata  tutta  di  lagrime 

uenne  a Biorio  che  ne  la fila  dimoratta  et  diJfi.O  charo 
figliuolo  che  e quel }chio  ueggiothai  tu  propofio  di  ab* 
bandonarci  cofi  toflo toue  ne  uttoi  tu  irei  che  uuoi  adare 
arcando tOime  come  cofifubitameteti  parti  tu  da  met 
Non  penfitu  quanto  tempo  e paffito  che  io  non  ti  nidi  fi 
non  orato  ora  cq  tata  triflitia  t7ho  ueduto  che  fe  uedu 

10  non  tihauejjìm  farebbe  piu  charo . Deh  per  amor 
di  meno  ti  partire  al  prefme.Non  ueditu  le  [Ielle  Pie  ia 
de  le  quali  pure  ora  cominciano  a fioreggiare;  A fl  etè 
tail  dolce  tempo  }nel  quale  Aldebaran  col  gran  pianeta  / 
infieme  ftirgp  fipra  V oriente . A Uhora  Zephirole » 
uandofi  frefeo  aiuterà  lo  tuo  amino , O h mare , la * 
Jciato  il  fuo  orgoglio  , pacifico  fi  lafcera  nauigare * 
Deh  non  uedi  tu  tempo  che  eglie  i Tu  puoi  u edere 
ad  bora [ ad  bora  il  cielo  chiudefi  con  ofeuro  nuuo * 
letto  1 13  leuandoci  la  tti fla  de  luminofi  raggi  di  Fe  « 
ho  di  mefo  giorno  ne  minacùa  notte , & poi  di  quel a 

11  puoi  udire  feluerfiterribibjjm tuoni  }Jfauenteu9* 
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li  corufiationi , & infinite  acque , Et  tu  ora  uttoi  li  non 
jconofciuti  regni  cercarne  quali  ft  tufiffì,non faria  tem 
j>o  di  partirtene  per  tornar  qui.Deh  or  non  ti  moue  a ri , 1 
maner  la  pietà  del  tuo  ue echio  padre jilquale  tu  uedi 
che  del  dolor ,che  finte  di  quefia partita  Ji  confuma  tut 
toé'Ho  ti  muoue  la  pietà  di  me  tua  mifira  madre, laijlej 
ho  de  miei  occhi  p te  fitte  due  fintae  damare  lagrime  £ 
Cime  charo figliuolo  rimani, Oue uuoituiret  tuuuoi 
per  cercar  quelle  non  hai,  lafciare  quel  f che  pofftedi? 
ne  forfè barra giamau  T u uuoi  cercar  Biancofiore , la 
quale  non  fai  oue  fiftay  fepure  auenijfe  che  la  trouaf* 
fochi  credi  tu  che  fia  colui ,che  atefòreffiero  e [Ir  ano  la 
rendejfetnon  credi  tuchè  le  belle  co  fipia  emano  altrui fif 
come  a te  .'Chiunque  Iharra, la  terra forfè  non  mencha 
ra,che  firefii  tu,Lafiiala  andare  1?  diuenta  pietofo  ad 
infanti  a de  mieiprieghi,(?  fi  tu  no  uuoi  hauer  di  noi 
pietà,  mere  fiati  di  temeclefimo  & de  tuoi  compagni, eè 
non  uolere  in  quefa  tempo  abbandonarti  a le  mar  ime  on 
.deflequaiiniunaJèdeJiruanofauenga  che  effe  co  hiachi 
rompimenti  loro  moflrano  le tempefa,cheile  na fiondo 
no ff?  i ueti  finalmente  fin^jt  alcuno  ordine  trafcorono9 
ora  Fuito,etora  lr  altro  finno  [Ir ani  et  picolofi  rauoì 

gì  menti  di  loro  in  mare  Vfogliono  tu  quefli  tempi  con 
tanta  fùria  a f olirei  legni  oppofiiale  loro  uie  t cheeffi 
rapifiono  loro  le  uelefiffgli  alberi  con  dannofo  ropimen 
tofj  tal  bora  loro  percotedo  a duri  fogli  figli  tuffano 
fitto  lepericolofe  onde»T emperati  O riattanti  di  quefia 
adata  al  prefintOjLaqud  co fa  fi  tu  no  farai  ^iu  tofio  de 
le  dure  pietre  et  de  le  [aluatiche  querele  farai  da  direfi 
yfiuolojhedi  noiket  fi  a teff?  a tuoi  compagni } li  qual 
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pmrofiti  jiguìtino  concfaedo  qfii  m'eéefiml  pericoli, 
farai  quello  Jcruigiofii  rimanere  fa  m’aufaro  di  fòfte* 
nere  la  futura  noia, che  pefàdo  còtinuamece  che  dà  me 
ti  debba  partiresti  m [ara  poi  la  tua  andata  fi  noiofi 
come  al  prefente  fa  fubitamente  m1  abbandoni,  AcuiF  lo 
riorifacfi.Chara  madre  per  niente  preghi, et  de  la  an 
daàa,che  di  piarmi  hai,m  meraviglio  Fermamete  ft 
già  col  capo  w quelli  pericoli , che  tu  danmntii  io  mi 
uedeffa,piu  tcfto  co  fantirei  andare  giufo, et  di  morire 
in  quellijChe  di  tornare  [ufi  per  deuere  con  uoi  rimane 
re,p  ciò  che  fifattamete  hauete  l1 ànima  ima  offefi,che 
mai  da  me  perdonato  non  ni farà, enfino  a tanto  che  io 
colti, cui  tolta  m1  battetelo*  sbarro, et  pero  uoi  rimar 
rete  er  w.tF  miei  compagni  come  la  rojfeggiate  auro 
ramo  far  a dimattma  le fue  vermiglie  glande  negarti* 
remo  f opra  la  no  [Ir  a nauefaaqvale  fùrfa  àcor  qui  carico 
tornerà  del  mio  difio  P iangendo  allhora  la  R fina, che 
pur  Florio  firmo  a tale  adata  uedeua  enfi  dijfe. Figliuo- 
lo poi  che  ne  priegv,nc  pietà  ù po  rettenere  predi  que 
fio  anello , !?  te  co  il  porta,!?  ogn’hora^chel  uedi,de  lo 
tua  rnfara  madre  ti  rtcorda.Efaòfu  de  lo  atijfaimolar 
brfRf  de  gettili  mio  atta)  analogia  do  che  tu  piu  ebo  t 
roti  tenga  fiati  mdififìo  ch7egliha  i fi  mirabile  uertte 
Effe  ha  potetia  di  far  gratiofù  a tutte  geli  colui, che  fico 
H portai  t le  cocenti  fiamme  di  Vulcano  fùggono,et  no 
ricezione  me  la  fua  pfétia3ne  è receuuto  ne  gli  odofi  re- 
gni fi  Nettuno  che  fico  il  tiene  il  mo  padre  pacifica 
to  col  tuoyqn  a lui  p ifaofa  mi  congiufijl  m dono,acio 
che  gratiofi  fi  fai  nelfuo  cvfaetto^gh  ti  potrà  fòrfi  af 
fai  uMre  faloyardi  bn.pgvti  (fi  ucu )chel  tornar  fia  to 
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pgo  D/7 tli quali  umilia  molti  priegfiimol 

to  graaofamnte  ci  ù donorono^he  ejjt  guardino  et  co 
ftruino  fimprt^V  a noi  ttfio  con  allegrerà  ti  ridano ♦ 
Prefe  Glorio  Panello quello  per  charo  dicono  ritenne 
Clei  lafciam,*  fuoi  compagni  fi  ritorno. 

Senti  Feramonte  duco  di  montorio  diprefente  Vigano  fu 
to  a F loriotela  partenti,  che for  deueua  da fuoi  regni , 
onde  egli  chiamato  P hineo  ualorofi  giouane,  e fio  ni 
potefafignoria  di  mo torio  tfino  a la fia  tornata  gliaf 
fegno}et  fon'fé  alcun  dimoro  a marmorea  fene  uenne  a 
Floriofo  quale  lui  et  copagnitrouatr)  narrata  la  cagió 
de  la fia  uenuta  prego  Fiorio  che  in  compagnia  gli  pia 
affi  di  receuerlo  in  tale  affare' , ilquale  Fiorio  ringra > 
ùo  moltc/t  lui  p c Spagne  benignamente  raccolfe}pre 
gandolo  eh7 egli  s’aprèfìajjc  p uentre  il  figgente  gior 
$tc4  Acconci  e molti  arneft  et  igran  thè  fori  ne  là  bella  na 
uè, Fiorio  CT  fidi  copagni  è firuidori  tutti  di  uiolate 
uefìe  uefltù  é i comedi  de  la  ricca  naue^e  i marina 
ri  fmilmetn , et  la  notte  fiprauenuta  p ripofarfi  in  una 
camera  infieme  fi  n7 ddorono la ql  del  lor futuro  cu 
" mino  entrai  in  diuerfi  ragiona  menù,  Fiorio  coft  cvm in 
,<ào  a parlare.Chari  amei  quota  la  potenòa  del  mio  pa 
dre  fia  grande  a tutto  il  modo  è mamfiefio,et  firmimene 
te  cheiogli  fia  figliuolo lo  grande  amortjtheho  por 
Mto  et  porto  a Biancofiore  e da  molù  faputo,per  laqual 
cofà  nuouo  dubbio m7 è nel7 animo  nouamece  rwfc.Noi 
non  fipiamo  certamente  in  che  parte  Riàcvfiore fi  fia 
fiata  portamene  a le  cui  mai  ella  fia  ueuta}Onde  io  coji 
dico  .Se  egli  auemjjèfche  noi  forfè  portati  da  la  fortuna 
feruemffimo  la,  oue  Biancofiore  luffe , tal  pfitut  la  pg 
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trebbebduere}che  finte  do  il  mio-nomefii  noi  dubiterà 
be7(T  lei  occultarne  te  terrebbe  infin  che  nel  luoco  dima 
raffino^  majjimametei  mercatdti}che  di  qui  ha  porto 
ronojzj  fe  leipofiente  per  fona  teneffefintendom  nel  fio 
paefe  ragioneuoìmete  nPharrebbe  [off  etto  ^ di  queìh 
mi  catterebbero  in  quello  forfè  occultamente  tn7 offerì 
farebbe,®"  lei  guardadofia  noftri  a guati  con  maggior 
guardia  [erigerebbe  fper  la  qual  cofia,  a ciò  chel  mio  no* 
me  no  poffa  porgere  ad  alcuni  temerò  infidienoi , mi 
par  che  piu  non  mi  fi  deggia  ricordare , ma  che  in  altra 
maniera  mi  debbiate  chiamare  fis  lo  nomet  ilqualé  ho  a 
me  elettole  qflo.Philoeopo.Certo  tal  nome  affai  meglio 
che  alcuno  altro  mi  fi  tbfafir  la  ragion  per  che fia  ui  di 
ro.Philocopo  è da  duo  greci  nomi  cdpofio,  da  philo*& 
da  copos.phifos  in  greco  tato  uien  a dire  i.  noflra  ligua 
quanto  ; amatore ,0  copos  in  greco  finmlmete  tato  in  no 
(ira  lig/a  refiulta  cinto  fatica  fide  cógiuto  tfiemefipo  di 
re  amator  di  fi  tica i cui  piu  che  i me jhtiche  dd amo- 
re fiano  fiate  fi  fiano  al  [finte  no  fo:uoihauete  potuto  et 
potete  ccnofiere  quate  et  quali  effe fiano  fiate fi  che  chia 
man  domi  quefto  nome , V effetto  fio  $7adepiera  ben  ne  I<r 
co  fa  chiamata  }et  la  fama  del  mio  nome  cefi  s1  occulterà^ 
ne  alcun  per  quello Jfauentero,  C7  fi  neceffario  forfè  in 
alcuna  parte  cifia  lo  nominarmi  diritamete}non  eie  pero 
tolto.Piacque  a tutti  Vani  fi  di  Piorio  et  h rnuouo  nome j 
tsr  cefi  di  fiero  da  quella  fiora  inanfi  chiamarlo  infino 
a tanto  che  la  loro  fatica  terminata  fojfe  con  gratiofi 
adempimento  del  loro  difw. 

Mentre  la  notte  con  léfue  tenebre  oezupo  la  terra fi gioita 
nifi  ripofcrono,&  la  mattina  leuati3accefiro [opragli  al 
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Mi  Sì  mmoria  accetteuoli  ficrificii  alfimmo  Cioui 
a venere ,a  Giunone, a N etunno}  & ad  solo^  a 
fcuno  altro  Die  pregandogli  diuturne  te  che  per  la  lo 
* r0  Pieta  Porg(ftw  ad  ejji  gratiofi  aiuto  nel  fituro  ta 
mnoj  & fitti  co  diuotióe  i detti  ficrijicii  Pappateci 
chioronoper  montar  fipral’adorriolfgnocon  loro  co, 
pagnia  nobile  grade,  ma  utnuti  a la  riua  dèi-fiume 
videro  (filo  co  turbide  onde  piu  correte  che  la  paffuta 
fiera  no  er  a, per  la  qual  co  fa  mutato  coniglio  comman- 
dorono  a marinari  che  la  nane  menaffeno  al  porto  d 7 
alfia  & qui  ni  gli  attendevo, V ejji  fotti  uenire  i ca 
uallifé  montnti*co molte  lagrime  dal  Recala  Reta, 
dagli  amciyet  da  parenti  dado  le  dextre  mani  dicedo 
a Dio  fi  partirono^tlafciatn  mar  monaca  loro  viaggio 
prefero  men  dubbiofo  cumino* 

<1  L LIBRO  Q.  VINTO, 

L VOLONTEROSO  gieua 
ne  abbandonate  le  foie  enfi  con  poco  dolo/ 
" i re  ficllecitaua  ipajjt  de  compagni  figgendo 

, Quelli  d’Ajcalione  ammaeftratijfimo  duca 

del  loro  cumino  y ma  lifiti  da  non  poter 
fuggire  voi  foro  In  arco  la  dritta  uia , V 
■primieramente  uenuti  a la  gua^fb fi  terra ? oue  Manto 
ctudelijfima  gioitene  lalaficio  le fine  offa  co  nome  e ter 
tlOjpaJJorono  oltraplopiaceuole  pianofet  apprejjo  poi 
che  dietro  ale Jfialle  Pbebbero  le  chiare  ode  difiecchia 
\iafciatsft filiti fopr  a i fio  futi  boeri  d1  apenino  ,et  difee 
fidi  00,  ejji  trouorójinelpiaceuol  piao  del  fiate  il  o-de 
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10  jperiale  ttuere,uicini  al  monte , dode  gli  antichi  ed1 
fami  delfuperbo  ilion  fi  dipartirono  ♦ Q_«i  s'aperjk 
gliocchi  d7  Afe  alio  e & e fòrte  fi  merauiglio  de  la  trauol 
tu  uia  ignerado  oue  ifòrtunoficafi  gli  appor  tuffi  no  jni 
fé nfé  parlarne  a còpagni  paffete  allato  a le  dts habitat e 
mura  da  Giulio  Ce  fare  V da  compagna  co  frutte  negli 
antichi  anni}per  uno  antitv  potè  pajforono  l1  acquaio 
pero  uerfòaljèa  diritto  cumino  prefèrofauenga  che  pie 
dolo Jpatio  la  loro  uiafirfe  p piu  fteurta  ± ellejfero  piu 
lunga,!?  li  Dii,  cui  muna  coffa  fi  celat  uollero  che  a fai 
tornino  fi  dritfajfcnc,!?  peruerwti  ne  lafolinga  pianu 
ra  uicina  al  rokufio  cerreto ? nel  qual  fuggito  era  il  mi* 
fero  P hilcnOyt?  quia:  trouadoffifl7 acqua  uenutu  per  fi 
bitn  pioua  de  le  uicine  montagne  mine  fa 9 duanfo  li  ter 
mini  del  pictiòlo fiume tch  e apie  defalco  cerreto  corre* 
tia  & di  quello  abondeuolmente  ufeedo  allago  lo  pianò 
Onde  copretti  furono  a tirar  fi  fcttoil  cerreto  forfè  di 
maggior  picolo  dubitadofet  quiui  tirandoli  di  lontano 
ttidero  tra  gli  alti  rami  antiquiffi mifmura  a leqliffòrfi 
ìmagùìàdo  che  habitatioe fòjje^accoflorono^t  itrorò 
ino  in  qllefNepiu  toflo  ui  furono }chel  luoco  effere  fato  „ 
tempio  de  gli  antichi  Dii  conobbero  ♦ quiui  piacque  a 
Vhiloxpo  di  far  Jàcrificii  a non  conofciutit  (Irani  Oif9 
poi  che  i fui  nel  tepio  recato  lhaueanoì  & fatte  leuaré 
IherbeJefrondCjtt  i pruni  crefciuti  p liigp  abufò [opra 

11  uecchio  altare^  fimlmente  le  figure  de  Dii  con  pie 
tojà  mano  ripolire  et  adornare  dinuoui  ornameti,dima 
do  che  un  toro  gli  fò fife  menato ueflito  di  uefiimenti 
tomeneuoli  a tale  ojficiofjèce fepra  Ihumido  altare  ac 
tihdereodorofifùocbi  & conleprotie  manioccifeil 
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fd  interiora  di  quello  p ficrtficio  ne  lo  aarfó 
fuoco  diuotamete  off'erfi,et  poi  i ginocchiato  dinari  d 
Voltare  co  dinoto  animo  incornino  quejle  parole  a di 
re, O fimmi  Dii  fi  in  q fio  luoco  diferto  ne  habitan  al 
cuna  afcoltate  i prieghi  mieif&n6  ifihifi  la  uoflra  dei 
ni  lo  modo  del  mo  ficrificare,il qle; no  firfi  co  quella 
filenitn,  che  altre  uolce  rtceuerefileuate,e  (lato  fitto; 
ma  riguardado  a la  mia  purità  e a la  ma  fide  il  rece 
uiate  a miei  preghi  porgéiole finte  orecchierò giou a 
ne  d1  ani, 15  di  finno  oltre  al  deuere  i a morato  pellegri 
nando  cerco  di! adempiere  il  mio  dtfio , alquale  fcn^t  il 
uojlro  aiuto  conofco  imponibile  di  puenire,  Onde  me 
riti  la  diuotione  hauutn  nel  vecchio  tepioj1 adornato 
altare, et  gli  aarfi  fiochi  con  li  offerti  duoni,che  io  da 
uoi  coniglio  receua  del  mio  futuro  cumino, cr  co  quel 
lo, aiuto  a la  mia  ( btics.Egli  non  haueaàcora  la  fu  a ora 
tione  fi  nitriche  finti  un  mormorar  grondiamo  per  lo 
tempio  15  ftfoauecoe  pietre  mojjeda  evrrente  rinomi 
qle  dopo  picciolo Jfratio  fi  rifolfi  in  fàaue  uocv,ne  fi  ui 
de  onde  ueruffi  & co  fi  dijfi.Nonè  per  lo  mfiluaticbi 
to  tuo cd  macnta  la  deita  di  nei  padre  di  C itherea  habi 
tator  di  queflo  te  piovevi  tu  diuotamente  ferui  & da  la 
quale  co  tiretti  fiamo  di  darti  riJfronfe,&‘  p ciò  che  non 
diuoto  fioco  hai  gli  altari  ncftn  rifcaliatilongamentt 
dimorati freddi, molto  maggiormente  meriti  dJhauere  a 
tuoi  diuoti  prieghi  uera  rijponftoae  de  futuri  tempi,  15 
pero  a fiotta. Tu  partito  dimane  diquejlo  luoco  peruer 
ré  ad  alfiaetquiui  la  mandata  naue  Raffretta, ne  la  f 
le  dopo  graui  i pedi  menti  peruerrai  a fifola  del  fioco 
et  quitti  noueUetrouerai  di  queUophe  uai  ceraia  lo, poi 
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quindi  partitotiperuerrai  dopo  molti  accidènti  al  ho* 
co,o ue, colei, che  tu  crrchijdimora la  non  fenati  gran 
paura  di  pericolosa fen^t  alcun  danno  la  difiderara  co 
fipojfiderai.Uoncra  quefio  luocoper  do  che  quinci  an 
cor  a fi  par  tira  colui}chei  tuoi  accidenti  con  memoreuolì 
uerfi  fura  maififli  agli  ignorati^  lo  fio  nome firapte 
no  di  grafia. Tacque  la  finta  voce  et  P hilocopo  drammi 
ratione  U di  letitia  pieno  terno  a compagni  et  loro  iUo 
figlio  de  Dii  ordinatamente  reato ,£7  di  quello  concenti 
tutti  a prendere  il  dbo  nel  faluaticv  luoco  fi  dijfiofiro* 
Era  nel  non  conofciuto  luoco  dauanti  aluecchio  tempio 
m praticello  ueftito  dipallida  erba  per  la  [ragione  fred 
da, nel  quale  una  finta  nabellijfimafi  uedeua,a  le  cui  ori 
de  la  piouuta  acqua  niente  haueua  offifitmàchiariJfirne 
dimor aitano nel  me%>  di  quella  a modo  di  duo  col* 
tori  fi  veieual’acq  rilettala  la  qle  a P hilocopo  ufeito 
del  tempio  d7apprejfirjt  piacque  & coft  chiara  ue* 
dendola,e  diurne  diftderofi  di  ber  di  quella, nrficefi  m 
nappo  d7ariento  recare  con  quello  a una  de  le  pórti 
fi  abbaffo  fópra  la  fintarla  per  prenderne , C7  abbuffato 
col  nappo  al  quanto  le  chiare  onde  dibatte  , E t quefio  fa, 
rendo, iti  de  quelle  gófiare,etfra  fi  fintino  fi  che  gorgo 
gliaref  & dopo  picciolo  fpatioil  gorgogliare  uolgerfi 
in  noce  O dir  e. Buffati  chi  che  tufia  che  le  mie  parti  mo 
lefiiconó  ne  ceffirio  auolgimentofihe  io  fin^h  ejfirmo 
leflato,b  moleflarti  mitighi  tua  fite  ne  perifia  il  fraeer > 
naie  amore, perche  io, che  già  fili  homotfia  ora  finte.  A 
quefia  voce  P hilocopo  tutto  [fatpefittofi , tiro  indietro 
la  mano  & quafi  che  ho  cadde, ne  fioi  copagni  hebbcrO 
rnincr  merauigha, ma  dopo  alqnto Jfiatio  Bhiiocopo  ré 

ficurato 
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ii:  • (curato , cefi  [opra  la  chiara  fónte  parlo  » O chi  che  tu 
ftai  c^e  Mre  preferiti  onde  dimori, perdonami,  fe  t’offe 
ina  fi  che  non  fu  mto  stendimento, quddo  p le  tue  parti  fil 

fW  tacciandomi  m nana  il  mio  na  ppo , d1  offender  e ad  al  cu « N 

tft;rni  ^ no, Ma  fi  li  Dii  da  tal  moleflia  ti  dipartane  ,V  le  tue  cn 

(fai  de  c^lare  cenfiruino  lungamente, ncn  ti  fia  noia  la  agio 

ifa  **  Per  che  qui  relegato  dimor ^narrarci ,&•  chi  tufift 
fa £;  come  qui  ntmfii  & onde, a ciò  che  per  noi  la  tua  Uhm*  fi 

xàtf  rijufiitiyet  tuoi  enfi  narr  ado, di  te  facciamo  pietà  fi  molta 

ffa  antme,fe  pietà  meritane  i tuoi  auenimeti, Tacque  Philo 
ot fa  capo  fi  Vóde  tutte  fi  comtnciorono  a dimenare ,et  dopo 

*f.  alquanto fpacio  unauoce  cofi parlando  ufeideluiàno 
l etti  j co  “a  duo  bollori ♦ io  non  fi  chi  tu  ti  fia,  che  cefi  con 

4 àoUe  **role  ™ “fai»*  * rivendere  ala  tea  dimanda 
iti»  ™ Pef  do  che  ™r  augHar  mi  fai  de  la  tua  uenutn,  non 

4 Jaraftn%  centrntatione  del  tuo  difio,  fil  che  ad  afioltar 
eie  m ti  diffonda, & nochepiu  mia  cenditionetifiama 
(af/  afilla, dal  priapio  de  miei  danni  ti  narrerò  li  miei  cefi 

[(fi  SaPPia  chì°fii da  marmorea  terra  ricchi ffimo, et  bella 
4 tr  piena  di  nobilijfìmo  popolo  pojfcdura  ora  da  Flirtai 

M ■ - wJimo  Re  di  fi  agno,  (7  lo  mo  nome  fu  PhilrncV  già 

p uane  cauaUiero  fin  ne  la  certe  del  detto  Re,  ne  la  al  cor 

¥ *,Una $0Uettt  di  mirabiliffima  belle^l  cui  nome  tr 
0 Biancofiore  con  la  luce  defuoi  belli  occhi  m prefe  sta* 
fai  \ *° tl  arJ-  del jùo  piacer  e che  mai  homo  di  piacere  di  don 

# [ w ™n  fi*. Cffi  prefi ♦ N iuna  cefi  era  che  io  per  piacerlen 

r non  haueffi  fitto , & già  molte  cefefici  laudeuoli  j per 

*mo*  Wd'1  o receuett  da  lei  un  giorno , che  lafifliuim 
'fri  Mar  te  fi  alehr  aua  iti  marmorina  un  urlo , col  quale 

s'i  Mfo  "fio  >1*  evprim,  er  quello  per  foprainfc 

, . fXL0*  Z 
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gna  portato  ne  la  paleflrafopra  tutti  compagni  pfirfé 
receuetti  Ihonor  del  giuoco  f Cf  da  marmorina  partito* 
mi  fidai  a montoriofioue  un  figliuolo  del  detto  Re  chia 
wnato  fiorio  dimorauafé  quiui  et  to  fua  preftntia  i miti 
amoro/i  enfi  narrai ,igncr andò  che  e fio  Biancofiore  piu  0 
tV  altra  cofa  amajfe , fi  come  poi  detto  mi  fu  che  egli  fi* 
eeua.p  le  q!i  cofi  narratxy  meritai  attorto  d’ejjcr  da  luì , 
o diatOj  Quelle  furono  principali  cagioni  de  miei  mali 
per  ciò  che  fé  iohauejfi  canuto  .ancora  in  marmorina  di  ~ 
inorerei  contentandomi  di  poter  uedere  quella  helle^y 
per  larvale  ora  lontano  in  altra  fórma  di  moro7  Ma  non 
ejfindo  io  ancora  da  marmorina  partito  poco  tempo  ap* 
preffo.de  la  fatta  narratone  piana  pietofi  di  crudel  ma 
UjChe  mt  fi  apparecchiauaytofonno  mi  ficee  uedere  ùifi 
, uifr  indite  pofle  da  fiorio  a la  mia  uita  K7  fimilmtnte 
mi  fece  fintire  i colpì  1 che  la  fua  fpada  , & quelle  de  fuoi 
tompagni  s1 appare cckiauano  di  deuernu  dare ,1 e quali 
cofe  uedute  & narrandole  io  poi  ad  un  imo  amiconi  qua 
■ le  de  fecreti  di  fiorio  alcuna  cofa  fintiua^^auero  quel 
lotche  ueiuto  haueua  efjermi  fen^h  alcun  filo  apparto 
chiatti  fi  io  da  marmorinano  mt  partiua.  Seguitai  adun 
que  il  configlio  del  mio  amico , (7  abbandonata  marmo # 
rina  (7  cercati  molti  luochi,  X7  peruenuto  qui,mi  piti* 
que  quinci  di  finir  la  mia  fuga } ejr  di  pigliar  quefio 
luoco  per  eterno  efilio  (7  ancora  mi  parue  folto  gv  12 
remoto  molto, onà1 io  imagtoai poterci  fenfy  vmpedimen 
to  d1  alcuno  nafeofitmante  piagvre  lf abbandonato  beney 
X7  cofi  lungamente  il  pianfi , ma  ne  perle  mie  lagrime , 
« per  Vejfir  lontano  mancava  proìo  nera  ce  amore ycht 
io  portava  (sporto  acolei^he  piu  bella  che  altra  mi  pa  . 
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reudjkitfì  pi  u ci  afe  ii  giorno  micvfiringtua  V malefici* 
un  ritoltola  onde  io  un  giorno  incomenciai  co  dolenti  ho 
à a pregar  li  Dii  del  cielo  & de  la  terra,  qualunque 
nitri  /he  i miei  dolori  terminajfino,  C infinite  uolce  di 
nwdaiJ&‘  chiamai  la  morte,  la  quale  imponibile  mi  fu 
di  potere  battere, Pur  pietà  del  mto  dolore  ninfe  li  Diiji 
quali  chiamalo  {fi  come  ho  detto , ebe  faceua)  etfidédo 
vnqfio  luoco,mi  finti  fobicamente  fiprauenire  un  fudoret 

V tutto  occuparmi ,1?  dopo  quefio,no,  che  quello  tocca 
ua,w  quello  medefmo  couertire,ty  già  uoledonu  con  It 
mani  toccare ,1ff  afeiugaf  quello, ne  la  cefi  di(ideratn  toc 
dua,nt  la  mano  fintiuaf ujàcc  offeio  adoperare,ma  ma 
fontina  nel  mouerede  membri  nel  toccarfi  imf  emette 
piu  ne  meno,  cornei1  onde  cucciate  Vuna  dal  uento  tT 
Valtra  da  la  terra  unfieme  urtarft,per  che  ioincon * 
t unente  mi  conobbi  in  quefii  licuori  trafmutnto ♦ logia 
finti  occupare  quefio  luoco , del  quale  io  poi  con  la  gra * 
uetfà  di  me  medefimo  ho  lo  piu  profindo  occupato , 

V co  fi  traf mutato  filo  il  conofcimeto  antico  V lo  par  a 
lare  da  li  Dii  mi  fu  lafiiatoMai  non  mancorono  lagrime 
* a miei  dolenti  occhila  quali  nel  mefy  di  que(la  fontana 

pofli  da  effi,  come  da  due  naturali  uent  fiirgv  no,  che 
effa  tiene  frefca{fi  come  tu  uedi  ♦ ) Quella  uerdura  fot , 
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tale, che.  in  alcuna  parte  copre  le  chiare  odefy  lo  ueUo  de 
la  bella  giouene , col  quale  io  coperto  m7era  quel  giornot 
che  con  tanto  affetto  la  morte  dif/deraua,a  do  che  fitto 
lafua  ombrale fando  di  cui  era  fiato/  mifijfi  piu  dolce 
il  morire  fir  fi  come  già  uedi,ancora  mi  copre  ,&  emme 
charo.Ora  hai  per  le  mie  parole  potuto  il  mio  fiato  tufl9 
comprendere ,il  quale  quanto  piu  breuemente  ho  potuta 
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**ho  dichiara^non  tifia  dunque  graue  il  manififlarM, 
quell)  a cui  io  mi  fono  mamfifìato»Aficoltddo  Pkilocopo 
le  parole  di  P bileno  fi  recordo  lui  di  tutto  dir  la  uerii a 
ft  colma  rio  p pietà  a lagrimar,tt  co  fi gli  rìffiofe  Phile 
no  pie « m’hj  mojjò  de  tuoi  enfia  ajpandere  lagrime  ^ 
arto  io  folue ro  lo  tuo  dimando  poi  che  al  nuofe  fiato 
corte  fi  & nonfin^a  confiolatio  del  tuo  piante  afcolterai 
te  mie  parole  ♦ Primieramente  fiati  mawfifto  che  io  mi 
chiamo  Philocopo ^ fieno  di  paefe  affai  uicinc  a la  tua 
terrosa®  di  nobili  pari  ti, et  per  quel  fi  gnor*, per  lo  qua 
le  tu  in  lagrime  abondi  CT  m doloref  io fìmilmenèe  pelle 
grinando td?acerbiffima  doglia  pieno}uo  per  lo  mondo r 
f.t  apprejfio  quel  Piorio , lo  quale  tu  m nomini  cono  fio 
troppo  beneyet  no  è guari  chel  uidi}17  co  lui  parlai  V 
tnmo  dolente  per  le  parole  fiue  e [fere  il  cópre[ìfche  mai 
fi  dolorofi  homo  non  uìdi,ma  certo  egli  (per  quel  chio 
imtendeffi)ha  ben  ragion  di  uiure  dolente  f per  do  chel 
Re fuo  padre  quella  bella  giouene  Biancofiore, la  qua* 
le  tu  già  amafiifuende  a mercatanti  come  uiliffima  firua , 
f quali  mercatanti  lei  fijpra  una  loro  nane  trafporterono 
aia  j cr  doue  non  fi  filler  la  qual  cofia  egli  non  fapenc  ' 
do  che  fi  fare, more  di  dolore}onde  fegli  a te  noceréuol 
le  di  tale  ingiuria  li  Dii  lihanno  ben  pagato^  auengU 
chela  tua  fugagli  fifiactjfie^glifù  nciafV  pero  non  pur 
treficore  in  angpficia9ma  cóciofiacofifche  a te  filano  molti 
compagni^  in fimi  gitanti  affanni,  C io  fi  a un  di  quel 
lìtconfòrtotitJferando  che  quella  Dea , che  da  le  mfidìe 
di  Piorio  ti  leuOfr  come  le  fu  ageuolea  renderlo  sbrana* 
to  H ippolito  uiuo  co  intera  fórma feofi  te  nel prifiinefia 
& fojjà  afiuoi  fioruigi  recandoti  r integrar  e »ta  chiara 
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fonti  finite  le  parole  di  Philoxpo  tutta  enfio,  & con  le' 
fue  ondepajfogliufitt  termini  produando' un  nuouo  fif 
fare, ma  piu  a P btlocvpo  m n parlo  lo  quale  lungumctt t* 
te  alcuna  parola  atte  fi  poi  che  per  lungo  Jpatio  fidino 
rato,15  qutllaripofiua  uidefi  ,cvnu  quando  da  prima 
evi  nappo  mojfil’haueua  egli  fi  diritfà , 15  fooi  co  mps 
gni  di  quella  co  fa  tutti  merauigliandofi  incominciarono 
aragionare  dolendo  a ciafiuno  del  rmfiro  aue tomento  di 
PhilenOjdiando.O  quato  è dubbiofo  ne  la  paleflra  d’A 
more  W>  trare, ne  la  quale  il fottomeffo  arbitrio  è impojji 
bile  da  tal  nodo  slegare  fi  nanfe  quando  a lui  piace. Zea 
ti  coloro, che  fin^a  lui  uitauirtuof  loduxno  fi  bs  guar 
diamo  i fini , a quali  egli  e fuoi  figgili  conduce . Chi  ' 
harrebbe  cradutv  nel  faluatico  par  fi  trouar  P hitenc  ora 
conuertito  in  fontana  dilagrme  il  quale  fo  lo  piu  ga* 
iocnualiero  15  lo  piu  leggiadro  che  la  ncflra  citta  ha 
ueffe/Chi potrebbe  penftre  Philocopo  figliuolo  unico 
de  l’alto  Rf  di ijpagiut  ejprper  amore  diuenutc  peliegri 
no ,er  andar  cercando  leflrane  nationi  pofie  fitto  il  de 
lo, et  ora  m quejìo  luoco  trouafi  in  queflo  tempo/ A que 
' fi0  r*JP°fe  Pbilocopo  dicendo  l’ejjer e qui  attenuto  m’h 
charo , ne  per  cofi  alcuna  uorei  non  ejfird  f'ato,  per  do 
che  mirabile  co  fi  da  notare  babbiamo  ueduto  ru  l difetto 
luoco , il  quale  n’èjlato  daDii  commendato  a1  Ir  onorare, 
15  detttto  il  per  che . Certo  io  non  fin  che  attori  poffa 
ti  di  piu  konore  accre[cere,cheio  m’habbia  fitto  rinculi 
do  il  finto  tempio,*?  h fuo  altare,  A cui  Afcalione  dijfo 
Noi  andremo  fixndo  il  fnto  configlio , 15  fornito  il  no 
flro  camino  15  receduta  la  cercata  cvfi  tu  l uoltar  de  no 
fori  pajji  il  tornar  qui  no  à fàlera aìlhora  qllo  heno 
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re, che  in  queflo  mefy  berremo  ne  noffri  animi  deliberato 
difire,  faremo , £7  DÌ/.C7  al  luoco,pcio  che  li  Dii JòU 
leciti  a beni  de  Vhumana  gete,  niuna  utilità  pe  noffri  duo 
ni  ci  cócedano , ma  poi  creili  hdtio  le  dimadate  co  fé  a di 
madati  cocedutetdilettdfi,et'e  loro  agrado  cheireceuitori 
in  loco  di  ricordala  offendano  gratioft  duoni , t?  ré  da* 
no  debiti  honori  ale  loro  deita  ^ofirandofi  grati  per  lo  re 
cfuutc  benefitio/t pof  (fi come  dtjji)nel  ncflro  tornar et 
receuuce  le  difiate  cofe  ci  mo  tireremo  conofcenti  deire * 
ceuuto  coniglio  ^onorandolo  fi  come  fi  conuerra.Qtie 
fio  confìglio  a tutti  piacque/t  tutto  quel  giorno  et  la  net 
te  quiui  dimororonc  fin^a  piu  molefiare  la  mi  fera  finta 
na,et  la  uegnente  mattina  fecondo  Vammaeflr  amento  de 
loflrano  Diof  manate  Lkondate  acque , eh  et fclhi  gp 
piano  haueuano  il  preteringiorno  alìagato^refero  il  et 
turnover  lo  qyale  folle  citarne  ntx  peruennero  ad  alfa  X? 
a fuoi  por  Usuanti  che  i’oaidenfale  oriente  fijfe  dal  fol 
tocmtOfQuiui  la  mandata  naue  qua  fi  vn  una  bora  infitta 
me  trouorono  ejfirutnnuiafi  che  contenti,]]? franto  j> 
•quello  le  cofe  piu  prospere  nelfùturofu  ui  montarono  fin 
alcuno  indugio  jór  a projfereuoli  uenti  renderono  le . 
Jànguigne  uele^ommadado  cheal’ifola  del  fioco  il  a 
mino  de  la  naue  fi  driffijfe  Eolo  aiutava  con  le fuefir 
*fjé  il  nuovo  legno,!?  lui  con  zefiro  a tifati  luce  hi  pins 
g^ua,et  Nettunno  pacificarne nteijuoi  regni  firuauaton 
de  P hilocopo  & fuoi  compagni  contenti  al  loro  camino 
finfè  affanno  procedeuano,La  erutti  fortuna,  cheniun 
mondano  bene  lafcia  gufare  fin^  il fuo file  non  confin 
ti  che  lunga  mence  queffafide  fife  a difiofi  giovani  fir* 
naturila  ha  vendo  già  cojloro  pofliil  terfò  giorno  affiti 
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vicini  d!  luoco , oue  1 quando  ne  la  naue  entrorono  f haue 
vano  deliberato  di  ripo far fi , le  bocche  di  Zefiro  chiufe 
£7  diede  a N othoampiffìma  uia  [opra  le  filate  acque  fi? 
Netturmo  in  fe  medefimo  tutto  fi  commojfic  con  iffiace * 
uole  mutamento  t onde  dopo  breue  fipatio  li  giouani  non 
*nfi  di  quefle  cofi  quafi  morti  iri  tele  cff. inno  fcn^a  afcoltn 
re  alcun  confòrto  :ne  la  naue  fi  reputauc.no.  Erafi  ejjò  No 
tbo  conficofiffìmo fiffianunto  da  etiopia leuato uoler.do 
il  giorno  già  dare  a la  notteluoco ,£7  haueua  l’hemiffes 
rio  tutto  chiufo  diofcurifftmi  nuuoli  minacciando  noiofif 
fimo  tempo  fi?  i marinari  di  lòtana  parte  uedeuano  il  ma 
: re  bauere  mutato  coloreymapoi  chel  giorno  fi  partito , i 
marinari  da  doppia  notte  occupati  nò  (cedevano  che  fi  fi 
re.Elli  s’argoment  aitano  quanto  potcuanodi  prendere  al 
io  mar  e fi}  di  refi  fiere  a la  foprauegnente  tempefìape  ue 
duti  fegni^ma  metreche  gliargomcnti  utili  a la  loro  filuc 
te  fi  prende  uano , incomincio  da  nuuoli  a [fendere  una 
grandiffima  acqua  & lo  urto  a moltiplicare  in  tenta  qua 
titn , che  leuate  loro  le  uele}e Jfietfato  l’ albero  non  fi  co* 
meeJfijUoleuano,ma fi  come  a luipiaauaja  gyidaua.  Li 
mar  i erano  alti  a cielo fi?  d’ogni  parte  per  coteuano  la  re 
ftftente  naue , coprendo  quella  alcuna  uolta  da  l’m  Cu* 
po  a l’altro,  £7  già  tolto  haueuano  loro  lun  de  temoni 
CT  de  l’altro  panano  ingrandiamo  affanno , £7  lo  eie * 
lo  s’apriua  finente  mofìrando  terribili*?)-  fòcoji baleni, 
xonpePilentiofi  tuoni , li  quali  in  alcuna  parte  receuuti 
da  la  naue  ne  haueuano  tutte  le  bande  mandate  al  maref 
la  onde  tutti  e marinari  dopo  lunga  fatica,  combattuti 
dal  uento}da  la  fiprauegnente  acqua  fi  da  tuoni , il  po* 
terfi  aiutare  ò loro  ò la  naue  haueuano  perduto  ì a?  ibi 
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qui  et  chi  li  qvaji  mora  [Opra  la  couertn  ie  la  natte  pt$ 
Itati  fi  giacevano  umti , U quafi  ogni  jperan § dtfalu 
te  (per  lo  dir  de  padroni  per  le  manffle  afe  (era  p 
duto.La  notte  ancora  mefc  le  fue  dimorante  non  haueua 
compiute  fne  lo  tempo  faceva  fembiann  di  ripofarfa  ma 
ciafiun  bora  piu  mnacueuole  profanua  maggiori  darti 
nt  con  le  fue  opere . onde  mio  con  fa  reo  ne  a P hilocopo 
ne  ad  alcuno  che  vi  ftffe/ra  rimàfaft  nc  n l7 affrettare  la 
mtfiricordia  de  Dii . Mola  pii  ama  no  àafeuna  bora  ala 
fconfalam  nane  iperico  li,  & quantunque  il  romore  Or 
del  mare  V de  Uenti  et  de  tuoni  et  dei7 acqua  fajfe  gran 
diJftmOjdnxra  il  faceuano  molto  maggiore  le  doleti  voci 
de  marmarcele  quali  alcune  m ramarichifaJtre  m prie 
ghia  Dù  che  gli  aeveffenc  aiutare  doloroftjftme  datelo 
ro  bocche  procederne  enne  fendo  il  periculo  x che  era 
no,le  quali  et  fi  P hilocopo  per  lungo  fratto  bruendo  ue 
duce  V in  quelle  tonto  cvnfartoet  aiuto  a favi  compagni 
haueua  por»,  quanto  potuto  haueua , uedendopur  la  lo 
ro  falutt  ogn7hora  piufaggtrefcon  glialrti  infume  quo 
Fi  difrerato  piangendo  fi  et  mtneio  a dolere  dicendo  enfi 

0 fortuna  fatta  di  nu  ornai  la  tua  iniqua  uolonto . Affai  . 
ù fono  fiato  tradullo  ♦ Affai  di  me  hai  rifa)  ora  vn  alto 
ora  m baffo  (iato, non  penar  piu  di  recarmi  a quello  ulti 
mo malerbe cotinuanu.nce  hai  dif  derato  fallo  »//o«Non 
mi  indugiar  piu  la  morte , poi  che  tu  la  mi  difideri  f ma 
fi  effe  potè  io  filo  la  morte  receua,a  ciò  che  co  fioro 

1 quali  ingiuflamente  per  me  li  tuoi  affala  receuonof 
fen<fè  perento  iu  nj < fferifiancpencA  tuoi  irinunu  rsbtli 
pericoli  tutti  fao  fiche  qutflo  m hai  fatti  prouarefé  in 
queflojl  quale  ancora  non  hauèa  prouato , ogm  tua  noia 
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etiitiene  t adunque  Ha  queflo  come  maggiore  a me  p<? 
fini  rtferbato  ne  le  mie  mtfirie,A  queflo  ntune  cefi  pig* 
giore  mi  po  figuir  che  morte ♦!  o la  difidsro  ♦ mandala* 
mita  ciò  che  glialtri  campmt  & la  tua  uoglia  Cadem> 
piaf&  i mìei  dolori  fi  terminto  Sdtiifi  ora  ogni  tua  uo * 
%lia}& vn  queflajìni [catto  letuefotitbefé  li  miei  dan> 
m , O mtjcri  pareti  fenfé  figliuolo  con  far  tate  ui  che  p\u 
afro  fine  gli  fi  gualche  uoi  non  gli  dimandauatcEgli 
e orane  le  reti  cefi  dauci  mifimena  incappato  * Letto / 
Jlre  operatiom  vn  quejla  notte  harnnnofine,et  la  uoflrd 
letitia  non  uedra  lo  morte  uifitil  quale  uiuo  vnuieiofi  la* 
grimato  battete  ,Solo  wquefio  m‘ '^benigna  la  fortunali 
in  queflo  la  ringrazici  e fi  icerta  fepoltura  mi  donerà , 
che  ne  uiuo  ne  morto  mai  a uoflri  occhi  no  mi  prefente 
romper  ciò  che  fi  mi  odiate  fi,  come  le  uoflre  operationi 
hanno  moflrato  fin confolatione  i dubbio  uiueratx  de 
la  ima  uitaf  fi  m amate  fi  > come  figliuolo  da  parenti  de* 
ue  ejfire  amatola  fama  rapportatrice  demolì  morto  mi 
uì  rappre finterà fin^t  indugio fé  aUhora  poiretc  cono 
fiere  debita  pena  portare  de]  commejfc  male  f ma  lamia 
opinione  fola  quefla  cotifolaticn  ne  poterà  con  Comma 
alleggier  legnettodi  Caronte  penfindo  chela  uoflra 
uecchie^am  dolere  fi  confamela  laquale  non  confin * 
fiche  io  lieti  nfijji  mìei  gicuant  am,Ó  Nrttwwo  p che 
tato  t7 affarti  p hauer  la  mia  antmaiCuopri  la  trifla  na 
ue  fi  pofjibile  e Urne  filo  mtene  porwjetvfci  il  tuo  di 
fio  & le  mie  pene  ad  una  hora.Kcn  no  tua  il  mio  i fòrti 
fiio  a gli  inocenti  compagni ,(?  poi  che  egli  haueua  pet 
lungo  faaùo  co  fi  detto  j con  piu  pietvfiuoce  al^uail 
Ui[o  guardando  il  turbato  cielopp  dacia,  O fimmo  Gin 
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ue  deb  nega  la  tua  luce  ala  fcofilatà  gontefp  laqlef  tori, 
conofciuti  cammi  del  tuo  fratello  ci fi  manififino . Aiuta 
il  tuo  popolo  jCke  filo  m te fiera ffr  ferirà  guardare  a no 
fri  demeriti  co  pieto fi  affetto  a la  noflra  necejfita  riuct 
gijEt  fe  lecito  non  ci  è di  poter  la  dimandata  ifola  pretta 
der  con  le  no(lr e ancor  e.  prenda  la già  non  piu  nduetfe/7f 
^ pericolo  di  noi  qualunque  altroporto  * H umilia  lo  ti.  o 
fratello petti  ninna  ingiuria  filammo  mai  ♦ Mouaft  la  tua 
pietà  anoflri  prieghi , ne refiftano  i cctnmejfi  difètti , e 
quali  fi  come  hommi  continui  adoperiamo ♦ E t tuo  firn* 
mo  Diogeni  non  ha  tre  di  paffitio  quattro  fici  detri 
ti  ficrificii  .aiutaci^  la  impromeffa fitta  da  la  fintaboc 
ca  non  mettere  in  oblio  .No  fi  conuiene  a Dii  PefferfiU 
lacere  pojfibile.'e  che  e fianOjtna  ceffi  checofi  la  tua  prò* 
meffa  nafta  attenuta  }com*>  quella  di  Gioue  fi  a Patititi* 
roAo  non  mcn  tolto  difidero  di  prendere  altri  liti  fi  pof* 
fibile  non  è dPhauer  quefìi,chepertal  maniera  lapromef* 
ftone  receuere.O  finta  Venere  aiutami  nel  tuo  natal  tuo 
co « No  mi  fir  perire  la  oue  tu  nafcefli  £?  doue  tu  piu  fòt. 

che  in  altra  parte  deui  hauere.  Ricordati  de  la  mia 
diritta  fi  Je.Cejfmo  p lo  tuo  aiuto  quefti  uenti , tJ  ™ni 
fittici fi  la  beUetfà  del  bel  nido  di  leda  , con  la  figliola 
di  Latod.et  i manche  difefinno fiumofe  motagnene  U 
ftie  ufite  piane tfé  riduci  ♦ Vedi  che  niun  di  noi  po  piu7 
filo  il  tuo  ficcorfo  le  fieran^è  noflre  fi  fliene  .Quello 
attendiamo  filo.  No  fi  ùndugii.Palberode  uele , i temonif 
£7  le  fine  da  ueti}V  da  Poderi fino  fiate  tolte.  I tuoni, 
U fi  attente  noli  corufeationi  t7  le  graui  acque  cadenti 
da  cielo  tj  moffi  daucti  hanno  i nochieri  ; e marinari  t et 
noi  vinti  renduti.lmpoJJìbile  è piu  aiutarci  nel  tempe* 
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fio  fi  nutre  fienai  giuda,®*  in  ifionofiiuto  ho  co  abbonì 
donato  da  ogni  fieran^i  pe  tuoi  feritigli t mi  ritrovo* 
Glialtri  compagni  di  Philocopo  tutti  piangevano  ®" 
nulla  [aiuto  fier  avario fma  dal  fiero  colpo  d7Atroposfib 
quale  mino  fi  uedeuano  impauriti  V mefi  morti  giace 
nano  tutti  bagnati qvafì ogm’po tonda  corporale  p da 
tu  fi,  conducvuano  fecondo  i difirdinati  mouimenti  de  la 
nauejtna  al  uecchio  A fcalionejl  quale  altre  volto  [mùgli 
anta  adver^tu provato  haveua}  ancorché  pavrofa fijjèf 
non  gli  pareva  cefi  ncua/t  con  migliore  fieran^i  vive 
nafche  alcun  de  ghaltrifi  tutti  gli  andava  riconfirtun * 
do  con  bone  parole  come  chari  figliuoli  * Mentre  qvefle 
<oft  coli  andavano  la  nave  portato  da  poderofiuenti  fin 
^ alcuno  gpvernametofpritM  che  giorno  appari ffi  da 
alcuna  parte  tne  porti  de  la  antica  parthencpa  fi  gii > 
tato  quali  vicina  a gli  ultimi  [voi  danni , & quivi  da  ma 
rinari , che  vedendoft  in  porto , riprefiro  confòrto , cofi 
Jpre^ta  deh  bada ®fracafiatoinficuro  luoco  da  Va 
core  fi  firmato®*  ajpettorono  il  nuovo  giorno  Agrafia 
do  li  Dii  f non  fapenio  in  che  parto  la  firtua  ghhauejfi 
bale[lrati,Poichelgiorno  apparve  il  luoco  fi  conofcivto 
da  marinari  et  contenti  d7 e fière  in  [cura  et  gratiofi  paf 
te9difiefiro  a torra,Philocopo  et  fuoi  compagni , liqvali 
piu  tolto  da  làfipoltura  rififiitoti  parevano  ufciret  che 
da  la  navef  fcefi{a  terra , & rimirando  ver  fi  le  cruccia * 
te  acque , eprendo  in  fi  medefimi  epaffati  pericoli  de  la 
paffuto  nette  appena  pareva  loro  potere  effirefeurifit 
ringratianio  li  Dii  f che  da  tol  enfi  recati  glthaueuano 
afalute}offerfero  loro  pietofi Jàerifihi & comincioronfì  è 
tonfirnrej®  da  uno  amico  di  Afcaliom  honorevol  me 
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te  reclutiti  furono  ne  la  citta, et  quiuila  loro  mue féltri 
racconciar  tutta  ,&  di  uelejar  d’albero,  V di  temone 
migliori  che  U perduti  la  rifornir  onox^r  cominciarono 
ad  affettar  tempo  al  lorouuggio  , il  quale  molto  più  fi 
per  lungo  fc  he  lo  loro aui funeri  ifiimaua^er  la  qual jvjd 
P hilocvpo  uoUepiu  uolce  per  terra  pigliare  il  caminor 
ma  fcòfirtnto  adAfcalion e fi  ne  rima  fi  affetta  do  il  buo 
tempo  m quelluoco,ntl  qual  P hilocvpo,  wfuoi  comps 
gni  cinque  uolce  tonda  fibea  1 7 altre  tante  cornuta  pri 
ma  che  ìSlotho  lefue  mpetuofi  for^c  abbddoajp  Fra  ta 
tojfatio  di  tempo  quaft  mai  non  uidero  rallegrare  il  tem 
po  per  la  qual  cofi  malmconiagrandijfima  tS>  ira  la  di 
fiderofi  anima  di  Philocvpo  ftimolaua , dolendo  fi  de  la 
ingiuriale  datolo  receuere  gli  panna  Molte  uolce  la 
fila  ira  connoti  &*  con  pietofificrifidietcohumili  prie 
ghi  s’trtgugnc  di  piegare}ma  uenire  nò  potuta  al  di  fi  de 
rato fine }anfipareua  che  quelli  piu  no  ce jfi no, onde  ella 
JfeJft  di  do  fi  doleua  dicendo  ♦ O ime  che  ho  uerfo  li  Dii 
camme ffi,the  i miei  fieri  fini  puramente  fitti  ru.n  pano 
accettatisi  onc  n ficrilegpAo  m n inuidiofi  degli  loro  ho 
neri  Ao  no  affilitore  de  lor  regni  fne  tentatore  de  la  loro  ■ 
potenti^mafidetiffìmo  & dinoto  firmtore  di  mtti}adu 
quechemi  nox/Egli  dopo  le  lunghe  malinconie  onda 
ua  alcuna  uolta  a marini  liti m quella  parte, uerfo  la 
quale  egli  maginauadi  deuere  andare  fi  uolguaf/tri 
miraua  dicedo4Sotto  quella  parte  del  deio  dimora  la  mia 
Biancofiore  Quella  parte  è tefie  da  lei  uedutn , & io  la 
uoglio  rimirareAo  finto  la  dolce ih7eUa  adduce  fico 
prefe  da  la  luce  de  kegliocchi  di  Biancofiore , Et  poi  ab 
beffati  giiocchi  f opra  le  falatx  onde,  & uedendole  uerdi 
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(t  jchiumàti  bidcheggiare  ne  le  lor  rotture  con  tumultuo 
fi  romorefé finalmente  il  uento  con  fittili  fcttentramrn 
ti  [limolar  quelle  , turbato  in  fe  fteffo  diaua . O difiie* 
trita  fòr^  di  Nettuno  per  che  comouedo'le.acque  tue  im 
fedi fciil  mio  alare? forfè  tu  p e fichi  > un  altra  uolmpor 
ti  il  greco  fioco  a la  tua  fòrte tfà  fi  comeficero  coloro ta 
quali  fi  tufi  crudele,  come  fi  ame,fòlft  fiato,  ancorale 
jue  mura  uedrefli  intere ,1?  piene  di  popolo  fin^a  effirt 
rutiliate  off  efiAono  porto  wfidit,ma  come  humtileamà 
te  col  core  accefi  di  fiamma  in efiimabile  p lo  piacer  d7u 
na'bellijfima ghuine fifcome  tu giabaueiti,  cerco  media 
te  la  tua  pace  di  ritrouar  lei  allontanata  p inganni  d7al 
alni  dola  mia  pr  e fin  tra.  Ói<hi  meritcronc  piu  di  lor 
nel  tuo  cojpetto,cheportddonela,da  me  la  diuifero/Chr 
-merito  io? che  ho  io  centra  te  commeffo  piu  che  gli  aufò 
nici  mercatanti?  rùuna  cofitan^t  con  fieri  fidi  continui 
boia  tua  dieta efiltata  cercandola  di  pacificar  uerfi  me, 
a la  quale  S io  fòrfi  mai  offesi  gnor  ante  mente  li  mal  con 
mi  fi,  V fi  commeffo  io  lo  haueffi , benti  derrebe  ballare 
penfimio  quello  f-che  mi  faceftinon  e lungi  tempo  paf 
' fato  quando  me  eir  mìei  compagni  qUaft per  morti  in  que 
fio  tuo  co  gittafli  fiora  ìojpre^tv  lcgno,apunque  p che 
fen^a  utilità  piu  auanti  mi  nuoci /Certo  fide  tuoi  regni 
fòjftdaeffir  cercata  breue  quantità fi,  tome  date  aiti 
diro  fù j con  ia  uer tu  de  lo  anello  receuutn  dalapietcfi 
madre  mi  metterei  a cercnrtìl  difilato  luoco , & oltre  al 
tuo  piacere, crederei  poter  fornire  quello  che  a lui  firn 
relnon  lafciafti,ma  fi  lungo  <am\no  per  quello  dUanda 
re,che  piu  toflo  lafir^a  mimancherebbe7  <hel  tuo  poter 
m’offendefifl?  per  quefto  certv  la  tua  pace f?  fiutila  di 
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fderotncn  la  mi  negare  io  tene  priego  g quello  amor[ 
che  gio  per  \ phemedia  Jinàfli,  Et  tuo  fummo  E olio  [pie 
«to  padre  di  Camice  tempra  le  tue'ire  ingiuflanuntecó 
tra  me  Uuate.  A pri  glioccbi , Cr  conofci  che  io  non  fino-  . 
Enea}quel  gran  nemico  de  la  finta  Giunone  ♦ Io  fono  unr 
gioitane  che  amo  fi 7come  tu  già  amoflùPenft tu  firft  per 
nocerme  hauereda  Giuncnela feconda  ìpromejficraf 
frena  le  tue  ir  e^Piac  chiudi  lo  Jfiaauole  vento  fitto  la  cu 
nata  pietraio  no  fino  tfacbareo}nrm«  ii  alua  cvfit’of 
fifuSoflien  ch7io  compia  V incorniciato  Maggiori?  quel 
compiuto  quando  nel  difilato  luoco  firo  con  la  mia  don 
nafquantc  ù piace fioffia,Gratiofi  co  fi  mi  fira  di  quel  luu 
co  mai  no  partirmi.AUbora  moflrerai  le  tue  fòt ^ qua* 
do  noiofe  non  mi  [aralo  dimorare , M a ora  che  con  an* 
gpfiia  perdo  tempo  f mitiga  la  tua  furiaci?  fiftien  chel 
mio  difio  poffi  fornirebbe  fe  tu  nofiffi  ben  ancfio  che 
Nettuno  pregi  di  flarfi  w pace  Poi  diaua  oime  doue 
me  co  fin  gì  A more  di  pr  edere  i preghi  a le  forde  ode}e  t 
a dijfoluti  fóffidmcnti  1 n*  quali  niunajède  come  in  co  fa 
fin^t  alcuna  (labilità  (i  tre  ti  a . Con  filmili  parole  piu  uol 
te fi  doleua  lrimamordto  giouane  fopra  i filiti  lititet  da  • 
malie  oìa  aggradato  ritornava  al  fuohofliero7ma  effendi 
già  Tira»  recruuto  ne  le  braccia  di  Caflore  CT  di  Pcllu* 
et,  & la  terra  riueflita  d7ornatif[imi  ueflinunti  & ogni 
ramo  na fio  fi  da  le  fue  fronde  yt?  gli  uarlli  flati  taciti 
nel  nciofo  tempo  con  dolci  note  riuerberado  l7aerefet  la 
deio  già  ridente  a Philocopo  il  difiderato  cumino  prò* 
mettendo  ccn  firma  fide  f Auenne  cheeffouna  matti * 
na  pieno  di  malinconia tutto  turbato  nel  ufi, fi  leuoo  • 
dal  notturno  ripofijaqual  cofiuededo  i compagni  fi  me 
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tauigliorono  molto  pche  piu  Ihel’ altre fiate  turbato  flef 
fejalquale  Afcalioedifp»Giouane  caccia  da  te  ogni  ma* 
lincvniatper  ciò  chel  tepo  fi  racconciale  lo  quale  fen* 
^ dubbio  di  piu  receuere9fi  nciofi]actidente , come  già 
fefienemot  ci  fora  lecito  il  csminare,  Acuì  Philocvpori 
jfyofe,Maeflro  certame  te  ql,che  tu  di  9 cvnofco9  ma  ciò  a 
la  prefcnce  malinconia  rum  m’induce  » Come/di ffe  A fica 
lione  etti  nuono  accidente  uenuto9per  loqualtu  deb * 
ha  flar  turbato/ Certo  dijp  P hilocvpojo  accidente  de  la 
mia  turbatione  è queflo9che  ne  la  paffatu  nette  ho  ueduta 
la  piu  neua  uifione9cbe  mai  alcuno  uedejfe  17  in  quella 
ho  hauuto grauiffima  noia  nel7 animo  ueggendole  ctfei 
che  io  vedeua9  per  laqualcvfa  la  turbatione  po  che  mtc 
fuegliai  ancora  da  me  non  è partita , Ma  fenfé  dubbio 
credo  che  meco  lungamente  dimorerà ♦ Pregatolo  Asce 
l'ione  17 i compagni  che  cacciata  da  feogni  malinconia 9 
gli  piace ffe  la  veduta  vjftone  narrar  lorofne  la  quale  td 
tu  afflittone  hauuto  haueua9  A quali  Philocopo  con  non 
mutato  affetto  riffofe  che  uolentierij  17  cofi  comincio  a 
parlare»  A me  pareuaeffere  da  tutti  uoi  lafciatof17  iflare 
fipra  o falerno  mote  qui  a quefla  citta  fopra  po[ìo}1?  fi 
pra  quello  mi  pareua  che  un  bellifftmo  prato  fi  ffe  riuefti 
n to  d’erbe  17  di  fiori  affai  dilletteuoli  ari  guardare  9& 
partami  da  quello  poter  uedere  tutto  l’umuerfi' \917  che 
t+Jpeioczihi  nulla  natione  s accultajp,£t mentre  che 
io  /cefi  rimirando  datorno  le  molte  regioni  f dimora 
ua9uidi  da  ql  cerreto9oue  noi  la  mifera  fintano  trouam 
tno9uno  smeriglio  leuarfa  17  cercare  il  cielo 9 17  poi  che 
egli  era  affai  aliato, pigliando  tariffimi  giri  il  uidì  i/n ✓ 
conciare  a calare 9tt  di  dietro  ad  uno  fagiana  beUiffima 


C vola  te  mio to,  che  levata  s1  era  d7un  pianura  fra  fati 
tiche  momtogne  poflanon  guari  tonto  ne  al  namlfto  d 
ncflro  potrà  N a{c,et  mi  già  fìtto  prato  a me  affai  appr 
forni  pareuà  (Veglila  fipragiungvjp  & ficcatala  fi  i 
diedi  [opra  la  fchenafùrte  ghermito  la  tenra.Poi  àppn 
fi  'fai  uicinc  di  quel  lucco  onde  levata  i'era  la  fagiatt 
veder  mi  pareva  levare  quello  uccello,  che  a guardia  d 
la  armato  M inerava  fi  pone , C?  cvnfvn  nerijjimo  mer 
lot?  uojando'quallafegyire,  tulfuo  coffettoto*  d 
lo  smeriglio  pojarfi  « Poi  uoligliocchi  in  altra  parte  d 
quella  ifth , laqvaee  noi  cerhiamo  x il  fèmplice  uccello  W 
compagnia  di  Cithera  pofìo , uidi  quindi  leuarfì,  CT  in 
fìeme  con  un  cuculo  in  quelluoco  ancora  porli  , Ef  men 
tre  che  io  in  giro  gliocchi  uolgeua,  vidi  tra  l’ultimo  poa 
vento  & lo  regno  di  tratta  [opra  a [iene  \euarfi  uno Jpar 
vieto  bellijfimo  un  gheppio  & feuiare  un  girfiil 
<v}&  un  mofcaràotfr  un  rigogolo,  & una  greche  di 
fi opra  ala  riuera  del  rodano  leuati  s’ erano,  et  dmtornca 
la  fagiana  pofarfuPoi  in  piu  projjimana  parte  tirati  gli 
ocehim’era  diutfó  veder  da  le  guajle  mura  lafcijteda 
w\  nel  plano  del  fratello  del  tovere,ufcire  un  torsolo, et 
(Sfece  nvolo  aggiur^gerft  a glialtri  fi òpra  dettici  dietro 
clqnale  la  mifei'a  Rema  ancora  defuoi  popoli  nemica  le 
nato  di  prejfo  al  luox’onde  lo  smeriglio  levar  veder  mi 
parue^o'aniofeguiajEt  di  no  moire  lontano  ala  nof  j 
marmorinafurgirejl  qadredi  EleM,et  quivi  ventre, Et 
da  vna  cofta  di  quefle  montagne  uicine  partirfi  uno  auol 
teio  V con  gli  altri  nel  bel  prato  poner fi, Et  mentre  che 
io  de  la  advnation  di  quelli  uccelli  i maneedefimo  pareo 
fjte  mi  nu>rauigliajf]fet  m’eta  divi  fiche  daqfla  piaggio 
_ min 
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molti  17  diuerft  altri  leuarfi  17  co  [opra  detti  co  giunger 
fi, et  mt.pareua(fe  bene  (limai)un  nibbio , Tir  unfclcòe, 
77  wn  gyfòaglialtri  procedere a loro  dietro  ma  de 
le  figliuole  di  Piero  ctncfcere  et  una  gbiddaia}che  pigo 
ìado  fòrte  volaua, et  dopo  loro  quelli  da  cui  Apollo  e ac 
ìcop agnato,  et  lo  mrijico  tiratore  del  carro  di  Giunone 
tr  una  calandra  & un  picchio  t3  poi  un  grande  aghi 
rone  con  la  mfera  philomena  nr  con  thereo,a  quali  die 
tro  patena  che  volajfe  vno  indiano  papagnllo,&‘  un  firn 
fine  et  co  glialtri  accolti  fatto  di  loro  un  cerchio  dmtor 
no  a la  fagianaie  nifi  f opra  ef]à,Ame  pieno  d7dmiratioe 
cominciar  pareua  di  attendere  che  quelli  volffenofare  i 
quali  tutti  parca  che  convinci  a\fino  adare  grandi jjimi  af 
Jàlti  a la  fagiana, & alcunt  altri  a lo  fmeriglió , cridado 
e flridedo, quale  ùrandofi  adietro, et  qual  mettedofi  aua 
ti,  17  chi  penne, & chi  la  nuda  carne  di  quella  portarne 
malo  fmeriglió  cridando  fenfà  fchermr gli  punto  quan 

fc,E  tmquefta  battaglia 
quafi  piu  voice  moffi  per 
itomi  fra  me  pareua  che 
. dicejfi  .Veggiamo  la  fine  di  coflui  fe  egli  barra  tanto  ui  - 
gc  re, che  da  tutti  la  difènda,et  coft  attendendo , da  le  mo 
tngne  vicine  a pompe  ano  m7era  diuifo  ut  de  re  un  gra  ma 
fimo  leuarfi , t7  correre  in  quejlo  luoco  ,fra  tutti  gli  uc 
vrtftUi  ficcatofi,  1?  con  rabbiosa  fame  il  capo  de  la  fagina 
ftoffi,  17  quello  diuorato  per  forai  l7altro  kuflo  trarffe f 
de  $ artigli  nifi,  il  quale  poi  che  voti  de  la  prefa  prt * 
dafitrouo  gliartigli,cridando  veder  miparue  ncnfò 
come  in  tortola  ejfèr  trafmutnm  et f òpra  un  vicino  orbo 
re^néì  quale  fronda  uerda  il  nuouo  tempo  nò  haueuari 


to poteua  da  tutti  la  difènde f 
per  lungo  ffiatiio  dimorato  17 
andare  ad  aiutarlo , poi  ritxn 
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0 proueghiamo  p affando  ttmpo  Coli  Philocopo  col  <fa 
tsr  confarmi  mone  CT  con  g'ialtri  compagni  fi  mojjt 
V con  lento  paffo  di  diuerfi  cofe  parlando  uerfo  quella 
-parttyOue  le  reverende  ceneri  de  loaltiffimo  poeta  Maro 
fi poJanOjdiri^fèronc  lo  loro  andare fi  quali  non  furono 
^oji parlando  guari  da  la  citta  dilungati  1 che  ejji  perite 
putì  allato  ad  un  giardino } udirono  in  ejfo  gratto  fa  fi  fi  a 
idi  giouamfé  di  donne.Quiui  lraere  di  uarii  fironunti 
& quaft  d1  angeliche  uoci  ripercojfo , rifcnaua  tuttofen r 
trando  con  dolce  diletto  ne  cuori  di  colorofa  gli  cui  o ree 
* chi  cofi  riftefrberato  uemua  j quali  cati;  a Vbiloeopo  piac 
que  di  fiore  alquanto  ad  udiret  a rio  che  la  preterita  ma 
din  conia  mitigandoli  per  la  dolce^fé  del  conto  andajjè 
via. Riflette  aduquedi  parlare  Afialionefet  mentre  chi 
la  fortuna  cofi  lui  V compagni  fiora  del  giardino  ceni 
tea  ad  afioltar  (off  e fi t un  giouane  ufi  di  quello  & uide * 
jgli , et  ne  lo  affetto  rwbilifftmt  homtnt  da  reuerire  gli  co 
kp ohe , p che  egli  fenfé  indugio  tornato  a copagni  dijfe ♦ 
Vem  te  ^onoriamo  alquanti  giouant  ne  fimbianti  gentil 
f?  di  grade  ejfirep  quali  forfè  uergognandofi  di  paffar 
-qua  etro  finfiejfcr  chi  amati  dimorano  di  fuori  afcoltd 
do  i ncftri  cdù.Lafciorono  adunque  i copagni  di  copici 
pe  la  loro  fitta  le  donnei  ufeiti  del  giardino  fi  ne  uen * 
pero  a Philocopo  f il  quale  nel  uifo  conobbero  di  tutti  il 
maggiori^  a luifcon  quella  reuerentia  ch’effi  hautuq * 
po  già  ne  l1  animo  comprefa}che  fi conuemffi,parlorono 
pregandolo  che  i honore  et  accrefcimento  de  la  lorfifla 
gli  piaceffc  cofuoi  compagni  paffar  con  loro  nel  giardi 
pifCon  piu  prieghi  [opra  que  fio  flmgendolo  ebeeffo  lo 

‘ [o  qfla  gratta  no  negajp.Legpronc  i dolci  priegjbi  IJd 
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« timo  gentil  di  Philocopo  15  ncn  meno  quelli' de  et  mpi 
gw?  15  enfi  a preganti  fit  da  Philocopo  rifpofto  ♦ A mici 
uerita  (vtnlfifta  da  ne  i cerata  no  eroine  (imilmetefùg 
grtttjma  cerne  naufraghi  gittati  ne  uoflri  porti  per  fuggir 
gli  acàdiof  pefierijChe  lJotio  induce }andauamo  p quefli 
liti  le  ncftre  aduerfitn  recitando  7 15  come  la  fortuna  aa 
a ifcolmruoi  ci  in du ceffi  fnon  fof  ma  'dipderofa  pare  cut 
■aar  da  nei  ogni  ncia^enfinio  che  uoif  cui  cortefia  iti 
fetta  conofeod  ha  parati  dauantijEt  pero  d uoflri  prie 
ghifodisfàremoancvr  che  forfè  parte  de  la  cortefa,  che 
aia  noi  procedere  derr  ebbe  }gy  adiamo  ^ 15  fi fi  parlando 
infìeme  nel  giardino  p nyentrorncf  oue  molte  belle  don ✓ 
ne  trouorono^da  le  quali  gratiofamente  receuuti  furono 
15  con  loro  infìeme  accolti  ne  la  lorofifle , Poi  che  P hilo 
4Dpo  per  grddefpatio  bebbt  la  fèfla  di  ctftoro  ueduta 
15 paleggiato  co n!ejpta  lui  parue  di  partirft}et  volendo 
p rìdere  congiedo  giouani  15  riti  grati  ar  gli  del  rceuu* 
$c  honcre.ua  dona  piu  che  altra  da  piu  reuerire  piena  di 
merauigliofà  belletfi  isr  di  uertu  uenne  dou7egliflauat 
15  ivft  iijfe.’Nobilijjìmo  giouane  voi  per  la  voflra  corte 
(a  quella  mattina  a quelli  giouani  hauete  fetta  vna  grò 
ita, per  laquale  efftjempre  vi  fono  tenuti , ciò  e di  venir 
aid  bone  rare  la  lorofèfta^Piacziaui  adunque  a Poltre  do 
ne  15  a me  la  feconda  gratto  ncn  negare^  cui  Philoco 
po  con  voce  foaue  r ijp ofe. Gentili (finta  dona  a voi  wuno 
co  fa  giuflanunte  lì  po  negare f commandate yper  do  che 
io  isr  miei  compagni  a vóflri  piaceri  tutti  pomo  prefica 
cui  la  donna  copdiffe.  Concio  paco  fa , che  voi  vedeniot 
in  graniifpmo  quantità  la  ncflrafifta  mùltipli  coffe  jo  vi 
voglio  pregare  che  parandoti!  non  lo  manckiottfnaqui 
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con  noi  quefio  giorno  in  quello,  che  cominciato  babbia* 
mo  infimo  a la  fila  ultima  bora  consumiate.  Philoccpo  ri* 
mraua  cofiei  parlante  neluifo,Ì5  uedeua  i fioi  occhi  pie 
ni  di  ficcofi  raggi /cintili are  come  matutina  fiella , 15  la 
fua  fccna  piaceuoltjfima  15  bellijfima , iSe  ,poi  che  la 
Biancofiore  non  uide , gli  pareua  fi  bella  donna  ha* 
uer  ueduta,a  la  cui  dimanda  co(i  rifiofe.Madona  dijfio 
ffo  fimo  piu  to(lo  il  uojlro  piactretchel  mio ^adempir e,pt 
ro  quanto  a uoi  piacer  acanto  con  uoi  dimorerà  15  mtei 
tompagni  me  co. Rm  gratuito  la  donna ,15  ritornando  a 
V altre  con  ejfi  infume  fi  ricomincio  a rallegrare * n co  tal 
maniera  dimorando  Philocopo  co  coftoro, prefi  intima 
domeniche con  un  giouape  chiamato  Caleone  di  co  a 
fluì  ornatijjimo  15  di  leggiadra  eloqueti<f,acui  egli  par 
landò  cof\  dijfi*  O quanto  uoi  agli  mmortali  Dii  fiett 
piu  che  alcuno  altro  tenutici  quali  in  una  uolótn  paci  fi» 
ti  ui  conferuano  vn  firfifla. Affai  loro  ci  conofciamo  ejfi 
re  obligati  ,r ijjofe  Caleone ,ma  qual  cagione  ui  moue  a 
parlar  qtiejloSPhilocopo  rijjofi  .Certo  niwr? altra  cagio 
ne  fi  nò  lo  uederui  qui  cofi  ajfimbrati  tutti  i m uolere « 
Deh  dijfi  C alecnenon  ui  merautghate  di  ciò , che  quel * 
la  donna, in  cui  tutta  la  leggiadria  fi  ripofa^a  quefio  cu 
mojfi  et  tiene. Dijfi  P hilocopo  15  chi  e quella  dona t et 
Caleone  riffcfe.Q  ned  a, che  ui  prego  che  uoi  qui  rima * 
nefie  quddo  poco  ima^i  partir  ui  uoleuate.BellijJimaet 
di  gran  ualor  mi  pare  nel  fio  afietto  dijfi  Phiiccopo}ma 
fi  vngiujia  non  è la  mia  dimada  manfi\lifmi  per  uoi  lo 
Juo  nome, 15  dóde  ella fia/t  da  che  pareti  difiefa , A cui 
Catone  rifiofe  . N/aw*  uojlra  dimanda  potrebbe  rjfire 
ùtgiufla , U oltre  a ciò  di  cofi  ualoroft  donna  ninno  è 
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thè  apertamela  parlddo  non  foggia  pale  far  la  fua fimi 
onde  al  uofiro  dimando  intera mena  fidi sfiroM fio  no* 
me  e da  noi  qui  chiamato  F iam  ttaì  pò  fio  che  la  piu  par 
te  de  le  genti  il  nome  di  colei  la  chiamano , per  la  qua 
le.quella  piaga  }chel  prevaricamento  de  la  prima  mas 
dr  e apre  fi  fi  richiufi,£  Ha  e figliuola  de  lo  albjjtmo  preff- 
ripe  fitto  lo  cui  fiettro  quelli  paefi  quieti  fi  regge  no,et  * 1 
noi  tutti  in  donna , V breuemente  niuna  uertti  e che  itr 
un  valorofo  (ir  debba  capere , che  nel  fio  no  fiaft^  uot 
(fi  cime  io  jìimo  )hoggi  dimorado  co  effondalo  concfii 
tote ,Cio  che  uoidite  dijfePhilocvpo  nófiponefióìfim 
biati  celare.lt  Dii  a fi fine ^he  fingylar  dona  merita  ,/# 
(induoì no  & arto  quello  & piu  che  uoi  non  dia  creda 
de  lei}ma  quefie  altre  dine  chi  firw/DijJè  Caleone ,que 
fii  donne  fino  alcune  di  parane  pe^  altre  altronde  in 
fida  compagnia  fi j<ime  noi  medefim  qui  uenuà1  & por 
cheeffi  hebbero  p /«ngo  Jfiado  cifi  ragionato jdififi  Ca > 
leone  .Deh  dola  am  co  fi  a uoi  non /offe  noia  a me  molto 
farebbe  a grado  di  uoftra  cvndiùon  anoficere  piu  ima^t 
che  quellojchel uoP.ro  affieno  rapprefientntaàochef<ino 
fcendouitpiu  degnamente  ui  pojjìamo  horror  are^per  dò  , 
thè  tal  fiata  il  norcino  fiere  fii  ne  gltfionordti  il  debito  di 
lo  honcrar  mancare ,a  cui  Philocvpo  rijfiofe.liiun  mdett 
tutto  dala  uoftra  para  potrebbe  venire  i boncrarmi,ah 
tanto  me  n’havea  fitto  auanti  che  fipra  abondddo  ha 
dea  f armeni  trapalati }ma  poi  che  dal  a nuacóditiò  di 
fideraa  fi  per  e ài  gì  ufi  o feria  di  do  ncn  fidisfiruifiT  pi 
to  quanto  ledtvm'e  difeoprire  ,ue  diro  .\ó  m fino  un 
pouero  prtlegrrn  d7amorejtl  quale  uo  àr  andò  una  mi» 
donna:  con fittile  hi  fratino  Iettata  da  miei  par  enti  }et  qui 
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Pi  gonfili  homimji  quali  mero  ut  dettala  lor  cor  tifa 
nel  mio  pellegr vn aggio  mi  finito  compagina,#  lo  mio 
nome  e Philocopo  di  nctione Jpagniuclof  gittate  daterò 
pefìcjo  mare  ne  uoflri  porti  arando  io  Infoia  difialiaf 
ma  tanto  copto  parlar  ncnglifippefchel  giouane  di  fu* 
Jndition  ncn  comprendere  più  atlanti , che  Pi tilocopo 
difid frate  ncn  ha^rebbe,#  de fuoi  accidenti  cópajfione 
battendoci  riconfòrto  alquanto  con  parole y che  nel  fitta 
ro'uitn  migliore gH  promctteuancyet  da  quella  bora  voce 
^ ^moltiplica  dolho  no  re,  ncn  còme  pelegrinofne  come 
homo  acirttatc  in  qdafijla,  ma  come  maggiore  et  pud 
pai  di  qU*,a  tutti  tifico  honorarep  la  donna  maffinu» 
mente  commando  che  cop  fijfi  poi  che  da  C aleon  la fu * 
conditione  ùitrfe  molte  charo  hauendo  tale  deridente* 
ra  già  Apollo  col  carro  de'ldluajàlito  al  meridiano 
cerchio qfi  con  dirito  occhio  ri  giordana  la  riueflit * 
terrafquado  le  donneai  i gicuatn  in  quel  luoco  adunati 
l afe  iato  il  fileggiare  p diuerft  parti  del  giardinc  arca 
do  diletteuoli  ombre , # diuerfi  diletti  per  diuerfe  fthie 
re  prendeuanc  figgendoci  aldo  aere^beli  dittati  eoa 
jjì  offendeua1  ma  lag  ntil  dona  con  quattro  copagne  ai 
preffo  prefi  P hilocopo  p la  mano  dicedo. Giouane  il  al 
do  à coHringv  di  arare  i frejchi luochi  pero  a ql  pré 
tOjil  quale  li  daudùvedetefandiamofet  quiut  co  uarii  pat 
lamenti  la  alda  parte  di  qneflo  giorno paJfiamo.Ando 
adunque  Philoco po  lodado  il còftlio  de  la  dona  dietro  4 
pojji  di  lei  # co  lui  li  fioi  compagni Caleone  et  duo 
altri  con  loro  al  mofìratv  prato  adoronc  lelhjjtmo  molta 
drfrbq&  defiorij  # pieno  di  dola  foauitn  à’oderij'din 
torno  al  quale  belli  et  giouani  arbofcelli  tratte  cfjà  cafro 
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de  verdi  V folte , delle  qual  Ut  luoeo  era  difijb  da  raggi 
del  gran  pianeta  fé  nel  mefi  di  ejjb  praticello  vnapicao 
la  fontana  chiara  et  bella  erafiintomo  allaqual  tutti  ftpo 
fero  a federe  ,et  quiui  di  diuerfe  cofe,  chi  mirado  P acqua f 
CT  chi  cogliendo  fiori, imcominciorono  a parlare,  Ma  per 
ciò  che  tal  volta  difauedutamente  Pvno  le  ncuelle  de  Pah 
tro  mrarompeua  ,\a  bella,  donna  dijfe cofi  ♦ Accio  che i 
noflri  ragionamenti  pojfano  con  piu  ordine  procedere  ^7  j 
in  fino  a le  piu  frefche  bore  continuarfi , lequali  noi  per 
fileggiare  affrettiamo , ordiniamo  vn  di  noi,  in  luoco  di 
noftro  Re , alquale  ciajcuno  vna  quefhone  d’amore  prò 
ponga ^ da  effo  di  quella, debita  rifpojla prenda.  Et  cer 
to ( Jecondo  il  mio  auifino)i non  harremo le  nofìre  queflio 
ni  pofle  a fine , chel  caldo  [ara,  feniche  noi  lo  fintiamo , 
pajàto,U  lo  tempo  utilmente  zjco  diletto  [ara  adopera 
to.Piacque  a tutti  ofia  loro  difiroficciafi  Re,  ftr  con 
ynicz  voce  tutti  Ajcalione , per  ciò  che  piu  che  alcuno  at 
tempato  era}m  R eelejfero,  A quali  Afcalionerijfrofe  t A 
tanto  officio  ejfere  vnfufficiente , per  ciò  che  piu  vn  ferui 
gii  di  Marte , che  in  quelli  di  Venere haueua  i fuoi  anni 
Jfreft , ma  tutti  prego , di  remettere  vn  lui  la  elettione  di  , 
tal  Re*  Etti,  che  credeuano  lui  ben  tanto  conofiere  inanft 
de  la  qualità  di  tutti  che  egli  il  coTntuir ebbe  tale, che  vere 
riffrofle  a le  fitte  dimande  renderebbe,  conferirono  allho 
va  tutti  che  vn  Afialione  fòffi  liberamente  la  elettione  ri" 
me  fi,  poi  che  affumere  in  lui  tale  dignità  non  voleua,  Le 
tto  ffi  0 llhora  Ajcalione , C7  colti  alcuni  rami  cPun  verde 
alloro,  ilqual  qua  fi  fepra  la  fontana  gittaua  la  fua  ombra , 
di  quelli  vna  bella  coronetta fece,  et  quella  recata  in  pfin 
tia  di  tutti  color?cofi  dijfe,Oapoi  che  io  ne  miei  piu  gioua 
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m armi  cominciai  ad  hauer  conofcimento  , giuro  per  quelli 
Dii,  che  io  ddoro , che  non  mi  vien  nella  memoria  di  hafte 
ye  veduta  o vdita  nominare  donna  di  tanto  valor , di  qua 
io  è quefla  Yiammetta^ella cuiprefintia  Amore  di  fe  tut 
- ti  infiammati  ci  tiene , da  cui  noi  quello  giorno  forno 
sfiati  honorati  in  maniera  di  mai  non deuerfi  dimenticare f 
t tper  ciò  che  ella  (fi  come  fen^h  fillo  cognofio)è  degni 
grada  pena,  15  di  kelletfàX 7 di  coflumiornatiffima  et 
di  leggiadra  eloquetia  dotata  • 1 o in  noflra  Rema  la  eleg 
go , 15  certo  meglio  per  la  fua  magnificentia  la  firperiar 
le  corona  fi  conterrebbe  a. cofìei  da  reale  fìirpe  difi  efa, cui 
V occulte  * ie  d7 amore  ejfindo  tutte  aperte  ,fira  lieue  co 
fi  nelle  nofire  questioni  contentarci  ♦ E t apprejfoa  queflo 
damati  alla  valorofi  donna  humilmete  s1 inginocchio , dii 
cendo.Gentih  jJìma  donna  ornate  la  vojìra  tefia  di  quefla 
corona  fiaccale  non  meno  che  «Toro  è dafenere  tharada 
coloro  j che  degni  fono  per  le  loro  opere  di  tale  coprir  fi  la 
tetta  . Alquanto  il  candido  vifo  labella  donna  d pinfe  de  . 
noua  ro( dijfe  4 C erto  non  debitamente  hauete  di  . 
Reina proueduto  allo  amorofepopulo , che  di  fifficientifi 
fimo  Rehaueuabifigno  perciò  che  di  tutti  uoi , che  qui 
dimorate  fi  piu  f empiite  et  di  meno  uertu  fino, ne  alcuno 
di  voi  è , cui  meglio  che  a me  inuettita  non  fòffe  filmile  co 
tona , ma  poi  che  a voi  piace  ,-ne  alla  vofira  elettionepoffò 
opporre , accio  che  io  alla  fitta  promefi  non  fia  contraria^ 
Yaprendero.e  fiero  che  da  Dii , 15  da  ejjà  V ardir  deuuto 
a tanto  officio  prenderò,  15  con  lo  aiuto  di  colui , cui  que 
fte  fronde  furono  già  chare , a tutti  re  fionderò  fecondo fl 
miopoco  fipere . Nondimeno  ic  diuotamente  il  prego  che 
#gll  nel  mio  petto  entri , & mona  la  mia  voce  con.  queir 
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fuoco  al  quale  e gli  già  Partito  homo  ritto fiameritnft 
riufiir de la  guaina  de froi  membri ♦ i operista  difesa* 
liiui  ricottevi  donerò  fin^a  cercare  la  profondità  de  le 
propo  '* e quefliónijlaquale  andar  cerando  piu  tofto  afr 
frnnofcbe  diletto  re  ther  ebbe  a le  neftre  menti,  (7  queflo : 
detto  conle  diliate  mani  prefi  l1 offerta  ghirlandale  Is* 
fiwtefii epe  corono , cr  commando  che  fitto  pena  d’ejfir 
de  la  amorofififla  priuatv  ciafcun  j1  a p parecchi ajje  di 
proporre  alcuna  quefiione  f laquale  fiffe  bc  Qa)&‘cvnuene' 
noie  aquefloj  di  che  ragionare  intcnieuanc  tuie  che" 
piu  toflo  de  la  loro  gioia  fòjfi  accrefcetrice,  che  jj  troppa, 
lettiglielo  per  altro  guqftatriae  di  quella. 


Q u e fi  ione 


D a U dextra  mano  de  la  Reina  fideua  Vhilocvpop  cui  et 
lediJp.Giouane  comicerea  a proporre  la  uoflra  queflio 
ntp  do  che  pii  al  tri  ordinatamente  fa  come  noi  qaifig * 
giamo ? piu  fteuramena  dopo  uoi proponga , a cui  P hi* 
locvpo  rifrofi.NobtliJJirna  donna fin^  alcuno  indugio- 
il  rtoftro  ammandamento  ubediro  &•  cvfi  dijfi  ,iomt  ri 
ardo  che  in  <j  lì a citta  doue  io  nacqui , fi  fratta  ungior 
nonna  gradijjì  ma  fifone  la  qk  ccualieri  et  doni  erano 
mola  ad  horror  ariamo  che  firmlmea  riera  andado  dator 
no  mirando  queUi^he  nel  luoa  fi  au  a nomadi  duogiou # 
ni  afjcii  gratto  fi  ne  lo  loro  afretto  Squali  amenduo  una 
beUiJJima  giouine  rimìrauanc,  ne  fi  faria  per  alcuno  pò 
turo  ancfcerechi  piu  fiato  fijfi  di  foro  acce  fide  la  bei- 
tela di  a (lei,  t?  quando  e Hi Jun  gomena  a (tei  hebbe 
ro  ripyardata^nfrando  ella  miglior  fimbida  a Plano  . 
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che  a Patirò frJ]i  i cvmtnnoronefra  toro  a ragionare  di 
lei , fra  Poltre  parole  chio  dal  /or  ragionammo  ma /i 
(io  fi*. Che  ci aj( un  dinuafe  ejfitr  piu  amcto  dalei,*? 
in  no  eiafcuno  diuerft  atti  da  la  giouene  per  (dietro  fòt 
ti  allegava  in  aiuto  di  fe.ejfcndo  per  lungo Jj'aao  in  tal 
M - que filone  dimorati,*?  già  quafi  per  molte  parole  uenutt 

g uolerfi oltr àggiare, riconobbero  che  male fcauarto, per 
(io  che  in  tale  atto  danne  *?  uergcgt w di  loro  et  dijj  ia 
(tre de  la  giouene  adoperauanc,tna  mofft  con  egyalcon 
(tedia  ami  nduo  daudù  a la  madre  de  la  giouem  fin1  ari 
dorono,  laquale  finalmente  in  quella  fetta  dimorauatf 
cvfi  in  prefentta  de  lei  propofiroXlhe , conno  fijje  cefi} 
che  [opra  tutte  Valtre  gioveni  del  mondo  a ciafcun  di  lo 
io  la  figliuola  di  lei  piace fifie,  et  nefejfeno  a quefìione  ql 
d7ejji  duo  piane  fi e piu  aleijefijfe  a grado  di  còceder  lo 
io  quefta  grafia  a cioche  maggiore  fcandolo  tra  loro  neri 
najcej[e,che  a la  figliuola  commandajjè  che,o  con  parole 
ò co  attijdimoflraJJe  ql  di  loro  da  l ei  piufeffi  amato. La 
pgvtu  dona  ride  do  rìjpofe  che  uoletieri,et  chiamata  la  fi 
gitola  a fe  li  dijfic  Sella  figliola  ciafiu  di  quefti  duo , piu 
che  fe  fama  et  in  quefla  qjlione  tffi  fine*  duale  di  loró 
da  a piu  fia  amaro , (?  cercano  di  gratta  che  tuo,  cori 
foni  o con  parole  gli  fioca.  cèrti , *?  pero  a ciò  che  amo 
re, da  cui  pace  *?  bene  fempre  deue  rufcere,ncn  nà fedii 
tontrario , figli  di  no  contenti,  et  con  fembiance  rorft> 
fi  mofìrauerfe  quale  piu  lo  tuo  ànimo  fi  piego  .DiJJè 
iagiouenc  notnt  piace,*?  guardati  amcrtduó  alquaìi 
Co, vide  che  Puno  hauea  m trfìu  uria  bella  ghirlanda  di 
frefche  erbette  *7  di  fiori,*?  Poltro  finfy  alcuna  ghiri# 
Sé  dimorava  jAtthor  a lagiouene,  che  jmtnunte  m & 
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po  una  ghirlanda  di  uerdi fronde  haueua,  primieramtn 
ttjeuorfuella  di  capo  a fe}et  a colui , che  ferini  ghinda- 
le (latta  dauanti  la  mife  in  cvpojìt  cpprejfo  quella , che 
V altro giouane  in  capo  haueua , ellapreje  &r  afe  la  può- 
fe£ 7 loro  lafiiafi fi  torno  a la  fi {{addicendo  chel  cornarla 
damento  deta  madre  (j  lo  piacer  di  lorohaueua  fatto*.* 
J gioitemi  rima ji  co fi.nel primo  queflionare  titornoronof. 
ciajcun  diceno  che  piu  da  lei  era  amato ,0" quegli, la^ 
cuighirlanda  la  gioitene  preft  Vpofela  fopra  la  fua  tea 
fta'jiceua , fermamente  ella  ama  piu  me.per  ciò  che  a nu 
uno  altro  fine  ha  la  mia  ghirlanda  prefa  9 [e  no  perche  le- 
ime  coje  le  piacciono  O per  hauer  cagione  d7ejfermt  ob 
ligaio}ma  a te  ha  la  fua  donata  quafi  in  /«òro  d7 ultimo  co. 

. giedo  , non  uolendo-  come  uHlana,che  l7amorefche  tu  Ihai 
portato  fia  Jtn^i  alcun  merito,  W quella  ghirlanda  do « 
nandoti  ultimamente  t7h a mcritato.L7 altro  dicendo  il  con 
traria,cofi  rifaondeua , Veramente  lagiouene  le  tue  co* 
fe  ama  piu  che  te  7 O ciò  fipo  ueàere  chrellaneprefe , ma 
ella  ama  piu  me  che  le  ime  coje  m quanto  ella  de  le fue  mi 
dono  , O non  e figno  d7 ultimo  merito  a donare fi  7 come 
tu  di, ma e prweipo  ddarmfta  £7  d7 amore  -il  duonofa  co 
lui, chel  receue  fago  tto  al  donatore,  pero  coilei  forfè  di 
me  incerta  a ciò  che  piu  certa  di  mi  hauer  per  Jògget 
to  fife, con  duóno  m uolle  a la  fata  ftgnoria  legare  fe  io  le 
gato  forfè  non  ui  fiffi  7 Ma  tu  come  puoi  comprendere * 
fe  ella  daprima  ti  lena j(hr ella  mai  ti  debba  dóareS  Et  cofi 
•quefiionando  dimorarono  per  grande fa  a t io , Ofenfé  al 
cuna  diffinitionefi  partirono.Ora  dico  io  gradi]]-,  ma  Rei 
nafta  uoi  fife  l1  ultima  fententid  in  tale  queflione  dima 
data  che  giudicherefie  uoi/Congliotchi  d7amorofaluce 
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jfi  trillanti  alquante  ferri  dendo  la  belladonna  fi  rìuolfi4 
Vhiìocopot&  dopo  un  lieue fòfiiro  cefi riJJ'ofi.Notili fi 
fimogiouanebellaela  vofìra  quefiione  ,V  certo  fui* 
mete  fi  porri  la  danna ciaf  un  de  giouant  affai  bene 
ìafiua  parte  difift , ma  per  doche  ne  richiedete  queUof 
ì thè  ultimamente  di  do  giudicheremo,  cofiuirificndia 
mo»  A nei  pare cu  fi  deue  parere  a aafeuno^he  fitto  il 
mente  riguardale  lagicuine  anuVunc/J  l7 altro  non 
habbia  in  odiofma  per  piu  lofuo  in  tendi  mento  tener  ev 
‘|> erto  fico  duo  atti  contrarii  lì  come  appare  & nenfitn 
% a*gióeta  do  che  l7amor  di  colui , cui  ella  amaua}piu 
férmo  acquiftajjèj  ty  quello  de  l7altro  no  perdefp^ojù 
fui  amen  te  fatto  j Ma  preuenendo  a la  nefìra  qjlioneja 
quale  e}a  qual  de  duo  fi  piu  amore  flato  tnoftrato  1 di  ciao 
tno  che  colui  , a cui  ella  dono  f a fu  a ghirlanda  e piu  da 
dei  amato  t?  queflapareda  ragione. Qualunque  homo  o 
donna  ama  alcuna  perfona^per  lafir^t  di  queflo  amor 
por  tato, e dafeun  fi  fòrte  obli goto  a la  co  fa  amata  che  fi 
fra  tuttele  cofe  a quella  difidera  di  piacere  ? ne  a piu  le 
ga  lui  o lei  kifegnano  o duonioferuigii -,  tyqflof  mani 
N fi  fio, Ma  reggiamo  che  chi  ama , la  co fa  amata  in  qualu 
que  maniera  potè  difirla  fi  benigna  f et  Aggetta  Singe 
I gna  in  diuerfimodi , a do  che  quella  poffa  a ftìoi  piaceri 
recar  £r  con  piu  ardita  fronte  il fio  di  fio  dimandareì 
& che  queflo  fia  fi  come  nei  pariamo , affai  la  infiamma 
ta  Dido  con  le  fue  opere  osi  palefia,  laquale  già  del1  amo 
re  di  Enea  ardendo  infino  a tanto  che  ad  effia  con  gli  ho 
■ncriV  co  duoni  nenparue  batterlo  prefo,  no  hebbear 
dire  di  tentare  la  dubbiofà  via  del  dimandare  f Dunque 
dagiouene  colui t cui  affai  amti'a  piu}  dì  piu  obligarficrr  *ìsi\\ 
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M.Etcofi  diremo  che  quegli, chel  tuono  de  U ghiri  fida  re 
Ceuctte  ftapiu  da  la  giouene  amato1,  Rifiofe  Philocopq 
fon*  la  Rema  tacque , Di  (creta  donna  a/Joi  f da  lodare 
lauofìra  rijpofìa  ma  non  per  tanto  molto  cP amiratione 
mi  porgete. per  coche  di  quel  chediffinito  hauete  de  I4 
propofla  quefìione , io  terrei  che  lo  contrario  fijfi , con * 
(iofiacofà  fche  generalmente  tra  pii  amanti  figlia  ejfer 
quella  conjuetudine  cioè  diftderare  di  portar  fepra  fi 
alcuna  cofi  de  le  gioie  de  la  cofi  amata  t acio  (he  di 
quella  el  piu  uolte  piu  che  di  tutto  il  rimanente  fi  pofjà‘ 
no  gloriare^  quella  Cernendo  fepra  fi^eVapimo  fi  rallct 
grano  ♦ Come  noi  potè  te  hauere  udito  P aris  rareuolte , ò 
nulla  entrata  ne  Taf  prebattaglie  contra  greci  fenfa  fis 
pra  fegnale  donatogli  dala  fia  Elencete  Jetidoft  per  quel 
lo  molto  meglio , che  fin  fa  quello  ualere  t Et  certo  fecon ✓ 
do  il  mioparere  il fuoperfteronon  era  uanoper  laqualcos 
fi  io  cofi  direi  che  ( fi  come  uoi  dicefie  ) famamente  fice 
la  giouene  j non  d'jfmendo  pero  fi  come  uoi  ficeffe  ,tna 
in  quefla  maniera  ,Conofcendo  la  giouene , che  da  duo 
giouaniera  npolto  amata  t?  eh1  ella  piu  che  uno  amare 
non  poter  ft.per  ciò  che  l'amore  indiuifibile  cofi  fi  troua,tl 
la  C7  l'uno  de  lamor  che  le  portala , uolle  guiderdonare 
a ciò  chetale  beniuolentia  uon  rimane  fi  j guiderdonata t 
donagli  la  fua ghirlanda  in  merito  di  fio*  A laltro,cui 
pila  amava, uolle  porgere  ardire  t?  firma Jperanfà  del 
fio  amorejeuandogli  la  fua  ghirlanda  0*  ponèdoh  afe* 
nel  quM  leuaregli  ipofro  fi  efferli  obligata  per  la  prefi 
ghirlanda ,et  pero  a wo  giuditio  piu  colini  f a cui  tei# 
fiyche  quello, a cuui  dono^amana^lqnale  la  gentil  dona 
pofi  riffofi.  Affai  lovojlro  arsomelo  ci  piacerebbe fity) 
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’fitjjanel parlar  noi  dànafte.Cvardatt  come  pfitto  amo 
pp  ■ Té  infume  col  rubare  po  con  correre* Come  potrete  mor 
re  flrarne  che  amiamo  quef,  che  rubbiarvo  piu  che  quel' 
v Ao}cui  noi  doniamo , cvnciofta  oofa,  che  tra  piu  mani* 

ld  ^ 'fil fr  fcV*  damare  alcuna  perfino  fta  lo  donare  i Se * 

\f  ionio  la  queflion  propofta/Ua  alcuno  dono  laghirlan 
da  , a l7  altro  la  telane  le  fu  da  laltro  donata ,et  quello, 
•<he  noi  tuttofi  giorno  per  efempio  ueggiamo,po  qui  ba 
fiore, che fi  dice  uoljmr  mente fcoloro  afftr  da  fignori  piu 
amati  li  quali  le  grane  17  li  ditoni  receuono , che  quell, 
<he  di  quelli  priuati  fono, et  pero  noi  ultimamUe  ctgnia 
mor  conchiudendo  ^he  quegli  fa  piu  amato,  cuie  dona* 
tocche  a cuì  è toltoSen  conofciamo  che  a la  pjfinte  qftio 
tie  molrocotra  a la  nojlra  dijfinitione  fi  potrebbe  oppor 
■re, 17  a le  eppofìe  ragioni  rifondere,  ma  ultimamente 
tale  determinatone  rimarrà  nera, 17  per  ciò  chel  trmpo 
- none  da  poter  e in  una  cofa fòla, fenati  piu  fipraquejla 
parlare, glialtri  afcolteremo  ftl  uipiace, Alaquale  P hilo 
topo  dijfi  che  affai  gli  piaceua  17  che  bene  baflauo  tale 
fdutione  a la  fua  dimannda,l7  quitti  tacque. 
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Sedetti  apprejfo  P hilocopo  un  giouane  còrtefe,  f7  gratto 
fi  ne  lo  affetto, Unti  nome  era  Lontano,  ilquale  fi  toflo 
tome  P hilocopo  tacque  , coft  comincio  a dire * EaeOena 
4 tijjima  Reina  tanto  e fiata  bella  la  prima queflione  9cbt 
0 creder  mi  do  , fhela  ma  non  poja  piacere  j ma  non 
-pertanto  per  non  ejjèr  di  fi  nobile  compagnia  cacciato , 
•io  la  diro,et  <vfi  padandofeguùErion  fino  molti  giorni 
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paffàti^hio  fioletto  in  una  camera  dimorado  inuotto 
gli  affanno  fi  pe fieri  parti  dogli  amorofit  difiifii  quali  c _ 
ajpra  battaglia  il  atre  affàlito  m1  bancarie , finti  un  pieti 
fo  pianto ,alquale perche  uicinoa  me  la  fhmaùua  il  gii 
dicauafpofi  mtcntiuamente  ghor cechi  ty  conobbi  chi 
donne  eranofia  ondTio  per  uedere  chi  fi  [fine  9et  douCj} 
bito  mi  leuji,  et  rimirando  per  una  fine  ftra,uidi  affrót 
a la  mia  camera  ì un7 altra  dimorare  due  dono  se^à  pi 
le  quali  erano  carnali  [creile  di  belle ^ ineftimabUee 
ruteje  quali  uidi,  che  queflo  pianto  [dette ficeuano  ; o 
de  io  nficretrt  parte  dimorado  fin^a  e [fiere  doloro  uedu 
to  lungamente  le  guardai,™  pero  potè  compredere  tut 
te  le  par  oleiche  per  dolore ,con  le  lagrime  fuori  mddaua 
nCjfi  non  che  l} effetto  di  tnl  pianto  (fecóndo  quelfche  co 
prefi) per  amore  mi  paruefierebe  io  per  la  pietà  di  loro 
& di  fi  dolce  cagione  a :piang*re  incominciai  co  fina »» 
feofioj  17  dopo  lungo  [patio  prefiruando  quelle  pur  nel 
loro  dolore:  (co  a fòjjccofi, ch’io  fofifie  affai  dome  fico  17 
parente  di  loro)propoft  diuoler  piu  certa  la  cagiondel 
loro  pianto  fiapere,nda  effe  and  ai  [e  quali  non  prima  mi 
videro  che  uer fognando fi  ri/lrin fiero  le  tabrime  7gp gq 
dofit  d7  ho  iterarmi,  a cui  io  dififi.Gioueni  dSne  p mente 
u7  affannate  diriffringere  dentro  il  vofiro  dolore  par  Ut 
mia  venura,cvnciofiia(vJà,che  tutte  le  voflre  lagrime  mii 
filano  I late  già  gran  pe tfa  mnijèfJe,no  ui  bi fogna  guar 
dar  da  me  ne  di  celarmi  per  vergogna  la  ragion  del  vo 
flro  piatola  quale  io  fono  uenute  qui  per  fipcrefper  che 
da  me  mal  merito  vn  ueruno  atto  non  receuertte,ma  aiuto 
U confòrto  quanto  potrò.  Molto  fi fiufirono  le  donneai 
ttqdo^e  di  ru  una  co  fi  doler fi }ma  poi  che  pure  feongiu. 

tandje 


c 


* ' V -V  * 379 

taniohlè  io  mi  videro  difiderofo  di  fi  per  quello, la  mag 0 
gior  di  tempo  ufi  comincio  a parlare  ♦ Piacere  e a Dii 
(he  a te  lì,no(lri  ftcreti  ft  mamfofoino  , et  pero  fapia  chè 
tei  piu  eh7 altre  donne  mai , fummo  refiflenti  a gli  acuti 
dardi  de  Cupido, ilquale  lunga  /legione (tettandoci  mai 
Vie  no/lri  cuori  alcuno  ne  potè, ficcar  e.  Ma  egli  ultimarne 
te  piu  infiammato,  hauendo  propojlo  divinar  la  fui* 
puerile gara,riprefi  ctlgiouane  braccio  le fite piu  chart 
[t tette  ne  macerati  cuori  pe  mela  colpi  auaà  reauuti  cifo 
ri  con  fi  gran  forfache  i fèrri  pajforono  dentro  CT  mag 
gior  piaga  fecero,  che  fe  a gli  altri  colpi  non  hauefftmo 
fotta  refiftentia,Ettper  lo  piacer  di  duo  nobili jfimt  gton a 
ni  a la  fua  fi gneria  divenimmo  fogge >tte,  figgendo  ifuoi 
piaceri  con  piu  intera  fodè,  1?  con  piu  fornente  uolere 
(he  mai  altre  donne  foiajfeno,Oraàha  la  fortuna..  C X 
Amore  di  quelli  (p  come  ioti  dira)fconfilate  j io  prima 
(he  cofteiamai  et  co  ingegni  maeflreuolmete  credendo 
il  mo  difio  terminare  ,fon  fi  cheiohebbi  al  tmo  piacer 
Vantato  giovane, il  quale  trovai  altretanto  di  me, quoto  0 
di  lui  ejjcte  tn amorato, Ma  certo  già  per  tale  effètto  Va* 
Z tnorofi  fiamma  non  manco  ne  menomo  lo  difio , ma  tia> 
fcun  crebbe , & piu  che  mai  arfi  & ardo  nelfuo  fuoco , 
il  quale,  tenendo  lui  ne  le  braccia , tal  volta  vedendo, fi 
come  io  poteva  il  meglio  mitigandolo  et  tene  dolo  detto 
afcofo,auenne  che  non  ft  rivide  poi  la  luna  tonda , che  co 
foui  commift  iifaueiutamentx  cofa,p  la  quale  eterno  efi 
lio  da  la  prefintt  citta  glifo  dato , O nd'egli  dubitando 
la  morte  di  q s7e  dipartito  fonfyjfiera^t  di  ritornare, fo 
[Opra  ogni  altra  fontina  dogliofa  ardedopiu  che  mai  fon 
frinì  fono  rima fa  dolor ofi  et  diJberata,Ondio  mi  dogli* 
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tt  quJt^kfifhtpìk  la  mia  doglia  dumeM'tfihi  ìo  cté' 
tutte  partimi  veggio  chiufa  la  uia  di  poterli fe gerire. Pé 
fioranti  flio^ho  da  dolermi  ragione  Dijjì  inali  bora  & 
tjùjìa  altttper  tbtfi  dolete  ella  riJpofetQuefìa  firmi 
ìTwnte/oWiOjPnamoratn  d1  un7 altro;!?  da  lui fimitmen > 
teftn^.Jjne,  amat&yjtcìp  chei  fuoi  dift  non  pafjafftno' 
fetidi  parte  .droUùndiletto  per  gli  amorofi  fentieri,  pia 
volte  JttQghmdi  Uolerglt  reaire  ad  .ejjetto/t  al  fu  a 
iptedimw  fii'hfia  ha  fempre  rottele  uieet  o(rupatr7et 
perche  mai  a quelli  no  po  tè  perueiùreyni  utdedx  potere 
tUalÌ£wfurM,4tyreatdafer  venti  fimo  amor, eccome  tt$- 
- poi  penfò\i  fintai  Mafli  frollando  a nei  qui  adunque 
filettefienojiri  sfortuna  tnromnnammo  a ragionare9. 

compendogli  dt  quelli  d7.alcun7  altra  donna  maggio 
Iti  non poammòritenet le  lagime7ma  piangendo  ci  dola 
marno  fi  come.tu  poùfli  vedere,  A [fai  mi  doift  di  lore  ude 
<do  queflofi?' co  quelle parole f che  al  lorcxofòrtom  par 
vero  utili  Jefcue ni j(7  da  loro  mi  partì \ dóde  mi  £e  piu 
molte  pia  mente t molto  illor  dolore ,CT  alcuna,  molta  ho 
fra  me  penfito  quale  deueua  ejfermaggiote jet  Putta  uol 
-tu  colèndo  a quello  del7  una  }et  Vaitea  a quello  deValtr*r , 
f?Je  molte  ra giorna  le  quali  (infunami  pare  che  hai 
èia  da  dolerti ywrnm  lafciano  firmare  ad  alcuna  fide  io 
<ne  dimoro  èn  dubbio 0Piacàaui  adunque  . che  per  uoi  di 
<que(la,erran^.efcay  dicendomi  qual  di  quefte  due  infili 
wàmorate  maggior  doglia  par  e , epe  fofìegna. 
iCraucdoloreera  quello  di  ciafcuafiijfi  UKetna^  co 
tide rondo  che  a còlei  egrauiffima  Vaduèrfitu , che  ne  l $ 
^ofperttpx.y fata  7 voi  terremo  che  quell a^chelfuo  amato 
tffià  petdutajmt*.maggm  dolore  t V fia  piu  da  la  fif 
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tUna.offefitVabritio  mi  litali  de  la  fortuna  ncn  pianfir 
ma  P onpeio  mnififla  cofi  e cip  e fi, Se  le  cofe  dolci  ncn 
fifijpne  guflaù/dcor  a firebbenqaconcfcere  Cantare* 
>*  M* dea  ncn  fippe  mi  ( fecodo  il  fuo  dire ) che  proff  erita, 

fjè9metre  ella  amofma  abbddonata  da  lafine  fi  col  fi 
l*&*^ide  la  aduer fitti, Chi  piàngerà  mai  quel  fhe  no  hebbe/no, 
Jr  * alcunotma  piu  tofio  il  dijiderera  4Tr«gd(ì  adunque  chi 
fi  - Vuna  per  dolore^t  C altra  p Afflo  piageua  de  le  due  dol 
euMolto  nCe  duro  a penfare  gratiofa  dona  ciof  che  noi 
ditefiiffe  il  giouane)conciofiacofaì  che  òi  lofio  dtfioha: 
di! una  cofa  difideratn  battuto , molto fi  debbe  piu  ne  Caffi 
tno  co  tentar  e\\che  chi  difidera  & no  poti  i[fioMfioad$ 
fiere,  Appreffi  niuna  cofa  e piuleggieraa  perdere^  ch% 
quella , che  Jf  era  auanti  piu  ncn  , promette  di  render* ^ 
lui  ieue  effire  f mi  furato  doloref  otte  gli  eguali  uoleri  il 
non  poter  quelli  recare  od  effetto  wipfdifie,Quiui  hano 
luoco  i ramricamenti fqttiui  e peferi  et  gli  affanni#  ciò 
che  fi  le  uolotn  ncn  fiffe.no  egualìptrfirja  manchereb . 
bene  i defiitma  quddo  gliamnttCtyeggpnc  dauantile  di 
fiderate  cofe  f & a quelle  peratenirocn  pofjinc  3allhorq 
% /accendono  CT  dolgpfipiu  che  feda  loro  i loro  uolet ^ 
fieffinc  lotnm.Et  chi  ne  Cifirnc  Tantalo  tormenta  fi  no 
' le  pome  etC  acque /he  quoto  piu  ala  boccagli  s7attiàna) 
Mjtnntc  piu  (figgendoli  poi)  moltiplica  no  lafiafamci 
\ eramentxfto  credo  che  piu  dolor  finta  chi  fiera  cofi 
poffibilead  hauere  & a quella  per  aduerfarii  ipedimn 
, ti  refiflenti  peruenir  non  poffa  rthe chi  piange  cofi. per 
dutn  y ìrrecuperabile.DijfiatihorAla  Rema,  affaiben 
Seguirebbe  la  uofira  rifiojiafùpue  dìlmgv  dolor  e fi  fi 
fi  la  uofira  dimda  fiata , ben  che  a co  te  fio  ancora  fipof 
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irebbe  dire^fejjèr  pojjìbileper  dimentica^  il  dolore 
abbreuiarfi  ne  le  a>fe  difìdefat*,cue  cotanto  impedititeli 
tofi  ueggn  da  neh  poterle  adempiere , comenele  pdute 
otte  Jp  e ratina  non  moffri  di  deuerle  mai  ribattere gita  nei 
ragionammo  qual  piu  fi  doleua , quando  doledo  le  uede 
ftejpero  fèguedo  il  propofto  enfi  giudicheremo  che  mag 
gior  dolore  fentiua  quella,  chel  fuo  amante  hatttuapdui 
<n  ferina  Jferan^a  di  rihauerlo,che  poflo  che  agevole  fi  a 
pdere  t vfà  mpojjìbile  darihauere,ncndimincte  fi  [oidi 
re,chi  bene  ama  no  mai  óbliarfuelf altrat  laquale  fi  ben 
riguardiamo  poteua fper'are  dJ adempiere  p inanft  quel 
h,che  p adietro  ncn  hattetta  potuto  fornir  e. Egra  manca 
mento  di  duolla  (perdfé»Ella  hebbefvr ^ di  tener'Cpfta^ 

X?  me  trijla lungamente  m uita  Penelopi.  . ' 
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Ma  dextra  mano  di  Longoni  fedeua  una  èeUiJJima  dona 
piaeeuole affiti Ja  quale  come  quella  queflion* [enti  p la 
loro  Reina  ejfer  Sminata ta>fi co  dolce  favella  cornine 
ino  a parlar  fondita  Reirla co et  deano  le  uoflre  orecchie 
alqudtn  udienza  a le  mie  parole  Et  imprima  p quelli  Dii 
thè  uo  adorate ,et  poi  g la.potenùa  del  noflra  giuoco  ui 
prego  che  utile  configlio  diate  a miei  dimddi.ìo  da  ncbi 
li  parenti  difcefifft  come  uoifapete)  nacqui  in  q(\ la  citta 
et  fui  di  nome  piano  di  gratta  nominata tauegn  chel  mio 
fopranome  Chara  mi  rapprefentt  a gli  uditori,  &yfi  co, 
me  nel  mio  uifi  fi  uede , ree  fuetti  da  Dii  & da  la  ria  tu, 
ra  di  beUftfjt  (iugular  duoncfla  qlef  il  mio  nome  ftgue 
dopili,  chel  rpio [oprarne t ho  adornata  d’ infinita  pian 
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noletfàjbftiigna'moflradofyi  a chi  quella  ft  dilettate  d* 
rimirar,  per  la  qual  co  fi  molti  fi fino  iti  gigliati  à7uau* 
par  pitocchi  miei  del  loro  piacere, a qti  tutti  ho  co  forte 
refiftetia  riparato^tenedo  il  cor  fimo  a tutti  li  loro  affai 

HU  j ma  p do  che  itigiufia  cofa  mi  par  che  fila  io  la  legge 
da  tutte  laltre fintata  trapaffiafj^do  è di  no  amare  ejficn 
do  da  molti  amatalo  propoflo  d7iamorarmi,(T  ponedo 
da  pte  molti  cercatori  di  tale  amerete  qli,alcuo  Urica 
thetfà  auan  ^ Mi  da, alcun  altro  di  bellezza  Affatone 
‘ trapaffia ,1?  alcun  altro  di  gitile ( fic odo  il  corrotto 
uolgpre)piu  eh1 altro  e JpledeteAorfho  di  tutti  qfti feti 
ti  tre, che  cgyalmete  daficu  p fimi  piacele  cfiitrefmo 
di  corporale  firtctfz  credo  che  aua'fèrebbe  il  buono  het 
tore,tato  e ad  ogni  proua  uigorofi  r&  fòrte»  La  cvrtrfu t 
0“  la  liberali  del  fico  do  è tinta,  (he  la  fitta  fama  p a afe  fi 
polo  credo  che  fini  Alteri  e di  fapietia  pieno  tante,  che 
glialtri  fiuti  auan^h  oltre  a tmfittra,Ma  p dò  che(  fi  co  * 
me  haueft  udito)  le  loro  qualità  fieno  diuerfie,io  dubito  di 
pigliare, trottando  ne  la  antica  età  daficuna  di  quejle  co* 
jfihauere  diuer fa  mente  i ctrraggi  de  le  donne  et  de  gli 
homint  piegati, filarne  Dianirad’Hereolf, elite  nefiré 

td7Egiflo,(?  di  Lucretia  Sepo.CófigliatcnH  adunque  a j 
le  io  piu  tofio  p meno  hiafimo  per  piu  ficurtà  mr  deg 
già  di  cofloro  donate. La  piaauole  Rema  hauedo  di  co 
flei  la  propoffa  udita  cofi  riJfcfitNullo  de  tre  e che  de > 
gnanunte  non  meriti  di  bello  & gretiofi  dona  l7amoref 
ma  per  do  che  m quefìo  enfi  non  fono  a combattere  a* 
fella, o da  donare  t regna  del  grande  Alefimdrq , o i thè 
fori  di  T clonico, ma  filami  te  co  difcreùone  e da  fornace 
lungarni,  ce  famore  et  Ihonorejtqh  ne  jòr^t,  ne  cortefia 
> b ut 
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ftruanorna  filoilfipere:-d;namo  che  dauoifit  da  dafcn 
ria  dona  epiutofloda  donate  il  ftio  amore  al  fiuio,  che 
yd  aku  de  gli  alt  ri, O qntc  è lo  mio  parere  dal  uoflro  di 
werfo/ijpoj'e  appjfio  la  proponete  donala  me  pareua  che 
Xiaficun  dèglialtri  fòjje  piu  toflo  da  predert,  chel [auto# 
V la  ragione  mi  par  quefla,  A more  ( fi  come  noi  ueggia 
'-wo)  ha  fi  fitta  matura,  che  moltiplicddo  ìm  caria  fila 
fié^fOgnialtra  cefi  ne  coma  fioristelle  pfio  lucci  ri 
<enedo,&'  moucdolo  poi  fecódo  i fuoi  piaceri , t?  ninno 
■auenimentv  potè  aquelli  ref  fiere, che  pur  nonfìcouega 
quelli  figyitnre  da  chi  è ( fi  compio  ho  detto ) fignorege 
' giato.Et  chi  dubita  che  Biblis  non  conoficejfeejfir  male 
'■ad  amare  ilfratelloSChi  dijdira  che  a Leandro  nonfòf 
fi  manififlo  il  potere  anelare  m helejpotc  ne  fortune  fi 
tempi, fiui  fi  metteuat&  niun  negherà  che  Paftpheno 
xonoficejfiepiu  'iello  ejfir  lhomo,chel  foro,  & pure  enfio 
to,&  ciafcun  umtei1  amoro  fi  piacere  ogni  conofiimcto 
abbddonatv  figyirono  qlli.Acluque  fi  egli  ha  potetia  di 
leuare  il  conoficimentoa  conofcetijeuando  al  fiuio  il  fin 
novità  enfiagli  rimàrratnia fie  al  fòrte  fidai  curtrfe  il  lo 
• ro  poco  fienno  tenera, egli  gli  aumetera  ne  la  loro  itertu f 
et  od  fi  co  fioro  norcino  piu  chel fiuio  inamor  atoiAppref 
fio  Amore  ha  quefla  proprietà  fiche  egli  è co  fi, che  no  fipo 
Hugarnehte  celare,  & nel Jùo  ' palefirffilefipeffio  recare 
''grauofi  pericoli ,a  quali  che  remedio  dora  lo  fiuio  , che 
'barra  già  lo  fitnno  pdutcSniun  ne  dar  a, ma  lo  fòrte,  che 
''éfila  fitta  firte^ .fi  altrui  potrà  m un  picelo  aiutar 

"iteÀl  cvrtrfitp  fiua  corali*  barra  l7antmo  dimoiti  pfio  co 
xhara  beninoletia,pla  quale  iutato  V riguardato  potrò 
'teffio  ejfirefio  altri g amor  di  lui',  Vedete  ornai  come  il  no 
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* giuJfth  f fèruarerfu  a tofleictfida  l*  R*w*  ri 

Jpofto.$*coteftojde  tudififfefcbi  farebbe  fiuto:munot 
'tnafeirftkiììhè  tu  proponi  fauio}et  marne  ato  ài  te  fi  fa 
y rtffikj^fej'e.danori  predere.l  1 Dii  affine  ^he  do , che 

tu  p<trtfjaVeniJJrtnut  noi  non  negheremo  pero  che  / funi 
Jumt  fio  conofcatwilmale  & pur  lo  (arine , ma  d<rr  ww  f&r  if 
^ f p q llli  no  perdano  il  fénno/ódofiacofhj  cbequalhor 4 

effiuoràno  co  la  ragione]^1  eli  i batto U'uolòtn  raffre* 
tiare  fet)i  ne  l’ujàìt  fermo  fi  ridurrano  guidando  i loro 
movimenti  co  debito  C diritto  fiile^GT  tn  quefia marne 
■rà'o  fimprefo  lungamente  fi ano  0 gli  loro  amori  a l*àtet 
<ofì fin^  alcuna  dubbiofa fcàecitudine}quel^the a7 un 
poco  fattio  tanto  fa  fòrte  [0  corte fe  non  atterra , C?  fe  fòt 
' fi  addiviene  che  pur  tale  amore  fi  patetico  cento  auedi 
mentiritureralófauio fiocchi  Crii  Hicendim<nti  de 
parlati  & prouedera  al  fatuamente  deCbcnor  àeladS 
na  amata  tT  alfuo.Et  fe  me  fiero  fa  a la  fàlrite  V aiuto 
; del  fintolo  pofallire*Quello  del  fòrte uitn  mcnoco  fa 
. tritante ftr  gli  amici  per  liberalità  acqui fiati  figlhno  ne 
le  aduerfta  divenir  nuUaxbi  farà  quella  di  coli  poca  di 
■fcretiòneyche  a tal  partito  fi  rechiyche  [ima /ufi fio  aiutB 
le  bifogm/oehefel  fio  amorfi  fcopredimadi  fima^be 
vere  amato  uno  homo  fòrte  0 liberale  ! M«ru»  credo  ne 
- fi ffe.  hrnifi  admque  piu  lofio  il  faiiio  fperàdolui  deve 
re  ejferein  eiafam  enfi  piu  utileycbe  alcun  de  glialtru 
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tra  ne  la  uifla  contenta  la  gEWftl  donna  qtiado  M tnfdoi 
èffe  epprfjfo  di  leifedeuaydiffe,  Ult^ffima^eina  ora  uio 
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ve  a mela  udita  detpfoport  nel  ueflro  coietto  foncPio  : 
fon  la  notfra  licentiadiro,Et  infine  ad  ora  s’io  troppo 
rei  mto  parlar  mi  fiedeJJijprirmeramenteeuci/tapff 
fi  a glialtri  cir  afflanti dima  do  perdono,  p nache  quel 
lo,ch’io  intendo  di  proporre%interanunte dar  non  fi  pò 
irebbe  ai  intenderete  a qu<llo,ma  no  nella,  che.nonfia 
forfè  breue  nò  prec*deffi,et  doppo  quefle  parole  co  fi  co 
minrio  a parlare, Nf  la  terralà  doue  io  nacqui  mi  rictr 
da  ejfere  mo  ricjhijfimo  nobile  cnualiero,il  quale  di 
perfittijfi'mo  amore  amando  una  donna  nobile  fimiime  te 
qutui  nam,pijfiofa  la  prefe,de  laqual  dona  efifitndo  bel 
hjfima,un’  altro  cvualiero  chiamato  Tarolfa  sin  a moro, 
& di  tanto  amor  l’amaua,cke  oltre  a lei  non  uedeua,nt 
enfia  alcuna  piu  difideraua in  molte  maniere, or  con 
fiuenle  paffare  dauanti  a le  fue  cafie,or  giostrando, or  ar 
meggiado,or  con  altri  atti  s’in gegnaua  d’hauere  l’amo 
re  di  lei,&  or  con  ijpejjò  mandandole  meffàggifJijjòrfi 
promettendole  grandijfimt  duoni,perfapere  il  fuo  ùnte 
diméto,leqli  cofie  la  dona  tutte  colatamente  fiofieneua  fin 
% dare  fiegno,o  njfiojla  bona  al  awalierojra fi  dicedo ♦ 
Poi  che  quefti s’auedera,cheda  mene  bona  rifio(la,na 
buono  atto  potè  battere fòrfit  fi  rimarrà  d’amar  mi, V dì 
darmi  quefti  fi  fatti  flimoli  Già  p tutto  quejlo  Taroljò 
di  do  non  fi  rimarita,  figgendo  d’Ouidio  gli  amai, 
tiramenti, ilqual  dice,lhomó.  nò  de  laficiare  per  duretfì 
de  la  donna  di  non  perfi  iterare, per  rio  che  p la  tonile 
mtd^i  la  molle  acqua  farà  la  dura  pietra.  La  donna  due 
bitnndo  nc  n quefle  cofie  vewjjeno  ad  orecchie  al  marito , 
Cr  egli  penfajfie  che  con  volontà  di  leiqrteffo  auenifia 
fit , propofie  di  dirglilo7ma  poi  mofifa  da  miglior  cono 
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t?  Jf^Zro  dijfe .Io  potrei  ( ^ io  /o  diceffi  ) t immettere 
p tra  loro  enfia  f epe  mai  ncn  ne  viverti  lieta fp  altro  modo 
;jj  fi  noi  levar  uia , £7  imagitio  una  fittile  malttia.Ella  man 

ii  ; do  enfi  dicendo  a Tarolfi,che  fi  egli  tato  ^ amava, quan 

pw  tc  mopraua , filo  «o/r  w <io  lui  un  duono,il  cjle  et  me  lh§ 

(i^r^eJfi  teceuuto  giurava  p e fioi  Pii , CT  per  quella  lean* 

0 gentil  donna  deve  ejpre, che  ella  farebbe  ogni 

pr  Juo  piacere,  V fi  quello  ,che  dimandaua  donare  rwn  le 

ii  nolejfi  ponefifefi  in  core  di  non  iflimolarla  piu  ovati, per 

’g , quanto  egli  non  uolejfi  che  effit  qveflo  mamfiflajp  al  ma 
'• i rito  Al  duomo  filquale  ella  dimando  fu  quefio  tlladofjc 

j,  thè  uoleua  del  meft  di  genaio  in  quella  terra  un  bel  giar 
^ alino  ZTgràde  d7arbort  di  fiorii  d1 arbori  fioriti  t7  di 

1 frutti  come  fi  del  me  fi  di  maggio  fiffijra  fi  dicedo,  Que 
(fa  e co  fi  impofjìbile,  tfiom  leuero  cofluidadoffo  in 
quefla  maniera, 7 arol fi  vedendo  que  fio t ancor  che  ime 
pofifibile  gli  parejje  C7  che  egli  conofcejfe  bene  per  che 
là  donna  quefìo  gli  dimandava,  rijpofe  che  giamai  non 
pc firebbe  , ne  lafifindadi  lei  tornerebbe  infino  a tana 
to  chel  duono  addi  mandato  non  le  dijje , & partitoli  de 
la  te/rra  con  quella  compagnia ,che  a lui  piacque  di'pren 
dere,tutto  il  ponente  cetco  per  hauer  configlio  di  poter 
pervenire  al  fio  difio,ma  non  trovatolo,  cerco  le  piu  cui 
de  regioni ,1? pervenne  in  thè  figlia  doue  per  fi  fitto  fci 
fogna  fi  menda  rv  da  di  fireto  homo , €7  quivi  dimorato 
piu  giorni  non  hauendo  ancora  trouato  quel, eh  ter  can 
do  andava  fauinne  che  ejpndoft  egliquafi  delfioauifì 
difierato  leuatofi  una  majUna  prima  chel  file  s'opparec* 
cbiaffi  dj  entrare  nel7, aurora  iti  comincio  tutto  filetto  ad 
andare  perlo  mfinopianOjChe  già  fi  tutto  del  Romano 
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fanguebagnatv,&eJfindoper  graie JpJtioandato^tf  1 

fiuide.dauanti  a pie  i7un  monte  uno  homo  non  gioitane 
ne  di  troppa  lunga  età, barbuto , WfUoitiefiimnti  giù'.  , 
dirottano  lui  ejfir  povero,  picciolo  di  perfino  e Jp arato 
molto }il  quale  andana  cogliendo  erbe, & covando  con  un  4 
picciolo  cola  Ho  dherfe  radici  fdè  te  quali  un  lembo  de  Ut  * 
fua  gonnella  haueua  pieno, il  quale  quando  Taro! fi  uide 
fi  meraviglio, et  dubito  molto  non  altro  {òffe, na  poi  che 
la  jlima  hit  a certamente  gli  redelui  ejfir  homo,tgb  sap 
prejfo  a lui  falutoUo , dmandddolo  apprejfo  chijòjjè' 

C donde,  & quel  che  per  quel  Irtocv  a co  fi  fitta  horaan 
daua  filando  ; A cui  lo  uecchierdlo  rijpojè.lo  fino  defi 
theke  etT  hebano  e lo  imo  nome^y  per  queffo  piano  tto 
togliendo  quelle  erbe, a do  che  de  licori  d1  effe  fiandra 
alcune  co  fi  ne  affane  et  utili  a diuerfe  infirmilo  bah 
bia  donde  vivere & a quella  bora  neafiim  et  no  dilettò 
mi  d cofirigne  a ueire,ma  tu  chi  fi, che  ne  balbetto  riferii 
bri  nobile it?  qvmd  fi  filetto  uaiia  cui  Tanfi  rilbòfrì 
lo  fino  del1  ulamo  ponente  affiti  ricco  ,&  da  pene  fot 
d7una  ma  mprefa  vinto  e {limolato  no  potendola  fin # 
re  di  qua  per  meglio  potermi  fin%  impedìmeco  doler  mi 
Ito  cop  filetto  andando^  cui  Thebano  dijfi.Kon  fai  ne 
la  qualità  del  Ivocoquale  eUaèfper  che  imprima  filtrò 
parte  non  ptgliaui  la  niaftu  potrefli  di  leggieri  q da  fi* 
riofijpiriti  ejfir  uituperato.Rifiofi  Taro! fi  dio  potè/ o 
fi  qui  conte  altrone  ,egli  ha  la  mia  uittt}  & tomo  bona 
re  in  mano  fiata  di  me  fecondo  che  a lui  piaa,Vframb 
te  a me  farebbe  la  morte  mritchiffimo  thrforo.  Dilfe  at 
Iborathcbano.Qjialeel*  tua  imprefà, per  U qual  nòti* 
potendola  fornire  fi  dolete  dimorerà  cui  T afoffi  rifa 
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ft inìe  che  unpoflibile  mi  pare  ormai  di  poterla  forni 
**  *e,poi  che  qui  non  ho  trottato  eonftglio.Dijfi  T htbano 
oJafidireSRiJpofe  Taro! fi  f^ma  che  utile  sfir fi  nìunoj 
irr  dijfi  Thebano  ma  che  danno/ All  bora  Tarolfi  diffidò 
r<v  dr  potere  batter  cofglio  come  del  piu  freddo  me 
*Wrn  ^auerf  m giardino  pieno  di  forici frutti>et 

ù d’erbe  fi  beilo  fcome  del  me  fi  di  maggio  fijfè , ne  trotto 

i ck  r hi  a cip  aiuto  ò cvnfiglio  mt  doni  che  uerofia  T hebano 

itf  flette  un  petfò  tutto  fijfefi  fin'ft  rijfodere/t  poi  dijfi» 
6 f Tu&  molti  altri  il  fipere  (7  levirtu  de  gli  homtni  giti 

ia  diente fecondoivefìimenti.Se  lamia  rokbafijfi  fiata  qua 

M . tee  la  tua, tu  no  imi  harrefii  tanto  penato  a dir  la  tua  bi 

iti  figMjò  fi  firfi  aPpJfi  de  ricchi  prenei  pi  m’haueffi  tro 

nii  nato , fi  come  hai  a cogliere  erbe fma  molte  «o/or  fitto  ui 
li  lijjimi  drappi’ gradiamo thefiro  di  feietia fi nafconde$ 

rf» : tT  pero  a etti  projfera  configlio  o aiuto  rimo  celi  la 

ei  | fua  bifignafi  manififia  non  gli  po  pregiudicare, ma  che 

| donerefii  a chi  quello , che  tu  Hai  arcando  ti  rea jfi  adì 

in  eff etto  r Tarolfi  rimiraus  cofiuinel  vi  fi , diante  que • 

g | fie  parole  etwfi  dubitanti  non  quefii  fi  fiaffi  beffe  di 
i i | luiparendogli  incredibile  che Jt  iolui  nófijfi  fiato  D/o 

v i egli  hauejfi  potuto  fir  uertu , non  per  tanto  egli  rijfio* 
ni  fi  cofi.lofignereggione  miei  paefi  piu  cnfitlla,eUo  effe 
& molti  theforifi  quali  tutti  per  mefo  partirei  con  chi  tale 

f f fiaar  mtfnafie.Certo  dtjfi  Thebano  fi  quefiofaajfi  a 

(i  me  non  bifegner ebbe  d1  andare  piu  cogliendo  L7erbe.¥er 

i inamente  difi  T arolfi  fi  tu  fi  quegh}che  vn  ciò  mi  prò 

} metti  di  dar  uero  effetto  7 CT  dailomi ,,  mai  non  ti  btfo* 

ii  , ugnerà  piu  affannareptr  diuemr  ricco , ma  co  me  & qua 
i Qo  mi  potrai  tu  queftofirme/Difi  Thebano  il  qua  do 
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fia  a tua  pollanti  come  no  ti  battagliare*!  o me  ne  uef  > *:IH 

teco  fidandomi  ne  le  parole  de  la  promeffa y che  mi  fai  ff 

V quando  la  doue  ti  piatirà  faremo^comanderai  quel ✓ f* 

UojChe uorrai & io  fornirò tutto fin^  follo  , F udì  que  ^ 

(lo  accidente  tanto  contento  in  fomedefimo  T arolfi,  chef* 
poco  piu  letitia  harrebbe  battuta  fe  ne  le  fue  braccia  la  V 
fua  donna  allhora  tenuta  hauejfe ^ dìjfe.Amicoa  me  fi  A à 

fir  tardi  che  quefche  i prometti  fi  fvrnifcay  pero  finiti  ’ ti 

dugio  partiamo y&  Udiamo  là  doue  que  fio  fi  deue fórni  « 

re* T hebanc  gittate  uia  lrerbeyetpfi  li  fioi  libri  tt  altre  jil 

co  fi  al  filo  me  fiero  ne  ce [farie  yc  6 T arolfi  fi  mi  fi  a corrà  ®> 

w>yty  in  breue  tempo  peruenero  a la  di  fiderata  atta  af  fi 

fai  uicini  al  mefiydel  quale  era  fato  dimandato  ilgiardi  1,1 

no.Qui  tacitamente  & occulti  infino  alternine  difide  i\ 

rato  fi  ripoforonoyma  entrato  già  lo  mefiyJ  arolfi)  coma  rt 

do  chel  giardino  fi face jpya  do  che  donar  to  potejjè  ala  p 

fua  donna. Come  T hebano  htbbe  il  comandamento, egli  ik 

affetto  la  notte, et  uenutayuidele  corna  de  la  luna  riueu  b 

te  in  compiuta  ri  fondita  & uidela  fòpra  Vufata  terra  ri  I 

Jf  fendere,  A II  bora  egli  ufci  de  la  cittaylafiiati  e ueflime  fi 

tifcal^c  & concuptlli  parti  fcpra  li  nudi  homeri  tuttofò  p 

lo  1 uaghi  gradi  de  la  notte  poffauao.gliucteUife fireyet  l 
glhomini  rrpofuanc  fin'fy  alcon  mor  morioytf  j opragli  ( a 

arbori  le  non  cedute fiondi  fallane  fin^t  alcun  mouimt  / r 

to}&  Ihumido  aere  in  pace  f.  tipo fiua  fidamente  le  feU 
le  lucrane, quando  egli  piu  uolte  crrcvita  la  terra  perue  « 
ne  al  luocvfl  quale  gli  piacque  di  eleggerà  perlo  gìardi 
no  allato  ad  un  fiunc.Quiui  fe  feverfo  le  fi  elle  treuolte  i 

le  bracnariuoltandofi  adejfey& tante  i bianchi  apelli  < 
ne  U corrente  acqua  bagno  dimandando  aitre  tante uol 
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te  co  aìtiffima  noce  lo  Uro  aiuto, et  poi  pofìe  le  ginocchio 
{opra  la  dura  arra  annùncio  cvjt  a dire'JO  notte fidaùfà 
fimo,  fecretn  de  l7ala  co  fi, 17  uoi  o ftelleje  quali  alrijple 
alena  giorno  con  la  luna  imfieme  fuucdetefet  tu  o sormi 
Età»,  la  quale  agiutotrke  uientale  cofe  incominciate 
a nói, 17  tuo  finto  Cerere  ritma  triade  l’ampia  foco 
eia  de  la  arra , 17  uoi  qualunque  ucr fi t od  artt,oderbey 
t7  tu  qualunque, terra  produceste uirtuofi  piante fl7ttf 
aere,uenh, monti , fiumi,  et  laghi  p etciafiun  Dio  debo / 
fichi, 17  de  la  ficrem  nette  co  gli  cui  aiuti  iogiatiuolfilì 
correli  fiumi  facendogli  ritornare  ne  le  loro  fòntì^tgia 
pei  le  correnti  cofe  fiate  firmerei  le  firme  diuenire  corri 
ti, 17  che  già  defìia  miei  uerfi  potentia  di  afciugztre[i  ma 
ri,  et  di  cercare  fènici  dubbio  i loro  fondi,  et  ditìfehiara 
ire  il  nuuolofo  a mpo,i7  lo  chiaro  cielo  riempiere  a mia 
pofla  d’ofcuri  nuvoli facendo  i venti  ceffate  et  venire  co 
me  mi  pareva,  17  con  quelli  rompendo  le  dure  mafìelle 
degli  jpauenttuolidragptoifitedo  ancora  mouere  lefia 
in  filue,l7  tremare  gli  ectrlfi  monti,  17  a corpi  morti  ter 
nate  da  le  palude  fiigp  le  loro  ombre  17  uiui  ufeire  de  fi 
polchri,et  tal  uolto  trar  a o luna  tua  ritodito,a  la  quale 
f>  adietro  i fónanti  bacini  ti  fdleuano  aiutare  a venire jfh 
tendo  ancora  tal  uolto  la  chiara  faccia  del  fole  inpallidi 
re  fiate  p finti  et  lo  voffro  aiuto  mi  porge»  Jo  ho  al  pre 
finte  mfixeri  di  fughi  d’erbe  , pe  qli  P arrida  terraiprì 
ma  da  P autono  et  poi  dal  freddiamo  uerno  de  fiioi  fiori 
frutti  17  erbe fpogliato  , faccia  m parte  divenir  fiorita 
mofirando  avanti  il  ieuuto  termine  primavera, et  quefi o 
detto  molte  altre  enfi  tacitamente  aggiufi  afiuoi  prieghù 
?o  tacendo  le  JleUenon  diedero  luce  mano  y ma  piu  uè 


ni  tirato  gli  uenne  aitanti , [òpra  il  quale  e monto  & res  1 1 
cstrfi  le  redine  de  pof li  freni  a duo  dragoni  i manofiufò.  J i 
in  aere  fi  tiro  fi?  pigliando  per  l7 altre  regioni  il  cumino 
lafcio  fiagna  fi  africa  tutta  fi?  cerco  l7ifela  di  cretifii  gn  J 
di  peliOjOtrifjet  offa  fi  mote  nero^pachino.peloro  et  optasi*' 
nano  m breue  corfò  cerco  tutti , da  tutti  fuellando  fé 
gando  con  aguta  folce  quelle  radi  ci  et  erbe  fine  a lui  pia 
ceuano  flne  dimentico  quelletche  diuelte  haueua  quando 
daTarolfò  trottato  fùm  tbrftlia.Egli  prefe  pietre  fui 
monte  aucufi  zrfie  [a  arenagli  gz tngrf  1?  di  libia  reco 
lingue  di  uelenofi  ferpentifEgli  inde  le  bagnate  ritte 
del  roda  no , difonm  di  parigi  f del  gran  po , d 'arno  di 
lo  mpreiale  teuere  1d'mfoo1  di  funai  (?  deldanubio 
difopra  quelle  ancora  pigliando  quelle  erbe, che  a i 
lui  pareuano  necejfarie,  1?  quefoe  aggiufe  al  altre  colte 
ne  le  tornita  de  faluatichi  monti.Egìi  cerco  l7ifola  di  lef, 
hot  t?  patmosf?  qualunque  attraine  la  quale fentitoha  , 

ttejfe  cofa  utile  al fuo  medimcnto  f con  le  quali  cofetnct% 
effondo  ancora  paffuto  il ter^ò giorno  penne  in  quelluo 
co  onde  partito  s1 era  fi?  i dragomphe  filamento  l7odore 
de  le  prefe  erbe  haueuano  fintinoti  andò  la  fiorai  tiò  • * 

chi  a per  molti  anni  erano  ri  nc  uellati  & gi  ottani  diurno 
ù*Q_uiui  di  smontato  d7erbofa  terra  duo  altari  copofi  da 
la  dextra  mano  et uel  diente . da  la  Ctntflra  auel  de  la  ri 


invi  vivi iv  iwrainiw  « urcvirr  quelli  , Z?  COiraCOUOjan 

gue  Jji«  uolte  mttefi  le  ardenti  legna . Poi  riponendolo 
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il  quale  egli  baueua  perle  giardini  dijpojlofi'opo  queflo 
quel  medefimotre  uolte  di  fuoco fdl acquei  di  {Ufi  riti 
naffio  j tir  poi  pollo  un  grandiffimo  u a fi  {opra  Varienti 
fiamme  pienodifangtefii  latte , &.d7  acqua,  quello  fece 
per  Ifigp  {patio  bolhre^ggiugnedoui  l7erbeh  e ile  raditi 
tòlte  negli  flramlucthi,  mettendoci  acera  conejfe  diuer 
fi  fimi  sfiori  di  non  conofciuteerbef  et  aggunfetti  pie 
tre. cercate  ni  lo  \ Iremo,  oriente, el  brina  raccolta  le  puffi 
te  notti ,w fieme  con  carne  d7 infamate  flreghe  7 et  di  ceffi 
foli  di  lupo,l7 ultima  parte  d7 un  graffo  àmfi1  & cori 
pelle  di  chilindro  7 Et  ultimamente  un  ficato  con  tuttoil 
polmone  d7  un  uecckijfimo  ceruofé  conflueflo 7 mille  al 
tre  cofe  & fentft  nomi 7 & fi  (frane  7 che  la  memoria  noi 
ini. ridice  Poi  prefi  un  ramo  d7un  {ecco  oliuo/ó  effe  tut 
te  quelle  enfi  comincio  a me  {colare  infierite  {Laqual  co  fi 
fatelo  jl  {ceco  ramo  comincio  a Jiuemr  uerde  & in  bri 
ue Jpatio  di  tempo  a metterle  frunde/t non  dopo  molto 
tiueflìto  di  quelle tfi'poA  uedett  carico  di  nere  oliue.  Co 
tme  Thebano  uide  queflo/gli  prefi  doglienti  licuorif  ©r 
fepra  lo  elletto  terrenc^l  qle  di  tanti  legni  baueua  fot 
ti  baffoni  quanti  arbori  & di  quanti  marniere  uoleuaf 
cheftuedejfencrfuelli  comincio  a Jpandere  &•  ad  vnnaf* 
far  per  tutto flaqual  enfila  terra  non  finti  prima/he  el 
la  comincio  tutta  a fiorire  f producendofiori  & noueer* 
bette,!?  i ficchi  legni,uerdi  piantoni  V fruttifici  diuen 
turo  tutti 7gr  q fio  folto  Tbebano  rientro  ne  la  terra  tot 
fiondo  a T arolfo , il  qual  qua  fi  jpaurofi  d7 e fere  flato  da 
'lui  beffato  per  la  lungi  dimora , trouo  tutto  ptnfif^a 
cui  egli  difp.T  arolfo  e fotte  quello , che  bai  dimandato 
et[e  al  piacer  tuo  t Affai  qflo  piacque  aftqrolfo^deue 
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ioejjère  il  feguente  giorno  ne  là  ritta  una  gran&ijjìma 
folennita  t egli  fin1  ondo  dauanti  a la  fia  donna  f laquale 
già  gran  tempo  era  t che  ueduto  non  lo  haueua  ; 15  enfi 
le  dijfi Madonna  dopo  la  Unga  finca  io  ho  fornito  cjfi 
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hjCheuoi  comandafle,  quado  ni  piacerà  di  uederlo,o  1/ 


prenderlo  egli  e al  uoflro  piacere.  La  donna  uedendo 
fluì  fi  merauiglio  moltofé  piu  uedendo  rio } che  egli  di 
eeuafé  non  credendo  gli  rifyofi.  Affai  m piace firetel» 
m ueder  dimane . \/enuto  il  fecondo  giorno  Tarolfò  an 
do  a la  donna fé  dijfe.Madona  piacciati  di  poffare  nel 
giardino  il  quale  uoi  tn1  ad  dimanda fle  nel  freddo  mefite 
M offe  fi  adunque  la  donna  da  molti  accompagnata , 15  J> 
uenuti  al  giardi^uSntrorono  dentro  per  una  bella  por 
taft  tn  quello  no  freddo  fi  come  di fuori fma  uno  aere  te 
perato  15  dolce  fi  fintiua . Ando  la  donna  per  tutto  mrd 
do  fé  cogliendo  erbe  fé  fiori  de  quali  molto  iluideco * 
piofiòfé  tanto  piu  ancora  hajteua  operato  la  uertu  degli 
fiarti  liquoriyche  li  frutti, li  quali  l’ago  fio  fole  produce 
refluiti  nel  faluatico  tempo  tutti  gli lori  arbori fi  cenano 
beUijde  quali  piu  perfine  andate  con  la  donna  mangioc 
ronotQue(lo  parue  a la  donna  bellijfima  cofinr  mirabi 
letne  mai  un  fi  bello  net  le  pareua  hauer  ueduto  f 15  poi 
che  effa  ì molte  maniere  conobbe  quello  ejfire  uerogiar 
dimofé  lo  cuuaUiero  hauere  adempiuto  rio } che  ella  he* 
ueua  dimandato , ella fi  uolto  a T arolfi  ; 15  dilJè.Senfé 
fiUo  cuualliero  guadagnato  hauete  Pamor  miof  15  io fi 
no  prefìa  d1  attenerti  rio  chio  ti  pt  orni  fi , ma  uorei  una 
grafia  da  uoiflhe  ti  piace (fi  tato  indugiare  a richieder 
mt  del  uoflro  difiotchel fi  gnor  mio  andaffi  a cu  cria  flà 
tn  altra,  parte  fiori  dt  la  ritira  rio  che  fi»  faluamenm f 
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# dubitanti  alcuna  potefie  prender  uoflro  dilet* 

toSiacque  a Tarolfo,#  laficiandolepl  giardino  quafi  ci 
tento, da  lei  fi  parù.Quefto  giardino  fi  a tutti  e paefani 
enanififio^uengu  che  mun  fiapeffe  fi  non  dopo  molto  te* 
ponine  uenuto  fi  iòffetma  la gt  nùl  donna , che  rectuuto 
Ihaueua  , dolente  da  quello  fi  parti , tornando  a la  fua  cu 
mira  piena  di  noiofi  malinconia,#  peritando  i qual  ma 
mera  tornar  poteffe  a dietro  do, thè  preme  ffohaueua,et 
rintronando  lecita  [enfiatitelo  dolor  creficeua,la  ql  co 
fia  vedendo  il  marito  piu  volte  fi  comincio  molto  a meta 
vigilare^  a dimandarla  che  cofia  kauejjèja  donna  dico 
uà  che  niente  baueua,vergpgnandofi  difioprire  al  mari 
to  la  fatta  promtfijione  £ lo  dimandato  duo  no,  dubitado 
non  lo  marito  maluaggia  la  teneJJè.V tomamente  non  po 
tendo  fi  ella  a continui  [limoli  del  manteche  pur  la  cugio 
ne  de  la  fitta  malinconia  difideraua  di  fipere,tenérfi,dal 
principio  infino  a la  fine  gli  narro, perche  dolente  dimo 
rauaja  qual  cofia  udendo  il  marito}lungamente  penfo ,# 
cvncficendo  nel ptn fiero  la  purità  de  la  donna7 enfi  le  dif 
fi.Vaet  copertamente  ojfirua  il  giuramelo,#  a T arol 
fi  do, che  tu  promettefti  liberamente  attieni. Egli  ha  ra* 
gioneuolmcnte  # con  grande  affanno  guadagnato, Det 
to  queflo  comincio  la  donna  apiangere ,#  a dir  e, fieri* 
no  li  Dii  da  me  lontano  cotal  fallo,  in  ninna  maniera  fa 
to  q fio, prima  m1  venderei, che  io  ficeffi  copi,  che  disho* 
nere  & dijfiacer  tti  fijfi,a  cui  lo  esu alierò  àififi  « Don* 
na  già  per  quefiono  uoglio  che  tute  ne  venda,  ne  anco 
ra  che  una  fola,  malinconia  tu  te  ne  dia,  mun  dijfiacn 
tn7e,uat#  fa  quello,1 [che  promettefii , ch7io  non  ft  barro 
fono  àsaro, ma  quefio  fornito } m7 altro  volta  U guarda 
FILO*  “ f 
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da  fi  fatte  mpromeffe,non  tanta  ti  paia  il  dimandato  ìué 
fio  imponìbile  ad  battere ♦ Vedendo  la  donna  la  volontà 
del  marittima  to fi fittafi  beHa,et  prefa  compagnia, 
andò  a Ihofliero  di  T arolfò  & di  uergogna  dipinta  gli 
fiprefinto  dauanti.T  arolfò  come  la  uidefeuatofi'da  lato 
é T hebanojcon  cui  fideua fieno  dimerauigliayet  di  leti  • 
titléfifice  incontro^  lei  honoreuolmente  reaeuette^di 
mudandola  cngionde  lafua  venuta , A cui  la  donna 
r rijpofìip  tjfire  a tutti  e tuoi  uolerifino  venuta  fi  di  me 

quel^be  ti  piace.  AUhoradiJfi  T arolfò  fi  affine  mi  fa* 
te  merauigliare ; penfando  al1 bora  & a la  compagnia, 
con  cui  uenuta fietefin^nouita  fiata  tra  uoi , # uoflro 
marito  no  potè  e(ferefditelonU,io  ue  ne  prrgo  «Narro  al 
Ihora  la  dona  iter  amente  a T arolfò  come  la  co  fa  era  tut 
fa  per  ordinerà  qual  co  fa  udéio  T arolfò  piu  che  mtpri 
ma  fi  comincio  a merauigliare  & a penfar  fòrte,  et  a co 
no  fiere  comincio  la,gran  liberalità  del  manto  di  lei, che 
mandata  Ihaueua.a  lui , t?  fra  fe  comincio  a dire.Degno 
di  grandigia  reprenfione  farebbe  chi  a coli  liberale  ho 
mo  penfaffi  vilaniaf  tr  parlando  a la  donna  cofi  dijfi*r 
Gentil  donna  come  ualorofà  dona  hauett  il  vo (Irò  deutr 
fèruatOjp  la  qual  co  fa  hopreceuuto  tiorbe  di  uoi  diftde 
tauayet  pero  quando  piacerà  a uoi  ue  ne  potrete  tornare 
al  uoflro  marito  ,et  di  tata  grafia  da  mia  parte  ri  grattar 
lofe  fiufàrglimi  de  la  fidiache  per  adietro  ho  ufita,ac* 
aertandelo  che  per  mancipi  u per  me  mai  tali  cofi  no  fa 
no  trattate.  Rùi gradato  la  dona  molto  T arolfò  di  tanta 
torrefa  , lieta  fi  parti  tornando  al fuo  marito , cui  tut « 
io  per  ordine  narro  queUo,che  auenuto  le  era,  ma'!  he* 
>4  tona  ritornato  a*T  arolfò  dimando come  auenuto  glifi/ 
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irolfi  gli  lo  etto, a cui  T belano  diffi . Dunque  per, 
quegli  baro  io  perduto  do,  che  da  te  mtfi  pronte ffiSRi 
Jpofi  T arolfi  no}  quii7 bora  ti  piace, & le  mie  caffi 

la  <2  i miei  thefori  prendi  per  meta  (fi  come  io  ti  promi , 
fi)  per  do  che  da  temteramcte  feruico  mi  te gv  Al  qual 
x T hebano  rifiofe,Giamai  ncn  piaccia  a Dii , che  io  la  do , 
ue  il  aualitro  afide  lafia  donna  liberale  ,12  tu  a lui 
ncn  fifli  uiUano , io  fia  men  che  corte  fi,  filtra  a tutte  /e 
co  fi  del  mondo  m piace  lo  hauerù  feruito,  fff  uoglio  che 
aio  che  m guiderdone  del  feruìgio  prender  deueua,  tuo 
fi  rimanga  fi,  co  me  mai  fi, ne  di  quello  di  T arolfi  volle 
alcuna  cefi  prendere  ♦ Dubitaforaqualdi  cojlorofijjc 
maggior  liberalità ,o  quella  del  cnualliero, che, concedette 
a la  donna  Mandare  a T arolfi, o quella  di  T arolfi, ilquti 
le, quella  donna, cui  egli  haueua  fimpre  difiam , 12  per 
cui  egli  haueua  tanto  fitto, per  uentre  a quel  punto  a che 
venuto  era, quando  uenne  a lui , mando  la  fipradettaji 
ber  a al  fio  marito  5 b quella  di  T hebano  , il  quale 
abbandonate  le  fie  centrate  oramai  vecchio  , & vea 
tinto  quiui  per  guadagnare  i pronte ffe  dvoni , & aff ma 
tuttofi  per  recare  a fine  do , che  promejfo  haueua , haa 
uedogli  guadagnati,  ogni  co  fa  rimifi  rimanendoft  poue. 
ro  fi, co  me  imprima  era  ♦ Beìiflima  e la  novella  & la  di 
manda  dijfi  la  Rema  ♦ Inventa  dafeun  fi  affai  liberalef 
12  ben  confederando, il  primo  del  fio  bonore  il  fecondi 
del  libidincfi  volere, (2 lo  ter$  de  leacquifate  ricche ^ 
^éfù  cor  ce fe  ,Ora  udendo  cono  [cere  chi  maggior  liberti 
lita,o  cortefia  fi  ceffi, comìen  confederare  qual  di  quefle 
tre  co  fi  fa  piu  chara,La  qual  cofi  veduta, manififiameo 
tt  conojceremo  il  piu  liberale,  per  de  che  chi  piu  denat 
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pi u liberai*  e da  tenere, 'de  le  quali  tre  afe  runa  .è  eh* 
ra  eio  è Ihonore  1 ilquale  Paolo  uvnto  Prefi  piu  topo  UtX 
U , che i guadagnati  thefiriAl  fecondo  e da  fuggire  do 
* lo  libidmo fi  cògiungimaito  secodo  la  fententia  di  Sofò 
tle  tsr  di  X e noe  rate  dicenti  » Che  è lufjuria  bda  fuggire, 
cvmefiriofi  figtwriaXa  ter^h  non  e da  dipderare  f eie 
fono  le  riccbftféfconàofiacofe,cbe  effe  Ciano  le  piu  volt t 
avirtuofa  vita  noiofe,et  poffàfi  co  moderata  pouertn  via 
nere  virtuofamenterf  come  Marco  curtìo  Attilio  regulo 
et  Valerio  publi(ola}viffero  Cleome  le  loro  opere  manifi 
fi crono  Adunque  fe  fol  Vhonore  e i quefletre  enfi  da  ef 
fer  tenuto  charofit  l1  altre  no  quegli  maggior  liberalità 
finche  la  donna  donaua,auengt  che  men  che  fiutarne* 
èe  faceJfe,Eglifù  ancora  ne  la  liberalità  principale , per 
la  quale  lr altre fi  feguirono , pero  fecondo  il  nofìro  pare 
sechi  die  la  donna  9 m cui  lo  pio  honor  confi  fletta , pi* 
thè  gli  altri  fi  liberatelo , dijfe  Menedon,  cvnfento  che 
fa fi  come  uoi  ditxjn  quanto  da  voi  e detto, ma  a me  pa* 
te  ciafeun  de  glialtri  ejfere  piu  liberale udite  come . 
Egli  e ben  veroxchel  primo  conàdette  la  donna, ma  egli 
in  do  non fece  tanta  liberalità , quanta  uoi  dite,  perdo 
thè  fe  egli  Ihauejfe  voluta  negare  giuflamentr  egli 
non  pottua,  per  lo  giuramento  fitto  da  la  donna,  che 
offiruar  fi  conueniua chi  dona  do,  che  ncn  po  nega 
re}benfo,ùt  quanto  fe  ne  fi  liberale }ma  poco  da,12  pero 
(fi  come  io  già  dijft  ) dafiun  degli  altri  piu  fi  corte  fi, 
V per  che  (fi  come  e pur  detto  )Tarolfi  haueua  già 
lungo  tempo  la  donna  difiderata}t(tr  amata  (òpra  tutte  le 
aofe,  & per  quefla  hauere, haueua  lungamente  tribolato 
mettendo  fi  per fidiffition  de  li  dimanda  di  lei  a errare 
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enfi  quafi  mpoffibili  ad  hauerefiequali  pure  hauutetme 
rito  di  ottenere  lei  per  la  pronte  (fi fide  laquale  (fi  come 
noi  dicemmo) ottenendogli  e dubbio  che,  ne  lefuemé 
ni  Ihonere  del  marito  £r  rimetterle  do, eh  a promeffo  li 
fjaueua9  non  iflejfifiaqualcofi  egli  fece fdunque  de  Iho > 
«or  del  mariterei  fieramente  di  lei9C  del  fio  lungo  di 
fio  fi  liberale.Gran  co  fi  e Ihauere  lunga  fite  fiftenuta, 
V peruenire  a la  fintano  r&  no  bere  per  lafciare  altrui 
bereAl  ttr'fcfi  anchora  molto  liberale9pefindo  chelapo 
uerta  Rama  de  le  molejle  cefi  del  modo  afiflenerefitp  . 
eondopacofi,  chellafia  molatrice  d7  allegrerà  &di 
ripofi,  figa  tri  ce  di  honore9ooupatrice  di  uem , addi» 
attrice  d7  amare  fiUecitudme,ciafiuno  naturalmente  qfi 
la  s7  ingegna  di  fuggire  con  ardente  difto , lo  qual  difio 
in  molti  per  uiuerjplendidamente  m ripofi  s7 accede  ta 
t oche  efft a dishonefli guadagni  (?  afconcie  ffefi fi 
mettono  firfe  non fipedofi  non  potendo  m altra  manie 
ra  il  loro  difio  adempire, p la  qual  cefi  tal  volta  merita 
no  efiltyDwique  quanto  debbono  effe  piacere 9 V ejfir  - 
eharea  chi  in  modo  debito  le  guadagna  &pojpde/&* 
f (hi  dubiterà  che  T hebano  fijfi  po ueriffmofefi  riguar 
da  eh7 egli  abbandonati  e notturni  ripofi  per fiftentar  la 
fio  vita  ne  dubbiofi  luochi  andaua  cogliendo  Perbene  fca 
Mandole  radici  &•  che  quejla  pouerta  oczupajjè  la  («a 
uertu^ anchora  fi  po  credere,udendo  che  Tarolfi  f tre* 
deua  effer  gabbato  da  lui  quando  di  uili  ueflimenti  il  ri 
gi/ardaua  ueflitv/t  che  egli  fijp  uago  di  quella  miféria 
ufeire  gr  diuenir  ricco  fipendo  che  egli  di  thefiglia , m 
fino  in  ifiagna  uenne9mettendofi  pe  dubbiofi  ami  ni  et 
incerti  de  Patte  a le  gicolofi  cefi g fornire  la  pronte (fi 
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fitta  da  \u\&  per  rtceùere  quella  cPaltruìfr  fe  ftpoue 
'dere^hi  a tante  (Fatai  co  fi  metter  povertà  fuggire, 
ftnfa  dubbio  fi  de  crederebbe  egli  quella  piena  di  dolo 
re,et  d7ogm  affanno  effèr  confa, Et  quanto  di  maggior 
| ìouertn  è tifcito  (7  vntrato  in  riera  «i«,  tanto  jfìa  glie 
fiu  gratiofa . Adunque  chi  di  povertà  in  rìcbetft  è 
venuto  ,fe  con  quella  il  uiuer  gli  diletta  f quanta  (7 
quale  liberalità  ufa  fe  quella  dona,  (7  ne  lo  flato , c We 
i gli  ha  con  tanti  affanni  fuggito  r confinte  di  ritornare £ 
certo  affai  grandi [[ime  et  liberali  evfifrfma  qutfta  mag 
*gior  di  tutte  mi  pare ^nfdtr  ado  acora  a la  tta  del  do 
natore,che  era  vecchio  f còciofiacofi,  che  utcchi  foglio 
nt vnùnuamente  avariti  a molto  pitiche  ne  giovani  hauer 
'potere  pero  terrò  che  ciaf  un  de  duo  fegi/enti  haggio 
maggiorliberalita adoperata t cbel primo  tanto  dauci 
comendato , (7  lo  terfé  via  maggior  che  ciofcuno •• 
Quato  meglio  p alcuno  fi  potejfe  la  uofìra  ragiò  dijèn 
dentante  la  difèndete  bé  uoifijfe  la  Reitiafma  noi  bre 
vemece  in  tediamo  dimoflrarui  come  il  ncftro  parer  deb 
biate  piu  toflotcbel  uo(ìro,tenere.Voi  volete  direbbe  co 
lui  muna  liberalità  foctjfi  concede  do  la  mogli  era,  per 
' do  che  di  ragione  fare  gli  lo  conuentua  per  lo  fattami 
io  fatto  da  la  donna , laqualcvfi  cvft  faria  ftl ficramen / 
lo  teneffijma  la  donna  cvnàofiacofa , chtÙa  fa  membro 
del  marirvfo  piu  tojlo  un  corpo  co  lui^n  poteuafor  ql 
fieramente*  fin^à  uolontn  del  fuo  manto , ì 7 fi  fico,  fu 
nullajper  coche  al  primo  fieramente  le  emme  ce  fatto, 
rumo  fujjèguente  potè  di  ragione  derogare,ft  mcfjima 
mente  quelh^hep  non  deuuta  rbgione  non  debitamens 
tepfinno^ne  matrimoniali  congiugmmentie  vfnfè 
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dì  giurare  fejfir  fimpre  contea  Vhomo  dela  dona  fT 
la  dona  de  lhomofne  di  mai  Putì  V altro  p altra  cambia 
refiunque  la  dona  non  potè  giurare^  fi  giuro  (fi  co 
me  detto  h abbiamo  (per  non  dettata  cofi  giuro  f (7  con 
franando  al  primo  giuramento  ncnf  dette  ualere , (7  no 
valendo  oltre  al  fuo  piacer  non  fi  deuetta  commettere  a * 
T arolpft7  feuifi  comfifi  egli  del  fuo  honor  liberale | 
t7  ncnTarolp[fi  come  noi  tenete, Ne  del  fdcranun 
le  potè  liberale  ejpregimettendolo,  conciofiacofa } cbel 
per  amento  mete  p[je}a  dunque  filarne  te  rima fe  liberai 
Tarolfò  del  foo  hbidniofi  dt/ìof  laqttal  tufi  di  proprio 
deuerefi  cvnttien  a eia  finn  premer  ciò  che  tutti  per 
ogni  ragione  pano  tenuti  d1  abbandonare  i uitti  17  di  [t 
guire  le  uirtufit  chip  quello , a che  egli  è di  ragione 
tenuto(fi  comeuot  dicefle)  in  ninna  cojat  liberale  jOUt 
quello  fche  oltre  a ciò  fi  fi  tbene  e da  chiamare  liberali 
tu  dirittamente per  ciò  che  uoiprfe  ne  la  uofìra  me 
te  tacito  ragionatele  honore  potè  efpr  qllo  de.  la  enfia 
dona  al  marito,  che  tato  debba  efpr  charo  t twiprolun 
gheremo  alijntc  il  noflro  parlarefmo(lrd  doliti,  a do  che 
piu  chiaramete  urgiateche  Tatolfo  e Tebano0di  cui  ap 
pjfo  intendiamo  di  parlare , ninna  liberalità  pcejpno 
a rifletto  del  cnualiero.Da  [opere  e che  co  flit  a mjteme 
coni1  altre  uir  tu, niun1  altro  premio  redono  a po  ([editori 
di  fip  ncn  ho/torf'3il  quale  honorejra  gli  altri  homi  né 
uirtuofip  meno  uirtuofip  piu  eccelle  a, Quello  honcre 
[e  con  burnita  gli  homm  il  [uflengpno,  gli  pomici  di 
DiOi&r.  per  configurate  uiuere,  17  morti  pei  po ([edere 
gfi  eterni  beni,ilquale  fi  la  dona  al po  marito  fir  no  }e gli 
\ttiue  lieto  & certo  de  la [ua  proleM  con  aperto  ufi  ufi 
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• j cUeUcitudie  del  governarne  co  de  le  fue  terrei  gli  già  & 
no  [ceti*  tutti  glingani  apparecchi  aùiafuoi  partiomli  ài . 
firgli&glt  fi  vedetta  molta  inutdiato  per  le  fue  ricche $ 
dubitava  non  i Indorai  oizulmmcnte  quelle  gli  le* 
uaJftnC'Zgli  era  ripieno  di  tati  di  tali, et  di  fi  vani  péfie 
ri  & [oileatudntjChe  ogni  ripofo  era  da  lui  fi*ggito}Ver 
Uqualcofa  ricordandoli  de  la  preterita  uitzt,&  come  fin 
^ tante fole  am  dm  la  menava  lieta  jrafidijpAo  dijìde 
rana  d’arricchire  p ripofi  f ma  io  veggio  chiglie  accre 
farnetico  Ài  tribolaùoni  & di  penfi  eri  &fagtmento  di 
quiete diuenedo  difiderofo  di  ejfcre  ne  la  primvita, 
v quelle  redea  chi  gli  haueua  donate . L a pouerrn  enfiti 
tata  ricchetfà  ben  non  conofciuto , finitrice  de  glifiimo 
li9la  quale  fa  da  Diogene  interamente  concfcium.’T  ato 
bajla  a pouertn, quanto  natura  richiede.Sia*ro  da  ogni 
infidia  uiue  chi  con  quella  patiente mente  f’accofla,ne  li 
e tolto  il  potere  a grandi  ho  neri  pervenire  fi  uirtuofi 
mente  uiue  fi  come  già  dicemmo , & pero  fi  T belano  fi 
levo  quefio  /limolo  da  dojfo  non  fa  liberale  fma  fiuioAn 
tanto  fagraùofo  a T arolfajm  quanto  piu  cc  fio  a lui, che 
ad  uno  altro  gli  piacque  donarle  potendole  a molti  altri 
donar  e, Fu  adunque  piu  liberale  il  czualirro,chelfuo  ho 
nere  cooeieua^he  aafern  de glialtri7  & pefate  una  co 
falche  l7  borierebbe  colui  donaua  e in  recuperabilefiaql 
afa  non  auiene , di  molte  altre  fi  come  di  battaglie , di  • 

proueC  d’altre  cofiflequali  fi  vna  volta  fi  per  dono  f 
un’altra  fi  racquijlano^V  e pojfibile  » Qjtefio  bafiifo / 
pra  la  uoftra  dimanda  hauer  detto» 
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Queflione  ,V.  ^ 

Pot  chela  Rema  tacque,!?  Mene  don fit  rimafo  aontenfy 
un  ujlorofo  giovane  chiamato  Clonico,  il  quale  a p prefi 
fi  Mene  don  fideua,  co  fi  comincio  a parlare . Grandiffi 
ma  Rema  tanto  e flatn  bella  !?  lungi  la  novella  di  que 
fio  giovane, che  io  (a  ciò  che  glialtri  nel  breve  tepo  Ida 
gio  poffino  dire ) quanto  potro  lo  mio  intendimento  bre 
uemete  ni  narrero,ConciofòjJè  cofa , che  io  ancora  molto 
giovane  <onoj ceffi  la  vita  de  figgtti  del  noflro [ignote 
Amore  piena  di  molte  fclecitudmCT  d’angfciofi  fi imo 
li  con  poco  diletto , lungamente  a mio  potere  lafùggi^ 
fcbernendo  piucoflo  coloro, che  la  figuiuano,  che  comen 
dandogli ,&•  ben  che  io  molte  uolte  già  fòffi  tentato , con 
fòrte  animo  re  fidetti,  affando  i te  fi  lacci  voli,  Ma  per  ào 
che  io  a quell  a fòr  ^ ^ ala  quale  Febo  non  potè  refiftert 
non  era  fòrte  a contr affare, hauendofì  Cupido  pur  pojht 
m core  direatrw  nel  numero  de fi voi [additi  , fui  prtfa 
ne  qfi  m7accor[  come, per  ciò  che  un  giorno  già  per  lo  ri 
novellato  tempo  lieto  anddio  io  fu  pe [alati  liti  coche  ma 
ritte  con  diletto  prendendo  f attenne  y che  volendo  glioc 
chi  uerfo  h nitide  onde  per  quelle  uidi  fubito  venire  una 
barchetta,  ne  la  quale  quattro  giouent  con  un  fòlo  mari 
noro  venivano  tonto  belle , che  mirabile  cofa  il  vederle  k 
belle  mi  parue.Fjfendo  effigia  uerfo  me  appropinquato 
affai, ne  io  pero  hauendoi  miei  occhi  da  loro  leuati,uidi 
va  meefo  di  toro  un  luflrore  gradiJfimo,nel  qual  e (fi  con 
do  la  (li  monna  mt  por  fi  ) vedere  mi  parve  una  fi gura  <P 
u no  angelo  gioumffmo,!?  tanto  bello , qnto  alcuna  co 
fit  mai  da  me  veduta ?il  quale  ri  mi  ra  do  io  mi  parue  eh1  e 
gli  di  ceffi  cofi  uerfo  me  con  noce  affiti  da  la  nefì  radi  ver 


* :v  " ± 40*  * 

JSr.O  giouàne  flolw  perfegyitoredela  noflrapotetiaor # 
fegiunto.lo  fono  qui  uenucoxon quattro  giouenettffi* 
glia  g dona  qual  piu  piace  a gliocchi  tuoi. io , quejìa  u% 
té  vedendo  tutto  rimafi  flupejattofet  con  gliocchi  & col 
core  cercai  di  fuggir  qìlo } ebeio  già  molte  uolce  fuggi 
to  baueua  ,ma  do  era  niente , perno  eh1  a le  mie  gambe 
era  tolta  la  pofjàjV  eglt  baueua  arco  & ali  da  giunger 
mi  affitta  fio  onde  io  tra  quelle  mirando , nidi  Furia  di 
loro  tanto  bella  er  fi  graùofa  nel7 affetto,  CT  ne  fimkiàti 
fietojà  chio  imaginù  di  uoler  lei  per  figliar  donna, fra 
Yne  diceniotCofiei  agliocchi  miei fi  humileft  prefentn, 
thè  férmamente  ella  non  far  a a miei  difiri  rumini  fi, co* 
it#  molte  altre  fino  a coloro, i quali  spedendogli  pieni 
d7  affannilo  già fcherniti}ma  fifa  de  le  mie  noie  metta 
trice^  quefio  pefatofubito  riffofi.La  gratiofa  beiteli 
*di  quella giouene , che  a la  uoflra  dextràfiedefo fignor 
mo}mi  fi  difi  derare  d7ejfereauoi  et  a lei  ancora  fidelif 
fimo  feruidor  cipero  io  fino  qui  a uoflri  uolerti  preflojn 
te  di  me  quello, che  a uoi  piace  Ao  non  baueua  ancora  co 
fiuto  di  parlarejhiomtfenti  lofimflro  lato  piagare  da 
una  lucente  fietta  uenuta  da  Farcot  che  egli  pormuafla 
qualsia  flirtai  che  d7orofijfefU  certo  io  uidi  uolto  a lei 
<effà  ferire  dì  una  di  piombo,!?  in  quefta  maniera  pfò  ri 
■mjt  ne  lacci  da  me  lungametefùggiti.Cl_uefla  hiouene 
piaccque  et  piace  tato  a gliocchimeifhe  ogni  altro  pia 
cere  fora  per  co  paragone  a quefio  fcarfijde  laqualcofi f 
ella.auedendojene lungamente  fi  moflro  c6trntarma  poi 
tb7  ella  conobbe  me  fi  prefi  del  fio  piacerebbe  mpofjibi 
le  farebbe  tinca  amarla,  incontanente  ella  ilfue  trigono 
tonno  deuuto  j degno  uerfi  me  fioprefeJ  mojlrandoji  ne 
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fimbiantt  a mecrudeliffima  nemica,  ftmpreglioccbi  tot 
{tnio  m parte  contraria*  quell  afone  me  utdut a hauef 
[et?  con  non  dettate  parole  fempre fireggiandomi9per 
la  qual  enfi  battendo  ioin  motte  mamere  con prieghi, et 
con  bumittu  ingegnatomi  di  rahumilrare  tafia  acerbità 
tr  fio»  potendo, fruente  piago  Cdogliomt  di  ramo  ifòr 
tumore  i maniera  alcuna  pofjo  d7 amarla  ararmi  indie 
tro  f anft  quante  piu  crudel  contea  me  la  finto , fan» 
piu  par  che  la  fiamma  del fio  piacere  m7  accendati  tri * 
fio  cvrefo  le  quali  cefi  dolendomi  io  un  giorno  tutto  fi 
letto  im  m giardino  con  infiniti fifriri  accompagnati  de 
molte  lachrimefiprauenne  un  mio /iugulare  amico  9 al 
quale  parte  de  miei  danni  era  pale  fi, et  quitti  con  piatafi 
parole  mi  comincio  a uoler  confortar e,i  cui  confòrti  no 
afeeltando  io  punte  9ma  rifondendogli  che  la  mia  mi  fi* 
ria  ogrfaltrapa[fiua,egfi enfimi  diffidante  e Ihomo 
tufferò,  quante  egli  me  defimo  fifi,&  reputa , ma  corto 
io  molta  maggior  ragione  di  dolermi  9 che  tu  non  hai* 
Io  allhora  quafi  turbate  mi  riuolfi  a lui  dicédo.Et  come 
ehi  la  p o magior  di  me  hauereftton  receuo  io  mal  gut* 
derdone  per  ben  firuire fitto  finoio  odiato  perbene  ama 
re  & lecitamente /fi  che  quanto  me  potè  effire  alcuno  do 
lente 9ma  piu  no  .Certa  diffi  Farmcv  7ioho  maggior  eoa 
gioite  di  dolermifehe  tu  no  hai9&  odi  come.  A te  none 
t entità  chio  lungo  tempo  habbta  una  gentil  dona  ama* 
te  tsr  amo  facente  tufii9ne  mai  alcuna  cofdfi9<he  io  ere 
delfiche  a lei  piaceffi t che  con  tutto  il  mio  ingegno  tgr 
potere  non  mifiameffi  a furiant  certo  effi  di  quefio  co 
nefeente  9 di  do  che  io  piu  dtfjderaua  f mi  fi  ce  gratiofi 
s duono  fonale  battendo  io  receuuta  & receuendo  qtbùa 
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srtf  mf  pittava,  p tòga  Ragione  no  mi  pareva  a la  mitri 
•tu  batterei  allegrerà  pari  filo  uno  ( limolo  haueua  che> 
non  le  poteuafir  credere  quanto  io  perfettamente  Fama 
4/Oypur  di  quepOySetedomi  amarla  fi , come  io  diceuajleg 
gier mente  m paffuta  f ma  Ji  Dii } che  niun  bene  monda* 
no  vogliono  fin  ^ alcuna  amaritudine  concedere , d do 
che  i aelefiialtfianopiu  conofiiubj  X?  per  confidente 
piu  difiderati^quefio  rfaggiunfero  un’altro  ante  finfy 
comparation  noi  ofi^h1  egli  au enne  che  dimorddo  io  un 
giorno  filetto  conici  m fiere»  parte  ueggvndo  chi  da* 
uaniia  nei  paffiua  fin^a  ejfir  veduti ,un  giovine grano* 
{Ò&  di  piaceuole  ajpetto  pajfi  per  quell  aparte , il  quale 
io  vidi  ch’elio  riguardo  et  poi  un  fifiiro  pietofigitto}la 
qualcofiuede do} difillo  imo  fino  io  fi  tefb  rinorefciutOj 
che  perda  béttetft  d’altro  giouene  joJpiracrCEJla  diue* 
mta  nel  nifi  di  nova  rojfiifé  dipi « co  molte  fot  fi  gite 
rondo  per  la  potendo  de fimmi  Dii  ficomtncioad  énge 
ganare  di  firmi  credere  dofche  io  perdo  fijpirare  haue > 
ua  pe  nfito^ma  do  fi  niente f per  do  che  nel  conni  ? ac* 
cefi  una  ir  afferò  ci  filma  7che  quàfi  con  lei  mi  fece  atlbo 
ita  crucàare^mapurmiràtenni  ,*t  certamente  mai  de  fa 
nimo  partir  aio  mi  fi  poche  cofieicoluifod  altri  no  amaf 
fi  piu  dime  fi"  tutti  quelli  penfierifi  quali  altrra  uoltn  t 
mio  aiutofjeaiuajCio  efch?eSa  piu  che  altri  me  amaffe9 
ora  tutti  incontrario  /limo, , magnando  che  fitnnamen 
te  habhia. detto  V fitto  dolche  per  adietro  ha  opera  tv f 
di  che  dolere  in toller r abile  fiftengo,ne  a do  alcun  con 
fora  vale  f ma  per  rio  che  vergono  finente  raffrena  il 
volere , chioho  di  dolermi  piu  che  di  ralegrarmi , non 
4ondnuoV  acerbo  mio  dolore  fi,  che, io  ne  fama  alai 
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no.  a uederefma  breuementi,mai  io  fin%  foUedtuditie  ti 
penfieri  non  fono,i  quali  molta  piu  noia  mi danno  f chi* 
nò  uor  r ti.  Aduque  appara  a focene  re  le  minori  co fiypoi 
che  a me  le  maggiori  vedi  co  forti  animo  fornire  nafco 
fi  A Iquale  io  rijfofi,  che  non  mi  par  tua  che  m mun  mo 

doilfuo  dolore  (benché  foffi  grande)  al  mtofipofejfi  *g 
gUagliare.Egli  mirìffondeua  il  contrario  ftr  co  fi  vn  lun 
gd  queflione  dimordmofparccndod  poi finfé  alcuna  dif 
finitiQne.Pregpui  che  ne  diciate  quello,  che  di  quefio  nó. 
giudicate. Giouane  diffida  R emaygran  pena  è lavo/ Ir* 
V torco  ha  la  dona  di  nonamaru^ma  tutta  fiatali  vofiró 
dolere  pote  efifiir  da fif  tranci  aiutato,  quello  che  del  no* 
flro  compagno  non  auienefper  do  che  poi  eh7 egli. e una 
uolrà  meato  ut  fiffetto,ruuna  enfia  nel  po  cnajare.Dun 
que  continuamente  fienai  co  forte  fi  dorrà  mentre  l7  amo  * 
durerà pero  fecondo  ilnoflro  giuditione  pàremag - 
gior  doglia  quella  del  gelofo , che  quella  di  chi  ama/sp 
none  amato  . DijJè  Clonico  aUhorafo  nobile  Rema 
per  àojhe^oi  dicr^pto  pare  che fitmpre  fiate  fiata  ama 
ta  da  chi  amato  hauetef  per  la  qualcojà  la  mia  pena  male 
conofceteXlome  li  potrebbe  mostrare  che  gplofìaprogef 
fi  maggior  pena  ,ihe  quella  che  io  finto  t condofiacvfia, 
che  cottila  diftperam  co  fa  poffeggiy&-  pojfid  quella  tene 
do^reniere  vn  una  bora  piu  diletto  di  lei , che  vn  un  lun 
go  tempo  fintine  pena}et  no  di  meno  da  fi  per  ifferien 
ùa  po  esalare  tal  gì  lofia^7 atiene  che  troni  folfió  il  fitto 
fareretMa  io  difocofio  difio  aavfiò  quanto  piu  mi  trotto 
lontano  ad  adempirerlo^nto  piuardo,et  affiliti  da  mi 
le  ( limoli  tm  confumo tne  a do  mi  potè  aiutar  alcuna  fife 
rienhajer  do  cle,per  le  molte^olte^hio  ho  riprouatà 
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tójleifé  trottatala  ogn’hora  piu  acerba  fio  uiuo  dijpera , 
tv, Per  che  la  uoflra  rijpojìa  mt  pare  chea  la  iterina  fu 
contrariafper  do  che  io  non  dubito  che [ta  molto  meglio 
dubitando  jxner  e yche  piangendo  difiare  Quella  amoro 
Jàfiama  1 che  negliocchi  ne  luce  V chel  ncflro  ufi  ogni 
bora  adorna  di  piu  bellezza  mai  no  confinti  cheinua 
no  amaffimo , fi  come  uoi  dite  , ma  ncn  p tonto  ncn  ci  è 
occu'tn  quanta  & quale  fu  la  pena  de  l’uno  t5  qual  de 
l1 altro  Rifiofela  Reina  f fedendo,  C7  pero  fi  come  la 
noflra  rijfiofla  fia  con  la  uenta  una  cofani}  moflreremo 
Egli  e manififlo  che  quelle  cofe,  che  piu  la  quiete  de  fa 
nimo  impeditone fino  le  folle d tudimi}d*  le  quali, alcut 
ne  a lieto  fine  uanno  alcune  a dolente  rifuggire  intendo 
no,de  le  quali  qnto  piu  ne  ha  l’animo,  tato  ha  piu  a fan 
nof(?  maffi  ma  mente  quando  noiofe  fino ,£7  chel  gelojjò 
piu  di  uoi  n’babbia  i mamfifio , per  do,  ,che  uoi  a mu, 
tuttofa  intendete  fi  non  fidamente  ad  ac  qui  [la  ri’ amor  di 
quella  donnafcui  uoi  amateci  quale , non  potendolo  batte 
refie  grauiffima  ncia,ma  arto  e potrebbe  di  leggieri  a 
ueniretc6dofiacofa,chei  cuori  de  le fimne  (ìano  mobili , 
che  uoi  fubita mente  non  penfandoa,  ui  trotterete  hauer 
lo  acquieto , & forfè  che  ella  tf  ama, pur  per  prouarefe 
uoi  lei  amate  dimofira  il  cotrario  & mofirera  forfè  infi 
no  a quel  tempo, ch’ella  fia  bene  del  uoflro  amore  accetta 
«.Con  quelli  penfìeri  po  molto Jperanja  mitigar  la  uera 
doglia, ma  lo  glofi  ha  l’animo  pieno  i’infice  filedtu 
dini  a le  quali  ne  ffieranQ  ne  altro  diletto  po  porger  co 
forco  od  alleuiar  afila  penatigli  fta  utente  di  metter 
legge  a uaghi  occhi , a quali  il  fio  pojfeditore  non  Ihapo 
daretigli  vote  et  finge  gnu  diporle  lege  a piedi  trali 
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piavi  & ad  ogni  altro  atto  de  la  fra  donna. ?.gli  noie  ef»  * 

fir  prouido  conofcitcre  & de  penferide  la  donna/t  de 
la  allegre^,  ogni  cefi  interpretddo  in  male  di  Iutiere 
deride  (he  ciafcun  di  f deri  {?  a m quello , ch’egli  ma*Si 
miniente /imagina  che  ogni  parola  fia  doppia,  £r  pie*  I 

na  d’àgannofó  s’ egli  mai  alcuna  detrattion*  co  mi  fi 
queflo  glie  mortai  penforoflmmagimddo  che  p fimle  mo 
do  ejfc  deggia  ejfire  ingannai.  Egli  uole  chiudere  c on 
auiìì  le  yie  de  l’aere  et  de  la  terra^t  briuenunce  ne  jùol 
penfieri  gli  nocetene  il  cielot  la  terra, gliuccellifet gitani 
mali , Cr  qualunque  altra  creatura , V7  di  queflo  leuatlo 
non  ha  luom  Jjteriehtia  , per  ciò  che  fi  la  fi , & fi  egli 
trotta  che  lealmnte  la  donna  fi  porti  ; egli  penfi  che  aue 
dura  fi  [udì  ero  ch’egli  ha  fitto  & pero  guardata  fin1  e 
Se  e troua  queltchel  cerai, et  che  trouar  non  uorriafchi  t 
piu  doloro  fi  di)ui,Se  forfè  \ limate  chtl  tenerla  in  trac • 
ciò  gli  fa  fante  diletto  yche  queflt  co  fi  debba  mitiganti 
parer  uoflro  e fri  fi  , per  ciò  che  quello  tenere  gli  porge 
noi  a, pen fondo  ch’altri  cvf  Ih  abbi  a tenuta , con  egli  f CT 
fi  la  donna  forfè  amoreuolmente  raccoglie  }fi  crede  che 
per  cerio  da  tal  penero  tl  frena,  £7  non  per  buono  amo 
re,  ch’ella  gli  porti  fi  a malmcowa  la  troua  dtnfa  che  al  • 
tmi  amtjCr  di  lui  non  fi  contenti ,£7  infiniti  altri  fiimoli 
potremmo  dVgrfo'?  narrare,  dunque  che  diremo  deli  f 
co  fluì  nitn  fi  rn,n  ch’ella  fa  la  piu  dolente f eh’ alcun  uU 
uerice  pojja  battere  tJEglit  viue  credendo  t7  non  crederi 
dot  V la  donna  j limolando  £7  le  piu  uolte  file  aue  me 
che  dt  quella  malati  a, di  che  i grlof  ttiuone  paurofi , citi 
ne  moionc,&  non  fienai  ragione,  per  ciò  che  ccn  le  loro 
vepre  foni  molce  volte  moflranc  a loro  danni  la  via*  Con 

fiderando 
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fideranno  adunque  le  predette  cefi' piu  ha  louojlro  arri* 
cVjCheègkfo  cagione  da  éolerjifche  uoi  non  haute 
per  ciò  che  uoi  potete  fferared’acqui(}are9<olui  co  pau f 
ra  uiue  di  perdere  quella  ctfi,  eh1  egli  appena  tiene  ire 
(uaf&  pero  scegli  ha  piu  materia  da  dolerfì  di  uoi , C 
anfirmfi  il  meglio  eh1  e poteì  molto  maggiormete  uoi  ui 
deue  cofimre9t*r  Infoiare  {lare  il  pi  ato,ch’è  atto  di  piu 
jiUanimafitmnella 9e  fierare  del  buono  amore , che  uoi  a 
la  uoflra  dona  portotelo  deuer  perdere  merito9che9ben 
eh7  ella  fi  moflri  uerfi  di  uoi  acerba  alprefinte  9 non  potè 
ejfer  Mella  non  ui  amit  per  do  che  Amore  mai  non  per 
dono  l’amore  a nullo  amato  9 & a robufli  uenti  fi  rompo o 
pò  piu  tojlo  le  dure  quer cieche  le  confentienti\canne, 

u.  - ; . ' 
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yeflitn  di  bruni  uefiime  ti  fitto  bone  (lo  velo  fèdeua  apprrf 
fi  (v{lui9una  bella  donnaf  la  quale  come  finti  la  Rema  é 
le  fue  parole  hauer  poftofine , et fi  comincio  a dire.Gra 
tiofi  R cifra  e mi  ricorda  f che  ejfendo  io  ancora  picei 0I4 
finciulljjun  giorno  dimoraua  con  un  mio  fratello  bellijji 
mo  giouane  V di  compiuta  età  in  un  giardino  fin%  al 
(un  altra  compagnia  doue  dimorando  9 auenne  che  due 
gioueni  donzelle  di  fangue  nobili  fsr  di  ricchetft  copie 
fifC  de  la  nojlra  citta  natte  amando  queflo  mio f rateile 
& finendolo  ejfere  in  quel  giardino, amendu e, la  fine 
uenneto9tr  Iucche  di  quefle  cefi  niente  fipeua}dì  lenta 
fio  cominciarono  a riguardare  dopo  alquanto  ff  atto  ut 
de  dolo  filo  fior  che  di  me9  di  cui  elle  poco  curraujtìo £ 
<?9  ch’era  piccio la > <vft  fra  loro  comìnciorono  adire 
FliOt  - 4 
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Uof  amiamo  quello  giouanefepra  tutto  le  tofane  fàp'pra 
tno  fi  egli  a ma  noi^e  toueneuole  è che  amendue  ci  ami f 
t?  qui  nfe  al  pfinte  leda  di  ore  dere  diluì  parte  del  no 
fflro  dìfiot& di  conoffeerfiii  nói ‘égli apra  alcuna }o  qua 
ie  egli  ama  piu,&  quella  {eh1  egli  piu  ama  j poiffuafi  ri* 
mangi  fenìfe  ejfirle.  da  Póltra  impedito, pero  ora  eh1  egli 
dimora  fòlo{y  che  noi  habbiamò  tempo}coeriamo  et  eia 
Jtuna  lo  abbracci baci , itigli  quale  poi  piu  gli  piace 
ra,prcdfra.Determfoatefi  aqueflo  le  due gioueni7cvmm 
ci  orono  a corre  fópra  la  uérde  erba  uerfi  il  mio  frate! 
V che  egli  fi  merauiglio  vedendole  & negando  co 
me  elle  keniano tma  Cuna  diloro ,#  nei  affai  lontano  uer 
fpgnofà  quaft,piangendo  riflette/ altra  t(i no  a lui  corfft 
tT  abbraccialo , t?  baciollo  & pofiglifi  a federe  aìlato9 
racomàdadoglifit&poi  chePammir  anione  {he  cojlui 
bebbe  de  Par  dir  di  cvfteijfù  alquanto  ceffata  {gli  la  pre 
gt>  per  quello  amor  e {Fella  gli  portaua  che  gti  deuejfi 
di  quefla  co  fa  dire  interamente  la  uerita  tffà  niente  gli 
alo  la  qual  coffa  quefli  udendo , CT  dentro  ne  la  mente 
9 fimi  nando  cio?  che  Puna  & Poltra  haueua  fattola  fi 
tonoffeer  non  ffapeua  quale  piuPamaffffe7ne  quale  piu  egli 
deuejfi  amar et  ma  Menato  uccidete  che  da  qnejlegti  con 
otenne  partire/i  quefla  a piu  amici  dimando  fitonglloj 
me  mai  alcuno  ffo  disfece  alffuo  piacere  di  tal  dimanda , j? 
la  qual  coffa  io  prego  uoi/a  cui  uer  amene  credo  tu  difftni 
itone  hauerefche  mi  diciate  qual  di  quefle  due  deut  effffer 
piu  dalg  iouanè  amata «A  quefla  donna  enfila  Reità  ri 
Jpofi. Certo  de  le  due  gioueni quella  ne  par  che  piu  lo 
no flro  fratello  ami  et  piu  da  lui  deggia  effere  amatale 
dubitando  uergognoffa  rimofefenfé  abbracciar  lo,(?  p 
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^jhfqueflo  ne  paia, qua ita  è la  ragione»  Amor  (fi  come  noi 
fatiamo) finire  fa  timidi  coloro , vn  cui  dimora , V do* 
ue  maggior  parte  è d7eJfo fimilmente  ue e maggior  temen 
Jg quefloauiene  perciò  cheto  intendimento  della  co* 
fa  amata  non  fi  potè  intiero  [opere  , che fil  fi  poteffe  fa* 
pere  , molte  cefi  temendo  di  giacere , non  fi  fanno , che  fi 
fcrebbono , per  ciò  che  ciafcuno  fa  che  Jf  incendo  fi  toglie 
via  ogni  cagion  cTejpre  amato , (J  con  quefta  tementi  tT 
- con  amore  jtmpre  dimora  vergogna,  er  non  fin% f ragia* 
ne»  Adunque  tornando  alla  noflra  quelìione  ^diciamo  che 
atto  di  vera  marnar  ata  fu  quello  di  quella , che  timida  fi 
• tnoftro  è vergognofi  » Q_uello  de  Poltra  piu  tofto  di  fiele, 
rata  (J  di  Iwidinofafi  fimkiante , V pero  ejjèndo  affi  da 
colei  piu  amato , piu  deue  lei  ( fecondo  il  noflro  giuditio) 
amare»  Rijfofe  allbor  la  donna»  Gentil  Reina  vera  co  fiat 
che  amore , oue  egli  moderatamente  dimora , temenza  C 7 
vergogna  conuien  del  tutto  che  vfi , ma  la  doue  egli  in 
tanta  quantità  abonda , che  agliocchi  de  piu  faui  leua  la 
viltà  ( fi  come  già  per  adietro  fi  difife  ) dico  che  tementi 
non  ha  loco , ma  li  mouimenti  de  chi  ciò  finte  ,fono  firn  » 


do  che  egli  fofitgne , V pero  quella  giouene  vedendpfi 
i il fuo  difio , tanto  s7  acce  fi  ♦ che  abbandonata  ogni 


tiianft 


vnan"\t  li juv  wpo  , taniv  » awj*  , i ve  «wmmvHM im 
fua  vergogna,  cor  fi  a quello , di  che  era  fi  forte  /limolata, 
che  many  fofiener  non  poteua  » L1 altra  non  tanto  infiam 
mata  firuo  piu  gli  amoroft  termini  vergognando fi , C? 
rimanendo  fi  come  voi  dite » Dunque  ama  piu  quella  CT 
piu  derria  effire  amata  » Sauia  donna  dijfi  U Reina , ve* 
ramante  letia  amore  fouerchio  la  veduta , C7  a^r0  dfi 

bito  pentimento , ej  quejlo  e alle  cofe , che  fino  fiori  di  fia 
natura,  ma  quelle, che  a fi  appartengono,  come  egli  crea 
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fcejofi  crefiono.  Adunque  quanti  maggior  quantità  xfef* 
'fom  alcuno  fi  ttouaì&  cofi  del  timore  (fi  come  in  prima 
dicemmo)  fide  trouare.  Et  che  quefiofia  v ero,  lo  fiele* 
rato  ardore  di  Biblis  lofi  manififa,  laquale  quanto  amaf * 
fi  fi  dimofiro  nella  fua  fine , vedendo]]  abbandonata , $7 
rifiutata  yne  già  per  que fio  h ebbe  ella  ardire  di  fioprirfi 
ron  le  proprie  parole , ma  firiuendo , il fio  fconueneuole 
difio  palefiL  Similmente  Vedrà  piu  volte  tento  di  iole* 
re  ad  Hippolitoycui  poteua  arditamente parlare, dir  quan 
to  ella  Vamaua,  ne  era  prima  la fia  volontà  peruenuta  a 
la  bocca  per  proferirla,  che  tenendola  nella  lingua  le  mori % 
va*  O quanto  è temerofò  chiama . Chi  fi  piupojfinte,che 
Alcide  yalquale  non  baffo  la  vittoria  delle h umane  cofi9 
ma  anchora  a foflenere  il  cielo  fi  wfijt?  vltimamente  non 
di  donna , ma  d^ una  guadagnata  giouene  s1  mamoro  tatù 
to  ) che  come  humile  & [oggetto  temendo  i commanda* 
menti  di  lei , faceua  le  minime  cofi.  Anchora  Paris , quello 
thè  ne  con  glioccbi,ne  con  la  lingua  ardiua  di  tentare, 
ton  lo  dito  auanti  la [ùa  donna  del  caduto  vino  firiuendo  f 
primieramente  il  nome  di  lei,!?  apprejfi  firiueua,\o  t’a * 
tno . Q vanto  anchora  [opra  tutti  quefli  ci  porge  debito 
tfimpio  di  temenza  Vafiphe , laquale  ad  vna  befiia  fen^t 
rationale  intendimento  & fin%  intelletto  non  ardiua  di 
[frimere  il  fio  volere  ,tna  con  le  proprie  mani  cogliendo 
detenere  herbe , s'ingegnaua  di  farlo  a fi  benigno , adora 
Mando  fi  medefima  fruente  a to  Jpecchio  per  piacergli ; 
17  per  accenderlo  in  tale  difio , quale  era  ella , accio  epe a 
gli  fi  moueffe  a cercare  rio , che  ella  non  ardiua  dimane 
dare  a lui.Non  è atto  di  donna  inamorata:ne  «T alcuna  ah 
ita9  Vejjfir  pronta,  conciofia  cofi  che  fila  la  molta  vergo* 
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gr ia  fiquale  m noi  dette  ejfirefie  rimafia  del  nojtro  fortore 
ouardatrice.Hoi  habbiamo  vote  franti  homini  (Oeco 
fi  la  verità)  di  [permeglio  V amor  oje  fiamme  naficónde 
resegli  homini,  O quejlo  non  genera  altro,  che  la  mol 
ta  tementi, laquale  le  noflrefirfé  ; che  quelle  de  gli  homi 
ni  piu  tojlo  occupa  • Quante  ne  fino- già  fiate,  ( O firfi 
noi  d7  alcune  babbiamo  fiputo ) tequali  Sbannamolte  voi 
te  fitto  imuitare  diperuenire  a gli  amorofi  effetti  *,  chevo 
lentieri  n7harrebbeno  Pmdtatùr  multato  prima t che  egli 
loro  5 fi  debita  vergogna  o tementi  ritenute  non  le  hauef 
fi  ♦ Et  nonper  tanto  ogni  bora  ; chel  no  e da  la  loro  bocca 
yfcìto  hanno  hauuto  ne  Panimo  mille  pentute, dicendo  coi 
core  cento  volte  fi  ♦ Rimanga  adunque  filmile fielerato  ar 
dir  e, nelle  pari  de  Semir  amirO  diXleopatr  adequali  non 
amano,  ma  cercano  acchetare  il  loro  libidinofi volere  •$  il 
quale  acchetato  non  piu  auanti  dfun  che  d7itn  altro  fi  ricor 
dano . I fiatai  mercatanti  mal  volentieri  arrifichiano  tutti  e 
l or  thefioriad  un7 bora  a firtunofi cafiv,U  noper  tanto  vna 
picchia  parte  non  fi  curano  di  concedere  loro*  non  finten 
do  di  quella  ne  l1 animo  alcum  dolore  $ s7 attiene  che  la  per 
dano . fimaua  adunque  lagSt&e  che  abbraccio  lo  vofiro 
fratello  poco , 13  quel  poco  (Mkfottuna  concedette  dicefi 
do . Se'coflui  per  quefto  io  ^qmfo  ,ben  fla}fil  mi  rifili 
ta,non  ci fiarapiu  cheprenderMe  un7 altro  « V altra*,  che 
vergognando fi  rema  fi  ; conciona  cofia  ch7ella  lui  amajfiefi 
pra  tutte  le  cofie , dubito  di  metter  tanto  amore  vnauentn 
ra,maginandofi fie  quefìo  firfie  gjffiiacejfie  * C 0 rifiutajjè 
mi*  il  mio  dolore  Jàrebke  tanto.  CJ  tale  eh7  io  ne  morrei* 
Sia  adunque  piu  la  fieconda , che  la  prima  amata « 
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Verna  del  file  vn  chiaro  raggio  paffando  fra  le  verdi  fròtta 
de. [opra  il  detto  finte  jlqualela fua  luce  riflettevi  nel  bei 
vi  fi  de  la  adorna  Reina , laquale  di  quel  colore  era  ve* 
flita  ,cbel  del  ne  moflra  quando  amenduo  lifigluoli  di 
lama  a noi  nafcofi  fifolo  con  lefue  flette  ne  forge  luce.  C7 
oltre  alo Jfléndore  del  bel  vife , quello  tanto  lucente  foce* 

' va , che  mirabil  luflro  a dimoranti  vn  quel  luoco  porgeud 
fra  lefrefche  ombre,#  talvolta  ilref le jfo  raggio fi  difieit 
deua  vnfino  al  luoco , doue  la  laurea  corona  d’vna  parte  • 
con  la  candida  tefta  , da  V altra  congliaurei  capelli  termi * 
nauaì  tra  quelli  mefcolata  con  non  maejlreuoìe  rauolgimen  * 
to  * 17  quando  quiui  perueniua  nel  primo  /guardo fi  far • 
ria  detto  che  fra  le  ver  di  fronde  vfcijfevna  chiara fiam, 
metta  d’ardente  fioco  rj  tanto  fi  dilatajfe,  quanto  i bion 
di  capelli  fi  dimofirauano  a circo  fanti,  Q.  uefla  mirabil  co 
fafirfepiu  toflo , o meglio  auedutofine,che  alcun  de ghal 
tri  miraua  Caleone  intentamente  quafi  come  d’altro  non 
gli  calejfe-,  O per  opposto  ajfr onte  alla  Regina fedeua  in 
cerchio  Umidendogli  l’acqua  fila  ♦ E non  mouea  bocca  ella 
queflicne,cbe  a lui  veniu$\pcr  che  taciuto  hauejfe  la  Rei 
ria  già  per  alquanto  ffatiofiauendo  contentata  la  fauia  do 
va, a cui  la  Regina  cofi  diffe » O filo  defio  firfi  de  la  cofitf 
che  tu  miri  dvnnequaleèla  cagione,  che  cefi  fifpefi  ri, 
tiene*,  che  figuendo  gli  ordini  de  glialtri  non  parli  filo 
(fi  come  noi  crediamo)  mirando  la  noflra  te  fa  come  fi 
da  te  mai  veduta  non  fiffe  fiata  ♦ D ittoci  imprima.#  poi 
fi  come  glialtri  hanno  propoflo  ♦ tu  proponi»  A quefla  vo> 
ce  Caleoneleuato  l’animo  da  dolci  penfieri  in  fi  intorno 
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mlquantt'rifcottndcjìj  corne  tti  uolta  alni, che  per  paura 
rompe  il  dolce finnofol  fon  , €T  tfjp  dijfeAltn  R 
il  cui  udore  mpoffibilfaria  a narrare, graùofi  penfiarij 
in  fe  jlejjì  cene  nano  la  mia.  mence  inuolta  quando  io  f ìfi a 
fi  mirane  la  uoflra  frotta ? che  mi  parue  aUbora,  chel 
chiaro  raggio  giunfi  ne  la  bella  acqua  riflettendo  nel  uo 
flro  uifOjChe  de  l7acq  ufcijfc  unoJfirittOo  tanto  potile 
et  gratto fo  a veleremo1  egli  fi  oro  dietroV anima  mia  a ri 
guardare  (io , ttìefaceffc  Jentendofirfe  i miei  occhi 
infici  de  ti  a tata  gioia  mirare, et  fili  p lo  chiaro  lume  ne 
pitocchi  uo/lriiC?  quiui  per  luogo  fiatiofierhurabilfi 
flatadornadogli  dinpuachiare^^poi  difilcndo  piu  pi 
quefla  luce  lafciando  ne  begliocchi  e fuoi  uejhgiiflo  ui ^ 
di  fili  r [opra  la  uoftra  corona  tfipra  la  quaf  ccm’egji 
ui  jù  infime  co  raggi, parue  che  noua fiamma  ui  s’aarn 
deffe, forfè  qual  fu  già  quella, che  fi  da  T anaquil  uedut* 
4 T uUo  picciolo  garzóne  dormendo, (7  intorno  a quefla 
fdtando  di  frondaio  fronda  come  uccelletto, che  amor* 
fi  cantando  uifita  molte  fòglie/ andaua,V  i uoflri  capei 
li  co  iiuerfi  atti  moueio  et  ttormddofi  tal  uolta  t effi  no 
fcondenàofiiHr  poi  piu  lieto  ogni  uolta  ufiendo  fiorila 
renami  che  eglifòjfe  tanto  allegro  in  femedefimo , quanto 
alcuna  co  fi  mai  effe?  po  tejft/t  che  giffi  cantando,  o coro 
doler  noce  quefle  parole  dicendo* 

\ ofindel  ter fò  del  cofa gntile  u 

Si  nego  de  begliocchi  dictftei  • . 

. Che  sUofòjfi  mortai  me  ne  morrei  ' * , i 
tt  no  di  fronda  in  fronda  a mio  diletta  , 

Intorniandogli  aueri  [tlot  he  crini 
JE*  mtd,me  accendendo^  v> 

ì Vili 


% 


> 


814  LIBRO-' 

E?n  qu etti  mia  firn  metta  con  effetto 

Moflro  il  poter  de  dardi  miei  divini  V ; •*; 

Andando  ogn’hom  ferendo  ■ . ^ ^ 

Che  lei  negliocchi  rnirafue  io  difendo 
Ci  a [che  duna  bora  chJe  piahr  dilei  - 

Vera  Retila  de  li  regnt  miti . ’ , r‘  • ’:U 

Co  quelle, molte  altre. ne  dwsva,  andddo fifome  ho  dei 
tornando  mi  ehiamafte , ma  non  prima  la  voce  tnovtfle 
chfeglifobito  fi  torno  ne  ùo/lri  occhi, li  quali  nome  matti 
fine  [tétte  pmàttano  di  nona  tucv,quefld  Inoro  luffrddo ♦ 
if  dito  h avete  da  thè  gioia  con  nuovo  penftero  ribattete 
alquanto  fi  parato. Di  questo  fi  meraviglio  affai  P hiloco 
pp&glialtrif  rivolti  gli  occhi  ver  fi  la  loro  Remaci 
dero  quello f he  ad  vdire  lor  pareva  imponibile  f Et  ella 
à'eflitu  di  hrntlrn t afioltnndo  le  vere  paròle  di  lei  dette 
flette  con  firmo  uifi  fin#  alcuna  riffiojla, *7  pero  Colei 
ite  co(t  parlando  figui  t Grattofil  Rema  io  difidero  di  fa 
fere  fi  ci  afe  uno  homo  a bene  difi  medefimo  (i  deve  ina 
inorar e,ó  notEt[a  qveflo  dimandar  mi  movono  diverfi 
cofi  veduto  er  udite,*?  tenuto  da  le  varie  op  inioni  de  li 
homini.Lungtmento  riguardo  la  Reina  Caleon  nel  vi 
fi,*?  poi  dopo  alcun  fi foiro  cofi  rijpofi,  Parlar  d cavie 
ne  centra  quello fc  he  noi  con  dipderio  figviamofitar 
toato  deria  bene  ejpr  tnanififlo  ciò , che  tic  dimadando 
proponi  in  dubbio, Server  affi  rifpondédo  atrio  incornili 
dato  or  din  ef  & colui  a cui  foggtta  fiamo  le  parotef  he 
eoflretta  da  la  forfé  delgivdiùo  didamo  cantra  a lafoa  - 
deimtpiu  to(lo  che  volontaria ,d  perdonile  pero  la  fon 
imdegnatione  csggia  f òpra  di  noi , Et  voi , chepmilmen 
tracoma  noi  fogginogli  [ite fon  forte  animo  lafcolmse 
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Ho  mtitndoui  p quelle  dii  u offro  proponimento^t  a ciò 
thè  meglio,#  co  piu  aperto  medimelo  le  noflretparole 
fi  predanOjilqudto  fiori  de  la  materia  ci  diffideremo,* 
quella  quaw  piu  breuemente  potremo  tornando , tsr  et  fi 
diciamo*  Amore  e ditre  mane  creder  le  quali  tre  tutte  le 
tofi fino  amate,  Alcuna  pirla  uè?  tv  de  lune,  Alcuna  p 
la  potenaa  de  l’altro  fi  condo  che  la  et  fa  amata  e, et  firmi 
punte  damante,  la  prima  de  le  quali  tre  fi  chiama  amor  è- 
bone  fio  , queflo  e lo  buono, il  diritto  # lo  leale  amore, et 
quale  da  tutti  deue  ejfere  prefi,  Queflo  il  [emmo#  lo 
primo  creator  tiene  a le lue  creature  congiunto ,#  loro  a 
lui  congiunge'Per  quejtoi  cieli, il  mondo, i reami,  le  prò 
Uvncie ,#•  le  citta  permangono  in  iflato,  Per  queflo  me* 
citiamo  noi  di  diuenire  eterni  póffiditori  de  ceUJliali  re 
gnifien^t  queflo  e perduto  do,  che  noi  habbiamo  in  po 
tentia  di  ben  faredl  fecondo  e chiamato  amore  per  dilet 
to ,#•  queflo  e quello, al  qual  noi fiamo  foggetti,Quefloè 
lo  noflro  Dio,  Co fluì  adoriamo, Coflui  preghiamo  ,lnco 
fluì  fioriamo, che fi  a lo  noflro  contentamento , # ch’egli 
interamente  poffai  nofiridifiri fornire, Di  cti fitti  e pofl* 
la  queftionefi  bene  e a fittometter glifi,  di  che  debitamett 
rifióderemoM  ter$  è amor  per  utilità  , di  queflo  il  moti 
do,piu  che  d’altro  e ripieno Quefti  hifieme  con  la  fòrti* 
U4jf  congiunto.  Mentre  ella  dimora , er  egli  fimilmentt 
dimora, quando  fi  parte  # egli  e gueflator  di  molti  beni 
V piu  lofio  ragione  ttolmente  parlando  fi  derria  chiatti* 
t^odio,ma  per  do  che  a la  queflioe  propofla,ne  del  prl 
mone  deVulùmoèbifino’di  parlare  del  fecondo  dire* 
tuo, (io  è d’amore  per  diletto  al  qual  neramente  niun  chi 
kirmofiuitn  diftderi  di  fi  fruire  fi  deriafitto.metleretfti 
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no  e he  egli  e d’honcr  priuatore,  additato}  d’ affanti} 
deflattr  di  uitii , copiofo  doruttor  di  nane  folecituditti 
17  tdegno  oaupatorde  l’altrui  li  liberata  piu  eh1 altra 
cofi  da  tener  chara,Chi  adunque  per  ben  di  fi  (effonda 
fiuio  (non  faggira  tal figncria/Viua  chi  po  libero  fegue. 
do  quelle  lofi, che  in  ogni  atto  aumentano  liberta  ,&  la 
fcinjì  e uitioft /Ignori  a uitiofi ua falli  fig-lireAo  nenpe* 
fiuafift  allhora  Caleonefcon  le  mie  parole  dar  materia 
di  mani  mento  a la  ncflrafofìa  ne  a la  potentia  del  no  far* 
fignore.Amore,ne  le  menti  d’ alcun  per  turbare^nfy  ima 
ginaua  che  diffinendola  uoi  fecondo  Vmtention  major 
di  molti  altri  fiuefe  quellijhe  gli  fino  figgerti  co  forte 
animo  a ciò  conformare , 17  quelli , che  nofcon  difider a 
fi  appetito  mirare , ma  ueggio  che  la  uo/lra  mtenhone 
ala  mia  e tutta  contraria , p ciò  che  uoi  tre  maniere  Ha 
mare  ne  le  uoflre  parole  efer  moflratrfi  le  quali  trejia 
prima  ir  Pulttma(fi  come  uoi  di  te)confinto , che  fiano9 
ma  la  fi  condola  qual  rifondendo  a la  mia  dimanda , di 
ttfChe  e tanto  da  fuggire,  legno  che  da  figvir  fia  da  chi 
gloriofi  fine  difìderajeme  ameantatrim  di  uertu,fi  eoo 
m’io  credo  appfo  mo firare*  Quefìo  amorfi  cui  raggia 
niamo  (fi  come  a tutti  potè  ejfir  manifoflo , per  ciò  chel 
p rouiamo)  adopera  queflo  ne  cuori  humani  poi  ch’egli ■ 
ha  l’ama  a la  piaciuta  cofi  difofiajhe  eli  dogni  fipbia 
foglia  il  core  17  d’ognt  ferocità, facendolo  humilei  eia 
fanno  attofocomemanifofto  ci  appare  im  Marte  jl  quali 
trottiamo , che  amando  Venere  di  fiero  17  d’afro  duca 
di  battaglia  diuenne  hnmile  et  piaceuolt  amante.Sglifn 
licuidi  et  gli  auari  liberali  et  cortefi*Medea  eh  ari  fi* 
magipardatrici  de  le file  arti f poi  chi  le  co  (lui i fi  a me  fin 
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tiìiberamente  fe  3 lofio  honore  & lefiuearti  concedette  4 
Idonei  Chi  fi  piu  fallenti  glihomini  a Calte  cefi  di  luit 
Et  quanto  e gli  faccia  ; riguardili  a Paris  ; 12  a Menelao* 
Chi  fifegne  piu  gli  iracondi  fiochi  che  fi  cotfuif quante 
volte  fi  l’ira  d’  Achille  quietata  da  dolci  preghi  di  P olifes 
tiacel  moslra.Quefli  piu  che  altri  fc  glihomini  audaci  (7 
fòrti;  ne  fc  qual  maggiore  efimpio  ci  ji  potfjfi  dare;  che 
quello  di  Perfio  ; loqual  per  Andromaca  ficemirabil  prò* 
ita  di  virtuojà  fòrtetfa  ♦ Q_uefìi  adorna  di  bei  cofiumitdi 
ornato  parlaceli  magnificentia ì di  tiaceuole^ i tutti  ro« 
JorOjChe  di  lui fi  vejlono , Quefli  leggiadria  12  di  gen 
tiletfk  a tutti  e fioi  figgetti  fi  duono . O quanti  fino  li 
beni  t che  da  coffui  procedono , Chi  mojfe  Vergilio  i Chi 
Ouidio  fChiglialtri  poeti  a lafciar  di  loro  eterna  firn  a 
fieli  fanti  verfiliquali  mai  a nofire  orecchie  peruenuti  no 
[ariano  fi  cojìui  nonfijfeSChe  diremo  noi  delacofiui  vir, 
tuffi  non  ch’egli  hebbe  firfjt  di  mettere  tanta  dolcetfi 
ne  la  reterà  d’ Or  fio  , che  poi  ch’egli  a quel  fiono  hebbe 
chiamate  tutte  le  circo jlanti  fielue,  12  fitti  ripofare  i cor 
renti  fiumi  yO  venire  ìm  fila  prefentia  i fieri  leonifinfieme 
co  timidi  cerui  con  manfueta pace;l2  tutti glialtri  anima 
li,fimilmente  fice  quetare  le  infernali  fùrie , 12  diede 
ripofio  12  dolcetti  alle  tribolate  anime , O dopo  quello 
fi  di  tanta  virtù  lofùono , ch’egli  merito  di  ribauere  la  p 
duta  mogliere . Dunque  cojìui  non  è cacciator  d’honore 
(come  voi  dite tne  donator  di  ficonueneuoli  affanni, né 
fufeitator  di  vitii}ne  largitor  di  vane  ftllecitudini,  ne  inde 
gno  occupator  de  l’altrui  liberta  }pero  con  ogni  ingegno; 
12  con  ogni  fillecitudine  derria  ciafcunò  f che  a lui  non  è 
tonto  12  firuidor e ^procacciar  et  affannare  d’hauer  la  grd 
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ria  di  tanto  fignorextT  cPejprgli fogetto  x poi che  per  lià 
fi  diuiene  virtuofi.  Quello  che  piacque  a Dii  UT  a piu 
robufii  hominhfimilmente  a noi  deuepkcere , ami  fi  ,fer$ 
uafi  ZJ  viua  fimpre  nelenofìre  menti  vn  cotal  fignore* 
Molto  fmgpnna  il  parer  tuo  rifiofe  laReina  ; & di  ciò 
non  è marauigliatper  ciò  che  tu fccondoilnoffrcteonojci* 
mentotpiu  eh7 altro  inmorato  fi  * er  fin^t  dubbio  il  gitu 
ditto  degli  inamor ati  è filfitper  ciò  chel  lume  de-gfioo 
chi  de  la  mentehanno  perduto  tO  da  lor  la  ragione  come 
nemica  hanno  cacciata  * Adunque  a noi  corner r a alquarr » 
to  oltre  al  nottro  volere  £ Amor  postare*  di  che  ci  duolet 
fintendoci  aiui  foggietta  : mapertrarti  cFerroreùl  Ieri* 
to  tacere  in  vere  parole  riuolgeremc  * No/  vogliamo  che 
tu ] oppia  che  queflo  amore  niun1  altra  cofi  e che  vna  irrat 
tionabile  volontà  nata  da  vna paffme  venuta  nel core per 
libidinofo  piacere  x che  agli  occhi  è apparito  nutricato  per 
©t/o  da  memoria  (?  da  pen fieri  nelle  filile  menti  x e ’?  mola 
te  volte  m tanta  quantità  moltiplicale  egli  leua  Vinten 
tion  di  colui*, in  cui  dimora  da  le  neceffarie  cofet  C7  dijbo* 
nela  alle  non  vtili . Ma  per  rio  che  tu  efemplificando  tyim* 
moflrareda  coYiui  ogni  bene:  & ogni  virtupro > 
reprouarei  tuoi  efempi  procederemo  * Non  cate- 
to d1  burnii t a l} altrui  cofe  ingiuflamente  a fe  recare  xmae 
arrogantiae  fconueneuole  profuntione&t  certo  quefie  cofi 
vfo  Martexcui  tu  fei  per  amor  diuenuto  burnite^  a terne 
a Vulcano  Venere  fùa  legitima  Jfofi  t & fin%  dubbi o 
quella  humilta  ;che  nel  vi  fi  appare  agli  amanti  non  prò u 
cede  da  benigno  cuore $ ma  da  inganno  prende  principe 
' Ne  fi  queflo  amore  i cupidi  liberali', ma  quando  tanta  co* 
pia-quanta  poni  che  in  Medea  fu , akonda  nel  cuore,quel 
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<&1  vedere  priuaf  tf  delle  cofe  per  adietro  debita > 

mente  battute  charej  foltamente  diueta  prodigo f C7 
Je  non  con  mi  far  a donandola  difutilmente gittartdo^cre 
de  piacerei  Jpiacere  4 fuoi*  Medea  nonfauia  delafua  prò 
digalita  tifai  in  breue  tempo  fen^faa  vtilita  fidenti  ej 
€onobbeftbe  fé  moderatamente  ifuoi  thari  duoni  batte fi 
fa  vfatipon  [aria  àfi  vii  fine  venuta  * Et  quella fdlecitudi ♦ 
neil  aguale  indanno  de  folle  citanti  s1  acqui  flaf  òj’adopra , 
non  ci  pare  per  alcuno  dadouere  ejfcre  cenata  molto  è 
meglio  otiofi  fare , che  male  adoperare  x ancbora  che  ne 
l’uno  ne  V altro fia  da  lodare , Paris  fu  fdlecito  alla  fila  di* 
flruttione  felfine  ditalfilledtudine  fi  riguarda.Menelao 
non  peramorexmaperacquflare  il  perduto  bonore  to n ra 
girne  diuenne  follecito  t fi  tome  ciafcuna  per  fona  difcreta 
de  fare*  Nf  ancbora  quéfloamori  cagion  di  mitigar  l’ira 
ma  benignità  d’animo  pajjdto  l’mpeto.che  induce. quella: 
da  fa  diuenir  nulla x V rimette  Voffefi  contra  chit’ adirai 
benché  giornanti  anéhoraidifcreti  homini  fogliono 
yfarediremettereVoffefe  apreghere  di  ccfa  amatalo  d’aì 
xuno  amico ger  mofirarft  di  ciò  che  niente  loro  cofìa,  cor • 
tefixV  per. obli gar fio  pregami  x XJper  quefta  maniera 
Achille  piu  volte  già  moflro  di  tacciare  da  fe  la  concrea* 
! ta  ira * Similmente  par  thè  cofai  faccia  gli  homini  arditij 
U valorofit  ma  de  do  il  contrario  fipomofìrare*.  Chi  fa 
piu  valorofo  homo  di  H ercole  x Uguale  mamorato  mife 
Je fiefòrfé  in  obligox  & diuenuto  vitello  l’accia  con  le 
famine di  loie*  Veramente  alletofeme  dubbio  non  correi 
genti  ardàiffime  fonagli  mamorathet fe  doue  dubbio  cor 
*ex  fi  moflrano  arditi  t?  mettonuifa  non  amore  x ma  poco 
fanno  t gli  tira  £((bauere  poi  vanagloria  nel  coietto  de 
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lè  loro  donne , auenga  che  quello  rare  volte  auengd  tpcr 
f io  che  dubitano  tanto  di  perdere  iil  diletto  de  la  cofi  ani a 
tàjche  fi  contentano  piu  toflo  dteffer  tenuti  vili . Et  ancora 

• hon  dubitiamo  che  quelli  mettejfe  ogni  dolcetfét  ne  là 
teiera  di  Crfio  , duello  con  fintiamo  che fia  fi , come  tu 
porgi  {he  veramente  al  generale  ; A more'empie  le  lingue 
dejuoi  fcggietti  di  tanta  dolcetft  7 & di  tante  lufinghef 
(he  effe  molte  volte  (ariano  con  quelle  volgere  te  pietre9 
nonché  gli  homini  mobili  V ir.conflanti,  ma  di  vile  ho  e 
tno  è atto  il  (ufwgare.  Come  adunque  dirremo  che  tal  fi* 
gnor  fi  deggia  frguir  perben  proprio  delfeguitatore.Cer* 
to  quelli  da  coloro, in  cui  dimora  *fa  dileggiare  i fiuti, 
£7  vtili  configli  * CT  male  pe  troiani  non  furono  da  Parti 
vditi  quelli  di  Co  fiandra . F a coflui  ùmilmente  afuoi jùd * 
diti  dimenticare  £7  dileggiare  tal  oro  fama  bona , la 
qual  deueda  tutti  come  eterna  herede  de  la  no  [fra  memo * 
ria  rimanere  m terra  dopo  lenofire  morti.  Q.  uanto  quelli 
fepradettì  la  contaminaffcno  baffi  per  efimpio , auengd 
che  Scilla  non  meno  male  operaffe  che  Pafìphe . Non  è 
coflui  cagion  dirompere  i finti  patti  a la  pura  fide  prò* 
me  fi/ certo  fi.Che  cofi  haueua  fitto  A riadna  a T hefeo.p 
ìaquate  rompendo  i matrimoniali  patti  C7  dando  al  vene 

• tofecon  la  datafidet  mifira  la  doueffi  ne  dìfirti  [cogli  ab 
bandonare/  Mn  poco  di  piacer  veduto  ne  gnocchi  dite, 
dra  da  lo  feelerato  fi  cagion  di  tanto  male  V di  cotatmc 
rito  del  receuuto  honore  * In  coflui  ancora  niuna  legge  fi 
troua , & che  ciò  fia  vero  miri  fi  alle  opere  di  T erto,  lo* 
quale , receuuta  P hilomena  dalpiatofò  padre  a hi  carnai 
cognata  •,  non  dubito  di  contaminar  le  ficratiffi  ne  leggi 
tra  lui  & Progru  di  Philomerta  fcrélh  rndtrìm  idruen* 
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» p contratte  ♦ Q uefli  ancora  chi  amando  fi  # fucendofi 
chiamare  Dio  f le  ragioni  de  Dii  occupa  ♦ Chi  porta  mai 
le  iniquità  di  cvflui  co  parole  narrare  appienosEgh  bre 
Mentente  ai  ogni  male  mena  chi  lo  figue ,#  fi  forfè  alai 
tte  uirtvfi  opere  fanno  efuoi  fi  guati  (eh  eauiène  raro) 

• co  uitiojò  principio  le  cominciano , difiderando  p quelle 
fW  mflo  uenirè  al  dtfideratofine  del  laido  lor  uolerefe 
quali  non  uirtu,ma  ditti  piu  tv  fio  fi  pojfcno  dire , concio 
Jiacofa } che  ranfia  da  riguardare  ciò  che  lhomfB,ma 

- con  che  animo , # quello  ó nitro  ó uertu  reputare  feccn 
io  la  uolonta  de  l’operante,  per  rio  che  giambi  attuta 
radice  no  fico  buono  arbore  tne  cattino  arbore  buono  fin 
1 §of  Adunque  e reo  queflo  amore,#  fi  egli  è reo/  dafùg 
girefit  chi  le  maluaggie  cefi  figge  per  configgente  fi 
gitele  bone,  & cefi  e buono  # uirtuofi.il  principio  di 
cvflui  niuna  altra  ccfà  e che  parnasi  fio  meffò  pecratv9 
# lo fuo  fi  ne  dolore  # noia  debbafì  adunque  fuggire 
& repr  ovario,#  temere  dhautrlo  in fi,p  rio  che  egli  e 

• ipettuofa  co  fa, ne  i alcun  fio  atto  fa  hauer  modo , &,efini 
Jg  ragione . Egli  e /efé  dubio  guaftdtcr  degliantmi  #, 
vergogna,#  angpfcia ,#  pacione, et  dolore,#  pianto 

' ii  quelli,#  mai fin^a  amaritudine  non  confinte  chefìia 
. lo\co  r di  chi  lo  tiene,  dunque  chi  loderà  che  quefli  Ha  da 

• ftguire  fi  non  gli  fiolttSCercvfi  lecito  nefiffi,uolétieri 
; finfé  lui  uiueremmo,  ma  di  tal  danno  tardi  ri  accorgi** 

tno,ft  conuienci,  poi  che  ne  le  fue  ron  fiamo  incappate  fio 

ftir  la Jùa  uita  t fino  a tanto, che  quella  Iute, la  quale  traf 
Enea  da  tenebroft  paffi  figgndoi  peri cvlofi  incenda, 
épparifiaa  noi,#  tirici  a fioi piaceri • 
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Ala  dextr  amano  di  Caltene  umbella  don*  il  cui  nome 
tra  Poìafpiaceuole  [òtto  boni  fio  uelo}fideuaf  la  qualt  co 
fi  comincio  a parlare  poi  che  la  Reina  tacque  « O nobile 
Reina  noi  hauece  alprefinte  determinato  che  ninna  per 
fona  queflo  no /Irò  amore  figyire  debba  C io  lo  confina 
tofma  imponìbile  mi  pare  1 che  la  giouene  età  de  gli  ha 
mtni'et  de  le  dóne  fin^a  queflo  amor  gp nàle^rappafjar 
poffatpero  al  prefinte  la  fa  amido  con  uoflro  piacer  la  ua 
(Ira  fintentia, terrò  che  lecito  fia  l7 in  amor  are  prendenda 
ìl  mal  fere  per  debito  adoperare ,et  queflo  figuendo  ,uo* 
gli  da  noi  jàpere  qual  di  due  donne  deggia  piu  toflo  da 
un  giouane  ejfire  amata  piacendo  egualmente  a lui  amie 
duefo  quella  di  loro  ,chp  è dinobile  [angue  & di  pareti 
po  ffente  tsr  copiofi  djbauere  9 molto  piu  chel  giouane ,ò 
faltraja  quale  non  è nobile  ne  riera, ne  di  parenti  abode 
noie  quanto  il  giouane*  /Cefi  rijfofe  la  Rei  a a co  (lei* 
Bella  donna,  ponendo  che  Ihomo  & la  donna  deggia  é 
m°r  figuirefijCome  auanti  diceffe , Noi  giudicheremmo 
che  qntunque  la  donna  fla  riera , grende , V nobile  piti 
chel  giouane  in  qualunque  grado  b.  dignità  fi  flauti 
la  deggia  piu  toflo  dal  giouane  ejfire  amata,che  quella, 
che  aldina  coft  ha  meno  di  lui,  p eia  che  [animo  de  Iho 
ino  afiguir  [altre  cofiju  creato, dunque  auan^xft  tr  ni 
auilirfideue  fAppre[fo  ne  dice  un  noi  gore  proverbio* 
Egli  e meglio  ben  difiarefch*  mal  tenere , però  armfì  la 
piu  nobil  dona, et  la  mn  nobile  co  giufla  ragie  fi  rifiuti 
f no  [irò  giuditioì  Biffi  allhora  la  piacevole  Pala. Rein  a 
altro  giuìitio  farebbe  per  me  di  tal  queflio  dattofi  come 
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Vt/irfff.Nw  naturali)?*  tutte  piu  li  br ieui^he  li  Itighi 
affanni  digeriamo  che  minor  è (?  piu  breue  affane 
no  Ha  a 1 acqui  (tare  l'amor  de  la  nun  nobile  3 che  quello 
de  lapin,  èmamfiflo , dunque  lamncr  ftdeueffeguù 
re  conciofucofi,che  già  fi  poffa  de  la  nvnor  dire  acqui* 
flato  queiloyche  de  la  maggiore  e ad  acqui  flare . A ppref 
fo amando  uno  homo  una  donna  di  maggior  andatone, 
thè  egli  non  evolti  piceli  ne  gli  poffòrw  fepyire,ne  pe* 
to  vltimamence  n’ha  maggior  dilettOyChe  d'  una  minore. 
Noi  neghiamo  vna  gran  donna  hauer  mola  pareti , mot 
la  fimtgliaftr  tutti  riguardare  ad  ejjà  come  feUecia  ri * 
gyardatoridel  fuo  ho  no  re  f de  quali  fi  alcun  di  queflo 
amore  sfauedejpt(  fi  come  già  diflì ) al7 amate graue pe 
riccio  ne  po  figuireyquellOyche  de  la  nun  nobile  non  p§ 
irebbe  cefi  di  leggieri  auetiireti  quali  pericoli  eiafeuno 
4 fuo  potere  deuefùggiretconciofiacofo  che  chi  receuo 
f ha  lo  danno  & chilo  fi  fine  ridef  dicendo  ben  gli  fio-, 
douefi  metteuaegliai  amare,lie  ancor  a fi  more  piu  chi 
vna  uolntyper  che  ciafcm  deue  Ve  guardar  come  quella 
vna  uien  a morire doue,<&  perche  cagione . Ancoro 
credibile  cefi  e che  la  gentil  dona  po  co  il  pretura, per 
ciò  che  ejfi  medefima  di  fiderà  d1 amar  e.  fi  alto  hom  o9 
o maggior  come  è ladonna,*?  non  minor  di  fi,  & cefi 
co/lui  tardi,  o non  mai  al  fuo  difio  peruerra,&  de  la  mi 
fiore  gli  auerra  lo  contrario , per  ciò  ch'ella  fi  glorierà 
d'effire  amata  da  tanto  amate imgegneraffi  di  piacer 
gli  per  nutricar  l'amor  e,(?  doue  queflo  no  fòffe  la  peti 
fiaie  lo  amante  potrà  fenfè  paura  far  e il  fio  difio  adem 
fière , pero  io  terrei  che  amar  fi  deuejfi  la  minor  pmto 
fioche  l'altra» E ui  inganna  il  parer  diffila  Reina  a U 
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betìi  donna', per  dò  thè  amor  ha  quefia  natura, che  qua* 
to  piu  fi  a natta, piu  fi  difiderad7 amare, & queflo ,p  quel, 
li  ì che  per  lui  maggior  doglia  (intono,)]  po  comprender 
re  Squali, auengx  che  quella  molto  gli  mole  fli,ogn7 bora  > 
piu  amano, ne  alcun  col  core  tcflo  la  fua  fine%  difideraj 
b . n chel  dimoflri  co  { e parole, dunque  come  che  i pieno 
b affata  ft  cerchiato  da  pigri , da  fiuti  fino  le  co  fi  > che 
co  n piu  affanno  s7  acqui  ftano,piu  gratiofi  & piu  dilette 
noli  tenace  fonde  la  tntncr  donna  andò , d7acqui(larlé 
firia  (fi  come  uoi  dite)  poto, affanno,  et  popoco  chara, 
& breue  l1  amore  & figuirafiche  amando  fi  difiderajfi 
di  meno  amarene  co  tra  la  natura  d1 amore  fi  come  di 
fipra  dicemmo . De  la  grande , che  con  affannn  f7  acqui 
(la  auienil  contrario, per  do  che  come  in  chara  eofi  et 
con  finca  acquiftata  ogni  fiUedtudinefipone  a Ve  guai 
dare  il  guadagnato  amore,  V cefi  ogn7hora  piu  fi  ama, 
piu  le  diletto  & lo  piacer  dura.Seuolete  dir  chel 
dubito  de  parenti  à fia,nci  noi  negheremo  , & quefia  è 
ma  de  le  cogion  per  che  eglie  affanno  ad  hauer  l7amo 
re  duna  gran  donna,  mali dtfir  eli  cono  avita  via  prò 
ledono  vn  tali  kifigne* E non  de  dubbio  che,  de  le  grati/ 
jdi,etdele  picnole  doni  da  dafewn  de  lor  pareti, ficód  o 
il  fio  potere , lo  honer  no  fta  guar  dato,Et  co  fi  poria  lo 
fille  ne  la  mala  ve  tura  incappare  amado  i baffo  cornei 
alto  luoco.Chi  firia  colui  ,che  Pififirato  di  crudeltà  tré 
fajfijfiyoffefi  battendo  chi  le  fie  enfi  amaua  fin%  pen 
fare  imprima  quello, che  hauejfi  fitto  poi  a chi  bauejfi 
quelle  hauuto  in  odiofDice do  ancora  mai  cojlu  idi  tnag 
por  donna  di  fi  poter  uenire  a fine  del  fio  difio  antan 
viola, per  do  che  la  donna  maggior  di  fi  difiderad’amf 
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r^Cr  lui  niente  prei$rafmoJlrate  che  ignoto  uifia  chel 
fiu  picàolohomo(w  quanto  ala  naturai  uertu)fta  di 
maggior  rondinone  V di  migliorie  he  la  maggior  don 
na  del  mondo, Qualunque  homo  aJuque  ella  Affiderà  di 
maggior  condiiion  di  ft  lo  dift derapa  ben  pero  lo'uir * 
I uofo  V lo  uitiojò  uiuer  li  piccioli  gradi  & li  gradi  pie 
doli  molte  uolte,  non  per  tonto  qualunque  donna  far  a da 
qualunque  homo  con  debito  file fòlleatatn  [enfy  dubbia 
-g  difideratcfine  ft  ne  peruiene,btn  che  con  piu  affanno 
(A1  ma  grande, che  duna  picziola*Gianoi  ueggiamo  chi 
per  continua  caduto  la  molle  acqua  rompe  & ]òra  la  dn 
ra  pietra, pero  nullo  d’  amare  alcuna  fi  differùT  anta  di 
bene  fcguira  a chi  maggior  donna  di  ft  amera  f c Vegli 
•/ ingegnerà  per  piacerlefbelli  cofiumi  bautte, di  nobili 
bomtnt , compagnia, effère  ornato  di  dolce  parlare, ardi 
na  le  mprefe,e fflendido  di  ueftire,(?  scegli  acquifero 
piu  gloria , ne  V animo  ne  barra  piu  diletto , firmimene 
a nel  parlar  de  la  gente  [ara  efaltoto ,<5f  magnanimo  re 
punto  jfegUaft  adunque  la  piu  nobile  9 fi  come  avana 
M dicemmo, 
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F tramonte  duca  di  montorio  appreffo  a li  piaceuole  Po* 
i U fedeua,&  cvft  poi  che  la  lor  Reima  hebbe  parlato  f a 
lei  comincio  a dire  .Confentendo  a quefla  donna  che  ft 
' amare  fi  conuenivafgia  rifoofio  bautte  a la  fila  queflfo 
ne, che  piutoflo  piu  nobile  donna  di  fe,che  meno  fida* 
tue  amare  la  qual  cojà  affai  ben  fi  po  confentire  per  quefip 
uiagiotfijcbemafratt  n1  bautte, Ma  conciona  cofa,cbtM 
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Jtvra  de  le  getti  dorine  ntfiano  alcune  didìuerfi  moneti 
•rfl?cic  e in  diuerfi  haliti  dimoranti, le  quali  (per  quedoj 
A he  fi. crede)  diuerfamente  ornano  qual  piu,  qual  meno, 
qual  piu  fruente, C qual  piu  ticpiJamencr,difidero  di 
Jt'per  cLiuoi^i  cut  piu  tvflo  yrt  giouane3perpiufilìc*m& 
Jet) fio  faio  ai  effetto  condurre  fi.  debba  inamorardi 
quefietre^o  di  maritato, o di  pulaMa,odi.uedaua,alqu4 
UU  Hewarijpofi  cofiJDe  le  tre, lr  una, rio. e la  marito § 
:tain  ntun  moiopdadifiderare  ,per  ciò  eh1 ella  ncn  t 
fia,n*fta  in  fua  liberto  poter  fi  donate, ococeder fi  ad  al 
euno  et  lo  uolerla,o  lo  prrder.la  é c omettere  cótta  a le  di 
itine  Jeg^&’  acora  cótta  a le  naturali  et  a le  pofitiue , 

'a  le  quali  offenderle  m cómouerefipra  di  ft  la  diurna 
iraj&’prr  conferente  grauegiudiùo,auenga  che  fouen 
He  à ehi  tonte  adente o non  mira  co  lacofiietja.fi : meglio 
amarla, eh1 alcuna  de  lT altre  duefcio  e,opulcelia , o uedo 
M to  iti  quòte  e per  deuere  hauer  de filoi  difii  l’effetto, qua 
'Aunqùttole amore  alcuna  uoltn  con  molto  pericolo  fia,Et 
perche  Cimile  amore  a fioi  dìfii  .finente  rechi  Vantante 
piu  tallo  che  gli  alt  ri  7qu  e fi  a e la  cagioeManififio  e che 
quòte  piu  nel  fuoco  fififfia,e piu  / accede,  y fienai  fifa 
fiarui  s7 ammorto, et  quafituue  le  altre  cofe,ufindole,ma 
tane  la  libidine, quanto  piu  s’ufa^piucreJce.Lauedoua 
y effer  lUrtjnt méte  flato  fin^ó  tale  effetto  quaficome  fé  ' 
’§icnfelfe,ilfettto,C.piu  con  la  memoria,  che  con  la  con 
aupifcenùafirifialdada  rito,. che  rio  ncn  fa  ancora ,*e 
'mnofieft  non  perimagmatione^tiepidanunte  difia,& 
fero  la  maritato  finente  intuii  enfi  none  fa  piu  che  Val* 
trefoli  effetti  di  fiderai. al  uolto  le  maritate fogliono  dà 
‘mariti  oltraggiofi  parole  & fatti  receutre^de  le  quali  tà 
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frrtftVri  prenderiano  uendetia fi  potetene, & ritma  uitf 
piu  pretta  e a loro  rima  fa,  che  donare  loro  amore  a ehi 
le  I limola  di  uoterlo  in  difetto  de  mariti  fit  attenga  thè 
tal  maniera  di  tiedetia  conuegna  effcr  molto  occulta  per 
ncncrefcer  Hcnrajficn  dimeno  elle  ne  fettone  l7 animo  cn 
frntr,Pof  lo  fimpre  ufireun  cibo  è trdiofi  , tsr  feuentt 
gabbiamo  tteduto  idilùatrcìkr  degrofft  lafcmejnrium 
ilo  poi  a quelli  quando1 11 appetito  de  gli  altri  e connota* 
io, Ma  per  no  che  ( fi  come  dicemmo  ) lento  ncn  e Hai* 
trui  co  fi  con  ùngiufia  cagione  difi derare, le  maritate  là* 
fi eremo  a loro  mariti, et  prenderemo  de  iraltre,de  le  qua 
li  copiofi  quanta  ci  para  dauanti  a gliocch  la  ncflra  nt 
ta9& piu  teflo  h «edotte  fediremo  amando  jhelepul* 
alierò (sgrojfe  a tal  nu  fiiero,(he  ruvfin^t  molto  af 
fanno  fi  reano  abili  a di  fiderii  de  Ihomo , quellc,cbe  ne 
le  uf  dotte  nonbifogna.Appffcfe  le  pulci  ite  amano,  effe 
non  fimnc  chefidtfideranc,rt  pero  co  manto  animo  nS 
fervono  iuefligii  de  lo  amante  fi,  come  leuedoue,in  cui 
già  fi antico  fioco  riprende  fir^t  et  pile  difiderar  quel 
che  per  lungo  akutc  haueuanc  obliato , tsr  elle  mrdt.di 
Mentre  a tale  effetto  piangano  il  perduto  topo  et  le  film 
ghe  V le  lungha  m tti , (he  hanno  trapaffate  ne  u edotti 
letti , pero  queflèfidnojtmaa  piutvfio  fecondo  il  mttre 
parer  da  colóro,  in  cui  liberta  fittomene rfi  dimora» 
Riffojè  ellho-a  Feramonte  ♦ Earlfi  Reitta  ciò , (he  de 
la  maritata  dictfle  hautua  neHammo  difiberam  che 
coft  deuejfi  ejjcre,(?  piu  ora,da  uai  u(dindofne 
fino  certo,  ma  dele  putrelle  ; fsr  de  le  uedoue  finge 
contraria  opinione ,lafct andoje  maritate  andar  per  le  ré 
glori  da  uoj  pofie,per  ciò  che  me  pare  che  piu  lofio  le  fui 
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quello  diteti  ofo  congiungimento,  per  Io  quale  noi  negai* 
i no  al  mndo,no  conobbe, t?  naturai  cofia  è d’ogw  creq 
tura  a quello  effiere  dal  difìo  tirata  i Appreffi  ella  molai 
fate  da  quelle, che  fanno  quello  fcheèf  ha  udito  quanta 
'iolcttfb  un  quello  cvnfifle,le  quali  parole  hanno  aggiup 
to  fuoco  al  difio, & pero  tiratovi  da  la  natura  1?  dal  di 
fio  di  prouar  enfia  da  lei  no  provata  da  le  parole  udite  at 
dtntxmente  C con aaxfiò  core  queflo  congiungimento  di 
fiderà;  & dhauerlo  co  cui  è da  profumerete  no  co  colui 
lo  quale  ella  ha  già  fatto  fgner  da  la  fra  menteSQueflp 
ardore  non  fiata  ne  la  v edoua,per  do  che  prouandolo  li 
prima  uoltu  t 12  fentendolo}quello , ch’erafi  penfa,dun 
que  la  pulcella  a mera  piu  12  piu  folle  cita  farà  per  Ieri 
gioi  dette  a piaceri  de  V amate  , che  la  vedoua»Che  adrq 
ma  dunque  piu  aitanti  cercando  che  amare  non  fi  debba 
piu  tolto  la  pulcella  che  la  vedouatVoi , dijfic  la  R 
argomentati  bene/?  lo  uoflro  parer  ben  difèndete^  mé 
vimoflreremo  con  aperta  ragione  come  vo i deut  quél 
lo/he  noi  di  quefla  que (Itone  regniamo  fmilmente  cent 
refi  a la  natura  d’amore  con  diritto  occhio  fi  mira  Cofi 
eie  lapuleeUa,rome  ne  la  vedovaci?  cofi  ne  la  ueieua  cp 
me  ne  la  pulcella  il  vedremo  potere  ejfier firmo,] fòrte  9t? 
afflante,  D ido/2  Adriana  à progvno  con  le  loroope 
re  queflo  ejfier  uero , 12  doue  quejìo  amore  ne  in  quefla 
ne  vn  quella  fia,niuna  de  le  predette  operationà  ne  fegui 
rafdunque  conviene  che  daficuna  ami  ,fi  quello  che  uoi 
t?  noi  già  dicemmo , vogliamo  che  ne  figga , 12  per* 
amando  t2  la  pulcella  & la  vedova  fittfà  andar  etra* 
do  chi  piu  diferetnmente  f,  inamor  a , che  fiamo  arto  di 
la  vedova,  vi  mofir aremo  che  la  vedova  piv [oleato  té 
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Ridetti  decantante  , che  h pulceUa  E iten  t dubbio  chty 
tra  l?altre  cefo, e he  la  fortuna  hd  fìpra  tutte  charajta  U 
fua  virginità,  t?  do  e ragione  , per  do  che  asti  quell 4 
tutto  Ihonor  de  la  fegyente  fuauiftt  confitte , t?  fon% 
dubbio  ella  non  fora  mai  tnnto'da  Amore  (limolati*,  che 
élla  volentieri  cortefo'ne  fiafono  a cui  ella  per  matrimo 
in  al  leg^Ci  crederà  per  ifpofa  (ingiungere  f & qua* 
foo  non  andiamo  cerando,  che  non  e dubbio  che  chi  u§ 
le  amare  per  ifpofd  bavere , che  egli  piu  toflo  pulsila, 
thè  vedova  debba  amare , dunque  tarda  (?  negligente  fa 
ra  a donarfi  a chi  per  tale  effetto  non  la  ameraf  1?  tU* H 
fippia,r\pprejjò  lepulctìle  al  gene  rate  fono  ùmide, ne  fi 
no  ajìute  a trovar  le  vie  et  i modi,pe  qvali  efòrùui  dilet 
U fi  poffano  prendere, di  quede  cofe  la  uedoua  non  dubi 
h,  per  do  che  ella  già  dono  honoreuolmnte  quello, che 
ebflei  affetto  di  donare,!?  enne  fon^},!?  pero  non  dubi 
tn  che  je  femedepma  donna  ad  altrui, quello  fegnale  la  oc 
cvft.Pot  ellae  piuarrifchiance,  p che(ft  come  e detto  )U 
maggior  (ugione,che  porge  dubio  non  e con  lei ,&  cono 
fee  meglio  le  occulte  uie,( '?  coli  le  mette  in  effettò»Qual 
thè  voi  dite  che  la  pulci  Uà  come  dtfideroja  di  co  fa , che. 
mai  non  prouo , a quejìo  piu  fia  fole  atti , chela  uedoua f 
ihe  quellofche  è,concjce,  di  do  lo  contrario*  Le  pulcel 
le  a tale  eletto  per  diletto  non  corrono  le  prime  volte, 
per  ciò  che  è loro  piu  noia,  che  piacere -,  auengu  che 
quella  cofa,che  diletta , quante  piu  uoltep  uide/od 
ode , ò fonte , piu  piace  , er  piu  e fóledm  aafeuno  afe 
màfia,  quejla  <vfa,di  che  nei  ragioniamo  pofigue  fot 
’dvne  a la  maniera  di  molte  altre, che  vedute  una  volta  <k 
due  piu  non  Ji  cercano  di  uedereì  anfi  quanti  piu  volte 
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in  effetto  fi  mettenti  tanti  piu  offertone  e cerato  di  ri 
tcrrutrui  5 V piu  di  fiderà  colui  la  a)Jàf  a cui  ella  piacef 
che  coluta  cui  ella  dtue  piacere , ne  ancora  n7ha  gufla* 
torero  la  uedoua  conciofiaoofa , che  ella  doni  meno  t? 
piu  le  fia  lo  donare  ageuole,  piu  far  a liberale , tr  piu  tp 
fio , che  la  pulsila , c he  donar  f deue  la  piu  chara  co (k 
creila  habkia , Ancora  fata  piu  la  uedoua  tirata  (fi  coi- 
rne mo firato  habbiamo)a  tale  effetto,  chela  pulceUarf  le 
quali  cagioni  amifi  piu  toflo  la  uedoua , che  la  pulcellop 
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Connette  appreffo  a Ver amonte  ai  Afcalione  proporresti 
quale  ut  cerchio  dopo  lui  fideuat&  cofi  dij]e*Alti]Jìma 
Vietila  i 0 mi  ricordo}che  già  fune  la  neflra  òtta  una  bel 
la  V nobile  donna  rìmajà  di  ualorofù  marito  uedoua, U 
quale  p lefue  mirabili  belle tfé  era  da  molti  nobili gio 
uani  amara, p oltra  mola  duo  gentili  t7  ualorori  caute 
lieti, & ciajcuno,  quanto  potcuafaTWua^  peraccideit 
te  attenne  {he  ìgiufla  accula  di  ctflet  fu  primieramente 
porta  dafuoi  pareti  nel  cojpetto  del  ncflro  fignere^t  ap 
prejfo  per  iniqui  teflimomi  prouati,per  le  quali  inique, 
prone  ella  merito  d’effir  e affuoco  dannata , Ma  per  che 
la  cofcicntia  del  ddnaxre  era  ppl  rfja  , per  ciò  che  le  nii 
que  prone  quafi  co  w feere  gli  pareva,  uolendo  a Dii, 
afòrtunofi  czfi  la  «ira  di  quella  commettere,  comi  condì a 
ùone  aggiunft  a la  datta  jénttnùatChe,poi  che  la  donna 
m al  fic  co  me  -tata, fi  alcun  ccualiero  fi  tr0uajfe,ilqu4 
le  per  la  future  di  lei  combatter  uolejfifi  chi  contral’pri 
mojche  a quella  f,  opponejfe, quegli  che  la  uittoria  còfeo 
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guijpjìo  che  di  lei  difindeffi.fi  ne  face ffi,V  ditti  U co# 
ditione  da  duo  amanti fta  per  uetura  prima  da  Pieno  che 
dalaltrofaputn, quegli,  che  imprima  P udì  prefeP arme 
Jubitnnunte  ,fa  [alito  a cauallo , uenne  al  campo  con 
trattando  a chi  contrauenir  gli  uolejfe  per  fifiener 
iti  morte  de  la  donna  ,L7  altro  che  piu  tordi  finti # 
tohaueua  quefio , udendo  che  già  era  al  campo  colui 
per  dififi  di  lei, ne  altri  piu  haueua  Inoro  ad  andanti  g 
taleimprefiynon  fi pendo  che  fi  fare,  fi  doleua  imagiman 
do  chi  Pamor  de  la  dona  per  fiua  tardala  haueua  perda 
to,et  Poltro  giurarne  te  Ihaueua  guadagnato,  fa  co  fi  do 
lendofijgli  uenne  pen fato, che  fi  prima  eh1 alcuno  altro 
al  campo  andajfi  armato , dicendo  che  la  donna  deuejfi 
moritegli  lafciandofi  uincere  la  potenua [campare  et  co 
ftio  penjter  mtfi  ad  effetto,  Fu  compatti  la  donna , fa  li* 
ber  anta  , Adunque  a lei  dopo  alquanti  giorni  il  primo 
esualiero  onde , et  le  fi  racco  mamdo , ricordandole  co* 
me  egli  p caparla  da  morte  a mortai  pi  colo  pochi  gior 
ni  ouanti  s7ei  a pofto  fa  nutre  de  Dii  fa  de  la fua  far 7^ 
lei  fa  feda  tale,  accidente  haueua  campato,  onde  per  que 
fio  le  piacejfi , im  luoco  di  meritori  fio  amore, il  quale  fi 
pra  tutte  le  co  fi  haueua  fimpre  difideratc,doare,Appref 
fi  con  fimile  preghiere  uenne  il  fecondo  multerò  dicen 
do,che  arrifehie  dimorire  per  uoi  m fono  meffo  fa  ulti 
inamente  perche  uoi  ncnmorifle,fopennt  dilafciarmt  ut 
cere, onde  eterna  infamia  mene  figuitti , docce  io  har rei 
vittcriofohoncre  potute  a equi  fi  are  udendo  incontro  lé 
kofira  filute  heuer  le  miefar^é  operate , La  donna  ciaf 
c un  rimgratio  benignamente  preme  tir  do  di  ben  guidef 
donare  ameduodel  requutv  firuigio ♦ Rimafi  adunque 
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la  donna  et  fioro  partii!  in  dubbio  a cui  lo  fio  amore  da 
nar  deve  fi,  ad  al  primoód  alficondo,  & di  do  diman* 
da  coniglio  , a quale  direfie  ch’ella  il  deuejfe  piu  rafia 
donare»NOi  terremo^dijfe  la  R eia  chel  primo  fia  d’amà 
re  V l’ultimo  da  lafciare^er  do  chel  primo  opro  fòr^t 
Vdimofirolo  buono  amore  con  fòledtu'modo  dando 
fe  medefimo  ad  ogni  pericolo  vrfeno  a la  mòr acquale  g 
la  futura  battglia  pottjfe  a uentre , per  laquale  affai  ben 
gli  ne  pot*ua^figyire,condofiàcofd,tktfefi)Jfi  fiato  fi  le 
dto  tal  battaglia  centra  lui  fife  ad  alcun  de  nemid  de 
la  doitMyCtmefù  a Pamante/gliera  a pialo  di  morirè 
per  difènder  Ìei9  Nf  mantjèflo  glifi  che  contralui  deuef 
fé  ufare  uno, che  ulnare  fi  lafiiajfe  fitcome  attenne  X’ul 
timo  uetamence  andò  auifato  di  non  morirefne  dilaniar 
morir  la  donna  Dunque  condo  fòffe  cofa  che  egli  meno 
mettejfe  mauetu^meno  merita  di  guadagnare,  babbi* 
adunque  il  primo  l’amor  de  la  donna  beila  come  giufiù 
guadagna tor  di  queUo.Oijft  A fcalione  o fapientifjintd 
Reina  ch’e  do  che  voi  dite/non  bafia  ma  voi « d’effe* 
x meritato  del  benefenfy  piu  meriti  dima  dar  e Scorto  full 
primo  e meritotper  ciò  che  da  tutti  per  la  recruum  ulta 
&ria  e honoratv,et  che  piu  merito  gli  bifegnaua  fe  l7ho 
nore  e merito  de  la  uertuSA  ntagior  co  fa.  ch’eli  no  fece j 
bafiaua  il  receduto  honore ♦ Et  colui,  che  co  fimo  vene 
Mui[atv,deua  ejfer  fin%  guiderdone  Set  appreffo  da  tut 
ti  uitu  patofhauedo  fi  bene  ,(ome  il  primo  [campa  la  do 
posisi  Q e lo  fimo  da  dtiporre  ad  ogni  co  rporal  ferisco 
pteSfe  co  [lui  col  fimo  a la  falutede  la  dona  uenne, dette 
per  merito  ejpre  abbddomatoSCeffi  che  quefio  fi afe  eli 
sol  fifpe  fi tapine jfalfto  jwfta  non  neglige  n#*, 
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che  ft  fiputo  Ihauefi  fvrfi  prima  che  P altro  cor  fi firefi 
he  a quellophe  per  ultimo  remedio  prefe  difiretamente * 
di  che  merito  giuflamcnte  gli  deue  (eguirejl  qtial  meri * 
to  deueejfir'Pamorde  Udonaje  diritametr  fi  guarda # 
tiuoi  dite  il  contrario.Ce (fi  da  la  meriti  uoH ranche  uitio 
affiti  di  bene  operato, riffofé  la  Reina^rih  il  guiderdo 
neychelauertu  afimilefine  operata y merita  anjt  in  qua 
tu  uitio  inerita  correttione.a  la  uertti  mun  mondano  mo‘ 
rito  p o'giuflamentr fidispre» Chi  ci  uietera (ancor  che 
nei  ncn’poffiamo  con  aperta  ragione) di  credere  chePut 
timo  caualiero  non  per  amore^che  a la  dona  portaJfiyma 
wuidiofo  del  becche  a P altro  uedeua  apparecchiare 
turbar  quello  fi  n/ojjè  a tale  imprefi,V  mtfitéfinegliffol 
le  è chi  fitto  color  di  nemici ? s’igvgna  dì  gìouare  per  rè 
auere  mcritv.lnfinite  fino  le  uie.p  le  quali  pofiibile  ci  è' 
con  aperta  amiciaa  poter  tnoflrarelprima  Pamoreych1 * * * * * 7at 
cun  porta  ad  alcuno  altro  fetida  moftrarfi  nemico  fC"  poi 
càn  colorate  parole  uoler  molare  dhauer  gi'ouatoiBaflt 
oramai  per  riffonpone  a ùoi  cioy  che  detto  gabbiamo,  ita 
. qual  lalungd  età  deue  piu  che  lialtri  far  difireto*Crè 
diamo  che,quado  quelle  poche  parole  per  la  mente  debi  , 
tornente  harfte  di gtfle,(rouareteil  ncflro  giuditio  neri 
fila(?}ma  uero  U da( fiere  figvito,&‘  qui  fi  tacque* 

1 Qi(e(lioneXtt 
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Segriua  poi  una  donna  hónefta  molto  ne  lo  affetto,  il  cui 

nome  Gratiofà  e innrprftato.E  ueramente  i lei  lo  nome 

cofina nce  aPeffettoy  laquale  con  burnite  t?  con  m odefié 

ùn<r  (V  min  no  qurfie  parole  ♦ A me  obetòJfima'Rtiné 
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wiene  il  propor  la  mia  queffione , laquale  a ciò  chel  tetu/ 

■ po , che  ornai  alla  lafciata  fifa  s’apprefja  OfoJJì  dolce  a 
ricominciarla  f non  jì  metta  filo  mfermone } affai  breue > 
mente  proporrò f V fi  lecito  mi  [òffe  volentieri  fen^apro* 
porla  mipajjerei , ma  per  non  trapajfer  la  voflra  vbedien * 

. tia  t?  de  gUaltri  V ordine proporro  quefla.Q^ual Jìa  ma* 
gior  diletto  4 l’amante  o veder  prefentialmente  la  fuadon 
na , o nonyedendola , di  \e14morofamente  penjàre  . Bella 
donna , di  fe.lt  Reinajioi,  crediamo  che  molto  piu  dilft* 
to penfando  fi  prenda , che  riguardando  t per  ciò  chepen » 
fendo  alla  cofe  amata  gratiofimente  gli  [piriti [enfiti ni  tut 
tiaìlh  ora  fcntono  mirabile  fetta  .t? quaft  li  loro  acce  fi  de 
fii  in  quel  penderò  con  diletto  contentano 4 ma  nel  riguar 
dare  ciò  non  auiene  t per  do  che  fido  il  vifiale Jpiritojcnte 
bene  tjglialtri  s’accendono  di  tanto  defio}che  fettener  noi 
pojfono  C7  rimangona  vinti f t?  effe  tal  bora  tanta  parte 
prende  del  fuo  piacere  f che  afforzi  gli  conviene  àdietro  ti 
rarft , rimanendo  vile  CT  vinto  ♦ Dunque  piu  diletto  terre 
tno  il  penjàre»  Qjuella  cofa,  eh’ è amata, rifpofe  la  donna 9 
quanto  piu  [1  vede  piu  diletta }(?  pero  io  credo  che  mag 
gior  diletto  porga  il  riguardare , che  non  fa  lopenfare,per 
. io  che  ogni  belletfà  iìnprimaper  lo  vedere  piace,!?  poi  p 
• 0 continuo  vedere, ne  l’animo  tal  piacere  [1  conferma, 
generafene  amor  e,  £7  quelli  difii,che  da  lui  nàJcono.Niu  ’ 
na  belletfà,  e tanto  amata  per  alcuna  altra  cagione , qtian 
.toper  piacere  4 ghocchi  cr  per  contentare,  quelli , dun 
. que  vedendola  fe contentano £7  penfatfeio  di  vederla  $’ac  ■ 
.crefce  loro  il  defior(*piu  diletto  finte  chi  fe  conto  nta}che 
chi  di  concentarft  dtfidera , Noi  poffiamoper  Laudomia 
cedere  CT  mofetre  quanto  piu  lo  prefentialmente  utde 
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te,chelpenjàre  illetti, per  ciò  che  creder  debbiamó,cié 
mi  lo  [rio  pon fiero  dal  fuo  P rotheflao  non  fi  partititene 
già  per  quejlo  mi  adaltro  che  a maini  conta  fi  ride,  rifu 
tondo  òPonarfi  et  di  ueflirfi  e chari  vefimenti^qntlìo,che 
vedendolo,mai  non  le  a aerina , ma  lieta  13  gratto  fa  tt 
adorna  fempre  iffifieggiante [tana  quando  ne  la  fica  p 
finti* dimorava  .Che dunque  piumantfi(lo  tefiimonto 
vogliamo  che  quefio , che  fta  pin  allegrerà  nel  uedere 
che  nel  penfdrejconcicfiacofi^he  per  gli  atti  ePeriori  fi 
pofja  quello  ,che  nel  cure  fi  nafconde  f comprender  e /Li 
R e ima  atihoracofiriflofi'Qnelle  cu  fi  & dilettevoli  et 
noiofi^he  pin  a V arima  s7apprejJano)  piu  noia  13  pia 

Ìnoia  porgono , che  le  lontane  . E t chi  dubita  chel  pen* 
ìero  non  dimori  neP arima  cheejfa  da  gtioccbi 
non  fi  troni  affai  lontana  t ben  cha  etti  per  particola* 
re  nertu  da  lei  habbiano  la  uifia  et  convenga  loro  p mol 
ti  t le  loro  prop  or  fiori  a Piti  licito  antmle  rende 

tef  Dunque  hauendo  nel1 arima  un  dolce  penfiero  de  la 
amata^nq II7 atto, chel  penfter  gli  porge,  m <jUa  con  la  co 
Ja  amata  ejfirgli  pare . A Uhor  la  nede  con  qlli  oc  chi,  cui 
ninna  cu  fi  per  lunga  di/ìantiaft  po  celare ; Egli  all  bora 
farla  con  lei  ? 13  jorfi  con  pi  a tv  fi  Pile  le  noie  per  amor 
di  lei  receunte.AUhoragli  elecito  fin^t  alcuna  paura  di 
abbracciarla.  All  bora  nurabilmece  fecondo  il  fio  dipo  fi 
fieggia  co  efla.AUhora  adogri  fio  piacere  la  tiene  ,quel 
1 la  del  mirare  non  attiene , per  do  che  quel  filo  aflat 
to  primo  ne  ha  fin^  piu  Etficvme  noi  diremo  f Amore 
e paurojà  C3  timida  cofa,&*  tanto  nel  cor  trema  riguar 
dando,che  ne  peperò , ne  flirto  lafiia  in fio  Ino  co  Mol 
,J  ti  già  le  loro  donne guar  dado  pderono  le  loro  sturali 


fir%  & rimafero  vfatiìG‘  molli  non  potendofi  mouerfi 
fiJferOft?  alcuni  W(sJpmdo}Gr  evoluendole  gòtnbfv 
caddero.altri  ni  per  detono  la  parola , Cr  pia  jtifia.  mài 
te  cofi  finali  m fippimo  efjère  attenute  jet  q Ile  co  fi  affi 
fai  firiao  fiate  china  coloro, a cui  battiamo  dettò  che 
a ttenute  fine,  fi  attente  no  fòffeno  , D uque  come  porg p 
diletto  qlla  cofi,che  voleaeri  fi  fuggir  ia:  Noi  cSfiffiamo 
beni  7 ( fi  pojfibile  fvjje  fen^a  tema  ri  guardar  re)  che 
gran  diletto  firia, benché  nulla fienai  H penfiero  uarria, 
ma  lo  penfiero  fendala  corporale  veduta  piace  affiti,  & 
(he  del  penfiero  poffi  auenire  do, che  dicemmo,  e mant 
jèllo  chefir  molto  piu,anchor  che  noi  trottiamo  già  ho 
mini  col  penfiero  hauer  trapaffati  e cieli  ©■  gufiate  de 
la  eterna  pace, Dunque  piu  lo  penfire,chelveder  diletta * 
he  di  Laudotma  dia  che  malinconìa  fi  vedetta  p enfia 
do7nol  neghiamo,  ma  amorofi  penfiero  non  la  turbava, 
anft  doloro  fidila  quafi  indovina  a fuoi  danni  fempre 
de  la  morte  diProtefilao  dubitava a queflo  penfiua 
te  qvefio  e de  penfieri , de  quali  ragioniamo , liquali  in 
lei  entrare  non  poteano  per  quella  dubitattone,an^j  da 
fendofi  con  ragione  mofirava  il  vifi  turbato , 

Qjtefiione.XÌu  , •-* 

tormentone  fedeva  apprejfo  a qfla  dona , er  fin%  altro 
attedinosela  Rema  tacque, cofi  comincio  ♦ Magnifico 
Remaio  fui  Imamente  compagno  df un  giovane,  al  $ 
le  àochio  intendo  di  narrar  vi, avenne.  Egli  tanto , quo, 
to  mai  alcungiouane  amaffèdonna , amava  vna  gìovent. 
Je  la  neftra  dtta  bella, gratiofigentile,  V riera  di  ho 
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vèrf'ig?  di  pareti  molto  ,&  tfja  molto  amata  lui ,j>  quel  J 
lo  che  io  conoficejfi ta  ai  quefto  amorfe  lanu ntf  er a Jeep 
tè»  Amando  adunque  evjlui  quefta  co [ter eùffimo fidente  J 
medio  che  ( palefijfc  im  ninna  marnerà  a co/ìei  poteva 
parlare ra  do  chel  fu o intendimento  le  feopriffi,  t?  di 
quel  di  lei  f accerta  ffi,  ne  di  perfena  ft  ne  Jidaua , che  di 
q fio  di  parlare  tentnjjèfpure  ftrimgcdolo  il  difio  propuo 
fi , poi  che  egli  a lei  dir  noi  pottua , di  ferie  per  altrui 
fintìre  cb.che  per  amor  di  lei  (oftcneuoylf  riguardato 
piu  giorni  per  cui  cautamente  tal  bijogna  JigmJicsr 
le  poteJpyUide  vn  di  vna  vecchia  povera,  ui^/ada et 
dtjfeettojà  tam,qudcv  alcuna  trouar  fé  ne  potejfiylaqual 
entrata  ne  la  enfia  de  la  giouene}et  dimandata  limofmat 
eoneffafene  ufcip  piu  voice  poi  in  fimtle  atto  CT  per 
fintile  cagione  titornar  lavide.ln  i [t  puofe  evjlui  in 
rtj  r di  fidar  fiyWiaginando  che  mai  fbffetta  non  faria  te> 
nuta,&  che  compiutantece  poria  lo  fuo  imtedinuntofir 
ntrejfy  chiamarla  afe  gradijjimiduom  le  promtfe  ft 
aiutare  il  uolejfe  i ijllo,che  eglfdimcnderebbe.EUa  giu* 
rofir  tutto  il  fuo  poter  re,  A cui  quelli  allhora  dijfe  ilfio 
\olere,?artiffi  lavecchia  dopo  picciolo  fi'atiodi  tempo9 
& accertata  la  giouene  del1  amore,  chel  mio  compagno  « 
le  portaua,&  lui  fumimele  come  ella  fepra  tutte  le  eofi 
del  mondo  lui  amaua,oaultamence  ordirne  quefto  giovi 
ne  effire  una  fera'eon  la  difiata  donna mejfolefi  iman 
fi  come  ordimam  hauea}a  la  afa  di  eoftei  lo  meno,  in 
Itegli  non  fu  primavenutDyCheperfuo  un fir  turno  la  gio 
ne  ne, la  vecchia 9 tff  effo  furono  da  fratelli  de  lagiouene 
mfieme  tutti  tre  trouaù  & prefi, & coftretti  di  diri  aite 
firn  HàOfChe  qui  fi  ceffi  no  tet  cofiJforono^queUojcb^to 
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fiorano  co  fioro  amici  iti  giovane, & conofiedo  che  è 
ninna  loro  vergogna  attui  era  acora  pervenutolo  lo 
vollero  offèndere, che  potè  vano /na  ridedo  dijfiro,pren 
di  queflo  parato, dicendo  cofi. T ufentle  nottre  mani  e 
bai  cercato  di  vituperarci', et  di  rio  noi  ti  poffiamo  puni 
re,  fi  noi  vogliamo,*™  di  quefle  due  cofi,l,nua  ti  couien 
prenderemo  voi  che  noi  ti  ubidiamo , ò uuoi  con  queflo 
vecchia/ 1 con  la  nofìra  (creila  co  dafcùna  dormire  vno 
anno, giuralo  lealmente ,che fi  tu  piglierai  lo  dormir  co 
infioro  duo  anni,&  lo  primo  co  la  giovane /he  tatevol 
te, quante  tu  la  tacerai/  rio  che  tu  le  firai,a]tre  tante  il 
fecondo  anno  lacerai  17  forai  a la  vecchia, & fi  la  vece 
chia  il  primo  anno  prenderai  quante  volte  la  Iacea  / 
fai  o toccherai, tate fimtgliantemente  ne  piu  ne  meno  é 
lagiouene  nel  fecondo  anno  foragli  gionane  afcoltnto  il 
parùto^vagp  di  vivere, dijfe  di  voler  con  le  due  duo  ani 
dormire»?ugli  confinino/ ima  fi  in  dubbio  da  quale  de 
uejfi  inan^t  incominciare,  o da  lagiouene $ 0 da  la  uec0 
chia, Quale  il  configlierette  voi  per  piu  jua  confilatio 
ne  ch7egli  deuejfi  imprima  pigliare»  Al  quanto jorrifi  la 
Rema  di  quefta  novella,  17 jimilmente  i decollanti , GT 
poi  cofi  riJpvfi»5ecodoil  nofiro  parere  il  giovane  derrìi 
piu  tuffo  la  bella  giouene/he  la  brutta  vecchia  pigliare , 
p rio  che  niun  bene  prefinte  fideue  p lo  futuro  lafiiare 9 
eie  pigliar  male  p lo  futuro  bene, fopendo  ncipo  che  de 
le  cofi  future  terra  fido, et  di  queflo  foce  do  ìlcdtrariof 
mola  gufi  dolfiro/t  fi  alcu  fi  ne  lodo, no  deuere,mafor 
tuna  in  dogli  aiuto, Predaft  duque  la  bella  inanfy»  Mot 
tomi  foie  meravigliar,  dijfi  Parmenide, dicedo  chepfin 
90  per  futuro  bene  lafciar  non  fi  deve ,a  che  fine  adunque 
FILO,  / 
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con  forti  dninto  d conu  ìen  fegyire  & fofoenere  ti  modi 
ni  effani  doue  fuggir  gli  pojjìamofe  non  per  gli  eterni 
■regni  foturi  promeffi  a nei  da  la  jpera^Mir  abile  enfi 
e che  tonto  gente^quantonel  modo  dimora, tutti  affanna 
do  affine  di  ripofo  fonare  alcuna  uolto,come  m tale  erro 
tre  fojfe  tate  dimorato,potendofo  rìpofare aitati,  ft  V affati 
. n o dopolil  ripofo  fojfo  miglior, che  éaudti.Giufla  cefo  mi 
pare  dopo  V affanno  ripe  fo  cercare^  fon^t  affanno  uo 
' ler.pofore, fecondo il  mio  giuditio}no  deue,  ne  potè  ejfor 

diletto . Chi  dunque  confogliara  alcune  che  m peima  da 
, da  dormiremo  anno  con  ma  bella  donna , laquale  fio.  fo 
■ lo  ripofo  £r  gioia  di  colui, che  con  lei  fi  deue  giaceremmo 
firaodogli  appjjo  deuerglifoguir  tonto  noiofo  & ijpia 
auole  aito, quanto  co  una  laida  uecchia  deuere  altro  td 
to  2 tutti  atti  uforefo  che  con  la  giouane  e dimorato SNiu 
na  cvfo  è tato  nciofo  al  dilettoli)  uiuerfquam  il  ricordar 
fi  che  al  termine  de  la  morte  fognato  ci  cvnuien  uiuere * 
Q_uefla  tcrnadoci  ne  la  memoria  come  nemica  et  cotta 
ria  del  noflro  ejfore  ogni  ben  ci  curba/t  mentre  che  que 
(la  fi  ricorda  fi  po  fontir  (li a mai  gioia  ne  le • mondane  co 
fetfmtlmente  niun  diletto  con  lagiouene  lì  potrà  bave 
re  che  turbato  C7  gtfaflo  no  foa  penfando  t?  ficordddo 
fi  eh1  altro  tonto  for  ti  conuengt  con  ma  riliffima  uec* 
fhia, laquale fompre  dinanzi  a gltccchi  de  la  mente  gli 
dimorerà, Il  tempo,theuolà  con  ineflimabil  penna  f gli 
pana  che  trafuoli  feemddo  a ci  afe  un  giorno  de  le  deuuoe 
bore  grandiffirnf  quantità, et  coft  la  letitte/Jfondo  dotte 
futura  triflitia  infallibile  t7  affetta , non  fi  fonte  J^pero  io 
« terrei xbel  contrario  fojfo  miglior  configlio ,che  ogni  af 
fanno, di  cui  gratiofo  ripofo)  s1  affetta,  e piu  diletteci ex 


tfal  diletto" per  cui  noia  e fferata. Le  fredde 'acque  pare 
nano  calde, et  lo  txnebrofo  e paurofo  tepo  de  la  notte  pa 
rena  chiaro  15  ficurogiorno,15 11  affanno  ripofo  alean 
dro  anidio  ad  H ero  con  la  fir § de  le fue  braccia  nota 
do  per  le  filate  onde  trafilo  t5  obido  per  lo  diletto ,tbe 
da  lei  afcettante  atte  iena  di  battere  ♦ Ceffi  adunque  che 
Ihomovoglia  prima  il  ripofi,che  la  fatica, o prima  il  gai 
derdone  che  fare  il  firuigiofi  il  diletto  , chela  tribola * 
Ìione,cvnciofiacvfi,che(fi  come  già  è detto) fi  quel  mo* 
do  fi  prendeffe, la  futura  noia  impedirla  tato  la  prefinte 
gioia  che  non  gioia  ma  prefio  che  noia  dir  fi  potrebbe . 
Che  diletto  poteuane  dare  i delicati  cibi  et  gli  jìor menti 
fenati  dà  maejlre  mani  et  l1 altre  mirabili  fijle  fitteli  da 
nati  al  tirano  Dionift  poi  ch’egli  [opra  il  capo  fi  uide  co 
filile  filo  pendere  nuo  aguto  (vietilo  SFugga fi  adunque 
imprima  le  dolenti  cagioni  f5  poi  fi  fe guano  con  piaci > 
uoletfà  & fin^.fiffetto  li  gratioji  diletti,  Rtffofe  a co 
ftui  la  Rema,  uoi  ne  rifondete  in  parte  come  fe  deglf 
eterni  beni  ragiona  [fimo,  pe  quali  qcquiflare  non  e duh 
biCjtbe  ogni  affanno  fe  ne  debba  prendere ,1?  ogni  moti 
da  fio  bene  et  diletto  Ufiiare,et  noi  al  prefinte  no  parità 
tno  di  quelli, ma  de  modani  diletti,et  de  le  modani  noie 
queflioniamojà  che  noi  riffa  diamo  fi,  come  imprima  di 
cemmo, che  ogni  mondano \ diletto  fi  debba  piu  tofio  prete 
dere, che  co  mondana  noia  ne  fegua, che  modano  noia  p 
mundano  diletto  affettare, per  ciò  che  chi  tempo  ha  & 
tempo  affetta, tepo  perdr. Concede  lo  fortuna  con  uarii 
mutamenti  e fuoi  bene, liquali  piu  tvflofino  da  piglia tt 
quando  gli  dacché  volere  affannar  g dopo:  l’affanno  ha 
ver  gli, Sa  la fua  rota  ftejfifirma  wfin  che  [homo  hauefa 
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fi  affannato  per  no  deuer  e piu  affannare  ^iremmo  chef 
fo ria  confinùre  di  pigliare  imprima  l1  affanno^  chi'e 
•certo  tbe  dopo  il  ma  le  nonpofjà  cofjfigyirlo  peggiofco 
aneti  bene,  cf>  e ff  affetta  fi  tempi  infitmetó  le  mondane 
■cofi  fono  tranfitori^prendendo  la  vecchia  prima-che  fa 
no  compiaci  ([le  non  parraebemaiuènga  menoy  potrà 
ìagioutne  morire  V li  fratelli  di  lei  pencerfrod  ejjèr  do 
nata  aa  altrui  jofir fi  rapita y&  co fi  dopo  il  male  il  peg 
gjo  figuira  al  prenditcretma  fida  gioitene  fra  prefi  har 
rame  il  prenditore  primieramente  ilfito  diftotàto  ttm 
fo  daini  difideratv,et  appjfonon  glifigtira  \ Ha  noia f 
che  uoid  ittiche  nel  penfiero  dette  figtire , per  eio  chel 
' ituere morirei  infallibile yma  lo  giacer  convna  uecchia 
4t  accidente  da  poter  comolù remedii  dalhomo fimo  cef 
fareytt  le  mondane  cefi  fono  da  ejfir  pji  da  difereti  con 
^ue/la  legge  7che  ciafemo  mentre  le tiene  ,le  goda, diffo 
nendofi  con  liberale  animo  a renderle^ a la  [ciarle  qua 
•do  richiede  faranno, Chi  affanna  per  ripcfirejmantfijìo 
efimpio  ne  porge  che  ripofi  finiti  (Uohauer  non  potè, 
*7  poifc  he,egliprendeP^franno  p battere  ilrrpcfd , qua 
to  pine  da  prò fumerechefi  lo  ripofi  glifijfi  ftfojpei* 
me  l’affanno iCH1  egli  piu  toflo  qìlo^che  quejto,che  prende 
-rebbefE  none  da  creder  eh  e fi  leandro  haueffi  potuto 
hauere  Herofen^tpa^treil  t ttnpeflofò  bramo  del  ma « 
te?dou7egli  poi  p,<b7egli  ncnlhauejji  piu  tc[ìopfi7che 
ncmtv.Conuengofiìe  cofi  de  la  fortuna  pigliar  quando 
fono  donate, Niu  fi  pienolo  duonc  è che  miglior  ronfia^ 
thè  vna  grande  impronte jfi.prendafi  a lefittuee  cofere 
' medii}& le f finti  fecondo  la  loro  qualità, fi  governino, 
Maturai  cofi  e di  dtuere  piu  tvfio  il  bene  ? chel'male  pi 
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gfoa, Quando  egualmente  con  corrono  ,et  (hi  fa  lo  tote* 
*j$non  naturai  ragione  1 mafia  follia  fogne.  Ben  confo/ 
fiamo  che  dopo  V affano è piu  gratiofe  il  rijfofo,  che  m* 
prima,  (7  meglio,  cor» fiuto  rnutnen  per  oche  fio  piu  tv 
UoM pigliare Jotfbiole  è aglibomirn foUi/tafauii  ufi. 
^ebcvnfiglip’defoìli  (7  defluii  fecondo  il  loro  pare* 
ftjna  pero  la  infolibile  ueritu  non  fi  muta  la  quale  ci  U 
foia  veder  chepmtvflo  labella  et  la  giouatìe  dona,  che: 
fa  laida  er  la  vecchia Jia  da  pigliare  de  coluta  cui  tale 
portnofrttofojfe* 
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Maffàlinojl  quale  tra  la  dextra  mano  de  la  R eimaC  Par 
mintone  fàtua  copie  doti  cerchio  dijfo  cofi  . Vlàmamm 
te  a me  conuien  proporre  ft7  a no  chio  le  belle  ncuette 
dette  er  le  quefione  propese  audufacnapiubelley  una 
ncu  filetta  affai  graùofa  advdire  pela  quale  una  quefio 
eie  afai  leggiera  a terminar  \cnde  jdiro.lo  udì  già  dire9 
che  ne  la  neffra  citta  unitile  homo  ricco  molto  haueua 
' per  fio Jpofi  iena  belHffina  & giouene  donna, la  quale 
egli  (òpra  tutte  le  cojè  del  mondo  amauaX.ro  quejla  don 
tia  da  un  rsualìero  de  la  detta  citta  per  amore  intimarne 
te  amata, ma  ella  ne  lui  amaua  ne  di  lui  curane,' p la  ql 
cefi  il  cnualiero  mai  da  tei  ne  parola  ne  buon  fembiants 
haueua  potuto  hauere , (7  co  fi  fconfolato  di  tale  amor  ui 
uendo}auenne  che  al  reggimelo  d7  una  citta  affai  alano 
fora  vicina  fi  chiamato, oue  egli  andò  , tff  quiui  honcre 
uolmente  hauendo  retto  gran  parte  del  tempo,chedimo 
rat  m deueua,per  accidente  gfi  venne  un  meJfiggitro,ti 
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(télo  dòpo  altre  houeUe, co fi  gli dijft*  Signcrmo' fatte 
vutnifeflo  che  quella  donafa  quale  #oì  fcpra  tutte  PatìFl 
cofe  amauaie  ne  la  noflra  atta,qflà  mattina  uolédopar 
mire  per  grane  dòglia,™ par  ttrèndo;morì)&‘  ho  nere 
vuolhUnte  tn  mia  prefontià  dafuoi  parenti  jìc  fopeilht 
Cóh^fa  doglia  ajcolcc  lo  cvuaQiero  lì  ncneU^  tì  cofor 
fydrìthrplà  foflerineyncn  mflrandonel  uifo  p quelli  ai 
tùh Aiuìll and 
rtòrtf  ntaladitta  fui  la  tua  poh  titiai'f  u iti1  hai  priuatv  di 
colei^he  io  piu  che  altra  cofaamaua,  & che  piu  di  fide 
rana  di  feruirefoen  che  cantra  me  la  conofoejfi  crudele 4 
ma  poi  che  enfi  e au  fruito, quel t,  che  Amore  ne  la  uita  di 
lei  non  mi  uolle  concedere, ora  che  ella  è morta  no  mipo 
Vira  rie  gire  ft  he  certo  Sio  deueffi  morire, la  faccia, che  i» ' 
tanto  uiuta  amai, ora  morta  conuerra  chiobaci , Ajftetlo 
adunqueilcBualliero  la  notte,  & prefo  un  de  piu  fidati 
famigli  colui)  per  le  ofeure  tenebre fi  mife  a gire  a la  eit 
ta7ne  la  qual  peruemtv  f òpra  la  fepoltura , dotte  fopela 
lira  era  la  donna  fan7andoì&  quella  aprefe  & confort* 
T»  il  compagno,chel  deuefje  ferina  alcuna  pa*ra  attende 
re, entro  un  quella,  & con  pietofo  pianto  dol e dofi  cornili 
Ho  a baciarla  dwna  t?  a récnrlafìim  braccio , C dopo 
alquanto, rvon  pottndofi  di  baciar  coflei  faùare,  la  conni! 
ieiVfl  tee  caré}cr  a metter  le  mani  nel  gelato  [eoo  ,fra  le 
fredde  mammelle, poi  le  fecrete  parti  del  corpo  con  quel 
lèfdiuenùto  ardito  oltre  al  deuer  e)  comincio  a arcar  fot 
to  i ritchi  uejli menti, le  quali  andado  tutte  co  ùmida  ma 
no  tentando fcpra  to  jlomaco  le  (a  diflefe , 1?  quiui  con 
debile  movimento  fonti  li  debili  polft  mouerft  alquanto • 
Divenne  aUhoraqueflincn  poco  paurofamaAmoreilfè 
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ff  ardito  f & ricercando  con  piu  fidato  frntimtnto-  evo 
ftei  conobbe  che  morta  no  era  fet  di  quel  Ino  co  primiera ■„ 
iwnte  fa  trajjè  <T3«  /cmkc  mutamento,  apprejfo  Utuol 

tuia  m un  gran  mantello  lafciandolaftpoltur a aperta 
agli  et  lo  compagno  a enfi  de  la  madre  de  lui  tacitarne tt 
la  ne  portoronejcógiuràdo  il  csualliero  la  madre  per  U 
potetia  de  Dii  che  ne  queflay  ne  altro  a ntuoa  piena  ma 
wfiftar  deue)frf&  quiui  fatti  accendere  gradtjfmijùo 
chili  freddi  membri  uene  rito  fi  riandò, a quali  pero  no 
debitamete  tcrnauanc  le  perdute  frr^per  la  qual  cefi 
egli  forfè  m ciò  difertto  fico  un  fòlenne  bagno  apparto  , » 
chiare, nel  quale  priimeraméte  molte  uirtuoft  erbe  fico 
metere,<7  apprejfo  lei  ui  mife.  fraudala  t quella  mante 
ranche  ji  ctnueniua  teneramente  gpuernare f liti  ql  ha  : 
gno  porche  la  donna  fu  per  alquanto [patio  dimorata  il 
fingue  i terne  al  core  coagylatafper  lo  reauuto  caldo  g 
le  fredde  uene  fi  comincio  a paniere , Cf  gli  Jfiiritt  tra 
mortiti  corniciarono  a ritornare  a loro  luochi,òde  la  do  ! 
na  rifintondofi  imprima  cornicio  achiamar \a  madre  di 
1eifet  poi  a dimandar  doue  effa  fòjfe,  A cui  locaualieroi 
luoco  de  la  madre,rifrofe,Che  i buo  luoco  iimoraua  C 
ch7ellafi  conjòrtajfeAn  qua  [la  maniera  fiandofi  come  fu 
piacer  de  Dii , nuotando  l1  aiuto  di  Lucina  la  donna,tT  \ 
facendo  un  bellijjimo  figliuolo  mafrhiof  di  tuie  a fanno 
4p  pericolo  fi  libero, rimanendo  [carica  f & fuori  d'ogm 
al  trattone  V lieta  del  nato  figliuolo, acuì  preflanunte 
hatlie  a la  guardia  di  lei  etfiel  garjbw  trottate  fùrcno  t 
Ritornata  aiunqueU  donna  dopo  il  gre ue  a fan  w a lé 
fiera  cvnofceng,  V ejfendogia  nato  nel  modo  il  tuono 
foleflmanfi  fiat  de  il  cuu*Uiero7  che  Pantani  (?  la  ma 


4 to  LIBRO. 

ire  di  Uà  a faoi  firuiggi  pre(lì,et  de  fUoi  parenti  mirati 
p affai  damme  niun  vide, perche  venuta  i cogitabile  am 
miratone  flwfi  tutte  jlupefatta  dijfe}doue  fono  io?  Qual 
meraviglia  è queJlaSChi  m7ba  qui,  dove  io  mai  piu  non 
fai /tata?  a cui  lo  caualier  rifjpofe,  donna  non  ti  meraui 
gliar  e /ofòr  tati/he  puelfcbe  tu  uidi, piacer  e de  Dii  è flo 
to,ù i io  U diro  come/?  cominciando  dal principio, infi 
t no  a la  fine  co  me  auemto  l7 era, le  dichiaro , conchtunden 
do  che  per  luì /Ila  V lo  figliuolo  erano  uiuif  per  la  qual 
co fà  ftmpre  a fuoi  piaceri  erano  cenuti,Q_ueflo  finendo 
la  donna ,V  conofcendo  ueramete  che  per  altro  modo  a 
le  mani  del  caualiero  non  poteua  effir  peruewntafe  non 
p quello/ he  egli  la  narrava,  primieramente  h Dii  co  di 
volte  voci  rigrato/t  opprejjò  il  cuvalliero,fimpre  a fuoi 
fervigli  1?  piaceri  offeredofuDijfe  aduque  il  cauaUiero , 
dona  poi  che  a mieivoleri  co  no  [cete  ejfer  tenuta, iovoglio 
thè, in  guiierdon  di  cio/hio  ho  adoperato,  vi  confòrto 
te  tfino  a latornata  mìa  da  lo*ojfiào,al  qlfai  fletto  già  è 
tato  tepo  che  pjfo  a la  fine  fono  et  mi  promettiate  dimai 
ne  al  uoflro  marito, ne  ad  altra  pfona  starna  liceva  no 
palefarui ,a  cui  la  dona  rijpofi  fe  no  potergli  ne  q /lo  ne 
altro  ne gar e/t  che7 ueramete  ella  fi  coarterebbe,  et  con 
gìur  amen  gliajfermo  di  mai  no  fi  (or  cono  fiere  se  Tja  pia 
eer  di  luti  Lo  caualiero  veduta  la  d5na)cojòrtata,et  fuori 
d7iogni  pinolo, dimorato, duo  giorni  afiruigio  di  lei/ico 
mudata  a la  madre  lei  et  lofigliuo  fi  parti , et  torno  alo 
offeiio  de  la  rettoria fuajoqle  dopo  piaiol  tepo  honoreol 
mete  fiat, & torno  a la  fua  terra ,1?  a la  csfafua  doue  da 
- la  dona  fa  gratofamet*  ricevuto  .Stato  adùq  alcu  di  do 
fola fisa  »r  nata/gli fico  appar tettar  e unjgràdifftmo  to 
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mi» ,\a  quale  egli  tutto  lo  marito  de  la  dona  amata  da  lul 
li  fratelli  di  lei,et  molti  altri}et  ejpndo  gli  aitati  p fèdere 
ale  tauole  fa  dona  fi  come  piacer  fu  del  maliero , aerine 
ueflitu  di  qOi  uefìimeù7  li  qlia  la  fepoltura  banca  porta 
ti, et  ornata  di  quella  ccrona,auella  et  altri  pretiofi  para 
mentiyp  coma  damerò  del  malici  o fen^a  parlare  a Puri 
lato  del  marito  mangio  quella  mattina & lo  maUierò 
a Poltro  lato* E ra  quefla  donna  dal  marito  fluente  rea 
guardata  # li  drappi ,# gli  ornamenti,#  fra  ft  gli  pa 
reua  quefla  conofcere  ejprfua  donna , # quelli  effere  i 
ttffiimenti  co  quali  fo  pelli  tu  Ihaueua ,nta  per  ciò  che  mot 
tu  li  le  pareua  hauer  meffa  ne  la  f ipoltura f ne  credendo 
eh7  eli  a rifufeitate  fiffè  non  ardiua  farle  motto,  dubitati 
do  acora  no  forfè  fùffe  un1  altra  a la  fuadona  fimtgliaii 
te,  {limando  che  piu  agevole  fiffe a trottare  perfetta, 
drapi  (T  ornamenti  fumglianti  ad  altri , che  rifufeim 
re  un  corpo  morto  ,ma  non  per  tanto  fruente  rivoltai  a 
Matterò  iimandaua7chi  quefla  donna  fòjfe, A cui  lo  cuua 
Itero  rifpofè.dimà  datene  lei  ehi  ella  t che  io  noi  fi  dir 
daliffiaceuolluoco  Iho  meato*  Allora  il  marito  dimmari . 
do  la  dona  chi  ella  fiffe, a cui  ella  riJpofeAo  fono  fiata  me 
nata  da  cottilo  maUiero  da  quella  uitugratiojà , che  da 
tutto  e diftata  per  no  cunefcium  uia  vn  queflo  luo  ».Noii 
mancava  la  ammiration  del  marito  per  quefle  paiole ,ma 
frefceua,#  co/i  infin  chehebbeno  mangiato  dimorerà 
no  allhaua  il  maliero  meno  lo  marito  de  fa  donna  ne  la 
camera  # la  donna  # gli  altri  fimilmento , che  con  lui 
haueuano  mangiato J,  doue  in  braccio  ad  Una  baile  trouó 
rotto  il  figliuolo  de  la  donna\  bello  & gratto  fi, il  qua 
le  il  mailer  o,puofe  in  braccio  al  padre,  di  cendo,quefti 
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ithèbbefùfiipo'ttfjtpor  eomparatsone  di  gronderà  m 
una  altra  (vf^cvncioftacvfa , c He.  maggi  or  dolore  ncn  fi 
Jòfien^cbe  quello  quando  per.  morir  amato  cofa  fi  per 
de,AppJfofil  couallierofù  le  ale,  fi,  mine  qui  già  fi  dijfij 
egli  firn  filo  deuere,per  ciò  thè  tutti  fi  amo  tenute  a uertu 
operare  chi  fa  quello  ,a  che  e tenuto firn  franano  è da 

reputar  gra  cofa}pero  che  magimo  che  giudicar  maggia 
re  atlegre^yChe  le  alto  fi  porta.  Voi  anoimedefimo  co  -, 
.tradite  wle  uo  ftre  par  ole jdiJfeiaKk^  per  ao  che  co: 
fffi  deue  Ihomo  rallegrare  per  .de uere  del  bene,  che  Dio 
glifitcemetper  operare  uertU,ma  fi  eficr  fi  potrjjè  ne  l7ie 
no  enfio  fi  dolente, come  nel7 altro  fi  porta  disleale,  poriafi 
al  uofìro  parer  confenùre.Le  naturali  leggi  fi guire,cbe 
non  fi  poficnofùggirefnon  è gran cofa,  ma  le  pofitiue  ubi 
dire  è uertu  d7awmoJ&‘  le  uutu  de\rammoyt '7  per  gran 
dex^d  et  per  ogni  altra  cofia  fono  da  proporre  a le  corpo 
tali  opere  et  fi  l7 opere  uirtuofi{fucendo  degna  comperi 
fittone)  auan^no. in  grande?^  ogn7 altra  operatione, 
ancora \\  po  direbbe  l7  ejjcr  e fiato  leale  dura  i e fiere  furi 
preda  letitia fi  po  ìnfibito  trifitiauoltore,  ò diuentr  mi 
la  ò modica  dopo  breue  fi  atto  dictmpoperdédolacafa. 

Perche  lieto  fi  diueto/t  pero  dicvfi  il  cavalli?  ro  ejfirefia 
cd  piulealeyche  colui  lieto ,da  chi  diritto  uole  giudicare* 

Kon  figuitoua  apprejfi  M ajjaliuo  alcuno  piuehe  a prò 
porre  bauejfejer  do  che  tutti  baueano  propc(ìe,tt  lo  fi 
le  già  bafiando  laficiaifapiu  temperato  aere  ne  luochifp 
laqudUofa  Eiametia  r euerendijjima  del7 amore  fi,  * 

popolo  fi  dritfò  in  piedi  & cofi  dijfe  * Signori  v don 
aie  copiate  fino  le  no  (Ire  quefiotufaleglì  mtcz  de  Dii\  JtiQ  ? 
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etcì, ficodo  la  nefira  modica  conoficeri%rhabbiàmo  riffa' 
fiofiguendopitt  mjlofiflekgeuole  ragionare  thè  arto  di 
quefiionare^ftmil mente  cono  fi ramo-di molte  tufi  piti 
poterft  Marno  a quelle rijf  onderete'  migliori^he  noi 
no  habbiamo  detie,nut  quelle, che  detterfin&ajjaibafian a 
a la  nofìrafifia,Paltrerrimarr^no-afilofiffinti  i athene 
Noi  reggiamo  fyajèbo  guardia  co  non  dirico  affetto; 
et  fintiamo  l7aere  tmf rifiato, et  da  nofiricompagni  rito 
mandata  ùfiffa,  chequi  aegnendo  per  troppo  caldo  la 
fidammo,  et'pero'dpare  di  noi  tornar  ùmilmente  a quel 
la,&  quefiodétto  prefa  con  le  dilicute  mani  la  laurea  co 
tona  da  lafiuaixfia,nel  luoco,doue  Ceduta  era  fa  puofi  di 
cendoAo  lafioqui  la  coroidei mio,  del  vofirohonore 
infino  a tanto, che' noi  qui  a-fimtle  ragionamento  tornire 
mo,etprefirVhiloatp<?perla  mano  che  già  sf era  con  gli 
altri  leuato  tornorono  afifìeggiare.Quini  e lieti  flormi 
Par  epitelio  à1  amor  ofit  canti  dai  tutte  parti  fi  finttuaf 
et  niuna  parte  delgtafdio  era  se^fifia,ne  laquale  quel 
giorno  rfino'ala fiuctfine  tutti  liewmerite  dimorarono, ma 
fipr  attenuta  la  notte,mofirando giala  loro  luce  le  ficheti 
la  donna  et' a tutti  pance  di  partire  et  di  tornare  a la  cit 
ta,n e la  f fai  peruenuti,Philocopo  dipartendoli  da  lei  co 
fi  le  diri?»  Nobile  FiamttafilrDnmai  mi  conce deffeno 
th7iofofJi  mio  fi,  conte  io  fono  d7  altrui,  fin^  dubbio  uo 
firo  i continente  farei, ma  per  do  che  mio  no  fimo, ad  al 
triu  donar  non  m poffo,non  per  tanto  qudto  il  mifir  co 
re  potè  receuere  fuoco  (frano ,di  tanto  p lo  uofiro  ualore 
fi  finte  aar fi/?  finterà  fimpre  &ogni  bora  con  piu  afi 
fitto  difiderando  di  mai  non  mettere  i oblio  lo  uofiro  uà 
lor.  Affai  fu  P hilocopo  da  lei  rmgrdttato  nel fio  partire, 
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^aggiungendo  cheli  Dii  tojìo  tingratiofa pace  poneffcno 
i fuo  adepi.T ornato  enfi  P hilocopo  al  fùohoftierof  quel* 

, la  nette  con  molti  pc  fieri  paffafra  ft  V udite  quefìioni  re  ■ 
perendo  dele  quali  affai  a Jùoi  dolori  foctuano^  tutto  • 
qUbelletfci  de  la  piacevole  Fiammetta  racirfa,  con  piu 
'penafafleneuaKTeJJèrea&iancofiore  Icntanc.Egli  poi  ri 
cordandole  lepàffàttfiPrhauute  con  lei  in  quelli  tem  # 
pi  et  in  molti  altri  fra  famòlttwolte'anoueraua  i giorni 
t me  fi  V gilanni  dicendo  tanto e tepo  paffete  che  io  co  -? 
lei  nonfai/t  che  nenia  uidijft  cograu'rffmi  faffiri  no 
tau  a quelle  hore,ne  le  quali  piu  graùofimete  co  lei(i  ri 
cordaua  effare  ftatofMaper  chel  tempo  fcbe ftj}deua,& 
che  piu  chemai  gli  grauauOjp affa ffè  con  meno  malifico 
ih  a gli  andando  pe  uieini  paefr  disparte  nepe  fi  diletta 
uà  di  veder  fanùquita  di  baia  fi  mare-morto^^  le  mon 
te  mifanojV  maj] imamente  quel  luoco  1donde  E ne  a me  \ 
tuttofala fibilia  andò  a uedet  le  ìfirnali  ombrelli  ter 
•evpifcina  mirabile;^  la  imperiale  bagno  di  ùtclit& 
quanti  altrik  ninne partine  téngpne. Egli  uoìle acoro 
veder  parte  de  ioàn-efir<jtnbile  monte  barbaro,  V le  ri 
■■  pe  di  puifiuolo^t?  lo  tepiod1  Apollo;^  loratorio  de  la 
jìbilla  cer  cuneo  mtornoilkig>*uemo;& fintamente  i 
monti  pieni  di  folfò  vicini  à que  fi  fuochi, t '7  iqefla  ma* 
rUier a -andando  piu  giornicvn  minor  malinconia  trapaf 
fòche  fatto  non  barria  dimoràdo&itornato  in  partono 
pe  t?  con  noiofapena  affettando  tempotauenne  che  con 
graue  malmcomia  un  giorno  in  un  fuo  giardino  ft  rac* 
chìuft falò , V quiui  con  uarii  penfienft  comincio  fico 
medefimo  a dolere dolendofi  in  ncuecofe  di  penftero 
in  penfiere  il  porto  la  fantafia^prtandogli  donanti  a gli 
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tcchi^he  (fior  potrr  gli  haueuanc'pe  la  motto  ricotte 
noue  trmufitnre  cofe.Elr parea  veder  dauantidafi  lo 
mare  ejfer  traquillo,  t?  k/flo  tanto  quanto  mailhauejjè 
ueduto , (7  in.  quello,  una  numerila  di  bella  grande^* 
%})fipr*  la  quii  fitte  donne  di  merauigliofa  beUetffc 
piene  in  diuerfi  haliti  adornate , de  le  quali  le  quattro 
alquanto  ver foU  proda  de  la  bella  nane  fiatiarfi^ 
già  dibatterle* altra  volta  ueduto, et  la  loro  eótotfà  hauti 
ta  [t  ricor dauaftAa  le  tre,che  molto  piu  belle  gli  pareua 
$ic9dal  me$  del  legno  quali  infin  di  tutta  la  poppa  d’effò 
gli  pareua  che  poJJèdeJJenOjne  quelle  p mirarle  m niutf 
modo  cono  fiere  potxuajbe  tra  loro  li  pareua  vedere  uno 
albero  che  infine  atàelo  ft  diftedejjefne per  alcun  moki 
mento, che  la  nauehauejjè, pareua  che  fi  muta  fife que 
fle  co  fi  con  ammiration  riguardando  ft  finti  chiamare p 
perche  a fui  pareva  pteflamento  fipra  la  nauicrlla'motO 
re,t7  ejfire  fra  le  quattro  donne  raccolto, et  porgedoli 
occhi  inuer  la  proda  dela  nave  gli  parve  di  fiori  di  ql 
la  vedere  vna  fi  mina  diiniquijjimo  ajpetto  co  gli  occhi 
uelati^t  di  mcrauigliofifir  ^ nel  fio  operare7et  con  le 
mani  appicnttr  al  legno,queUo  con  tonta  fir^à  moueuar 
thè  pareua  che  fotte  l1 acqua  il  deuejp  femmergere/t  f 
conferente  pareua  che  di  torno  ad  effo  tutto  il  mar  mo 
uejjè  CT  tempef}aifetdt  che  egli  dubotondo  gli  parve  udì 
re ^iidubbiture.?  arena  aduque  a P hilocopo  raffi  cura 
to  da  quella  voce  guardarle  quatto  donne,  che  denterà 
no  gli  flauanor  de  leqlit  Vinta  uedeua  ve  flint  di  drappi 
fi  migliami  a finijfimo  orojiel  uifó  beUiJfitna  et  haneflif 
finta  col  cupo  coperto  di  nero  velo, et  ne  la  dextra  mano 
portaua  uno  Jfeccbio?nel  quale  ferite  firiguardauajt 
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vie  ftf  tene  uà  un  libro.  Affai  qutfia  piacque  a Pài 

10  <ropo  & uolti  fiocchi  a la  fecondai d’ardente  color 
lauideuefiittafé  humtle  nel1  affiettofitto  c adito  uelo, 
tenedo  ne  la  dextra  mano  una  acuta  fyada,ne  la  firn  (ir  a 
yna  rotta  lancia,  fipra  laquali  pareua  che  fi  appog* 
gì  affi  tD  e la  terjà  V biotopo  non  fa  prua  ditti  far  e di  che 
colore  il  uefiimtnto  fi  fife, ma  a diamante  il  finugliaua , 
et  àfla fitto  il finiflro  pievoltaua  un  rifondo  pomogrof 
fiffmo,nelquale  la  terrari  mar  e fé  i regni  fitto  diuer* 
fi  (limati  erano  difignati,  ogni  cofa  riguardando  con 
e guai  uifo}tenendo  ne  la  dcxra  mano  uno  fcettro  reale . 
'Molto  riguardo  Philocvpo  enfici  ^poi  riuoltrfi  a la  quar . 
tuffi uidefittovno  hóefio  uelo  dt  uiolato  uelfita  tacita  di 
ntorar  tenedop  al  petto  difiefa  la  dextra  mano  fé  ala 
boera  C nidi  (attuo  dito  de  la  fini  (ira , & tutte  fecondo  il 
piacer  de  la  donna  del  charo  uefìimcnto  pareua  che  fi 
guidaffino.Dilettaua  aPbilocvpo  in  fi  gratiofi  luoco 

11  dimorare fé  mentre  che  egli  con  piti  diletto  Ui  dimo 
rauafuolti  gliocchi  ancora  verfo  la  proda  uide  m quela 
la  un  giouane  di  piaceuole  affiato  a riguariare7vefiito 
di  nobtliffimi  ueflimenti,  del  cjl  ne  le  oraria  uide  una 
gìouene  ignuda  e£*  belliffima  tanto,  quanto  mai  alcuna 
veduta  n bau  effe  ffi  qual fi  flimolaua  & angpfciaua  tan 
tofche  ogni  ripojò  le  pareua  nemeofé  con  lefue  lagria 
me  quali  tutti  e ueflimenti  del  giouane  baueua  bagnati, 
Q_ue(la  pareua  a Philcopo'moltc  ri  guardar  e}  & dopo 
Iwngo  mirare  gli  pareua  chefijfe  loffia  Biancofiore  fé 
pareuagli  che  quel  gìouene  per  lo  proprio  nome  il  chia 
truffi  V gli  di  ceffi. Vedi  come  tu  fili  fienai  ripofi  (lare 
la  tua  Btàcvfiore.Da  quefta  uoctt  pareua  (he.  tanto  difio 
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gli  crefcejfe  nel  core  ii  correre  ai  abbr  amarla, che  qua 
fi  non  gli  pareua  poter  {lare, perche  egli  molto  a quelle 
ione  li  par euaiire Cerche  enfi  mificefie  uai  qui  cbié 
s mreSditelomijper  do  chio  mi  voglio  partire  , A cui  ri 
Jpoflofù.Hoi  tei  diremo, et  co  lui  eominciorono  le  quat 
tro  donne  a parlare  (7  a dire  molte  cofe,de  leqli  niuna 
gli  pareua  mtedere,tato  haueua  l7 intelletto  riuolto  pure 
a Biancofiore , <7  ncn  potendo  piu  lo  ragionamento  ii 
quelle  a fcolttare,lafciddole  parlando, corfe  oue  era  il  gio 
uane,che  ignuda  teneua  Biancofiore , & quiui  gli  pare 
ua  co  quella fifleggeuolmente  ejfer  receuuto,ma  dimora 
do  quiui  gli  ppreua  chel  maxe  mutajfi  legge, che  flato  al 
quano j quieto, in  tanta  tempefia  fi  riuolgvua  che  non  che 
la  naue, ma  ancora  tuttofuniuerfìgli  pareua  che  deuef 
* fi  fommergere,et  rimirado  queìlafiminajche  ne  la  prò 
da  de  la  naue  moueua,vide  da  lafua  boera  vna  noce  con 
vn  tuono  grondiamo  procedere, & con  quella  vn  vento 
impetuofJfimo,ilquale  lui  & Biancofiore  et  quelgioué  ' 
ne  pareua  che  d7infu  la  naueleuajfi  & gittajfi  gli  i un 
luoco  di  uoracita  pieno, che  dauanti  a lui  pania  ofeuro 
& tenebrofi.Quiui  gli  pareua  d7ejfir  pieno  di  mot  tal 
paura, et  picigvre  t7  lofimigliantefuceua  il  giouane  et 
Biancofiore, ma  quindi  per  non  penfito  modo  tutti  frese 
offejà  portinone,  ritornando  in  fu  la  naue,  onde  par 
liti  s7erdo  et  dotte  la  turbata  fimina  uide  diuenuta  lieta  f 
V con  ripofo  tener  la  naue  lo  mare, (7  di  fuavolotn 

gli  pareua  con  Biancofiore  entrare  in  me^à  de  le  quota 
tro  donne, lequali  imprima  non  haueua  afcoltate,oue  ut 
de  aggiunto  uno  homo  digrndijfima  eatllentia  V a* 
torita  nel  fembidte,có  corona  d7oro [òpra  la  tetta, Qjte 
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fi  pateua  che  molte  parole  gli  diceffejet  che  evi fio  dirè 
molto, Pejfere  de  tetre  done,leqli  egli  no  conofceua,gH 
fiopriJJe,p  che  tato  gli  par  e un  ejfer  nel  erre  a enfi)  dfha 
uer^di  loro  nctotia  i/nttra,t\J appena  il  potrua  fi  (tenere, : 
V n guelfa  volontà  dimorando  & rimirando  utrfoil 
aiflOjgli  patena  quello  vedere  aprir e/tvfcir ne  una  lue t 
mirabile  rifplendente,& grande  ,Jaqual  patena  che  tut 
re  il  mondo  deuejfe  accender  e ,C  quella  parce  del  modo 
che  tal  luce  [intona,  piu  bella  , che  alcuna  altra  gli  pare 
Ua  chefijfe,Q^ue[ìa  luce  nemica  [òpra  di  luifne  la quale 
egli  rimirando  uide  una  dona  bella,  ttgratiefa  ne  lo  àf 
petto  di  quella  medefima  luce  veflita,  che  ne  le  mani  pot 
tana  una  ampolla  dioro  d’una  pretiofijfma  acqua  piena 
de  laqle  acqua  tutto  il  yife,C  per  conferente  tutta  la 
pflna  patena  che  gli  lauajjc poi  fubitv  f}'driJfc,C  <0 
me  quello  erà  fitto, co  fi  gli  par  tua  hauer  molùplicota  là 
ùifla,(?  meglio  <oncfcereJ&  le  mondane  cofe,cr  le  ditti 
ne, che  imprima^  quelle  amers,  & ciafeuna  fecondo  il 
fio  deuere , cofi amirandofi di  ciò,  fi trouo tra  le  trt 

donne, le  quali  daprima  non  conofceua/t  con  loro  lafià 
B ian&jìore  patena  che  fiffi^tchfpredeffe,  merauiglio 
fa  domefìichetfà,  de  lequali  treueieua  Vùna  tato  nel* 
miglia  neluifo,C  ne  ueflimcnti , quanto  fe  tutta  ardejjè, 
f?  l7  altra  tanto  verde  eh7 andato  harria  ogni  smeraldo 
la  ter%  bianchi {finta  pàffaua  la  ne  ut  ne  la  fra  bianche 
^jEt  dimorando  quejli  con  loro  per  certo  fpatoo>hauen 
do  ben  di  loro  nel  cure  ógni  ìeitìftfà  jtgyendo  i loro  ke 
fligii} fintamente  fi  uide  da  loro  con  tutta  la  ruiuiceDa  fu 
per  l7albero  leuarfi  al  cielo  quelle  tre  ejfendo  gli  duci, et 
le  quattro  difetto  a lui  rimanere  fi òpra  le  falate  onde  & 
FILO.  g 
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*d  alto  fifiigne  rie cefi  fagliendogli  partila  paffart  t 
finti*  lefante  regioni  de  Di/f  et  i quelle  conofiere  i ir ir 
tuófictrpi,ffito  motiva  loro  graderà, & ogni  loropo 
feti  aiq.it j àf  co  tifa  mira  ho$e  me  filmabile  gloriagli  parta 
I ledere  da  la  fi:  eri  a di  Gioue  procedere  a riguardanti,  de 
la  quale  egli  fen^fine  fehùua , & udendo  dire7  Ojili 
a colui , che  a tanni  gloria  eeletto}auenne  che  Afcalio* 
ne  tf  P arminone  uennero  Quegli  erafi"  ignerando  il 
benebbe  afe  lo  trneua fifiefoi  piuudce  il  thiamorcno y 
ne  egli  a lor  rifio fe,per  eh?  poi  prtfdo  per  lo  braccio/t 
tirandolo  da  lj  aleflial  gloriarle  mondane  enfi  il  trofie 
MjV  magnando  che  profinda  na  Un  co  ni  a Ihauejfi  cc 
fUpato/omncioronc  a dire, Philoev poche  penf ero  e lo ij 
tuoSRallegrati  che  i marinari  ne  chiamano  che  ddiamcC 
gl  legno  per  andare  alnoflro  ramine  fp  dicono  thè  poi 
ehr  qui  fummo  piu  ncn  uidero  prò  fi  trend  tempo  a la 
ncflra  uia  fe  non  ora, leuafiu, andiamo  . leuoffi  Philoev* 
fo  dicendp.Oime  da  phe  bene  tolto  rrìhauete^K?  narrato 
topo  ciof  tfchf  àuto  haueua  con  loro  inferno  d1  ammira 
pione  per  lofio  detto  dddorpno  a [a  ncue,et  reniate  vm 
prima  degne  grafie  a Dii  del  buon  ttmpo)  V poi  prega 
tigli  diuontyntf  che infmglio] \ deut fine  prefcruare, 
in  fu  quella  mentir  oìpf&fu  dimoratiùi  le  due  parti  de 
la  nette  finendoli  uetc  rifrefiqre  parete  Uro  dt  dar  lor 
le  uele , lequali  iatt  t cbandancrcno  gli  antichi  porti  di 
Jpartencpejdifiderof  di  prevenire  doue  da  Dii  fi  lor  pr$ 
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ENTI* fcarf  uenti  f ìnfero la uìo 
lata  nave  m piu  giorm  quafi  a la  efle 
riora  punta  de  la  dimandata  tfola , 
quivi  mancati , dtfiefiro  a terra  ,du • • 
r ‘ bilancio  non  li  Dii  quivi  per  lungo 

_ ...  rr  1 r . »>  •. 

^ Jfatioglt  ntenejjeno fi, come  hi  pare 

trnope  fatto  houevano,ma  ignorando  Vhtlocopo  in  qual  \ 
parte  de  Cifda  deuejfe  di  Biancofiore  novelle  bavere  [e. 

Scendo  ilrijfonfò  de  Dii,la  fortuna  ebe  gì  a con  lieto  vifòt\ 
gli  fi  cominciava  a rivolgere, gli.  apparecchio  albergo 
vicino  a Sifiphe , dove  egli  piu  giorni  dimorando , (7 
cercando  di  faper  novelle  di  Biancofiore , ne  trovai*, 
dona  alcuna, non  fapeua  che  far  fi,  & già  lo  tempo  uede 
ua  acconciare  prefìo  al fio  proponimento,  per  effe  egli 
quafi  dijferato  dileggiando  il  detto  de  Dii,  non  fi pe  ' • 
ua  che  fi  fare, ma  dimorando  malinconico  fra  fé  diceva. 
Comedo  qui  di  Biancofiore  non  trovo  nouUefcofi 
tutto  il  mio  uiaggio  fira,yr  perduto,  & ingannato  dà 
Vii  perfoverchio  dolor  dolente  renderò  Camma  a le  do 
loro  fi  fidie  di  Dite « Poi  fra  fi  ripenfindo  le  parole  de 
Pii  non  potere  efprfhlfi, diceva  forfè  non  in  quefio  Ivo 
co  de  Cifòli  debbio  di  Biancofiore  trovar  novelle, mà  i 
plainc  altro  9 per  thè  fnmagwiaua  di  tutta  Cifila  voler 
cercar  e A n qvefii  prnferi  dimorando  P hilocopo , & fi  \ 
dendofifepra  uno  antico  marmo  poftol  affronti  a le  gran 
di  enfi  di  Sifiphe , evenne  che  Jtando  Sifiphe  ad  una  fi 
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fuflra,et  uerfió  il  mare  riguardando  iluide  tt  molte  il  ri 
miro  , uolehdofi  pure  à la  memoria  riducere  àìhauerlo 
altra  uolra  veduto , C dopo  molto  ri  guarà  ariosi  rie  or 
do  di  Biancofiore , a cui  ( fecondo  il  fio  giudiùo  ) P hU 
locvpo  molto  rifitmgliaua , per  che  ella  (cedendolo  cefi 
maltncontofio  dimorare,  fr  a fie  comincio  a penfir  che  co 
fitti, per  Biancofiore  malinconico  dimora  ffe, et  (colende  fi 
de  la  utra  magnatone  accertare  difiefa  del  luoco,doue 
dimorauafa  fi  chiamar  ficee  lo  mamorato  giouane, fsr  co 
fi  gli  di  jjè  Giovane  fi  li  Dii  effetto  produca  no  ogni  tuo 
dipo, non  a pano  grati  le  mtr  parole , ne  noiefo  il  contrti1 
tarmi  di  ciò  che^io  ti  dimanderò,  fi  lecito  t7è  lodirlomi 
Dimmi  qual  cagione  è in  te, che  fi  occupato  ritiene  il  tuo 
tifò, il  quale  ha  potetiadi  porger  pietà  nel  core  a chi  tt  . 
mirarRi guardo  P hilocopo  (ojlui  nel  tifo , & (cedendo 
la  genti!efia,bella,di  coflumi  ornata , £r  pietà  fi  di  fie,do 
po  un  [off  irò  cofi  riffofie  ♦ Gentil  donna  appena  che  io 
Jpèri  che  li  Dii  alcuvM  cofi  7 che  mi  contenti  mi  conceda 
nover  che  io  per  queflo  già  poco  mi  curerei  la  ctgio  de 
la  mia  malinconia  narrarti,  ma  logentilefco  affetto  di 
M0i,ad  ogni  uoflro  piacere  adempire , m cvflrmge,et  p 
aio  la  ui  dirop  per  che  mai  non  trouai,  cut  pietà  di  mi 
uenijfi  ,fe  non  auoi*  Il  penfiero  j che  fi  malinconico  il 
mio  affetto  ti  rapprefinta  è,  che  da  Dii  tJ  da  gli  homi* 
ni  del  mondo  abbandonato  mi  trouo  in  queflo  modo,  lo 
p ouero  giouane  et  pelle gr lo  fi  atomi  dato  dal  imo  padre 
eterno  efiliodala  fica  enfia, uo  cercando  una  giouane  * 
me' per  fióttile  ingegno  leuatn,la  quale  fi  io  ritrouo  lecito 
mifia  ala  pater  nal  enfia  ritornare , ma  di  do  male  xm  pd 
tre  ejfere  a camino ,per  do  che  d1  alcun  Dio , dopo  i ditto 
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tificrifidifielbi  rijj  enfi  di  dewrequi  di  Iti  utrt  muti 
le  udire, ma  do  trono  filfi,per  do  che  io  fono  piu  gior > 
tu  qui  dimorato ,ne  alcuno  a ha  che  nouelle  di  lei  mt  fip 
pia  contare  perche  trottandomi  da  Dii  it  franate } qua a 
fi  come  di  Iterato  uiuo  di  ritrouarla.RiguardcDo  ellho 
rapiti fifila donnei ✓ dimandcllo  cerne  la  gioitene , la 
quale  egli  arcana, fi  chiamaffif(r  chi  egli  fiffe  t & eoa 
me  hauejjè  ncme,&  donde  yemua/t  qudtc  tempo  era9 
che  perduta  baite ua  quella,  thè  andana  arcando  f cui 
P htlocvpo  rijfofi, Biancofiore  e lo  nome  de  la  giouenej 
io  fuo  mtjero  fratello  mi  chiamo  Philocopo,  da  le  ter 
r efche  Cadice  riga  partitomi ,ben  fette  me  fi  o piu  Phot 
arcata tanto  he  ch'ella  mi  fù  leuata . P enfio  in  do  Si 
fiphe  et  fra  femedefima  dijfe V trame  te  quefli  arca  quel 
la  Biancofiore}che  qui  fù  da  parenti  miei  me  nata  da  gli 
occidentali  fegni , perche  cofi  gli  comtndo  a parlare , 
Giouane  de  le  mpromejfe  de  Dii  non  fi  dette  alcuno  fio 
jòrtaregiamaijperdo  che  vnfiUibilifino  f adunque  con 
fittati,  C*  prendi  firma  Jperanfé  di  futuro  beney  per  do 
che  uere  nouelle  di  Biancofiore  ti  diro  come  quella , con 
cui  piu  giorni  in  quefla  enfi  ella  dimoro . Dijfe  all  bora 
Vhilocopo  o ik  liUiJJima  dona  fi  alcuna  pietà  nel  core  il 
mio  affetto  ui  porge, per  quella  ui  prego, che  do,  che  di 
Iti fapete/zntiranunte  rm  narriate t Péjàte  qudto  merito 
nel  cojfetto  de  Dii  ac  qui  fi ere  te  fi  per  lo  vojlro  co figlio 
racquifiandola  mia  ferrila, lei  (?tne  in  firme  renderò  al 
mio  padra.Stfiphe  dtjfc  allhora  per  me  niun  tuo  piacere 
fiafinfa  effetto  et  iti  quante  dr  la  giouene,che  tu  uai  ctt 
andò, io  ti  dico. E fine  ornai  fei  me  fi  p. f]ì.ti  che  qui  duo 
pnei  parenti  yennero  con  una  bella  & gran  naue f i quei 
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fi  fecondo  il  loro  parlare  da  quelle  parti 7 dodo  tu  di  thè 
Uiemfi partirono ,15  conloro  haueuano  quefla  Ei  aneti 
fiore^he  tu  cerchijbella  15  graaofa  ajfai,15  arto  io  n$ 
ti  ut  di  prima, che  io  ne  l’ajfietto  di  lei, a conobbi  fuo  fra 
tello  o parente^  pero  di  lei  ricordadomijdi  te  mi  uen 
eie  pieta,Ella  dimoro  qui  meco  piu  giorni , C io  /(con* 
do  il  imo  potere  m tutte  cofe  la  honorai  come  figliola,!? 
Meramente  mai  rallegrar  non  la  potei,an<{t  continuami n 
\e  penfofa  & piagedo  la  uedoua  et  dimandddola  io  alai 
fa*  volta  qual  fife  la  cugion  del  fuo  piantonila  mi  riffo 
deuajche  mai  ntumafimna  di  piangere  hebbe  tanta  cn* 
gioie , quanta  ella  haueua,  per  ciò  ch’ella  hauea  lafiioy 
co  il  piu  gratiofo  amatore , che  mai  da  donna  amato  fi* 
fe , il  quale  ella  nel  fuo  pianto  c hiamaua  Fiorio . A co 
(lui  Ji  do  leu  a qua  fi  come  davanti  il  fi  uedeffe  » A co  (lui 
Jt  raccommaniaua  « C ojltti  cbiamaua , &•  mai  ne  la  fila 
boera  altro  nome  haueua , Et  certo  per  quello  f ch’elio 
dicrjfe,  ella  haueua  doppia  ragione  d1 amarlo (opra 
tutti  gli  altri  bomtni  del  mondo, Primteramente  per  ciò 
che  egli  amaua  lei  piu  che  altra  donna , (5  apprejfi  (fi 
condo  il Jùodire)egli  era  il  piubelgiouane^he  mi  fif 
fe  uedutc.Chi  coflui  (ifijfitwn  fife  tu  tei  fai,  AcuiPbi 
lo  topo  dijjè,  Affai  ben  lo  co  no  (co, & gran  cngion  la  mo 
ueua  ad  amarlo  jet  a dolerti  d’effert  da  lui  allóra  nata,  Q 
t\ o che  quelle  due  cofe , che  ut  dtjfefamtndue  u1eranof 
ch’io  fi  mawfilìamencc  ch’egli  da  piciiclo  garzóne  l’a 
mojtr  ella  luijzr  ancora  (òpra  tutte  le  cofe  l’ama7Et  no 
utìlimcntx ffofar  la  deueua  fi  tanto  la  fortuna  gli  ha * 
ìirjjè  offejì^tr  tanto  di  lui  ui  fi  direbbe  egli  pieno  di  do 
lare  fi , come  io  i n fimle  affanno  un  petiegrnando  per 
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ritmarla , Onde  io  ui  prego  che  fi  noi  fapete  in  che 
parte  i merezotanù  là  portarono, che  noi  lo  m dici  are,  la 
porto,mecv  mola  thefiri,de  quali  io  rendtei  doppiarne* 
ce  a mercatanti  quache  loro  cofio  fi  rendere  la  m uoa 
te  fièno  * Dijfi  allhora  Sifphe^gran  pietà  hebbt  di  lei, 
t?  maggior  la  mtfii  venire ,t?  fili  Dii  m1  aiutino,  fi 
iofòjji  homofii  come  fino  fimina  ceco  la  utria  arcana 
do, ma  poi  che  aiuto  donar  non  ù pojfi , prendi  il 
mio  configlio  . 1 mercatanti,  che  fe co  la  portoronof 
mi  dijjtro  di  uolere  andare  a rodi , & di  quindi  ad 
alefandria  t?  cvft  credo , che  habbiamo  fitto , tr  p* 
ro  tufirnilnunte  quefii  luochi  cercherai ,!? figli  truoui 
da  mia  parte  de  la  tua  bifigna  gli  prega  V credo  che  af 
fii  ù narra, & fi  li  Dii  ùfinno  tanta  gratta, che  tu  la  ri* 
truoui, pianati  che  ceco  unfieme  io  la  rcuegga . Piacque 
a Philocvpo  il  configlio  & la  afioltatnnouella,!?  beni * 
guarnente  lepromtfi  di  riuederla  fi  conceduta  glifijfc 
la  gratta, et  dopo  molte  parole  da  lei  molto  bone  rato, do 
rutile  gratiofi  duoni  come  a tanta  donna  fi  cvnuenia  cS 
fina  liceità  da  lei  fi  parti,!?  uenuto  il  fepo  al  loro  camino 
vtile  co  fuoi  cópagm  [alito  fipra  la  nane  fi  parti  cercado 
frodi . biauigo  adunque  Philocvpo , !?  etafeun  giorno 
piu  li  urna  rmfrefcoronc,  t?  prefiro  for'fy  vn  aiuto  di 
lui, fi  che  un.  breue  lafciando  dietro  fan  Venedigp , ma* 
tapan , arigv  fanone ,(?  pigliando  Vaia  marétféggi* 
naia  terragna  per  mancamento  di  urna  tolfi  imprima  il 
cumino  per  andare  qrodi,&  poi  ad  alefandria ,!?  pafj'a 
co  gvfo,cuura,et  crifiiana, trono  Fatica  terra  di  M inct, 
da  laqual  Satuno  fu  dal  figliuolo  cacciato,!?  alcun 
giorno  qui  dimorato,!?  quindi  partito , !?  esponiamo* 
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ne  ,a[ Jt e, e (carpante  trapalato  nbreue  venne  a saria; 
V di  quindi  d lendego,et  quitti  entrato  con  lafua  naue 
nel  gp/jòjO'  date  Panare  a profóndi  Jcogli  Jcefe  aPtfi 
la  di  rodijt 7 entro  ne  la  dtia,per  la  quale  andato.  Afe* 
\icn  con  lui  (7  jùoi  compagni ,auenne  per  addente  che 
Ajcalionfù  riconofiiuto  da  un  grandijftmo  t7  eobibjfi 
mohomo  de  la  ritta, col  quale  m R orna  erano  già  tmjies 
me  militanti  dimorati,  17  chiamafi  Belli  [ano  filquale  con 
granàijjimafijla  corfie  ad  abbracciare  Afcalione,dicen 
do.O  gloria  de  la  militar  vertufqual  grafia  i quefli  pae 
• fi  mi  ù mofìra/li  Dii  ht lunga  proferita  ft . conferuwo * 
A [calione  ben  conobbe  cojiui  17  affettuofimmte  ab « 
br cenatolo  con  lieto  tiifo  gli  rende  quella  rifiofla  fche 
a tali  parole  fi  conuemua  pregadolo,che  Vhilocopo,cui 
egli  baitene  per  maggior  e,  17  vn  cui  feruigio  egli  era, ho 
Mrajfi.Bellifinoallhorafcttaa  P hilocopola  debita  re 
uer enfia, lo  prego, che  gli  piace  jfe  al fuo  hofliero  ejfi  et 
fuoi  compagni  uentrefdoue  Vhilocopo  piactdo  ad  A fté 
bone  andò, (7  quiui  mr abilmente  honorati  furono  da 
B eUiJdnOjtiquale  ama  do  di  perfino  amore  Aficalione  fin 
ogm  atto  Puigegnauadi  piacergli,EjJcndofi  ripofiù  al 
(un  giorno, Kellifino  dimando  Afe  aliene  fiele  cito  tra 
th’egli  fapejft  la  cogion  de  la  lo r uenuta,che  la  dicejfiy 
per  rio  che  a lui  molx  [aria , di  fi perlo,  agrado  f A cui 
■Afcalione  con  piacer  di  P hdonopo  narro  la  verità  de  la 
lor  uè  nata, le  quali  cofi  u dedo  bellifinc  tutto  ne  lo'ajfet 
te  venne  (htpefitto  dicendocene  fido  e non  fino  pajjd 
il  fii  mifiche  òiancvjì  ore  fu  con  gliaup  ni  ri  mercatanti 
s vn  quefla  cufi^utng;  che  poco  ri  di  morajfe . Ejji  la  ne 
portarono  adalefindna  con  medinomi  di  ucderlaé 
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Jecodo  che  ejji  mi  dijjcro }ma  che  ejji  ff  ne  pajjeno  ni ✓ 
ma  ncuella  ne  ffpp',ma[c  li  dii  di  lei  ogmvoftro  piacer 
certamente  adempiane , dietim  chi  fu  l a gioitene , V cu 
me  anemiche  per  danari  diuemffe  de  mtr  cotanti  cDiJJè 
a li  bora  Affali  onef  erme  ucnff  Lelio,  Giulia  pregna  era 
fiata  prefcjW  come  Biancofiore  V Florio  m vn  giorno 
nati  erano ,v  come  inamotatjjV  ffparatijpcr  paura  di 
qllOjChe  ad  effetto  ff  deueua  recare , erano  dal  pedre  [la 
n,V  li  perieli  corfi  a Biancofiore y V ao  che  per  a die 
%ro  era  addiuenuco , Merauighofji  affi  Bell  fino,  Vidi a 
mando  qual  Lelio  {òffe  (lato  il  padre  di  Biancofiore ,A 
cui  Afcalione  diffc.Eglifù  lo  nobile  Lelio  africano fil  | 
le  a nei  V aghaltri  firanteri  [delia  tffer  tanto  graùofò 
mentre  j Roma  dimorauane.Qjiefto  vede  do  B ellifàno 
appena  le  lagrime  ritcnnetdi  dicendo, Dime  or  fii  i coffa 
mia  sfigliola  di  colui  f cui  io  fui  piu  tenuto,  che  ad  al 
tro  homOjV  nenia  fouenni  d’aiuto/ Ai  moladetta  fiala 
mia  ignee  antia^h1  io  ui  giuro  ftr  fanimo  del  mio  padre 
ihe [e  ciò,  che  uoi  dite  haueffi  f sputo , hareijoro  tutti  e 
miei  thefori  donati yV  ogni  mia fòr%  adoperata  pen  po 
teda  in  liberta  riducere , portandola  poi  per  merito  de 
beneficia  rtceuuti  dalpadre,in  qualunque  parte  lefijff 
piaciuto. Ciò  no  mi  reputinoli  Dii  i peccato,  che  p altro 
che  per  ignoranti*  non  manco fV  ella  mi  fera  tutti  e [uoi 
wfòrtunti  mi  dtffe,de  qlipianfi  co  lui  fircomeh  Dii  fan 
nOjtie  di  cui  figliola  fiata  luffe  mai  mi  dijff  .Allora  Affa 
ho  dijff, certi  jìamo  di  fioche  ne  cóti,& fiamotene  finn 
fi, ma  piacciati  cofigliarne  p qlfìngylar  grado, che  fra 
fe  g?  me  e già  flato > V e di  nera  arruffa,  (fa  uiancidff? 
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tiamó  tenti? a ritrattare  fé  a ribattere  àofcbe  noi  afta 
diamo  arando. Bell  fi  no  gli  rifpofi.1 1 conftglio  V / V 
ÌHtoxche  per  m f potra^o  fharrect.ìo  con  ejjfo  noi  ver 
irò  ai  alefartiria}doue  ho  (deuni  afMciJi  quali  per' amor 
di  me  uero  aiuto  O cbfiglio  à porgi  ranno, (he  de  qui 
Jtn^j  ite  dere  altro  mal  uìfaprei  Configli  are.  H quelle  p* 
rolerrfiofe  Philocvpo  dicvndo.Beliifinc  affai  a kaflafe 
ad  alcun  de  tuoi  arma  per  coniglio  ci  mandi  9fìn%t  afi 
finnarti.T u oramai  pteo  dì  anni  il  ripofo  piu  che  laffan 
no  dtfiderar  deuit  pero  ti  ringratio  del  buon  ttolere. 
Dijfc  A Uhora  Belhfanofirmamente  da  voi  nenfia  fen^r 
me  mi  cornino  fino, che  ancor  che  io  fia  anco, fino  agra 
niffi  me fitreke  pofertte  pitiche  tali  giouani  ilo  fino  tea 
nuca  di  mettermi  a la  morte  p amor  d lagiouene,cuiuoi 
arca* fi  io  penfi  a reauuti  benefiaidal  piu  nobile  pa 
drefchemai  figliola  htueffe,  Onde  io  ui  pgo  chela  rmat 
compagntafi  quale  affai  ui  porta  efftre  utile, non  ui  fa 
graue.Vedendo  P hilocopo,  BeHifinc  in  quejlo  uolere 
<*#  a tuo  piacer  fia , V peroi  quando  t\  para  ne  par 
• ùremo.BeQifino  uide  il  tempo  difpoflo  a lor  czminOjpef 
che  a lui  parue  il  partir  conueneuole fé  montati  tutti  fi 
pra  la  nane'  renderono  le  utle  a profferenti  uentifi  q 
li  ùn  breue  tempo  infine  al  porto  di  alefndria  faluamete 
gli  portcronc.Quiui  difeefia  terra, date  Vacare  a finii 
a enfi  d7un  gì  ntilt  homo  di  alesadria  a Beiti  fine  amico 
intimijjimo  chiamato  Dario  fi  n\ndorcnc . Egli  con  He 
to  uife  primieramente  BeUfino^apprefjo  P hiloccpo  tT 
gli  altri  gratiofimente  reauette}qudto  il  fio  poter  fi  Jlen 
deuahonorandogli:cffinndofi  aPbiloeopo(?  ad  Afe  è 
bone  fé  a tutti  p amore  di  Bell  fino  ad  ogm  loro  tiact 
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te  firuigio  apparecchiato  7 diche  da  tutti  con  detta 
parole  fu  rnigr  aliate. Dimoraa  cvftoro  alquanti  giorni 
atn  Darioft7  ueduto  la  atta  nobile , C prefi  diuerfi  die 
lettijVhiloccpOyil  cui  are  da  [olle  citofoni  amor  afe  era 
(limolato togm  bora  uno  anno  gli  fi  piatta  di  fiper  quel 
lo, . per  che  quitti  venuto  eraf  & pero  afe  te  llifanot?  " 
Afcalion chiamati  dijfe  loro, Che  paiamo  nocche  per 
dimenio  di  tepo  e quefìot Venimmo  noi  qui  perveder  te 
mura  di  alefimdriaSQuàdo  ni  ptaaffe  a me  molto  [ària 
r baro  di  m tendere  a quello , per  che  qui  ftamo  venuti. 
La  nemica fortuna  affai  a ha  tolto  di  tempo.Or  che  co i» 
tra  a lafòr^t  di  lei  qui  ftamo  peruemtifno  cene  teglia 
Imo  noi  medefimiyper  ciò  chel  perderlo  a chi  piu  fa  piu 
fpiace.A  cui  Belìifino  riJpofefdo  che  dice  affai  m piace 
(T  pero  facàafi.  Chiamato  adunque  Dario  in  una  car- 
niera tutti  quattro  « dtamente  fi  mftro,& poflifi  fepra 
im  ricco  letto  a federefieQiftno  comincio  a Dario  cvfi  a 
farlare.Amco  per  do  che  io  credo  che  ignoto  ù fa  chi 
tuhabkia  bone  rato  et  honcri, et  firmimene*  lauenutn  di 
evfloro  da  ce  receuuti  , io  lo  à diro  , ma  lo  loro  ef* 
fere  & la  cagione  del  loro  pellegrinare  tu  a mun  pale* 
findo.quel  cvnfiglio  tsr  aiuto, che  per  te  fi  pofne  fa  por 
nt£7  mo/ìradogli  Phtlocopo  dijje,  Coflui  è figliuolo  de 
Valto  Rr  di Jpagna  nipote  de  fanti  co  À tiare  fofie  nitore 
de  deli,!? queUifhe tonifica  compagnia uedifonc  gio 
nani  nobilijfirm  CT  di grandijftma  condidone^  qui  fo 
no  venuti  & io  con  loro  a do  che  nourlle  habbiamo  di 
hidcofiore  belli  [[ima  gioitemela  quale  fu  da  Antonio  att 
fontco  nur catone*  C da mfuo  compagno  recti*  Ji  co * 
me  tffii  rodi  albergati  nel  mio  ho  fiero  m afferò^  Ili* 
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fii  do  loro  (emirato  da  non [o  qual  Re  ne  le  parti  dfocei 
dente,  V a cofluifirtiuanuntefiratti.Eglifipra  tutte  le 
co fe  del  mondo  fama  che  no fia  vero, a te,  veggtn* 

dolo  qui, potè  ejfer  rruimfifto  la  doue  egli  per  ruma  al ✓ 
tra  cagiona  fia  vertuto Je  non  per  lei  raqutjlare  -,  12  ha 
propojto  di  mai  ala  paterna!  afa  ncn  ritornare  ne  egli p 
ite  fioi  compagni  ,ne  io,fe  lei  primamente  non  rihakkia 
mo,Vedt  oramai  quanto  fruir  ne  puoi  dicendoci  fe  alai 
na  cofa  di  lei  Jài^ettedoci  dopo  queflo  m uia  diciofche 
adoperar  debbiamo  fecondo  il  tuogiudiùo  p acquietar 
la,Conammratione  afcolto  Dario  le  parole  di  BeUifao 
ricadendo  che  difi  alto  Re  Vhilocopofiffé  figliuolo,  & 
per  tal  cagione  pellegrino  di urnuto  aliato  il  ui0 
fi  uerfi  il  cielofra  fe  comincio  a dire , O piu  che  altro 
pianeta  potente  tp  la  cui  luco  il  trrfp  nel  fi  moflra  bellof 
quanta  e la  tuafòr^t  negli  humam  cuori  ejfint^quddo 
firia  p me  mai  flato  penfato  chefi  rubile  homo, una  uen 
ditta  feiaua  p amore  da  lun  canto -de  la  terra  a V altro  ft 
guijfeSccrto  non  mai^t  ueduto  fho,tcpra  i fiochi  tuoi 
neiehumane  menti, a no  che  p finerchiodel  tuo  uole > 
re  no  fi  mettano  a le  ftraboccheuoli  co  [e poi  che  cvfi 
hebbe  dettp  baffo  la  tejìa,et  no  fi  ri  fio  fe. amico  a me  qua 
to  me  me  de  d e fimo  <h  ero  rwue  et  fi  mi  fai  udiremo  e che 
.io  fa  ho(ìe  di  tanto  homo,quanto  P hilooopodi  che  glie, 
la  qual  cofa  molto  nfechaxa piu  farebbe  fe  e fio  fecon 
do  la  fi  a rubile  qualitu  honcracohaueffi^ma  quel  che  p 
igncrontiae  mancarVf  ion  debita  operatone  ammédero • 
V e ramante  molto  piu  d'anur  ottone  mt  porgala  ragion 
de  la  fua  uenutnfche  altra  co  finche  tu  mi  pottjfi  hauer 
dettatimi fia  ornai  tpojfibilea  creder  do,  che  di  M# 
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2fà,iì  D ido , diOeianira  di  P hitlis  di  leandro  trd’al 
tri  molti  ho  già  udito , negando  quel,  che  io  ora  di 
Philovpo  apertamente  uegg p,  r?w  f <r  rio  f Amor*  * 
fajjione  che  tanto  crefce  quali  piu  argomenti  a minuta 
la  sfadopra  w7 ferini  alaina  Mita  reprtfone  farne }che 
grade  a queflo fi  conueria  procederò  a rifp&dere a do 
che  dimandato  n?hai,  Molto  mi  firia  charo  il  poterti  di 
Biancofiore  migliòri  no  velle  dire  ? che  ncn  puffi, nato, 
fne  colui  che  ogni  cofi  meramente  di  lei  fi, quando  ella , 
donde,#  come  qui  ueniffe  ti  conterojoi  quel  coniglio 
■f?  aiuto, che  per  me  a tale  bifògna  dar  fi  potrà  cornio 
'per  me  l adoperjfft ',  co  fi  daro$Q_ui  venne  già  fino 
pa/Jatifii  meft  Antonio  aufiwco  mcrcsftnte  (?  lo  capa 
gnofuo  età  me  come  a Icrocharo  amico  richiededo  aiu 
co  t?  coniugio,  dauanti  prefintorono  la  bella  giouene  fa 
quale  noi  cercando  andate diJJèrmi*Dario  nei  uegna 
mo  da  gli  occidentali  paefì  quivi  per  auentura  chiamati 
da  F elice  Rf  difiagna  di fio  patto  f?  noflro  per  quefla- 
giouene  tutti  e ncflrithefiri  gli  donammo  et  qui  menata 
lhabbiamo,a  do  che  al  (ignare  la  vendiamo,  & di  lei;ol 
tìea  ncflri  thffiri,gr<m  quantità  guadagnare  intendici 
mo,pero  ponici  in  uia  come  nei  poffiama  queflo  adeffet 
to  recare Je  quali  cofi  udedo  io  incontanente  a P ammira 
glio  noflro  fìgnoregli  menai, et  narratogli  la  bifigna  di 
cejloro,  tr  fittagli  uenire  Biancofiore  dauati  tanto  gli 
piacque  che  fin ^ alcun  patteggiare  commando  che  i thè 
fòri, che  colata  era  a mercatanti  fojpno  ìor  raddopiati 
tr  U giouene  rimane  fife  a lui,  et  cofìfifrtto.l  mercati 
toh  partirono^  Bia(cfiorefrmafi,daPammr  aglio  fi* 
fitta  mettere  in  una  torre  gr andifli ma  & bella  qui  affai 
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vicina  am  altre  molte  donzelle  in  fimile  maniera  com* 
frate  ^(7  qui  aff.ne  eh7 io  ui  difQjtjfa  {7  l7aìtrefitto  gra 
dijjìma  guarita  fino  guardateci  come  io  credo  che  tu 
fippia  l7  ammiraglio  ,di  cui  dauanti  parlammo fi  figgiti» 
dpi pctetiffimo  cvrreggitor  di  babtloniateta  lui  agra  die 
danni  una  «o/m  per  tributo  conuien  che  mandi  infinto 
fu  quantità  di  tfitfiriff7  cinto  pulsile  bellijjìme)&‘  egli 
1 a cip.  che  ne  la  gratta  delfignore  interamente  permanga  * 
quanto  piu  po  s7  ingegna  dhauerle  belle  & nobili  ,ne  al 
cuna  n7ha  nelmondo}che  bella fia , laqle  per  thefiro  b « 
ucr  fi  potè  jp, che  egli  a quantità  guariate  r ma  che  uoo 
leffi  cvflajfi  e ammirerebbe  chefuafijfi d,  potè  egli 
ben  f ire  per  do  chel  fio  thefir.ofi  infinito^  fi  cvmeia. 
1? ho  detto  affine  di  donarle  alfignore  iljhf  (7  come  egli 
ìha  in,  quella  torre  le  guarda  filen.iemmentv,doue  aldi 
no  che  pulitila  non  fa  non  potè  hauer  Ino  od 1 & prima 
C he  io  a por  gre  alcun  configlio  procedaci  uoglio  diri* 
fide  come  quelle  pulcefle  vn  quefla  torre  dimoranc^fìt 
to  che  guardiane  quali  et  fi  vdite  firfi  tu  (tfi,<vm7ioJk 
prai  cófìgliare  * Latorre  doue  le  don^Uefidno  (fi  come 
al  npftro  porco  entrado  potefie  uedere)  è altiffima  et  tS 
to  che  quaf  par  che  i nuuoli  tocchi  f t7  è molto  ampia  f 
ogm  par  te  g7  credo chel  file9che  tutto  uede  mai  fi  bell* 
torre  non  uidrfper  co  ch7ella  primiere  amen  te  è difiuot 
di  biechi  [finti  marmi  t7  roffiX7  neri  17  d7 altri  diuerfi 
folori  tutta  in  fino  a la  fimnHta  marflreuot  mente  murata' 
efapprejfi  dentro  a fi  per  molte  fine  [Ire  luaefle  quali  di 
tufi  da  filone  Ili  no  di  marmo fma  d7oro  tutti  fi  pojfin  ue 
derefe  porte  de  le  quali  non  fino  legno  9 a%  polito  et  l p 
centx  (rifalla, Tuttofo  di  fiori  a riguardati  potè  ejjèf 
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f>  ale  fi, ma  dentro  ha  piu  mirabili  dofifiequali,  chino  ue, 
4e,mipoJfibilegli  parrebbe  a credere  uededole  narrare, 
E ui  fono  anco  camere  belliffìme9it  chiare  tutte  di  gratto 
fi  luce,  & molte  fiale,  Virale  file,  una  ue  de  CT  U ere > 
do  la  piu  bella  co  falche  mai  jòjfe  uedura . E Ha  tiene  de 
la  larghette  la  torre  gradijjima parce,uoltn  fepra  ué 
ti  quattro  colonne  di. porfido  didtuerfi  colori, de  le  quali 
alcuna  ue  n’ba  fi  chiara  che  rimiradoui  dentro  fi  uede 
aio  che  per  la  granfiala  fi  jn,  Vfirmanfde  lamie  di  que* 
fla  fila  fepra  capitelli  d’oró  pofìi  fopra  lericche  adone 
leqli  fopra  il  pauinunto  fi  pofano » quejle  lamie  fono  gra 
uanti  per  molto  oro,ne  le  quali  riguardando  ntuna  enfi 
ui  puoi  uedere  altro  Jdluoft  pietre  nobilijfi me  no  ttedef 
fi  » Di  <j fla  fila  ne  le  pareti  decorno  finte  antiche  fiorie 
pojfono  a le  prefinti  memorie  ricordare  tutte  confittilif 
fimi  intagli  adorne  d’oro,&  di  pietre  ui  uiderefie^V  fi 
pra  tutte fritto  e fitto , che  le  figure  di  fiotto  uoglioao  di 
re» Q^uiui  ancora  fi  veggono  tutti  e nefiri  Dii  honoreuoa 
lijfimamente  fopra  ogm  altra  figura  pofìi,  co  fili  gliauo 
fi  V gli  antichi  padri  del  copro  ammiraglio  tutti  ueder 
potrefte»ln  quefia  fila  non  fi  mangia  fi  non fopra  mo > 
le  d’oro, ne  u affilamento  alcuno  fi  non  d’oro  u’ofa  entra 
re ,lo  no  ui  potrei  narrare  interamente  di  quefia  quanto 
n’e  Che  ui  poffopiu  di  quefia  dire , fi  non  che  infino  al 
Pauimétv  medeftmo  e d’oro  t?  di  ptiofi  pitretln  quefia 
mangia  finente  II  nefiro  ammiraglio  con  Biancofiore  C7 
con  altre  donnétte  ♦ E ancora  in  quefia  torre  tra  le  cin 
incamera  una, che  di  bellctft  tutte  l’ altre  auan^,et  cet 
fo  appena  quella  doue  Gioue  co  Giunone  ne  ceìefìiali  re 
gai  dimora  le  fi  potrebbe agu agitare  *lffa  t di  coment 
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quejla  grafia  Ungulate  piu  che  l? altre  reaue,  per  da 
che  di  bcìletfa  tr  di  coflumi  auan ^ dafiun7 altra fben* 
che  l7 altre  ho noreuolmanóe  dimorino  (7  ciafcuna  ne  la 
fua  camera, N<  la  fimmita  di  qfia  terre  è un  molto  dilet 
crude  giardino, nelqueUjOgm  arbore  o erba , che fipra 
la  terra  fi  troua, credo  che  fi  trotterebbe, et  M mefo  d7ef 
fò  è una  fontana  chiara  C bella,  laquale , per  parecchi 
tini  tutto  il  bagna,Sopra  quella  fontana  è uno  arboreti 
cui  [mule  ancora  non  e alcun  che  mai  uedejfi,per  quel' 
losche  dicano  coloro}che  quello  ueduto  hanc.Que/li  no 
perde  mai  ne  fiori  ne  fronti, & è di  molti  opinione  che 
Diana  b Cerere  a pernione  di  Gioue  antico  auolo  del  no 
ftro  ammiraglio  pgtitu  da  lui,uel  piantale  di  qui  [lo 
arbore  (7  di  quejla  fontana  vi  diro  mirabili  coft , Qua 
Ihora  l7 ammiraglio  ude  fiir  proua  de  lovirginitn  (Tal* 
cuna  giouene^egli  nefhora,che  le  guade  de  l aurora  co 
nùndano  a diuentr  uermiglirtprende  la  giouenefi  qua 
le  uol  uedere fi  è pulceUa  o no  menala  fitto  quefto  ar 

bore,  (7  quiui  per  picciolo Jfiaùo  dimorando  fi  qùefia  è 
pillatila  le  code  un fiore  fipra  la  tefiat(7  Vacqua/t  pio 
chiara  & qui  bella  efee  dal  fio  luoco , ma  fi  quefla  forfè 
congiungimento  d7homo  ha  conofciuto  1 11 acqua  fi  turbo 
C lo  fiore  non  cade,In  queflo  modo  n7ha  già  molte  cono 
feiute  fiquali  con  vituperio  da  fi  ha  cucciate  ♦ In  quefto 
giardino  fi  prendo  no  diuerfi  diletti  le  docile,  in  quella 
maniera  che  detto  ue  ho  dimorano  libere  da  poter  cerca 
re  tutta  la  tome  infino  al  primo  filaiofia  idi  ingiù fio 
dere  non  poffino , ne  ufeir  mai  fin^  pi  aarde  f ammira 
gliò, Potete  hauerevdito  come  dimorano , or  a fitto  qual 
guardia  fiatino  ui  narrerò, He  la  piu  infima  parte  de  la 
FILO  . h 
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torre  copioni  di  gratiofi  ìuochi  ad  habitare , non  po  alcuni 
per  fina  eh1 e difipra  difiendere , ne  alcuna  che  di  fitto  ^ 
ftafilire  di  [opra , fen^  il  piacer  de  P ammiraglio  fi,  co* 
me  io  vi  dijjt  ♦ Quitti  habita  vno  arabo,  da  cui  la  torre  e 
chiamafe  la  torre  de  Parafo, caffettano  di  quella , (7  e ap* 
péllato  p proprio  nome  Sadoc.Egli  primieramente  a penfi 
re  ha  de  tutte. quelle  cofi9che  alle  pulcelle fiano  neceffariey 
par  quelle  dare  a loro , Apprejjo  ha  a tener  molti firgentiy 
conquali  il  giorno  quefla  torre  c Fogni  parte  fi  guardi , ne 
alcuno  homo, non  chea  quella , ma  ancora  ad  vn  grandi [fi* 
ttio  prato,  eh1  e cPauanti  ad  affa  ,/òffenga  che  Pappro* 
pinquit&  a chi  profiìmejfe  d’apprtffirfi , fin^t  fra  paro » 
§0,0  piacer  di  lui, o morte, ograuiffimo  danno  & pericolo 
faccia  feguirepna  come  il  giorno  fi  chiude  tutto  quel pr  ac 
to  pieno  d’homini  con  archi  (7  con  faette  potrefie  vedere 
guardando  la  torre  dintorno  al  caffettano , <7  fioi  fergen * 
ti  (7  qualunque  altro  v'ha  alcuno  officio,  tutti  vnitifinoj 
tsr  quejlo  ha  l’ammiraglio  voluto  accio  che  alcun  non  peti 
[a  ffé  di  far  quello , ch'egli  f la  per  guardare  ch’altri  non 
faccia , fff  quefla  guardia  ne  giorno  ne  notte  fitta  giamai ♦ 
Vedete  ornai  checonfiglo , oche  aiuto  qui  porger  e fipuof 
ma  nonpertanto  veggiamo  le  vie  che  ci  fino  opctrebbe* 
fio  efftrefj  per  quella , che  meno  rea  cipare,  fi  alcuna  ve 
iPhdy  procediamo , T aciti  & pieni  di  marauiglia  per  le 
‘ vdite  cofi  fi  fi  aitano  cofloro , cr  ni  un  riffondeua  alcuna 
: parola, quando  Dario  ricomincio . Signori  io  non  difeerno 
qui  fi  non  tre  viefiellequaìi  Puna  ci  conuien  pigliare  f O* 
mancandoci  queffe  , ninna  altra  ce  ne  fi  penfire , lequali 
tre  quefiefino  effe , O per  prieghi  rihauerla  da  P ammira 
' gliofpet  for%  rapirla  da  la  torre9o  co»  wgfgwo  acqui* 
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ffrfr*  la  Ètnici  ira  iti  enfi  rilancia  quale  hauenéo,ncn  in 
f biro  thè  a fine  fi  uerria  del  ncflro  intendi  mento  • Crafen 

na  di  quefie  m parefòràffima  a poter  uenire  a fine, per 
, tiorbe  fé  nei  ne  uogliamo  l1  ammiraglio  pi  f gare, quell* 

nu  par  ehe  fa  ungittar  le  parole  al  uento, V la  cagione 
è quejla,ck7eglifipra  tutti  e fuoi  theferi  la  tiene  chara9 

V io  gli  udì  dire  che  a ninna  perfino  del  mondo,  fiori 

ehe  al  fidane  la  darebbe' per  deuerne  reauerevn7  altro 
regno  f nule  a quello/he  pojfede , per  che  io  dubito  che 
i rtòftri  prieghi,ne  quali  il  ncflro  intendimento  gli  fi  fio 
Pr*jFt  **1  moueffino  piu  tofto  ad  hauerct  fijfeui , V a 
donarci  esilio  eterno  da  fuoi  regni, che  a farci  gratta, (7 
pero  qurfla  uia  mi  pare  al  prefinte  da  lafciare,(vneiofié 
cofa,che  ad  effa  pojfi amo  ultimamente  riforrrrr.llvoler 
la  torre  aifalire&  per  farTji  trame  quella, per  ogni  caffo 
ne  fina  follia,  per  ciò  che  effi  primieramente  e da  fi  faro 
te  appreso  e ben  guardata , O prima  che  combatto* 

ta,o  prefi  fòj]e,tutto  il  fio  regno  ciporria  effire  corfi.  tT 
non  che  noi , ma  innumerabile  quantità  di  caualieri  piglia 
re  (7  mettere  m rotta  potrebbeno , tD  cofi  con  danno  ri # 
marremmo  difyerati  w forfè  mortiMa  di  quefle  dette  tnì 
pare  migliore  con  ingegno  la  amicita  del  cafiellano  piglia 
re, per  ciò  che  a prender  quella  non  cipuote  effire  pericolo 
C far fi prefi, potrà giouare, fi  finamente  con  lui  fi  prò a 
cederà , laquale  in  queflo  modo  fi  potrà  acquietare . 'Egli 
e vecchio JuperbiJfimo7(?  auariffimop  fipra  tutte  le  co 
fi  del  mondo  fi  diletta  di  giocare  a fiacchi  £7  di  vinceret 

V col  non  prenderfi  con  lui  aparole , an%  bumilmente  i 
fii  piaceri  concedergli,  & apprejfi  col  donargli  alcuna  voi 
ta  di  belle  gioie,  & giocando  con  lui  gli  porria  l’bomo  dir 
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venire  amico  ffiqual7  ami fla  preformuo  anfibie  fico 
ftcrria  battere  p lai  recare  al  nofiro  piacere, Queflo  mo 
do  mi  parrebbe fi7  queflo  mi  piace  da  tener efit  p que* 
fio  iojpero  c bel  nofiro  intendimene  verrà  ad  effetto^ 
tuitanid  ui  ri&rdojche  copertamete  procediate  a quefio , 
per  ciò  chefit  egli  o altri  che  a lai  lo  ridi  ceffi,  s’auedef 
foche  a qae  [lo  fine  la  fitta  amiàùa  fi  cer  caffi, nulla [aria 
da  bauerla,ma  poi  quando  amico  [ara  ,fia  piu  ficuro  lo 
feoprirfi  a lui  fidamente,  lo  mi  credo  dìctàfihio  riho  par 
iato  bauere  ben  detto /t  chiaro  il  mto  parere.  Voi  pece  fi 
uiifij  fiebene  battete  notate  le  parole  miefvoi  potete  be 
tu  bauer  cvpfio  do  che  qui  bifiogna  fare  cofyomfio,  che 
ni  configlio fi7  pero  fit  miglior  aia  ci  conofietefia  p non 
detto  quello , eh1 io  u7bo  configliato  17  figuiamo  quella • 
*T acqueti  aÙhoraDariofet  Aficalione  et  B eHifiano  ui  difi 
fero  molte  parole}ma  a la  fine  a tutti  par  ne  et  a P biloco 
po  i l migliore  di  fieguir  ciofche  Dario  haueua  configlié 
to  et  fra  loro  deliberarono  che  Vhilocopofiffi  colui  }che 
Vamifia  di  Sadoc  deuefje  pigliare fil  quale  (t  unto  di  far 
h bene  17  compiutamente, Partito  il  lungo  configliotchi 
fi  diede  ai  una  cofijtr  chi  ai  vna  altra  di  cofioro,Pbi 
iocopo  fidamente  fi  dide  a penfiare  [opra  l7 udite  cofie , 17 
imprima  [rafie  le  commendo , 17  poi  le  difidero,  cr  ul 
tomamente  gratififimi  reputo  li  picolita  quali  fi  metteua, 
incerto  d7acquiflar  ficofi,per  laquale  a queti  fi  dijfo 
meua^t  di  queflo  penftero [alto  im  uno  al tro  et  di  quello 
nitro  in  molargli  fi  ricordo  di  tutti  e pericoli, che  baue 
•Vi  torfi  17  magico  queUi}che  correr  deueua/7  nel a 
fama  mete  flimaua  i cor  fi  effire  fiati  gradi-, ma  molto  mag 
gìor  li  pareiiano  quelli f <fre  a uemre  er ino  fit  ne  prefin 
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tt  gli  prendeua  fa  pruriti  paura  no  che  fa futuri rEf  p* 
reuagl^quado  ben  Imparale  di  Dario  pffaua,qu)fi  al  fu* 
di  fio  mai  tu  n àener  peruentre  per  qualunque  pencolo  $ 
quale  egli  mejfo  fifòffefo  fe  ne  deutffc  peruentre  ad  ejfet 
tOjpehfiua  che  cardi  farebbe  , Ma  piu  lofio  ctfinhuafi 
ad  alcuna  cvfa  far  mejfo fi  fvffitmorteò  uer gogna  ne  ac 
quifterebbefchel filo  uolere  adempire , donde  mai  no  n ha 
ueua  nefuoi  pen [ieri  concfciuti  e fuoi  fòlli  difii fi,  come 
all  bora  cono  bbe,p  che  egli  fra  fe  comincio  a dire,  O po 
co  fauio  quale  (limolo  a tante  pericohfi  cofe  infitto  a qui 
t’ha  mojjò,  et  uole  a maggiori  ad  quinci  incingi  mouerei 
ninna  co  fa  e fino  unafimina  amato  da  te  oltre  al  deut 
re.Ord  è egli  lento  l’amare  altrui  piu  che  fit  certo, uo,% 
ciò  che  ogm  ordinato  amore  comincia  CT  procede  dal1  a 
mar  femedefimo , dunque  ama  piu  tofto,  te  che  quefiajè 
mina. Co  fi  fi)  iò.N  enfiti, che  fi  typiu  te  amajfi,tu  no  cer 
cherefli  a pericolofi  enfi  per  la  fica  falute,doue  la  tua  ags. , 
uolnunte  fi  po  perdereXa  mia  non  fi  perdera.Bt  chi  ce 
ne  fa  certosa  Jfieran^  ch’io  porto  a Dii, che  m’iuteran 
no.Li  Dii  aiutano  coloro  ,c  he  per  debita  ragione  fi  mete* 
no  a non  iflraboccheuolipericoli , CT  Inficiano  perire  chi 
n’ha  uoglta  fi, come  pare  che  tu  habbia  * Adunque  come 
debbo  io  fcreSLafciala  filare  An  non  poffo,  Si  potrai  fi  tii 
uorai  Et  che  uirn  faro  la  miafin^  amoreSQuale  è flap 
fa  quella  di  coloro,che  fono  flati  auantiatrAo  no  potrei 
fin^a  amore  uiuere , Amane  un7altra,&  (fila , che  al  tuo 
padre  piacerà, torna  a luì  co  tuoi  theforiet  contentalo fi 
come  tu  deuijthe  fai  eh’  egli  ama  te  fopra  tutte  le  crfe.et 
non  figuire  piu  quello  amore , Meno  male  e corta  fillié 
thè  lungtx’homc  non  po  amare  V difamana  fua  poa 
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fi*  imprefs^a  do  thè  poi  fi  dia  Philocvpo  per  uitm/u 
nel  luo  cordone  Biancofiore  era}cui  egli  amano  tanto  (fi 
tondo  che  diana)  &inniun  modo  etneo  di  rihanerlaf 
O quanti  perirono  già  p nò  noler  le  loro  fòlle  mpreft  U 
jciareftrmendo  di  cofìei  detti  quali  in  breue  tempo  fi  dì 
menùawnc, Dunque  la  pur  lafiero  tornando  donde  io  mi 
farti?  Mai  fi  che  tu  la  lafcerai  fe  tu  difideri  di  uiuere»Di 
Minere  difidero»  Adunque  lajciala  • Et  che  uarra  la  min 
ùitu?Q_uel9che  naie  quella  degli  homini^ch* fi  pongono 
in  core  di  non  amare  una  co  falche  a pericolagli  condii 
. fHéCerw  poi  che  infino  a qui  fono  uenuto}  io  uoglio  pur 
tentare  di  ri hauerla»E  non  tene  anerria  forfè  bene &iql  : 
male  m ne  potrà  auerure?Vejfire  toner  gogna  morto* 
Chi  mt  ucciderà  filandomi  cvnofiere?Queglif(kt [ubi 
tante  dima  dar  chi fèti feriranno fi  ucciddono  co 
hrojfhe  amfla  arcano  .Vccideràmt il  cafleBano  p che 
huoglra  effer fuo  amico?  Maino  y ma  quando  tu  gli  fio, 
prirai  quellOjper  che  tu  gli  fidiuenuto  amicv/glt  non  re . 
ne  firuira  per  paura  nò  jòrfe  il  rifappia  il / ignare  et  prix 
Milo  dhauere  Ù"  di  uitu^nft  a lui  ti  palefira  perieuarttft 
da  dojfot  non  fai  tu  che  negli  arabi  ninna  fide  fi  trouat' 
tT  per  queflo  il fignor  ti  fora  uccidere , ò ti  [cacar  a dal 
fio  reame  non  iter  gogna»  E non  auerra  cofi  che  io  ninne 
ro  la fua  ne  quitta  con  molti  donni  »Or  ecco  che  pur  larac 
quiftijCbe barrai  tu raquiflato.Colci , eh1 io amo7t? che 
me  ama f òpra  tutte  le  co) r.T*.  ti  in  gvnnifi  penfi  che  ce 
hi  ora  di  tr  fi  ricordi  ejfindo  finfy  uederti  tato  tempo  di 
morata  » Nulla  fimtna  eche  fi  lungtinunte  m amare  per 
ftuerift  f occhio tod  il  tutto Jfiejfo  m lei  ncnraccede  amo 
n,Et  come  mi  potrebbe  ella  mai  diméttiure, offendici  mi 
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*.  fjjnfo  p adietro  amatiSPer  un1  altro  amatorepreii  tu  chi 

/i  mercatanti  finfy  alcun  bado  tpfirfifin § figliar  fili 
ftta  uirgmita  che  n’ hebbero  mntvJpattOjlaJciajfeno  da 
loro  partirei  Et  fi  quefli  jòrfi  no  finii  da  loro  la  partirò  , 
^credito  che  i’amir  aglio  tifino  a qui  vergine  Ihabbis 
1 afciatoScerto  non  è da  credere  . E ntri  l’ha  tana  chara9 
quanto Dario  ft  dice  fi  ncn  per  che  con  luifigiace.Dun 
queno  B>iacofiore,nut  una  meretrice  tu  cerchi  diraqui / 
(lare.NÓ  c coft,che  fi  i mercatanti  tolta  l’hauejfino  lafié 
virginità , l’ammiraglio  Iharria  cvncfciuto fitto  il  fit* 
k arbore,*?  (notatala  da  fi, Et  fi  egli  con  leifigiacejfi, 
no  con  I? altre  darmele, ma  fico  la  terrebbe, Et  ben  che 
lafia  pur  vergine, no  e da  metterfì  pitia  la  morte.Cet  ^ 
to  fi  e, che  per  quejlo  ultimo  pericolo  jùggirefnon  è davo 
ler  che  perduti  pano  quanti  ne  ho  già  corfi  per  adiefro  | , 
haverleAo  ne  ho  già  molti  pajfiù  no  con  ifteranTji  dha 
veda  per  quelli, per  quejlo  fi  bene  tiene  amene,  fin ^ al 
cun  me  Iharro  * Folle  fi  flato, cercatogli  , ® farai  piu 
\ ' f7a  quejìo  ti  metii.Folle  no, ma  tiamoratofi  enfi  a gli 
inamor att  conuien  uiuere  Guardili  chi  ti  cotvli  pericoli 
no  uole  incorrere  d’ incappar  ne  le  reti  d7  Amore.  Ella  fi 
fa  p me  co  ogm  tgegno  et  co  ogw  jòr^à  ricercata*  Aiuti 
mt  li  Dii, ne  le  cui  mani  io  mi  rimetto, 9et  cofi  detto  al%* 
do  il  uifi  gli  la  par  ut  dimandi  a fi  uedere  (p  con  pi  etofi 
affretto  ne  le  brucia  di  Venere  hauer  tutte  le  fue  parole 
'afioltotefper  la  qual  cvfi  dolendofifi  di  lei  ne  penfterip 
ne  le  fue  parole  haumanuncht  boncreuolmett  parlato 
fìt  quali  uergvgnandofine  piu  firuentx  nel  fio  proponi s 
mento  diurne  giurando  p*r  quella  Dea,laqvale  aglimol 
fr  veduta  bavetta  .di  mai  non  ripojare , tifino  tanto,  chi 
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raquijldtn  Ihauejfe  ancor  cheper  quello  gli  fi  ffc  dinanzi 
agliocchi  la  morte ,17  con  quefia  deliberatone  Ji  parti 
da  fuoi  parenti*  # 

Ralle  grava  fi  Apollo  nelafuacsfi,quddo  primamete  Pia 
morato  giouane  per ue ne  al  tanto  te  poter  aito  paeft  dotte 
Ihauuta  coniglio  da  Dario  tutto  i fe  propofe  d1  adempie 
rfjhU  do  fi  lofio  t com’egli  imagir.aua  non  potè  ventre 
ad  effetto,  per  do  che  in  diuerfiatti  17  modi  la  firtuna 
ancora  non  contento  de fuoi  beni  gli  ruppe  le  Mieter  che 
affai  tempo  otiofi  gli  còuenne  ftare/gliin  quefta  difpo* 
fitione  dimorando  uieto  afuoi  compagni  che  in  alcuno at 
to  tra  loro  piu  che  un  degli  altri  honorato  fijjfi ne  che 
alcuno ) fi  nò  da  lui  cbiamatojndi  l’accompagnajfifitul 
binamente  tutti  gli  prego  che  quello7per  che  quxui  dima 
rauanofad  alcuno  p alcuna  cagionerò palefijfenofMof 
fift  adunque  molte  uolce  quejli  filo  per  andare  al  enfiti 
Inno  in  fi  me  defimo  penfando  diuerfi  fcufi  a la  fila  andé 
ttt?ne  mai  al  proposto  pervenire  potava, qvado  d’uno  et 
quando  da  u’altro  impedimento  impedito t onde  dolete 
in  dietro  ritornaua.Egli  mai  fiori  di  enfia  non  uficiua  fi 
p andare  a sadoc  no, Ne  mai  mentre  in  alefindria  dima 
to  ad  alcun  paefano  fi fice  co  nofiere, ne  co  alcuno  prefi 
no  ti  tu  da  Darioin  fiori, Non  potendo  adunque  co  fiutai 
di  fiato  fine  p uenire,ne  mai  p quante  uolce  andato  tra  a 
la  torre  Biancofiore  bavere  fila  una  uoltn  potuto  vedere 
dolete  uiueuaft7  perfida  cvnfiolation  fialia  Jdpra  la  piu  al 
tu  parte  de  Ihofiiero  di  Dario  t?  quandi  rimirando  Pai 
ffl  torre  alcun  diletto  fintiuaffra  fi  dicedo, O B iacofiore 
poi  che  tolto  m’e  lo  potere ueier  tefloUoco,doue  tu  fi9 
non  me  potè  efifier  tolto  ch’io  non  toggajn  (fio  aita  fiet 
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te  infino  * fante  che  Feto  in  quello  animale , che  figlio, 
la  di  Annone  trajpom  da fiuoi  regniuft  ne  uenne  a di» 
inorar  e/t  quiui  quafi  ne  la  fine  cògiunto  cóCicera  rino 
nettatoli  tempo  comincio  gli  amor oji  animi  a rifialdare 
t?  a raqxnd  re  li  fuochi  diuenua  tiepidi  neifreddo  V 
ijpiaauole  tempo  del  uerncgU  majfiimanuntx  quello  di 
F bilocz  pOjil  quale  fi  mi  fico  difig  diuennefiruence^ap 
pena  raffrenare  fi  poteua  di  pur  ncn  mctterft  a uolere  il 
juo  proponimento  adempire  fienai  guardar  luoco  ò'ttm 
pofM.a  do  non  fiftennero  li  dii9an%  con  force  animo  il 
fecero  follenere  affrettando  ♦ Vf nulo  adunque  già  Tifai! 
ad  habitat  e con  Caflorefun  giorno  ejfindo  il  tempo  cbié 
ero  t2  bello , Fhilocopo fi  mojfie  per  andar  uerfd  la  terrei 
ala  quale  ejfcndo  ancora  affini  lontano  uerfo  quella  rimi 
rando  uide  ad  una  fineflra  una  giouineta  la  quale  nel  uj. 
fio  i raggi  del  fole  riflejfi  dal  percojffo  criflallo  datiamo  mi, 
r abile  luce , per  che  egli  imagvno  chela  fiua  Bianco  fio 
re  fijftt  dicendo  fra  fit , Imponibile  ♦ co  fa  effe  re  cheluif) 
d7  alcun1  altra  giouene  fi  Jf  tendente  fi)  fjèjO  ci  ejjcr  potejjè 
di  che  tanto  il  difio  gli  crebbe  & di  ueder  piu  dapref, 
ficf& d1  adempir  do  9 che  propofìo  haueua  9 che  abbati 
donate  infieme  le  reme  del  cannilo,  con  quelle  de  la fiua s 
uclota, dtffe. Certo fie  io  douejfi  morire  poi  chio  non  pof 
fio  te  hauere  o Biancofiore  conuien  chel  lucco , doue  tu 
dimori fabbr atelier  tuo  amore/t  mquefìo  proponimeli 
tocol  ca'uallo  correndo  infine  al  pie  de  la  torre  fidando 
d ue  difiefo  dui  czualloton  le  brama  aperte  s1vngvgwt 
d1  abbrjtmar  le  mura quelle bad ado  wfimtx  uoltefqua > 
fi  negammo  di  no,  che fiiceua , fecondo  diletto, Affai  di 
lungi  uide  il  czfieUano  Fhilocopo  uerfo  la  torre  correrei 
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per  che  egli  & molti  opprejfo  di  hi  arrendo  con  uni 
matftfarratu  m mano  li  ffoprauenne  crucciato  molto 
tutto  pieno  df  ira,  C quafi  farioffoil  corfe  a firire  dice  do 
A h uillan  gioitane  et  oltre  al  dettere  ardito , uagu  piu  di 
vitupereuole morte  che  di  laudinole  uitafquale  arrogiti 
ti  a t1 he  fojpinto  tanto  auanti, che  in  mia  prefentia  ala  ter 
re  ti  fio  appropinquatolo  nenfo  quale  Dio  da  le  mie  ma 
ni  la  tua  vira  ha  capata  fratti  dietro  vilano.Philocopò 
adendo  q fle  parole,et  uededofi  i torni  a tv  da  molti  et  ria 
feuno  pfìo  p ferirlo  qfx  tutto  fmarri'o  dubitado  di  mori 
re  uoletieri  harriauoluto  allhora  ejjere  fiato  vn  altra  par 
tr,ma  ricordddofi  di  Biancofiorermuigriet  riprefa  le 
fyauetatefir'fè  hutmlmete  coft  rifpofa.O  fignor  mio  pio  . 
namt,che  no  p mio  difitto  qflo  e auenum f ne  p macular 
la  tua  fignoria  ho  io  ojfefo  f ma  la  dura  bocca  del  mio  (0/ 
vallo  di  queflo  ha  colpa  il  qle  affai  lótanc  di  qui  correda 
fi  moffette  p mia  for^a  tenerlo  potei  fino  a qfloluoeo 
al  qle  uenuto  meravigliandomi  de  [etili  lavorano  potei 
fare, che  io  no  mi  appreffàffì  ai  effi  p veder  glifncn  ere 
dendo  a te  dijp tacere,  tutta  fiata  Sio  ho’ fallito  ne  le  tue 
mant  mi  ri  nutto, fa  di  me  facondo  il  tuo  parere,Sadoiri 
miarandoj ifò  Philocopo,  CT  humiliato affettandole ffue 
parole , Crlefte  beìle^ffe  fftmilì  a quelle  di  Biancofiore \ 
filmando, V hauendolo  udito  cofi  benignamente  parla* 
re,gli  di)p,giouane  monta  a auallo  » P hilocopotoflo  fa 
lito  m fui  filo  palafreno  dietro  a Sadoc  reuerente  adauaf 
A cui  Sadoc  Diffé  Dimmi giouane  fé  tufi  caualiero  b fot 
diero, & di  che  par  et ^ quello, che  quinci  andavi  facon 
do  .quando  il  tuo  cnuallo  qui  cotta  tua  uoglta  ti  trappor 
eo  fatui  Philocvporiffofa  Signor  mio  io  fotte  un  poni, 
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nateti*  if cifra  mure,  il  quél  e prendo  diletto,  m andè 
il  mondo  ueggendojft  udedo  le  gran  bttetfé  di  que 
fla  terre  nominare , C ejfendo  da  rodi  ntejfo  per  andò* 
reta  b abito  ni  affli  per  ucderle  uenni.Ora  dianzi  fflado 
il  mio  i inailo  qui  mi  trapporto,ritorncua  con  un  mto  fui 
ton  pellegrino  da  mio  diporto,  il  quoMauedolo  ad  una 
ftarna  lafciatc egli  non  potendola  pigliare  al  primo 
VHC  lo /degnato  in  fu  quefta  torre  ft  nevolo/t  richiami 
dolo  io, lo  palafreno  temendo  il  remore  a correre  fi  mife, 
qui  recandomi  fi,co me  uy  uedefìe.  Mentre  cofìcro  coft 
parlando  andana  no  fperuennert,  a la  porta  de  la  gran  ter 
re,&  entrati  in  effddifmontorono , Cr  battendo  il  ajut 
Uno  le  belle  maniere  di  Philocopo  tylute , imagimo  lui 
lettere  ejfir  nobile  giouana , per  la  qual  cofa  quiui  affai 
Ihoncroj  (?  dopo  molte  parole  gli  dijjè . Gioitane  la  fimi 
gitanti , che  tu  hai  dyuna  donzella  y che  in  quella  torre 
dimora  chiamata  Biancofiore  ty  ha  hogi  Unita  campa 
in,  di  che  fiano  li  dii  laudati , che  la  ma  ira  miti  girono 
rodio  ti  ttidija  qual  cofa  radono  mai  piu  no  auenne.Di 
queflo  affai  lo  rmgratio  Philocopo  fempre  a lui  offeren* 
doli  ftruidore  Gr finalmente  a quella gioitamela  cui  fimi 
ghinda  campato  Ihaueua  fir  fe  egli  conofcer  la  poteJpf 
noie  iteri  la  r mgratier  ebbe ,et  dopo  queflo, entrati  in  mot 
6X?t  diuerft  ragionamenti , a Philocopo  andò  Vecchio 
da  un  canto  del  luoco, dotte  dimor aitano ,doue  egli  uide 
appiccato  uno  fiaccherò  nobili ffimo  et  ricco,  il  quale  ue 
duto,  differire  dilettatati  di  gittocare  a fiacchi,  chio  ul 
veggio  fi  bello  fiacchiero/RijfioJè  Sadoc  fi  molto , & tu 
fai  giocare/ A cui  Philocopo  rijfiofe , alquanto  ne  fòÀtf 
fi  allbora  Sadoc  f Or  giochiamo  irfieme  in  fino  a tanca 
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che  qtte fioatto  puffi  & che  tu  pcffct  a la  citta  tornar e* 
Ciò  mi  piace  molto  fi gj ter  mio  rifio  fi  P hilocopo  Aere 
v adunque  Sadoc  in  ttnafrefia  loggia  difendere  tappeto* 
CT  uernr  lo  fcacchiaro,et  l’uno  da  Cuna  patte, et  l’altro 
. dal7  altra  sajfettorono  ♦ C rdincronfi  da  co  fioro  gli  fiat  a 
chi,ZT  comindojji  il  giuoco , il  quale , a no  che  puerile ‘ 
non  pareffi  da  aafeuna  parte  gran  quantità  dikifintift 
può  fero  prefli  £ merito  del  umàtere.  Agioare  adunque 
coftoro/uno  per  guadagnare  i póflibi finti  fipuofefaì 
tro  per  perder  quelli  et  per  acquiflarearmfla  Philocvpp  ; 
gioando  conobbe fe  piu  faper  del  giuo  co  chel  ntfleUao 
no , R iflrinfi  adunque  Philocvpo  il  re  del  caffettano  ne 
la  fia fidia  con  l'uno  de  fuoi  rocchi ci  lecitali  ero, h* 
uendo  il  re  a la  fintflra  fia  l'uno  de  gli  affini,  il  cuflelfo*  5 
no  ajfidio  quello  di  P hilocopo  con  motti-fiacchi , & fio* 
la  mence  un  punto  p fia  filucegli  timafe  nel  folto  del  fu* 
rocco, Ma  Phlocopo  a cui  giocar  conueniua , doue  mo # - 
uerdeueua  ilccualliero  fuo  fecondo  per  dare  fiacco  mai 
to  al  re cono  fende  bene,  mojfe  il  fuo  rocco  & nel  pii 
to  rimafò  per  filate  alfuo  re  lo  puvfe , Il  allettano  lieto 
' comincio  a ridere uegge do  che  matto  eraPhilocopo  do* 
uè  P hilocopo  harria  lui  potuto  mattare ,t?  dandogli  con 
una  pedona  pipante  fiacco  ■ quiui  il  matto  a fe  tirando 
poi  li  li  finti  & ridendo  diJje.Giouane  tu  no  fai  del  giu» 
ti.auenjm  che  ben  fifijfi  aueduto  di  do  che  P hilocop» 
hauett  sfitto, ma  per  cu  pi  diga  de  hifinti  Ihaueua  [off ero 
ro  infin  gin  lofi  di  ncn  auederfine7a  do  Philocopo  rifio 
frigneremo  <r fi  apparano  i fitti,  ticcodoffi  il  fietndo 
giuoco la  quantità  debifintìfi  r adoppio  da  dafeuna 
parali  allettano  gioco  figuce  mente Philocopo  no 
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»'  meno  fi  cajìellano  niun  buon  cólpo  muoueua  , che  non  di 
.fa  £ *ejp, giovane  meglio  ti  era  il  tuofalcon  lafciare  andare,  ■ 

!p  / <he  qua  figy.irloPhilocopo  tacque  mofìrandoche  molto 
ìqJ  gli  dolejfino  i b finti, hauendo  quafi  a fine  reco  no  il 
É*  giuoco,  (T-ejfindo  per  mattare  illesi Mane  ^ V moflrah 

n»  do  con  alcuno  atto  di  do  auederfi  touolo  quel  giuoco, 

li  Conobbe  iti  fi  mtdeftmo  il  cafleUano  lacorafia  di  Vhilo 

i p topo, il  quale  piu  tofloper dere, che  uimeere  difiderana, 

fi  &fra  fi  di jfi, Nobili  [fimo  V cortefifiime gioitane  è co 

rp  fiui  di  quanti  io  mai  ne  ueieffi.Rjcondoronf  gli ficac 
ji  chi  al  £*qo  giuoco  crefitndo  ancora  deb  finn  la  qua 
C Ulti, prima  eh7 al  giocar  fi  dijfi  primdpio , lo  a fle/l uno 

ìt  dijfi  a Philocopd,Cicuane  io  ti  prego  e [congiuro  per  lo 

i*  • potenti  a di  tutt  li  Dii,che  tu  giuoehifi,come  tu  fai  lo  me 

» glio,neft,comc  hai  infino  a qui fatto /ijfiar  mar  ny,Vhi 

jf  docopo  riJpofi,Signcrmio  mal  potè  il  dtjcrpolo  col  mae 
i flro  giocar  finfy  ejfir  vinto  ,ma  poiché  ni  piaci;,  io  gto 

i | xherofi7tQmÀo  fapro.\ncomtKciofiil  ter'fo  giuoco  ,V 

i gioente  per  lungo  [patio  Phtlocopo'n'bcbbe  il  meglio, et 

) | io  cuflcUano  no  conefcedoficominào  a crucciare  & a 
i K tinguerfi  nel  ufi  (J  a fittigliarfi  fi.potejfi  il  giuoco  per[ 

i v naeflria  recuperare, Ma  quante  piu  giocala,  tzruv  piti, 

tu  haueua  il  peggio.Philocopo  gli  leuo  con  un  affino  tl  ' 
i caualiero  V diegli  fiacco, il  cnflellano  per  quello  tratto 
i 'Crucciato  oltre  a mifiura  a piu  de  la  pditn  de  bisati  che 
del  giuocotdie  de  le  mani  ne  gli  fiacchi, & quelli  cr3/o 
pacchierò  gitto  a terra  ,Q_ueflo  vedendo  rhilocopo  dif 
fi.)  Signor  mio  per  do  che  tifanti  de  piu  fimi  diente* 


i 


48  S 1IBRO 

ben  riguardato  il  giuoco  prima  che  gvaftatoìojharreflé 
conc fiuto  che  io  era  in  duo  tratti  matto  da  noi  ♦ Creder 
(hel  yedefte ,ma  per  ejfirmt  cDrtrfi,mo(lradoui  cruccié 
to  uolefle  il  giuoco  hauer  perduto  ,ma  eio  ncn  fa  et fi, 
Q_uefti  bi finti [tane  tutti  «offri,#  mflra  Jo  di  Molerei 
Jùoi  adequare  a la  quatta  di  quelli  del  ca(feUanof  he  tre 
contati  «f  ne  mifi  de Jùci, liquali  il  cafielhne  mojbadoft 
dV in  tendere  ad  altre  parole  gli  pregiando,  Giouane 
io  tt  giuro  per  Varvtma  delmio  padre  che  io  ne  miei 
glorivi  con  molti  ho  giocato  O mai  ncntrouai  chi  a qte 
fio  gioco  mi  mattajje  fé  ncn  tu  & fimilmnte  piu  coree 
fi  giouane  di  te  ncn  trouai  ne  giorni  miei . P hilocopo  ri 
jj^ofe,Sire  di  cornjìapojp  io  molto  piu  uoi  lodare  , che 
voi  me,conciofa  co  fi, che  io  hoggi  per  la  uoflra  cvrtefig 
lavila  baggta  guadagnatale  parole  in  diuerfi  ragiona 
menti  tra  cofloro  molùplicvronc/t  lo  giorno  fi  ne  ddof 
per  ch’aPhilocvpo  reggendo  il  Jole, che  cerczua  Vocia 
fi,  pórne  di  partirfitdóde  egli  diJfi.Signor  mio  e fi  fatar 
* di,*?  d’ejfìr  ne  la  citta  mi  contenterei  t pero  quando  ui 
piaccia  co  la  lieentia  voflra  mt  partirò, Lo  espellane  fche 
già  de  la  piaceuolr di  P hilocopo  trapfijdijp  ♦ Cer 
te  [e  giouane  fi  no  jòjfi  che  l1  andar  p quefte  parti  di  net 
tee  p molte  csgion  dubbiofi,tu  ce  ne  refi  meco  quefiafi 
ragna  ti  prego  per  amor  di  quella  cojatche  tu  piu  ami9 
che  dimane  torni  a mangiar  meco, a cuiPhilocopo  rifio 
fi  Sire  per  amor  di  voijf  per  quello  di  coletta  cui  par 
te  feongurato  irVbauttsgo  ncn  pojjò  cofia  alcuna f che  Ht 
piacer  ui  fia,dij direni  commendarne ntouofiro  farafir 
nito, rimanete  aàuqut  co  la  gratta  3 Oii9EtfJfiadognl 
tuo  difiofimpre pano  fiuoreuoli/iftofi  Sadoc.Philoct 
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fo [alito  acauaUo  Oda  Sadoc  partitoli,  a la  citta  contai* 
to  in  parte fi  ne  torno . Come  egli  fu  ne  la  citta  peruenuto 
t [montato  all1 hojli ero  di  Dario , Ihora  ejjìndo  tarda  tro, 
no  Dario , Afcalione  & gli  altri  tutti  attenderlo,  i quali 
'come  il  videro  lieti  gli  fi  fecero  incontro , dicendo , molto 
ci  hai  hoggi  fatto hauer  di  tepenfiero , doue  Jt  tu  tanto  di 
morato  i N eie  mani  de  la  firtun  a rijfofi  Philocopo , la 
quale  non  coji  nemica  mi  e , come  io  reputaua , anfi  forfè 
de  miei  danni  pieto fa  incomincia  a monflrare  lieto  vifo  ne  'v_- 

nortri  auifi.O  fi  fiatto  principio  in  quello,che  diuifammo , 
bohauuto  che  appena  che  ionepojja  altro  Jperare , che 
gratiofo  fine  chiamati  Dario , B ellifano , o Afe  alio* 

nevn  vna  camerario,  che  attenuto  gli  era,  loro  narro • 

L odorono  cofloro  li  Dii , o a Dario  piacque  tal  comincia * 
mento , £7  configlio  l’andare  a mangiar  con  lui , & fef 
fergli  cortefe,  dicendogli  che  d’oro  £7  d’kauere  non  dubi * • , 

tajfe,che  poichel  fio  donato  hauefft , quanto  egli  n’haue > 
ua  in  fio  feruigio  porrebbe  fieramente,  ricordandogli 
che  con  direttone  procedere  ad  ogni  huomo  celando  il 
Juo Jecreto  fiori  che  al  cafteHano  quando  luoco  £7  tem 
po  gli  par  effe  ♦ R ingratiollo  imprima  P hiheopo  £7  poi 
prefi  il  cibo  andaronfi  a ripofare  ♦ M agli  altri  dormendo , 
Philocopo  firmo  ne  la  mente  con  molti  ragionamenti  ciot 
che  al  cafteHano  deueuadire , £7  quello  che  con  lui  vole > 
ua  fore , £7  che  mouimento  deueua  il  fio  efferea  decergli 
narrare  il  fuoficreto  . Molte  vie  truouaua  & ciafcuna 
prouaua  idi  fi  mede  fimo,  £7  le  miglior  ri firuaua  nella  me * 
moria , poco  abbandonato  la  notte  da  Ir  fiilecitudmi  lo 
inamor  ato  petto  ,o  la  notte,che  già  maggior  gii  corniti* 
ciana  a parer,  che  l’ altre  fi  confumo,  & lo  chiaro  giorno 
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f allegro  lomondofp  che  leuatofi  Vbìtoevpo/t  titdtxtm? 
te  et  con  difcr  elione  ordinato  ciofche  dauanti  al  fermo  là 
flotte  h mena  pefato,etvemtM  Ihora  ch7egli  (limaua  cono 
vene  noie. filetto  fi  ne  amala)  a la  torre,  juiui  dal  csfiel 
Uno  con  mir abile  honcre  fa  receuuto , C7  le  tnuole  pofie 
ninna  co  fa  ajpettauano  fi  non  loro  duo, Dopo  alcuni  r# 
gionameti  s7 affittarono  co  fioro  a le  mole  fi  tome  piac 
que  al  cufici]  ano  &•  con  granfila  mangiorono  Jjplendb 
'diamente  firuiti,&gia  prejfo  a la  fine  del  mangiare  P hi 
locopo  comincio  a dubitare  non  certo  venijjc  il  fu  o diui 
fi  ai  effetto f per  do  che  già  tempo  gli  par  tua  9 codofòfs 
fecofa,che  altro  no  refyaflè  al  leuar  de  le  molefft  no  le 
frutta9ma  mentre  iti  tal  pefiero  al  qua  tv  alterato  dimora 
ua,B<trmenione  gimfi  quiuifil  quale  (cocente  affai  P hi 
locopo  de  la fuavenumfftlito  ne  la  fala}ne  le  pie  mani  re 
co  la  belliffima  coppa  t7  grande  i7oro,la  quale  con  gfi 
alt  ri  thefori  Re  Felice  receuette  de  la  giouene  Bianco * 
fiore  de  gli  aufinid  merctitnnti,  & quella  piena  di  bifin 
ti  i7oro  tato  grane  che  appena  harria  potuto  piu  Parme 
nione  pomrefcoperm  con  un fittilijfimo  uelofdauanti  a 
Sadoc  prefinto , dicendo , Bel  fignere , quel  giovane, al 
quale  noi  hieri  per  vofira  benignità  la  uita  firuaflefia • 
aedo  egli  per fila  profuntione  la  morte  guadagna »,  que 
fia  coppa  co  quelli  fruttile  detro  d fino  gitali  nel  fio 
paefi  nafeono, primieramente  uìprefintnfit  appjfi  fi  et 
le  fùe  cofe  offerifee  alvoflro  piacer  effire  apparecchiato ♦ 
Vededo  queflo  Sadoc , et  afcoltnndo  le  parole  da  P arme 
nione  dette9tutto  rimafi  allenito9et  con  cupido  occhio  ri 
miro  quelli  nel  cor  lieto  di  tnl  pfintefìslon  dimeno  delà 
magnanimità  (7  corte  fia  di  P bilocopo  merauigliandofi 

molto . C7 
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x\  molto, et  molto  doue  Philocvpo  fideua  co  benigno  afiet 

n p to  imprima  il  ri  guardoli?  poi  dijfe.Granie  & nobile  è 
s /J  lo  prefinti  0*  pretiofo  il  ter  reno,  che  fi fitti  frutti  prò  v 
ÀJ  duce^r  fi  non  thè  mi  fi  disdia  l7effir  villano  uerfi  di 

dT  ibi  a me  è fiato  cortefi , no  efiria  comi  fi  finte  predere9 

in  per  do  che  a Gioue  Jària  grandijfimo  et  aaztteuole fimi 

g le  duonc,&fittapreder  la  coppa  di  mano  a Parme nio 

t ne  li  dijfi.Voi potrete  di  colui, che  ni  manda pefir  quei, 
losche  del  piu  nobile  homo  del  mondo  fi  poffit  dire,  ’pt  g 
a do  chio  mi  finto  imfijfidente  a reier  grafie  conueneuo 
y li  di  tanto  duono,a  quelle  non  procedo  fi  no  thè  per  que 

I*  mieicofef&  dp  che  per  me  fi  pote/Jèfti 
n re  ha  fi  obligdto  a lui,  come  io  potè  (fi  ejfire  il  piu , Paro 

I memorie  fitta  ccnueneuolereueretia  fi  parti, Rimafi  co 
i fioro  imfieme  ne  le  tauole , per  lo  penfier  del  cafleUano 
^ ' niuna  co  fa  ddaua  fi  non  la  gran  nc  bilitatche  gli  pareua 
\ quella  di  Philocvpo, & con  affetto  m fi  dìaua.Che  pò, 

• tro  per  degno  merito  di  tanta  largherà  fare  a co  fluì,  é 

t dolche  io  interamente  gli  pottffi  mojlrare  quoto  per  lui 

\ r firei  ^ <fitato  io  fia  di  tal  duono  concfcente/et  poi  a fi 

f me  defimo  rijfodeua  ♦ T u fi fi fitto , che  mai  pitnamen # 

t & mofirare  no  glilo  potrefli,faluofi  gran  bìfigno  no  li 
, aue tuffi ,oue  tu  la  perfina  V lo  hauere  p lui  diffioneffi, 

f ma  dopo  quefto  udendo  a Philocvpo  parte  del  fio  bu$ 

, voi"  dimoff rare, fico  in  una  camera  filo  il  chiamo  f 1? 

quiui  amenduo  poflifi  a fèdere,  cofi  comodo  con  lui  in 
(teme  a ragionare.Gmane  per  queUafide,che  tu  detti  é 
I Diì,et  per  Umor ,che  tu  porti  a me, aprimi  fi  la  tua  tioUlp 

, ta,a  do  c hio  dì  quella  pigliando  efimpio,po(Jà  nobile  dit 
\trtir do  nidi  già  ne  mìei  giorni  molti  nei  il  homini 9ch^ 

V"*  Y W **  *"*  • •*  • 


FILO 


I 


per  antico  /angue, chi  p infiniti  thefori,chi  per  he  «rflhfc  * 
mi,(7  chi  per  una  maniera, et  chi  p un1 altra ,ma  no  mi 
fiuient  che  io  maicvfi  ncbil  cofacome  tu  fe,uedtffi,Che 
operai  mai,ò  che  potrei  per  te  oper areiche  un  tale  et  ta 
io  duono  mi  fi  cóuenijfisio  porto  p opinione ,che  tu  tra 
pajfi  di  piareuole^  et  di  aorttfia  tutti  e giouani  3l  mo 
do,  A cv (lui  rijjpofe  enfi  Vhilocopo, Signor  mio  no  ucglif 
te  me  ro$  con  quelle  parole  fi  ber  ntreAo  non  figuo  no. 
Ulta  di  core  in  quefle  operaiioni,  per  ciò  che  no  à e,cher 
io  fono  di  p i cuoia  radice  pianta, ma  ricordomi  di  hauer 
già  coft  ueduto  fiore  a mio  padre,  gli  cui  e (empi  fegui 
f o et  fimilmete  cornifico,  che  non  potrei  mai  far  tanto  che 
s la  ttofira  nobiltà  aggiùger  potrjjifio  che  fhonore  a ql 
, la  piu  non  fi  cvnuenijp.tfa  uoi  mi  porgete  ammiration 
eoi  iireche  mai  per  me  no  o perafle,  p che  quello  io  epe 
tir  deuejfi.Or  crediate  che  fie  la  mia  uita  piu  tempo  loie 
tanajpfChe  quella  di  Dodamin,  di  Zenone, 'o  di  E pimes 
mie  ncnficr,mai  da  la  memoria  mia  no  fi  partirà  Ve  fi/è 
te  per  la  uoflra  benignità  uiuo  ft  come  già  hoggi  udifie 
thè  io  ricorwJco,Et  quando  queflo  non  fòffe  fiato, non  fa 
tebbe  illecita  co  fa  a fare , la  doue  amicheuole  amore  di 
duo  cuori  fio  unOyniwui  cofa  affine  di  feruigio  receuuto 9 
t che  receuer  p man^i  fi  deggia, tener  fi  de, ben  che  que 
.fio  a me  non  poffa  appropridre,p  ciò  che  (fi  come  già  dia 
fi)  da  voi  la  uita  tegp,tr  conofcoue  tato  et  tale  che  io  no 
dubito  che  uoi  piu  che  altro  homo  del  mondo  per  me  pof 
fiate  operare , & pero  non  pur  col  ero , da  quali  Ihoa 
mo  ha  feruigii  receduti  fino  da  ejfere  honorab,ma  quelli 
ancora, che  poffòno  p ùianfit  feruire.il  rafie  0 ano fièruen 
pffmo  a piaceri  di  Philocopo  udedo  dir  lui  poterlo  piè 
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tFdftri  ftruìre  con  molti  [congiuri  lo  firtrifi  ditegli  fio* 
? gli  celajfi  il  di  che, fida  deffir  cvfi  da  liti  frruifycomt  fi 
me defimo  ferirebbe  ,P iu  yolce  a quella  dimanda  tacque 
Philocvpo  ,&  Sadoch  piu  uolte , ogni  hor  piu  acre  fi  di 
fapere  in  che  a Philocopo firuir  potejp  ì lo  firinfi , La 
qual  co  fa  uedendo  Philocopo  piu  fiate  uolle  il  fuoJia 
fio  pale  fare  & infine  al  profirereerteo  le  parole  et  poi 
dubitando  le  Uraua  in  dietro  in  altri  ncuelle  uolgendo 
ledalo  caftellano  bau  e do  propoflopur  di  uoler  fapere 
in  che  firuir  lo  potefiefncn  refio  di  rincularlo  ogni  no 
nella  rompendogli che  ciò  gli  dicejfi  pregandolo ,no 
p enfiando  che  deuejfi  riufeire  a quello/he  fice.Pbtlocoa 
po  cefi  wciilfétVjt?  piu  ogni  hor  dubitnndotperauentti 
ra  fi  ricordo  dfun  uerfo  già  da  lui  letto  in  O uidiot  o ut  i 
pauroft  dijpreggia  dicendo . La  fortuna  aiuta  gli  auda* 
dt  1 7 li  àmidi  caccia  uia , C7  uedendo  ma wfifia mente 
che  tra  lui  & la  fine  del fuo  difio  era  quefio,che  parlar 
gli  couentua  scegli firuigio  uoleua  rectuere , allargo  U 
firfé  a Paflìderato  cvre,&  propofi  di  dar  uia  a le  pare 
lefé"  comincio  co/i  .Signor  mio  per  do  che  io  non  dubU 
to  che  quel  f di  che  ui  pregherò  f y di  che  mt  firmar 
te  chio  ui  preghi 9uoi  lo  potrefie  fare  t C potrefte  molto 
maggiori  co  fi,  ui  palefiro  do , chel  dubbio  fi  core  infi * 
no  a qui  ha  celato  a tutta  gvnte/tp  do  eh1 io  nel  parlar* 
& ne  lo  adoperare  no  fino  il  primo  errante  ui  prego  fi 
alcuna  cofa  io  dicejfi  ; fòrfi  oltre  al  dtuer  detta,  che  uoi 
mi  perdomatefet  come  padre  mi  reprendiate ,e r fi  quel 
thio  ui.  dimando  per  uoi  fi  potè  adempiere , ui  prega » 
| quello  affettuofo  amore t che  le  uofire  parole  moftran 4 
iberni  porto  tx {he  uoi  fin%  alcuna  dif dettaci fermiti 
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< bigio  mi  feruta*  Ao  ne  levoflre  mani  et  de  la fortuna  té  e 

ima  uita  rimetto a eia  chehen  ui  fia  chiaro  il  mio  in 
ter  dimento, di  coni  cop , che  miacreden^  e7che,  poiché 
febo  p Daphne  peneahebbeil  core  da  A more  paffiatpi 
mon  credo  che  inai  alcun  fòjptanto  ima  morato , quanto 
io  fino, et  certo  le  mie  operationi  itdimoflrano,che  io  fi 
mouenuto  da  ffagna  infine  a qui  co  molte  tribolationi  et 
noie, cerando  imprima  il  ponente  tutto , & poi  àafeuna 
sfila, che  tra  qui  & partenepe  dimora  difiderando  diri 
irouar  Biancofiore  a me  firtiuamen*  levata  tsr  uendu  - 
11,4  mercatanti  tiernmi  qui  la' fortuna  halefiratv,ou7io  di 
lei  p riJpofid7alcunDioho  trottate  novelle,  C uoi  hitri 
la  ricor dafie, Et  per  quel, chio  babbi  a pe  ragionamenti 
di  molti  bomini  ne  la  niente  raccoltola  in  quefla  torre 
fitto  la  vo/ìra  guardia  dimorajdiche  io  affai  mi  contento 
piu  che  fi  in  alcuna  parte  bevendomi  li  Viié 

queflo  partito  recato  che  io  fta  voflro  fi  ,tome  mi  Sspgftf 
ora,  fi  come  ui  diffidaci, Amor  per  lei  oltreaiogni  fua 
leggenti  flimota,E  certo fi  io  itole ffi  particolarmete  nar 
torvi  quanti  pericoli  ho  già  per  amor  di  lei  corfi ^ & qua 
So  iola  ami  fiprima  il  di  fariada  la  notte  chiù  fi,  tr  <pV*t 
affi  ritornando penata ,ma  per  do  che  ( fuori te  credo) 

%ta  in  parte  miniti  pr  ovatte, & p quella  la  mia  del  tut 
so  potete  comprendere tnon  mi  ttendo  in  piu  par  ole, fi  no 
éne  quello, che  io  da  uoi  hauer  diptero, e quello  ±Clio 
tu  de  le  due  cofi,o  che  io  da  levoflre  mani  fta  ucnfi,o 
che  uoi  a Biancofiore  parlar  mi  {aeriate  „ P regpui  che ; 
quella  uitOfCb1  io  per  uoi  por  to  ,per  voi  non  perugino* 
potendo  avanti  parlare  affretto  dafmgbiotft  del  pianto 
f tacquiAl  atteBano  afcolto  quefle  parole  con  intiero  ip 
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rendimento , €7  roro/fo  tutto  in  fe  cefi  fra fe  comincio  è 
w ù*  dìreùen  m'ha  co  fluì  con  fonile  ingegno  reaito  a quello^ 
tà  k (fa  io  neri  credetti  maifthe  afcvnmt  recoffè,  ma  auegna 
f thè  noleyìo  terminerò  lifuoi  affanni  a mopottre  * Di 
rff  co  mi  p o li  fortuna far  poco  veto  fe  contram  fi  uclef* 

!• fr  fi  voltare  • lo  fino  ornai  uucbiorne  mai  nctnbil  cofa  p er 

*i  alcun  finora  ne  la  fine  in  firutgìo  di  fi  ncbil  giovane  9 

fi  <c me  ctflui  ef  uoglio  il  rimanete  de  la  mia  uitn  mettere 

ìs  inauentura,Se  io  lo  firuo,&ainipo,gran  mito  appo  li 
u * Dir  acquifero, & fi  io  per  finirlo  moio, la  finta  di  fin* 

■4  16  firuiggio  toccherà  l7unc  et  latro  poto  con  eterna  fio 

H . ma*  Cofi  adunque  deliberato  di  fire  vn  fi  medefimo , rio 

é guardo  Pbi/o.vpo  nel  vifo , Cr  reggendo  lefue  lagru 
t me  (7 gli  ardenti fijpiri,ncn  fi  potè  per  pietà  tene^ms 

tf  ! et  n lui  pianfe^et  dopo  alquanto  coft  comincio  a parlare» 

ili  philocvpo  confittile  arte  hai  rotti  e mìei  proponwunti 
p,  certo  la  tua  nc  btlta  C?  la  pietn  de  le  tue  lagrime  hanno 
it  piegato  la  mia  dure? [fé,*?  po  confòrtttiAodifidero  di 

t finirti, & di  ci o che  pgatc  m'hai  fin^t  fitto  ti  firuirop 

t Aiutino  li  Dii  a tata  iprefa/t  lafirtuna,ne  le  atamani 

<j  ci  mettiamo, non  ci  fia  adue rfi.Non  lagrimar  pianta  ai 

) il  nifi  & afcoltn  qual  via  fio  piu  da  noi  da  ejfcr  tenue 

t , ^Piacquero  a Phtlocopo  quefte  cofi/t  quefle  parole  et 

> affo  lo  uifi,  a cui  Sadocdiffe*  Giovane  io  mbrtue fio 

> . fio  di  tepo  per  la  mia  mente  molte  uie  ho  cercate  per  ré 

1 corco  fi  alto  difio, come  e lo  tuo,  ad  effettuane  alcuna  ne 

( | frowo  che  bona  fia  atti  cofa  recare  a fine  7fencn  una fi 

1 l la, la  quale  è di  non  piccolo  pericolo , ma  di  grande  T (4 

hai  gta  cofa  dimadato  a la  quale  per  picciolo  ajf  anno  p. 
venir  no fi  po,go  afcolfit*  $eatx  dolo  cere  di  metterti* 
t i iti 


W ntn  ueturafo  nii fino  ricordato f che  di  | a pòchi  giof 
tH  in  quelle  parti  fi  celebra  una  fifa  grandi  ffìmafa  qud 
te  noi  chiamiamo  de  cauallieri fi  quel  giorno  i tempii  di 
Marte  (7  di  Venere  fino  uifitnti  con  fior  i/on fiondi  et 
ton  mera  taglio  fa  allegre tfjji , nel  qual  giorno  io  fi  pe  ui 
aini  paefi  le  rofi  et  li  fiori  tutti  cogliere  }et  tante  afte  ne 
fi  portnrefquante  damigelle  ne  la  torre  dimoranofgvar * 
dandole  m queflo  prato  dauand  la  torre  doue  l7 ammira* 
gito  coronato  17  ueftito  di  reali  drappi  con  gradìffimo 
compagnia  utenef?  c{i  ciafcuna  cefta  prende  co  mano 
a fio  piacere  17  fi  (ondo  eh1  egli  commanda^coft  poi  fi 
Urano  f òpra  la  torrefacendo  chiamar  quella ,4  cui  dica 
thè  data  fta , 17  per  do  che  la  tua  Biancofiore  è la  piu 
bella  di  tutte,  fimpre  prima  che  altra  è pr  e fintata  Ao  ti 
porro  fi  tu  uuoifin  quella  cefla^he  a Biancofiore  prefiit 
tarfi  deue  et  coprir  otti  di  rofi  et  di  fiori  quanto  meglio 
fi  potra,ma  t7egli  auenijfi^he  la  fortuna  nemica  de  no 
firi  auifi  ti  fiopriffe , 17facefiti  alfjgnor  uedere,niuna 
redetione [aria  a la  neftra  uitn>Tu  aedi  ornai  lo  perico 
lofpenfi  quello fche  di  far  ti  parere  egli  non  fi  ne  auede 
ra,tu  potrai  con  lei  effere  alquanti  giorni , poi  s1  attiene  % 
thè  ejfi  alcuna  uolm  fi  come  egli  fole  Jfejfo  a mangiar 
filiruitui  fai firma  d7un Jergente  nuouo  ft  ne  trar 
re, nulla  altra  uia  et  è.E gli  tene  di  tutte  le  porte  le  c hi 0 
nifi  non  di  queftafla  qual  tu  aedi  apertoci  quefla  io  ho 
in  gyardia*Vhilocopo pieno  d7 ardente  difiot awu  peri 
\eolo}a  niuna  ftrubboccbeuole  eofa}che  auentr potè fifpi 
fi,  an%  fibito  rifio  fi  che  egli  a quefto  pericolo  & ad 
ogni  maggior fche  auemr  potè  fiera  prefto, affermando 
che  per grandijfimt  peri<olitX7  affanni  (j  conuenga  per 
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lenire  a le  alte  cvfe.Diuifefi  adunque  co  queflo  proponi 
mento  il  loro  coniglio, & con  fide  et  con  giuramento  t 
freme fi  legorono/uno  dToj]eruare  la  pronujja , £r  Pai 
tro  di  tacere  , Cf  cofi  Sadoc  dato  il  giorno  a Philocvpo9 
che  egli  a lui  ritorni, confòrtadolo  da  fe  l1  accomiato  (7 
Pbilocopo  ritorno  a la  citta  cótcto  et  lieto  fi  che  appens 
il  poti  tu  [tendere  difiderando  che  tofto  il  termine  poa1 
fio  uenijje7t '7  ogni  boragli  pareua  piu  lungo  Jfiaùo  di 
tempo, che  no  era  flato  quello,  che  tribolato  haueua  Eia 
co  fiore  cercando» 

© auaritta  unfiuabUfira^diuofatrìc*  di  tutte  le  cofi, qua  ^ 

mèla  tua  fòrfé,Tu  fcttilijjìma  entratela  con  difilla 
' cure  ne  mondani  petti  rompi  le  alle  leggi.T u congrof 
fi  urlo  copri  il  uifiala  r agio  e»  Turiuolgila  rota  cétra 
il  taglio  de  la  giufla  fifada . T u <*>n  difufata  jòr * 
fé  i freni  de  la  téprrdtia,  m cui  hdnofirte^fé  le fiefir 
fé.T  uo  tfitiabile  appetito  rechi  neajfita  ne  luochi  d’a 
hondonùa  piene  *T»  iniqua  non  [ai  che  fide  fi fia  JTm 
puoi  li  cuori  pieto/lriuoigere  m crudeli  • Che  piu  diro 
di  tei  fi  nc  n che  la  fama  per  la  infàmia  fili  lafciarefit  gli 
eterni  regni  pe  terreni  abbadonare/Chi  harng  mai  po 
tuto  ò gvaflatria  d}ogni  uertu  credere  che  pascendoti 
émpiamente  nel  petto  di  Sadoc  lafue  ferita  1 mhjjimé 
lene  ma  fi  mutajfi  per  te  / Forti  cofi  paiono  a penfarc  lo 
tue  operanont » 

Venni  il  nominato  giorno , PhilocopofoUecito  ritorno  é 
Sadoc , Niun  fio  amico  fippe  la  fia  andata , V dea 
Hendo  la  uegnece  mattwa  vhilocvpo  nafióderfi  ne  fiori 
quella  notte  [t  dormi  con  Sadoc , de  la  quale  la  maggior  \ « 
i wt*  con  fumo  in  diucti  prieghuHiun  Dio  rimafi  w cit 

I iltt 
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!o,<i  cui  le  fue  uori  non  fi  rnouejftno*  A tutti  promtfi  gtg 
bop  mcenp  fe  a quel  punto  l7a\umffeno,for  Marte  io  Ve 
^ nere  piu  che  gli  altri  furono  prega* , fO  ultimamente  li 

' Dii  degli  ombro fi  reg  v.  ài  Die?  da  lui  tentati  dinotarne 

te  dhumihare  f a rio  che  a fuoi  dipi  non  oppone jfe no, ma 
poi  eh7 ella  al fuo  parer  lunghijjima  trapaffo^  appref 
foffi  il  giorno,ejji  duo  foli  ji  leuoronofi  trouata  la  afta 
P hilooopo  ui  p mfe  entro  raccolto  m quella  guifà,  che 
egli  meglio  potè, (Equini  entro  Sadoc  maefireuólmente 
molto  il  cUopri  di  fiori ,fo  di  rofe, ammaccandolo  che  fi 
tenejft  cheto,etpoflo  de fiori  fopra  lui  grandijfima  qua  ' 
bta,cofi  accodo  con  l7altre  afte  dauanù  al  fignorgia  ut 
tutto  nel  parto  doue fmlmete  quafi  tutto  il  popolo  de  la 
ritta  era  p tnljèfta  raccolto  mdere^a  preferito, a la  guar 
dia  di  quella  continuo  dimorando ♦ 

O A mot  e nem  co  de  paurop,  qualità  e a tatua  potentìaftT 
quanto  fitrono  le  tue fiamme firueti  nel  petto  di  Phileco 
po.Quale  flrabcccbeuole  uia  fu  mai  ufata  per  cefi  fotta 
e come  quelle, ne  la  quale  Phtlocopo  hebbe  ardire  d7 intra 
re/ A Lcadro  no  era  il  mar  cvntrario,Et  a Paris  età  di 
lungi  il  henna},  A perfio  era  U fuo  foraci  media  te}Et  Dè 
dato  per  la  fua  falute  ejfindogli  chiufo  il  mare  fora  terra 
co  maeflreuoli  ale  figgi  per  l7aere, Grandi  cofefi  fare  il 
fuggire  la  morte, grà  fidanti  ride  Iberno  a fe  medepm  o 
combattente f (0  le  folte  de  mariti  fdncfiejfo  cogion  dfa 
dulterii  a le  moglie,  for  le  largherò  de  le  uie  fanno  uolo 
terofi  glhomint  ad  andar  prr  quelle,Ma  cofiui  no  larga 
uia  fi  uedtua^on  ab  finti  a di  nemi(0}Non  dijpoftoa  po 
ter  per  fuafòr § compare  ne  figgir  morte f ma  piu  tojla 
a fedirla  a quejla  afta  mettcdoji , Egli  puofe  la  fua  triti t 
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fitto  la  fide  d’uno, che  mi  fide  no  haueua  enne  fiuto  et 
j fido  affiti  fidili fiondi  di  rofifie  quali  da  le  piu  pi  mole 
aure  [ariano  potute  mouere  e [coprilo  nel  cofpedodej.  ne 
mi  co, E gli  diede  il  uìuo  corpo  a l’ejfere  immobile  come 
morto  .Tuporgi  piu  ardire  che  la  natura  medefima * 

Quello,  che  Philocvpo  no  haueua  hauto  ardire  dimani 
dare  al  padre  fcUmcnte,oraut  pericolo  di  non  poter  pi 
fire,dauanti  al  nemico  ricerca.O  quale  amante, o quanto 
■ è da  e fiere  cimato,  o quanto  Biancofiore  piu  eh7 altra  mi  \è 
- fira  fi  poria  reputare  fi  di  ciò  le  difiuent  ffi,che  P htloco  \ 

po  fi  [copri  ffi,o  quanta  firia  la  firn  paura  fé,  ella  cofipe 
uole  fi jfie  di  quejle  co  fi. certo  io  no  [o  uedere  qual7 ella  fi  • 
fòfie  o piu  dolor ofi  perdendolo ,o  piu  contenta  tenedolo 
Il  fignore  comando  che  la  piu  bella  cella  di  fiori  gli  fòjfi 
prefintnta  dauanti . Sadcc  tcflo  quella  doue  'P hilocopo 
timido  fi  come  la  gru  fido  ilfilcenefo  la  colomba  fido  il 
rapace fparauierofiimorauafgli  porto  dauanfi,0  Dii  o 
finta  Venere fiate  preseti  ^ifindete  da  tanti  occhiti  na 
feofi  giouane , Mtfi  allhora  l7 ammiraglio  la  mano  in  ql 
la,  (7  penfendo  a Biancofiore  a cui  mandar  la  deueua, 
tanto  affeduofi mente  di  quella  prefiche  de  biondi  capei 
ti  fico  ùroymapo  gli  uiie, quale  allhora  la  paura  di  P hi 
locopo  fijfifio  noi  crederei  fip,  ne  poter  dire  P ero  chi 
ha  ponto  d’ingegno  il  fi  penfu  Egli  fu  prejfo  che  pc flato  _ < , 

« glmmortnli  [e  coli  A pptna  uitagli  rima  fi,  & quali  di 
tremore  tudofi  mojfi,ma  la  finta  Dea  diprefinte  il  rico 
perfe  con  non  uedurn  rnno^t  Iettata  quella  da  Sadoc  et 
da  molti  altri  dal  cvfiedo  de  l1 ammiraglio , il  qle  haue 
uà  commandato  che  per  amor  di  lui  a Biancofiore  s’ap  - 

pnfintuJfiiO  fu  portata  a pie  de  la  torre3  et  quiui  fitta 


thiamare  Gloritia  la  quale  a firuigio  di  Biancofiore  dU 
morauata  lei  fece  la  ce  fa  collar  [ufo  ad  vnafinefra}  me 
P bilocvpo  quali  fiordito  ancora  de  la  paura  non  ente  fi 
chi  chiamatufi  fiffi , U fir  manente  fi  credette  da  B ianm 
cvfiore  deuere  ejfir  receuu^per  che  egli  già  a Glorine 
uicinofdipderofi  di  ueder  Biancofiore fi  fcoperfe  il  uifi% 
la  qual  co  fa  quando  Gloritia  ui  defitto  un  grandijfima 
/Irido , £7  ritornatole  a la  memoria  chi  co  fui  era/icvg 
togli  il  vifefchegia  da  le  finte  mani  era  fato  ricoperto 
tndtnméte  il  ri  confòrto  fiirendo, no  dubbiare fio  à cono 
fio.trano  già  tutte  le  compagne  di  Biancofiore  la  cor  fi  T 
dicendo  Gloritia  che  hauefi  tu  che  fi  fòrte  gridafìi9ne. 
tve  nel  uifi  colore  alcun  limafìota  le  quali  ella  rifyofe* 
lo  non  hebbi  chare  compagne  giamai  tal  paura9  per  do  . 
che  uoledo  io  prender  de  fiori  da  la  cefat  V in  effa  me 
tre  potrà  miraua,  pulitamente  uno  Uizvtto  ufcida  queU 
lat&  nel  uifó  mi  firiuolando  t per  che  io  temendo  dfal: 
trOjeofi  gridai  ♦ Poi  ella  fòla  prefa  la  ce  fa  con  l’aiuto  de 
lamuiftbile  Dea  ne  la  gran  cornerà  0*  bella  di  Bianco* 
fiore  la  portof  C7  feratnfi  dentro , lo  mamorato  giouane 
con  le  roft  mpeme  da  la  cefla  trajfe , et  con  if  m furata  al 
legretfa  abbraciando  glifice  lunga  fifa , appena  in  fi 
credendo  che  cfftr  poteffe  uero  do , che  ella  credeua,Di . 
molte  cofi  il  dimando molte  a lui  ne  diffe  prima  che 
interamente  fòffi  certtt'ch7eglifcui  ella  uedeua,  fijfi  F lo 
rio.Dimoratv  Philocopo  per  alquanto  ffatio  ne  la  bette 
camera  filo  con  Gloritia  le  bettetfé  di  quella  con  ammi 
ration  riguardato  uide  imprima  che  bene  era  uero  do 
che  Dario  detto  ne  glihaueuatV  poi  dimando  Glorine 
che  di  Biancofiore  fijfi ta  cui  Gloritia  quello,  che  n’ere9j 
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Golene  fu  polche  uenduta  era  fiata.  1 ter  a mente  dìj ffi 
* tttam  che  di  pietà  a lacrimare  il  mojje  ,et  poi  cefi  le  dif 
fi.  Gloriti*  chara  fireUa  di  graùa  ti  prego  che  tu  tojloLue 
dir  la  ma  filetta  per  ciò  ch’io  ardo  nel  difio  et  appena 
credo  tanto  uiuere  eh1 io  la  ueggo , a cui  Gloritia  dijfi . 

' C baro  fignere  tiorbe  tumidi  ben  credo di  lei  effe* 
re  il  fimgliante  ti  pojfo  direnila  non  crede  mai  te  poter 
ttederefma  a do  che  la  fortuna  infino  a qui  fiata  m ogni 
enfi  a ir  contraria  non  poffi  per  poco  auenimento  ptu 
nocrrtifi  ti  piace  alquanto  m’afcolterai,&  ft  io  diro  be 
ne  fi guirai  lo  mo  cofigliotEglt  è ufin^à  qua  rn  trombe 
quando  tutte  le  gioueni  donale  barrano  reauute  le  ro 
fi  loroydi  uentrjene  qui  rt  quefia  canuta, et  di  qui  ddat 
ne  l’altre  finendo  fifia  tnfieme  $ ne  a do  alcuna  po 
prendere  feufa fi?  quefio  potrai  tu  uedere  , onde  dubi* 
io  che  ft  io  di  ceffi  a Biancofiore  rhe  tu  quififfitf  mo* 
ftrajfi  lett,ncn  auenijfènc  due  cofe , o l’una  de  le  duefie 
quali  fino  quefle,  La  prima  che  m par  mamfèfiamete  ut 
dere  che  feeUaù  uedeffi , ìpoffibile  firia  da  te  pararla 
maifet  dimorando  ttco,et  nonfòjfi  con  le  don^lle  a far 
fi fla, di  leggieri  effe  ne  portano  mcn  che  bene  penfire,et 
portane  agruolmente  male  feguire,appre[Jo  ho  che  peg 
gio,che  quefio  t’ho  detto, fina,  che  fi  che  uedendoh  el 
la  firia  tanta  la  fra  letitia  , che  di  legieri  quello, chel  do 
loro  non  ha  potuto  umeere,  do  è lo  tribolato  core,l’allé 
il  HMicerebhe , & già  fipiamo  che  auenne  jqt  tu 
lo  puoi  hauere  udito  di  lune  ti  o tatua,  di  Sophocle  et  di 
Philomene,hquali  ne  duri  affanni  Munti  per  allegre ^ 
morirono f ma  a do  che  ne  l’una  ne  l’altra  di  quefle  cofi 
éHengt  fi  potrà  top  firea  do  che  tu  cocenti  il  tuo  difia 


libro;  r**1  ' 

tT  lo fiuo fileggiar  V altre  non  manchi,»  mutui  af 

mera  a quella  propnjua  ti  metterò, da  la  quale  tu  potrai* 
aio, che  hi  quella  fi  por c,  veder  equini  dimorando  tu  tu* 
àtumentejofinjà  dire a Biancofiore alcuna  coffa  che  tu' 
fila  qua  erttrojon  le file  compagne  la  farouenirr,doue  tti 
la  p otrai,qudtc  ti  piacer  a , uedere,  Et  queflo,p:  remedio 
del  primo  maliche aue  ntr  ne  porta,#  per  contentarne 
tedi  te  tuttofilo  giorno  t fino  a la « notte  ti  bafli,et  aci» 
che  l1 altro  non  auegna}p  mio  coftglio  terrai  quefla  uié 
io  (raro  di  quindi,  t?  dietro  a le  cortine  del  filo  letto 
lequali , abbofferò, che  ora  flanno  leuate  fi f come  tu  uedi 
ti  ruifcondero  }quiui  tacitamente  dimorarai,et  tanto  che 
coricata , # dormir  la  uedrai , poi  che  aiormentatu 

[ara fiati  l ecitofire  il  tuo  dif»  ♦ Sono  certa  chetila  defilo 
dofi  ne  le  tue  braaia,diuerra  piena  dr  paura  prima  che* 
ti  conoffca,m  poi  v egg?  ndoti  et  conoffendoti  la  paura  * 
poco  a poco  partwdofiydara  luoco  moieratamete  a Pai 
<ofi  lTuno  # Poltrir  pericolo  fuggiremo, fé 
altro  forfè  auemjjc, io  ui  fora  affai  vicina,#'  lei  cnccrr» 
col  mio  parlar  e di  ogtù  errofrfitacque  aPhtlccvpoque 
P»  cordiglio,  ancor  che  grane  gli  parejp  il  deuer  tana 
ro  àjiétfar^per  che  Gloriti*  in  qrÀlla  camera  il  mene, et 
fatto  grane  giuramento  prometter  fi  fict  che  egli  piu  atta 
rt  non  faria, che  quello, che  ella  gli  haueua  eonfigìiatotet 
pattimfi  da  lui  ,#  ferandoldetro , dotte  eraBiancfiofe 
fi  m utnne  « T rotto  Gloritia  Biancofiore  fipraun  letto 
d7una  fita  compagna  boccone  giacete  piena  di  malinca 
m a # di  penfìeri,  # qua ft  tutta  ne  lo  effetto  turba»,  4 
cui  ella  comincio  cofi  a dire  . Bella  giótrine  che  penfìeri 
fono  que/li s Qual  maUcvnìa  t7  oczupé/leua fi,nenjài  m 
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téhe  hoggi  è giorno  dififieggìare^  no  eli  penfireSGid 
•tutte  le  tue  compagne  hanno  i fori  et  lerofe  reezuute/t 
fannefifia^t  te  filamenti!  affettnnojleua  fusene, e no 
fine -tutti  li  giorni  depenno  egualmente  da  dolerfi  a cui 
Biancofiore  co  fi  riffofe  ,0  madre  Scompagna  mia  q 
me  [ariano  da  doler, tutù  li  giorni  de  Panne  s’egli  riha 
. luejfe molto. piu }cbe.ncrìbartj  majfimcmente  quejiofn<l  , 
quale  noi fiamofafe  de  la  memoria  non  fè  ujcito  ùitnl 
giorno  naqulio^tJ  colui  finalmente  perfidimi  doglio  ^ , 

tt  torna  egli  4 mente  che  qflo  giorno  Ptmpio  R# [no 
padre  ci  fileua  infume  di  be\Uffim>panni  C drappi  ue 
flire?&fileuamo  de  la  noflra  natiulta fire  meramglicfa 
fi(la,&  ora  in  prigione  da- lui  lontana  inori  fi  pendo  che 
. di  lui ft  fiarne  m,ejfindopof[ibile  'uederlofne  di  lui  alcu 
lui  novella  udiretnon  credi  tu  iberni  uadano  p la  pente 
li  dolor  ófi  accidenti, che  auenir  paffc-nojG  cbeaucgvno 
tutto  il  giornea  uiueti/Or  chef)  io  fel  mo  fiorio  uiuef 
Infimamente  che  fife  m7  ha  meffain  oblio  p amore  à7u 
tia  altra  giouene/  Cbefi  fe  mai  lo  debbo  riuederetCo* 
me  tp  enfiando  io  queflexofe7penfitu  che  io  pojfiiietn  di 
mora  refi  far ft7co  me  Po  It  r tfan  nofiftaSc  o àofiac  ofi,c  he 
qualunque  diquefieauenijfcjo  neri  uorrei  piu  uiurr}&  , 

pur  concfco  tutto  fjfir  poflìbile  a diueme^na  certo  s7io 
fipeffi  purea  che  fine  lipii  re  debbono  re  corego  harei  , • 

.alcuna  -ragion  diconfòrtofie  bona  lafenhffi.Mli  m7hans 
no  lungo  tempo  co  la  ffieran^che  hohauutnne  le  loro 
paroleccn  meno  dolor  nutricata,  maor  a ueggindo  che 
ad  effetto  non  uenffmo^tuttvjl  dolore7che  per  adietro  a, 
poco  a poco  deueua  fcntire,raccólco  infume  tutto  m tor 
Mntu  7 per  che  parendomi  che  li  Dii  fittomi  glhomint 
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b abbiano  apparato  a mentire, piu  di  piangere, che  di  far 
fip * m'è'cbaro.Quefte  parole  ' udite  Gloriùa  ev/t  comi 
do  a parlare, Bella  fi gitola  affai  de  le  tue  parole  & di  te 
mtfri  merawglure,Come  hai  tu  opinioe  che  Dio  pojjà 
menare  giamai,conaofiacofà  ch'egli  fia fila  ueritn/hìon 
e fi  ano  piu  da  te  evali  parole  ma  eredita firmamele  chi 
no  che  t'è  da  lui  promejfc , deuerti  ejfire  ojfcruato,ma  é . 
la  perficna,che  molto  di  da  ogni  breue  termite  par  Itigp 
Credi  tu  che, per  che  tu  \ia  qui  poco  piu  d'uno  anno  du 
morata  ej fere  gli  po  ufiitu  di  mente,*?  ch'egli  no  pojjà  , 
ben  le  fiue  pronte  fife  attener  e/a^i  fu  certa  che  quajto  piu 
dimori  Jèn% t reauerle,tato  piu  t'apprejfi  a deuerle  prt 
dere ,*?  non  uogli  a Dio  che  fu  do  che  tu  di  Fiorio  pen* 
fi  che, mortelo  d'altro  amor,thel  tuo  Ihabbia  occupato,* 
occupi  mai . Di  quefto  ti  rendi  cera  che  egli  uiue , Ó* 
amati,*?  arati,*?  di  qua  entro  ti  trarrà  fu  afe  no  m'in 
gonna  l7 opinione , che  ho  prefa  d'ttna  ncua  uifonejche 
nel finno  di  lui , *5  di  te,quefìa  nette  m' apporne.  A que 
(le  parole  fi  drillo  Biancofiore  dicendo,  o chara  madre 
dimmi  cheuedefiirCertc  rijpofi  Gloritiafe  mi  pareuavè 
der  ne  la  tua  anura  il  tuo  f lorio  efftr  uenuto  neri  fi  j> 
thè  ut  a ne  per  che  modo/t  pareuam  ch'egli  hauejfe  in 
dojfo  una  guont  Ila  quaji  di  colore  d’  uermglie  roft,*y 
f'pra  fi  un  drappo,il  cuicvlor  quafi  fimi  gli  dee  mi  pareo 
ua  a tuoi  aprili,*?  pareuam  tanto  lieto, quoto  io  mai  lo 
ueaeffi,t?  filamenti  rimraua  te, che  nel  tuo  letto  fidane 
mente  dormui,a  cui  e m partita  dire. o Fiorio  come  f? 
per  che  uemfli  tu  quiS&  egli  mirijfiondeua,  Del  come 
menti  aglio,  malo  per  che  ti  diro.ìo  ntn  potendo  fienai 
cor  dimorare,  per  effe  uenuto  fine  qui  per  do  che  cojlei 
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thè  dorme  fi  tiene , ne  mai  di  qui  (tnfy  ejfo  mi  partirò 
) Quelli  D iifch’a  P offra  battaglia  m’aiutorono  quddo  lo 
• fio  uitn  do  le  fiamme  campai  fm’ hanno  promejjò  di  ren* 
derlam,V.a  loro  fiddfé  p ejjb  venni, T u allhora  mt  po 
revoche  tifile  gli  affi  tet  che  piena  di  meraviglia  guardo 
doto  appena  credeffi  ch’egli  dffo  fòjfi,et  che  poi  ricono 
fiiutolo  graàifjima  fifta  fecefleja  ql  e me  tre  chio  rigvar 
dava  tanta  era  PallegretfjjjChe  nel  cor  m crefceuatche 
non  potendola  il  debile  fcnno fo (lene refi  ruppe fp  che  io 
J Opero,  che  la  tua  ff  tranci  non  fio  uana,  Panni firmarne 
te  credere*  ch’egl^ctrcandotifia  in  que/lopaefef&,che 
/tu  forfè  ancora  prima  che  lugo  tempo  patulla  allegre ^ 
4g,cke  tu  con  lui  foieui  m queflo  giorno fere  farai , pero 
confòr  nati, C fortifica  la  tua  bona  ffera^,  Vdendo  que 
fie  parole  Biancofiore  fi  gitto  al  coda  di  Gloritia  tS  ab 
braccatala  ante  vo Ite  o piu  la  bacaofiicedofihara  co 
pagna  li  Dii  rechino  ad  effetto  quello, che  tu  penf^ma  io  '■ 
fio  fi  vedere  come  fir  (t  poteffe,  pofìo  ch’egli  pur  fiffe  g 
pie  di  quella  terrebbe  e mi  parìajp,o  che  mi  rthauejp f 
fi  he  coaderiamo  fitto  che  guardia  dimoriamo  Jiffeglo 
titia  non  ifla  a te  lo  deuer  penfare  che  via  Dio  gli  fi  uo 
glia  moflrare  a rihauertifne  è da  pefare  chequegli^he 
gltra  uolta  l’aiuto f ora  l’ abbandoni, LeuoJJi  adunque  pe 
confòrti  di  Gloritia  Biancofiore con  l’ altre  comincio 
t forfifla  fecondo  che  ufàte  erano  per  adietro.Elle  haue 
uano  già  tutte  le  roft  prefi,p  che  di  quelle  portando grd 
dijfima  qualità  a la  camera  di  Biancofiore  tCn  quelle  in 
quella  n’andoronotC  con  dolci  uoci  cantando,  1?  mi  ho 
fa  fonando  con  ufita  mano  dolci  flormenti t V altrepre 
fifi  per  mano  donando,  altre  facendo  diuerfi  atti  di' 


filtri?  pittando  f una  a l’altra  rofi  infume  moti  egi  alt* 
dofi,& Biancofiore  finalmente  non  fapendo  che  da  P hi 
lo  tv  poi  ueduta  jòffi,co  quelle  fi  fileggiava, gittado  foef 
fogradiffim  fifoni, & in  qfta  maniera  ne  la fua  urne* 
r*,tf  m (Ile  de  falere  tutto  ql  giorno  dimorarono,  Pbi 
loxpo,(he  per  picciolo  pertugio  vide  ne  la  bella  antera 
entrar  bianco  fior  e di  pietà  nel  vi  fi  tal  divenne , quale 
alvi  che  morto  a fuochi  è portato , et  per  la  debile § de 

10  mamorato  core  cacào  fuori  da  lui  mfiior,  de  tutta 

11  bagno, et  con  tramortita  voce  girlo  un  gran  fifoiro,t? 
diffi  pianamencetOime  chio  finto  i fignali  de  fatica fia 
ma/?  poi  in  fi  ritornato  /?  reduta  al  cor  intera  ficur 
tu  & fir^à  , con  diletto  comincio  a rimirar  quella , che 
filo)fuo  bene  ,filo  fico  diletto,  feto  fio  dlfìo  reputava, (? 
fra  fi  piu  bella  che  mai  reputdàola  diceva , O fiommi  dii 
t?  immortali  come  potè  egli  ejfire,che  io  qui  fia,et  che 
vegga  la  mta  Bianco  fioreSEfolmtu, fio  la  vo/lrapotetid 
& rimirando  Biancofiore  fi  ricordava  di  tutti  e paffuti 
pericoli ,e  quali  nulla  ejfire  flati  (limauauedendo  lei, te, 
tienilo  che  per  cofi  bella  cofa  a molto  maggior  ogni  ho * 
tno  fi  derria  mettere, poi fra  fe  diceva,  Deh  Biancofiore 
fai  tu  chio  fia  qui  t fe  tu  lo  fai, co  me  ti  puoi  tener  di  venir 
mi  ad  abbracciare i & fi  tu  noi  fai,pche  t7è  tunto'fien  et 
lato,&  tanta  gioia, quota  io  credo  che  tu  harrefii  vederi 
domtSCome  ti  poffifi  prejfojlimorare  che  tu  no  mi  fin 
ta/Mirabil  cofa  mt  fai  veder  e, co  nàof a cofi,  che  ameno 
prima  giungendo  in  quefle  parti , & vedendo  quefld 
bella  torre , del  ctre  mi  comincio  a batter  fòrte, fin* 
tendo  la  tua  potxntia,t?\q\lofiia  la  mia  igneratié  infai 
libile  ce  [limonio  che  tu  qui  eri ♦ O fdmiofniquo  padrt9 

p la  mta 
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. 45 7 U mi*  crudel  maire  fip'jpM  c^f  top  te  a tal  peri 
* telo  mi  fòflì  mejfo,a  qle  io  fino, et  che  era  cof  Micino  a 
fé  come  io  fio,  appena  che  io  creda  che  la  paura  et  lo 
dolore  no  gli  ucndeJft.Deh  guanto  me  tordi  che  io  ma 
ni fc[lar  mi  ti  polfi.lonopoffo  rimirandoti  finti  r per  fot 
1 .tu  gioiajapendo  che  tu  nel foppia.ln  quefia  maniera fir 
uaco  da  Glorìtia  alatamente  dimoro.  Philocppo  tutto  il 
giorno, il  quale  egli  flimauache  mai  men  n5  uentjfo  tan 
. to  glipareua  che  gli  altri  p affiti. maggior  e , C 7 ben  che  ^ 

• lungo  gli  parejfoytien  pero  di  mirar  Biancofiore  fi  potè 
' ua  fitiare , Ma  poi  chel giorno  a la (òprauegnente  nette 
diede  luocofiloritia  accodato  il  letto  di  Biancofiore  èff 
fébbaffite  le  cortine  traffo  Philocopo  delluocvdouefla 
eia, et  lui  di  dietro  a le  cortine  (fi  come  detto  gli  haueua) 
ripuofi%pregnndolo  che  attendej]è,et  in  quella  manierò 
focejfifche  a lei  la  mattina  promejfi  haueua ♦ 

Mancati  li  ginechitC  le  folle  de  le  pulaUe  per  lafopraue 
nota  no  tte,Bidco fiore Glorìtia  fi  ne  uennero  a la  gta 
tornerà  per  dormirft,et fi  come  per  adietro  erano,  ufotei 
cominciarono  di  Piorio  noue  co fi  ragionare  et  molte^t 
Bici cofiore}che  una  ànturetta  di  Piorio  haueua  la  qua * 
je  lungo  tempo  haueua  guardata , quella  tenendo  in  ma 
•nostro  che  tacciarla  non  ficemaftr  in  quefia  manièra 
dimorando f Gloritia  diffiBiacofiore  fi  Dio  do, che  tu  di 
fderi  ti  conceda, uorefii  che  Piorio  fojji  qui  ceco  era  m 
dritto/Gitto  all  hot  a Biacofiore  m gran  finirò,  & poi 
dijfo * O ime  di  che  mi  dimandi  tu  orafe  no  e afa  alena 
nel  mondo, che  io  piu  tofiouoleffi  che  ora  qni  Piorio  hac 
nere, ben  che  mal  fia  a diftderar  do, che  non  fi  potehaua  • 
jre,auengtt  che,fi  io  che  fino  fornirla,  fi  fifli  fiori  di  qua 
B LO*  * 
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fi  4 torre, eomf  io  iti  pr/gionam  ci  fono  dentro, et  Umili IP 
torto  poffideffi  cofi , cvm’io  credo, che  U fuo  pojfiggt9 
no  dubiterei  di  ondarlo  p tutto  il  modo  ter  cado  t finché 
i io  lo  troHdjfi,&  fi  auemjfe  che, cofi, come  io  dimoro/m 
Ubi  ufi,  libera  JòJJi, et  egli  rmcbiufidimorajfi, ninna  uia 
farebbe, che  io  ncncercnffi  perejjere  con  lui , & quando 
ogni  uia  da  potere  ejfir  co  lui  mt  fujfi  tolto , certo  io  nft 
ugnerei  di  commettermi  a gli Jpaueceuoli  ffirih,cbe* 
fui  mt  portaJpno*Ko  fi  fi  quefto  egli  per  me  fa  ceffi. Co 
mefiijfi  Glori  Ha,  uurejìi  mettere  Fiorio  stato  pericolo 
quanto  gli  porta  figyirefi  egli  uentffi  qui/Non  peli  tu 
ohe, fi  l9  ammiraglio  iti  alcun  modo  fi  ne  auedeffe}tu  & 
egli  morrefle fin^t  alcuna  redentione /Certo  dtjfi  Bian 
co  fior  e creder  detti  che  niunfao  pi colo  uorrei , piu  tuffo 
il  mio  dtftdererei , pur  fi  io  haueffi  lui  teffefi  alqudto  de 
la  mia  morte  non  mi  curerei,!9  aueniffi  che  p no  morir 
mt  cvnueniffef*n%  cocentn  n9 andrei  a gli  imortnlifaco 
■ 4it  Ma  fi  a lui  altro  che  bene  auenijfi9  oltre  a rmfara  mt 
; dorrebbe  }et  certo  io  m9 uccider  fi  pria  che  io  ueder  lo  uo 
\ leJJi.Or  ecco  diffi  Gleritia  tu  noi  puoi  bouere,egli  non 
€i  e, ne  ci  po  uentre  alcu  altro , che  tu  difideraffifi  che9 
poi  che  no  uedefli  lui  ft  fia  piaciute,con  turbato  uifo  tu 
zffofi  Biancofiore, O Glorino  p qBo  amor, che  tu  me  por 
to' piu  finuli  parole  non  mi  direnigli  non  e nel  modo  ho 
tuo, cui  io  difideri,ne  che  mi  piacila  fi  non  egli , V poi 
th9io  lui  non  uidife  non  mi  parue  homo  ueder  e, non  che 
’ alcun  me  ne  p ioctffi,  auegna  che  egli  attorto  hebbegis 
opinione  chio  amajjt  P bilenchi  quale  me  molto  amo, ma 
^ dame  mai  non  fu  amam.Ceffino  li  Dii  da  me  che  alcun 
qùmene  piaccia  fi  no  F iono^cht  io  d’altrui  che  fi* 
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^ fé  giamai  mentre  quelle  membra  m uffa  fiorano  al  tri 
fio  corpo,#  poi  che  l1  anima  aara  c la  quefio  fi  partirò , 

- ette  chVda  uada  fi  r a fu  a , V lui  a fio  poter  fi  gira,# 

' uogli  cft  dire  una  ncua  afa , che  poi  che  tu  (la  mane  mi 

- diafli  la  uedutn  uifoneyet  entrando  io  t qfla  camera, il 
ter  mi  comodo  fi  fòrte  a battere  che  mai  nò  m ricordo 
thè  fi  fine  mi  battejfi/t  giuroo  p gli  ecrrnt  dii  che  ouu 
que  io  fino  andata  o fiata  e mve  paruto  hauere  allato  F lo 

t rio, per  che  io  porto  firma ferenti  cVegli  per  lo  modo  ^ 

- m (erm  fi,come  tu  nu  dietfti^he  credetti, & firft  t que 
fio  paefe  dimoro. Stane  certa  le  dijjè  Glorine. A ndauafe 
eie  la  notte’ con  quefle  perole,#  Bhilocopo  didietro  ala 
cortina  afcoltaua  il  ragionar  di  q fìe  due,  et  tal  uolta  da 
nafeofa  parte  Biacofiorerimraua,#  co firuetijjimo  di 
fio  uoleua  dire, io  fino  qui  lo  tuo  F lorio,lo  quale  tanto  di 
fideri,ma  p la  promejjafide/t  per  la  paura  del  moflra 
to  pi  colo  fi  riteneua,et  gli  pareua  ogn’hora  uno  atro  che 
Glorino  tace jp  # che  Biancofiore  andajfi  a dotmtre 
ma  del  fio  ilfio  lo  còtrarioauentua,  che  mai  Biaafiore, 
tanto  uegghiato  nò  haueua  quanto  quella  fera  inuefehio 
taale  parole  di  Gloritia  uegghiaua, laquale  poi  che  uin 
ta  dalfinno  lofio  Biancofiore , V che  ne  la  uicina  carne 
ra  andò  a dormire, Biancofiore  fi  corico  nel  ricco  letto9 
# per  quello  Pendendole  braccia,#  piu  uoltxaran  ' 
dolo  tutto, non  potendo  dormire, enfi  quafi  piangendo  co 
mtneio  a dire k*  O Biorio  fila  foranei  mia  li  Oliti  aw* 

. cedano  miglior  notte, che  io  ncn  ho,  oli  Dii  ù confimi* 
no  m quella  profferita , # in  quel  bene  ,c  he  tu  difiderij 
: #*  te#  a me  concedano  co, che  lecito  nò  ci  Hi  potere 
f Uhm,#  mettenti  in  are  di  rictrarmi,aucgn  che  qf  \ 

In  li 
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fptihrftittia  ti  iimri&ìn fiper  puoi  che  p amor  Hi tifi 
iflengv  le  non  merita  te  tribolationi  fé  pero  per  quello  a 
Moresche  menoMfào  ulnare  alapauraf  he  àeì  tuo  fé 
drt  'bauer'féueuajcbe  io  no  ti  amajjì,  utenti*  fare  fi  thè 
io  datefariar&M.Nofìrrtrngnncile  mina  cere  del  tuo 
|> adre4ne  le  lufinghe  i la  tua  madre. Spera  che  to  no  ho 
•nitro  ben  nel  mondo  chete3ne  d1  altrui  affetto  ficorjò  fe 
fe  non  da  te; O dol<?Tlorio  poJJibile  fyfe  ora  ne  le  mie 
éracriaritrouarti.O  quaro  bene  harrei.Certo  io-no  ere 
dercixbelafirtunap  liDiimi  poteffinopoifir  male J o 
& barerei  centomila  vòlte t t?  appena  credo  che  qfie  mi 
afl  afe  no. Oquant  evolte  [ariano  da  mebaciati  quelli  oc 
•thi^he  co  la  loro  piaceuolrtfh  da  prima  mi  fecero  amor 
ftntire,  I o fajgvrei  con  le  co  folate  brama  il  dUicato  col 
io  tanto yqu dto  ilmio  difio  fi  diflendejfe ^Veh oratijòjjì 
ttUjtheè  apenfire  che  una  ùmida  giovane  dorma  fi  fola 
in  enfi grdietto^come  jbiortu  mifirefli  gratiofixompa 
' gniafé  ficura»  O finta  Venere  quando  far  a thè  ì a prò 

mejja  da  voi  fitta  a meS* adempia?  Vivrò  io  tatefappe 
ma  che  io  lo  credalo  ardo.lo  no  pofjò fiflener  le  uofhre 
yerooffrfé  imponibile  conofcothel  mio  di  fio  orai  aie 
fia  tanto  gli  fino  lonmna^  inluoco  dido  o Citherea 
mandane l petto  mio  fiaue  finnc}  tir  quelloféeio  vera 
mentehauerno  pojfo,  fillomi  nel  fonno  fenùreXlo  tenta 
con  quejlo  il  mio  difetta  rio  <h?  alquato  fi  mitighila  mia 
penale  et  co  io  vi?  Acconcio  a dormi  refé  attendo  ne  le 
me  bracci  a il  difiato  tenero  finta  dea  l figli  lafcio  il  fio 
tuo  co  fé gt  congratiofi  diletto  a me  fa  te  ne  prego. que 
Jle  parole  dteendo  ogni  volta  thè  la  ricordava  Fiorio  git 
fava  un  granii Jìmo  fifjpirofa  con  le  braccia  difieft  ne  t 
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fèqtfa  parer,  ione  P hilocvpo  ne  [cefo  fletta  co. fitta  ió 
po  mola  fifpiri  Sador  mtnre.Phtlocopo  udiua  tutte  que* 
jle parole 7i?  piu  uolcefih untato  di  gittarlefiin  bramo» 
V didirereccom,il  tuodifire  è (empiuto, poi  dubitando» 
fi  ritentila,  (T  con  difderio  difideraua  che  la  tTaddor 
mentaffe,ma  poiché  la  uide  dormire pianemetr [fogli* 
dofi fra  le  dijìefi  brama  [i  mft  lei  fra  le  fue  dolcemente 
recando.  Già  per  queflo  ella  ncnfi  deflo , ne  P hilocvpo. 
de  far  la  uoleua,  prima  ch'ella  p fi  fi  deflajjè,4n% t aneto 
dola  in  braccio  diana,  A mor  mio  dolce  xo  piti,  che  alt  reo 
co  fa  da  me  amata fe  egli  poffibile  a credere  che  tu  [tane 
la,  mie  bracciaSCertoio  ti  tegp,e  fingo, et  appena  il  et e 
do. Luana  la  camera  come  fi  chiaro  gicrnc  fòffi  fiato  p 
la  uertu  di  duo  carbucoli , per  che  egliriguardadola  dà 
•ceud.Certo  tu  fe  pur  la  mia  Biancofiore . E ncn  mi  jgai». 
na  il  penfierorne  lo finnù fi, come  giamolce  uolte  mohair 
no  i gonfiato ,che ora  puruegghiàdotittngv,Matu  che 
pc  co  aitanti  cotanto  ne  le  tue  braccia  mi,difideratitfeccrt 
de  il  tuo  parlar e,come  puoi  ora  dormire  bóvendomi/nS 
mi  [ente  il  tuo  core,il  qle  fi  che  cótmuamente  uegghia  ri 
cordando [t  di  m SO  bella  donna  deflati  a do  che  tu  co ♦ 
trofia  chi  tu  hai  ne  le  tue  braccia • Veramente  tu  hai  àof 
che  tu  in  fogno  a la  [anta  Dea  dimandati , deflati  o uitti 
mia, a do  che  tu  piu  allegra  thy altra  fimna  eoi  piu  He 
to  homo  ti  truoti,&  preda  latpromcfla  deia  finta  Dea * 
Deflati  o fila  [perdei  mia, a do  che  tu  ueggt  quello, (he 
a Dii  è piaduto . T u tieni  ne  le  tue  brama  quello , che 
tu  difideri.E  no  fai  ora  s’io  tififfi  tefle  tolto  come  ti  fare 
he  m odio  Ihautr  dormito  SD  e flati 7V  prendi  il  dìfidere 
tojbene , poi  che  li  Dii  ti  fino  gratiofi ♦ Lglidutua  qpf» 
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. fle  et  volte  altre  parole/t  ad  ogni  parola  cento  uotte,i 
piu  la  badava.  Egli  tirate  indietro  le  cortine  con  piu  a* 
parto  lume  la  riguardava  1? fruente  l1  anima  alienato  ri  ' 
chiamandogli  la  [copriva  # CT  con  amorofo  occhio  rmri 
va  il  dilicctv  petto  et  con  difiderofa  ma  no  toccava  le  ton 
de  mantelle  bac ciadole  molte  volte  .Egli  divedeva  le  ma 
IH  per  le  ficrete  partile  quali  mai  Amor  ne  [empiici  an 
w gli  haveva  fotte  conofcere,et  toccando  pervenne  infi 
f no  a quel  kocv,  ove  ogni  dolala  fi  rinchiude jCT  cefi 
toccando  le  diheote  parù  tanto  diletto  prefiche  gli  par  • 
ut  trapalar  di  letiùa  le  regioni  de  Dii  , Et  oltre  amo* 
do  difiderava  che  Biancofiore  piu  non  dormi jfiì&  de * 
ftarla  ncn  ardiuafi^t  con  fimnu  j]a  voce  la  chiamava , et  ' 
tal  volta  fìringt  ndola  fi  piu  al  petto  /’/gf  gnaua  di  fere 
ch’ella  fi  deflajji.Ma  P anima, che  nel finno  le  pareva  ne  * 
le  braccia  di  colui  flare,ne  le  cui  lo  corpo  veramente  dò 
morauafnon  la  Inficiava  del  [anno [uiluppare , parendole 
in  nò  minore  allegre^  efpre,che  pareva  a P bilocopof 
che  lei  tenea,  A la  fine  pur  co  [retta  di  deffrar/ì, tutta  flit 
pefatta  fìringtndo  le  braccia fi  defio  dicendo, Cime  ani 
ma  mia  chi  m ti  toglie i A cui  Philocvpo  rijpofe , dolce 
donna  confortati  che  li  Dii  mi  t’hanno  dato,ntuna  per  [e 
riamiti  potrà  torre  ♦ Ella  udita  la  voce  humana, [ordir* 
del  finno, O de  la  paura  fi  volle  fuori  del  letto  gittate, et 
gridare,(?chiamare  Gloriùa,ma  Philocopo  la  tenne  fòt 
*,&  fubitameu  le  difife, O gratcofa  dona  no  gridateci 
nenfùggir  colui/he  t’ama  piu  che  fi , io  fino  il  tuo  Fio 
rio, confortane  coma  da  ce  ogni  paura SI  acque  cofle i 
wrauigliddoft ,13  parendole  la fiua  uocefiiifife.Come  p§ 

' tr  effere  che  tu  q fa  ora  ch’io  ù credeva  mmarmorinài  * 
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tbfad  foto)  a ina  li  Dii  barine  uoluto , nfiofi  Philccc* 

* po,  15  paro  rallegrate  15  raffi  curati»Pareuano  tmpojji 
bili  quefle  parole  a efftre  aere  a Biancofiore,  1 7 riguaf 
dandolo  le  pareua  dejfao ,&  rallegrauaji,  15  non  crederi 
dolo  tutta  di  paura  tremaua « in  quefla  maniera  Philoco 
po  confortandola  da  lei  la  paura  esalando  con  le  ufo 
te  parole  dimorarono  alquante , 15  ella  in  piu  modi  ai 
aertddofi  che  Piorio  era  a>lui,cui  ella  ttneua  m braccio^ 
fòfiirado  lo  incomincio  ad  abbracciare  jt  a bardare  ta  > 
to  amorolànunte  et  tanto  lieta  j fe  mdefavnofbe  appené 

le  baflaua  a tanta  leùtta  la  uim,  1 7 cvfai  gli  dijjc, O dolce 
anima  mia,  cefi  imponibile  a creder  mt  fai  ae  dere, dim 
mi  p quelli  Diif( he  tu  adori  tome  uenifii  qui t A cui  P hi 
bcvporifiofi.Dona  cvfìduem  come  fa  piacer  de  Dii, 

No  f bene, mentre  dafacu  di  noi  fi  merauiglia, narrare  il 
modo, ma  rallegrati  che  [ano  15  fatino , 15  piu  liete  ch'io 
fafafai  mai  ne  le  tue  braccia  dimoro  ♦ Di  do  mi  rallegro  io 
molto, ma  non  pojfaofarche  non  fai  a ne  la  mia  allegre^ 
impedita, diffe  Bianvfiore,penfando  a qual  pericolo, tu 
per  uem  qui,  fi  fae  m*f]'o.Rificfae  Philocopo  poi  che  prò 
fieramente  li  Dii  hanno  il  mio  intendimento  reato  al  d i 
fiderato  fine, di  che  tu  0 deui  rallegrare,  no  pefiamo  piu 
é paffaù  pericoli,  fapendiamo  il  tempo  piu  diletteuolmcH 
tr,p  do  che  incerti  Jianio  quanto  conceduto  cene  fio  meu 
tre  ne  l'altrui  mai  dimor  iamo,Comincio  de  duo  amanti 
l'uno  al.  altro  afarfifìa,15dafacunoi  difideratt  bad  feti 
?<ii  numero  s'ingrgnaua  di  porgi  re  15  di  receuere,don t 
de  forte  farebbe  a poarejjrimere  la  gioì  a, et  la  allegre ^ 
dilor  duoMachi  tal  bene  già  pefatloi  affanni  gu/Jo,^ 
qual  fajfat  H po  confederar  e flr  mentre  in  quefla  fijta  di 
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mor  cròno  Biancofiore  diman  do,(he  fijfi  del fuo  anello, 
il  qle  Philoccponeljùo  ditegli  moftro.O  mai dijfe  Biap 
cbfiote  no  dubito  ebe  fauguriOjthe  io  prefi  de  le  parole 
del  tuo  padre, quado  donati  gli  pfintni  lo  patrone ^no  ut 
ga  ad  effetto  ,ch  e dijfi  di  darm  prima  che  fatto  copieffi 
g'mnto  il  maggior  bar  Sedei fio  regno,et  certo  dite  ìw 
jr,dt  cui  nofino  ora  mncSteta^awgi  che  pajfitv fia  fa 
ito, che  fi  aitati  battuto  ù bauejfi,pur  cbio  fh  aggi  a,  A cui 
* P bilotvpo  dijfi  j B ella  dona  ueraments  uerra  ad  effetto 

Ho, che  duqueìlt  parole  pefifii,ne  creder  che  io  fi  lunga 
mente  Saggia  affannato  j>  acquifiare'amia , ma  p acqui 
fiate  iti  fipatabile  Jfofifa  qle  tu  mi  fatai, ì?  firmamene 
te  prima  che  altro  fra  noi  (ta,col  tuomedefimo  anello  tt 
fioftro,A  la  qualtofi  Imineo,  la  finta  Giunone  etVeni 
re  nofira  Dea  [iano  a noi  pre finti,  Dijfi  allbora  Bianco^ 
fiore  midi  ciò, che  ora  mi  parli , dubitai , (?  con  firma 
Jf  eranfe  uiuuta  finofimpfe  di  deuer  tua Jpofi  morire ; 
tr  pero  leuiann  di  qui ,12  dauanti  a U finta  figt/a  del 
hojiro  Dio queflofiaiamo31? lo  noflro  lmineo,  la  fina 
mGiuncne  , & Venere  ci  Jiano  V Leuaùfi  adunque 
O Biancofiore  coptrtafiifun  ricco  dr appo,  t&fiimì* 
meli  te  Philocopo  dauanti  a U bella  magne  di  Cupido 
ferf  andorortOjC  a quella  di  prefiche f ronde &•  difiori  co 
fonata  acttfiro  riff  ìendenti  tonte, et  amenduo  fmgincc 
chiorono  , t?  P htlotopo  enfi  primamente  comincio 
adire  ,0  finto  fìgnor  de  lencfìrc  menù , cui  nei  da  la 
nófìra  pueria  a in  qua  babbiamo,có  itera  fide  firuito,n 
giarda  am  piecojò  odio  a la  prefitta  operarlo  confiti 
48  te  filmabile  qui  peruenuto  cerco  quel, che  tu  ne  cuori 
de  tuoi  (oggetti  fii  difiderare,V  a quella  giouene  coni 
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difjolubile  matrimonio  arco  di  cvngiung?rmi,al  quale 
^congiugimento  ti  pgp  che  ninna  afa  pofja  nocere,mun 
uiuence  di verlo^ne  romperlo , & ntuno  accidente  conta 
minarlo, ma  per  la  tua  pietà unita  lo  cinfiruap  co 
me  conle  tuefir^è  fimp  i noftri  cuori  hai  tcnuttcogiun 
ti , coli  ora  i cuori ,cr  li  corpi  ferua  m un  uolere  } in* 
/lcndifio,in una uitn rena  ejfcntia.Tu  fia  noflro  I mi 
neo.Tu  in  luoco  de  la  finta  Giunone  guarda  le  rtoflre 
pcelUne^tfa  teflimomo  del  rwjlro  maritaggio. Aquedo 
ultima  noce  la  figura  dando  con  g/ioehi  mag  gior  luce, 
che  Cufitv,molìro  con  atti  e diuott  prieghi  hauere  in  cefi 
tfmouendofi  alquanto  , & uerfo  loro  m chinando,  fi  fi* 
ce  ne  fembianù  piu  lieta^er  che  Biancofiore , che  fintile 
erottone  heuea  fetta,  dipefi  Uditi  o reauetie  ilmatrimo 
male  anello, & leutttifi  fi'fò  come Jpofi  uer gogne [amen 
te  donanti  a la  finta  imagyne  bacio  Philocopo , V egli 
leifC  dopo  queflo  corredo  dando  al  letto  digloritia  di 
cedo. O Gloritia  lena  fu fuedi  do  che  li  Dii  p gratta  hano 
uolùto  di  qllo,che  noi  qfla fera  hieri  tato  ragionarti 

tno.LeuoJJi  Gloritia  moflradofi  nona  di  ciò  cheBtacofio 
re  le  diceua/t  uenuta  i pfintia  di  Philocopo  gli  fiat  mi 
ribilìJJimafiPa,&  ueduto  ciò }che  fatto  haueuano^oten 
tu  oltre  amtfura  di\fe,EcomeScofi  tacitamete  da  noi  tata 
fifa  [ara  celebrata  silfi  fino  ne  caos  fèndei  fino  li  dratt 
lagi  or  frinì  et  le  dolci  noci  da  la  citerà  d1 Orfico  etdi  qlm 
q altro  citeripapo  co  nona  nota  fippliro  al  difètto, et  pfò 
un  baponetto  tutti  qtiro  i eh  ari  arbori  geoffi,&  qui  dol 
affima  melodia  idiuerfi  uerfi  (ì  seti, la  qle  tam}qudto  di 
lorfit  piacere  durofMadopo  molti ragionamett(giagra 
forte  de  lo  notte  paffitu ) defitto fitti  tu ferii  catini  lei  ' 
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O olir gr*^  in  e (limabile^  diletto  non  mai  fintitelo  aititi 
re  w imparabile  con  quanto  affetto  congiuntile  noi  li 
ncuelli  Jpofi  penfllole  dure  menane  le  quali  amore  ni 
foie  entrare, pendilo  i crudi  animt}&  fi  queflo  penfan fi- 
do non  divengono  molli fcredafi  chegratiofi  uertu  habi 
ture  t loro  no  poffi»  N#  di  fiderati  congiungimenti  fi  p» . 
mono  per  la  camera  ut  dere fiaccole  no  acce  fi  da  humé 
no  manogie  da  quella  portateci fi  potè  uedere  Infitteti 
in  figura  vera  coronato  d’uhuafé  Cttherea  far  mira* 
hlejrfla  interno  al  fico  figliuolo , Et  ncn  eh1 altro  Di*f 
m Diana  ui  fi  vide  rallegrar fi  di  tanto  cvngiungh 
mento, laudarfi (cantando  finti  uer fi) che  fi  lungamente 
l’uno  & altro  haueua  fitto  le  fue  leggi  guardati  cufli,., 
éiletioronfi  e duo  amanti  cóueneuele  Jpatio  ne  gliamorti. 
ficÓgiugim?ti,& lo  tepo  quafi  infino  appreffo  al  giorno 
diero  nc  a diuerfi  r agi onanunti ultimarne  te  ulti  dal  fitti 
tic  abbracciati  fcauemcntr  dormendo  fletterò  tanto  (bel 
file  illumino  òafiun  clima  del  nefiro  hemtjferio  cachiti 
ra  lute,Defìati  quafi  ad  una  bora  amen  duo  gli  amanti  fi . 
leuorono  lieti , CT  Biancofiore  vide  Uf fitte  P hUocvpo  in  . 
quella  firma, che  Gloriti  a le  haueua  detto  d’hauerlo  ue 
àuto  ne  lafua  nifione,et  mera  vigliando  fette  gli  laractn 
tDydi  che  Vbilocopo  péfindo  al  modo  del  parlare  di  Giti 
ritta  alcuna  ammeratione  ncn  prefijma  dijp,gradi  co  fi 
moflranc  li  Dii  future  a coloro, cui  ejfi  amano  fttdaGlti 
ritta  fi  rutti, quel giorno  infieme, narrando  P uno  gli  neri 
dcùfuoi  a l’altrofcon  piacevole  ragionamento dimororo 
nOjTtta  a P hilocopo  gli  occhi  del  quale  pure  a quelli  d’\ 
more  correuano^enne  difio  difipere  che  quella  figura 
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òHmadopereJfe?&dimandonnt  Fiantofiorrla  quali  A 
cofi  gli  clip ♦ lo  non  fo  per  che  quitti  polla  fi  frffe/  ne  mi  -, 
tit  dimandai  fe  non  che  io  [ìimo,che  per  kelletfà,et  per 
ornamento  de  la  camera  dfrjfe  po(lafMa  do  che  io  nel 
cvjpetto  di  quejla  figura  [ottener  fa  trita  mi  piane  di  rat 
contarti.Rigvardàdo  io  quejla  imagvne  confideran 
do  le  belletfé  d’ejja [oh  ente  di  ce  mt  ricordanti  ,per  chi 
attenga  che  p rompo  mt frjfe  daVenere  quefio  effetto fa 
che  peruenuù  fumo  paredomi  tmpojftkile^ttmédo  d7ha 
aera  péntoli  quefla  te,  qual  Sirojvne  egittiacvfice  del 
piuto  figliuolo  fià,&  fi  tome  quegli  di  fori  CT  di  fiori 
di  ornano  la  memoria  del figliuolo  dottati  a luì,de  la  fòè 
difclutione  dolendoti,  enfi  io  di  quejla  focena,  lo  la  ora 
nana  di  fiori  CT  di  f rondi  JpeffOj  & per  filo  proprio  no 
me  la  chiamaua  Fiorio quando  diftderaua  di  ueierB 
gijuejia  ueder  torretta^  la  qual  cócrmplarefitiptuaot 
„ teda  le  mie  compagne  trouatn.Con  quejla  tome  fe  meco 
frjft  flato  de  nati  dolori  et  tjòrtunu  mt  doleua.Gon  co 
(lei  piangete, Con  tojlei  li  miei  difti  w narrava . Co/fri 
in  fórma  di  te  pregna  che  m7 aiuta jfetCoflei  bone  ratta 
A tojlei  gli  amorojibantche  a trota  ajfettnofamece  por 
gQ  jporgTtta.Cojlei  precotta  che  di  me  le  calejfe . Cojìei 
mognt  atto  ti  come  fé  tu  et  fòjfi  (fato  , trattano f Ft  certo 
lamette  di  colui  p cui  pofia  de  ella  alcun  co  fitto  (aue 
gu  che piatolo)™  porgi tta'per  che  io  fouente  con  eoa 
fleto  dolermi  U ad  abbracciarla  {fi  coni7  io  tho  detto)  H 
tornaua>'Niuno  i fòr turno, nt unc  arridetela  l7unc  a l7al 
tra  era  wtcruenuto  poi  che  diuifi  ejft  furono  , che  quei 
giorno  non  fi  r aconta ffe,hauendo  Futi  de  l7 altro  non  po 
e^ammir  adone  et  diletto, ma  venuta  la  notte fi  od  tetra » 
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no  continuando  gran  porte  di  quella  ueggìando  co  piafr 
auoli  ragionamenti , UT  con  amor euo\a  atbr acclamanti' 
| che  poi  uìti  daljónno  oltre  al  termine  de  U notte  dor 
inirono  per  lungo  Jpatiofper  che  la  fimnar  ancora  al # 
proferito  loro  non  firma,  conmopvnaw  accidente  sfin 
gtgito  d’offender  gli  co  piu  grane  paura, che  cuora  offe 
(i  glihautjfi  in  queflo  modo  .L’ammiraglio  pie  no  di  ma 
liti  etnia  firft  per  difufitof  enfierò  cerava,  per  fuggir 
qutHa,la  b rilega  di  Btacvfiore  «edere ^credei*  in  quei 
la  veramente  ogni  potvntsa  di  gioia  podere,!?  far  dima 
va, parafi  da  afefiniria  la  nr%t  mattina  vegnenti  poi . 
th'e  lerofe  prefintate  bavetta, et  effcndodcoramolto  ma 
uo  il  fole  fe  ne  venne  a la  bella  terre  fi opra  Ta  quale  (fi  co 
me  talvolta  [uo  co  fiume  era)  fubitamete  fili  fen^i  alcun 
compagno, ^giunto  ne  la  gran  fila  a la  camera  di  Bian 
cofiore  pvenne, donde  Gloritta  poco  avanti  era  ufcita,tt 
ferratala  drfteri,avefla  aperta  puffo  dentro,  & ne  h 
fua  entrata  cor  fogli  t’occhio  al  letto  di  Biancofiore  uide 
lei  co  P hilocopctdormàre  et  abbracciati  tficmt,di  che  ri  - 
mafie  tante  fiordi  tv  che  qfi  di  dolor  mori , Ma  pur  [offe 
rendogli  la  uffa  di  r i guardar  co  fiorofitm  gamete  gli  ri 
miro  urfrafediffi.O  Biancofiore uiliffìm  puttana  tot 
gano  li  dii  via  che  tu  da  le  mie  mani  la  uita  porti,tu  mor 
vai  uccidendoti  io. Tu  da  me  piu  che  la  uita  miap  adie 
tro  amata  hai  con  ifeouenevote  peccato  meritato  odio,  . 
V tujaquilcon  folle  ci  tu  din  e mfinoaqvi  ingegnatomi 
dal  edgiu  gimento  di  qualunque  homo  et  ancor  dal  mio 
medeJimo,che  d’ bavere  i tuoi  abbracciameli  tutto  ardeé 
ho  guardatala  che  per  tua  maluaggim  ti  fe  congiunti 
ucn  fi  con  cui, la  morte  debitamente  hai  guadagnatalo 
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tfl»  tìdtroju  farai  miftr abile  ef empio  a tutte l} dltrefh* 
fermati#  haueffeno  ardire  di  cotal  fallo  commettere « 
Vmfbora  ui  perder a^V  la  tua  uitpperata  belletfa  peri 
Crafé-f ottoU'tnufpada.  Nulla  beUetfà  mi  f ara  pitto  * 
tfo}Wquefle  parole  dicendotrajje  fuori  la  tagliente fp a 
1 Jafé  àl^o  lo  braccio  perferir  glioma  nafcofane  la  fu* 
■luceV  enerejlandopré finte nonfiofferfe tanto  malef  V 
■mejjdfi  i meifi  recedette  [opra  lo  fpajjibile  corpo  Vacer 
'ho  colposi  quale /opra  i dor  menti  amati  dif :enÌeua  per 
•thè  affi  niente  furono  offefi£t  lo  penf itrofi  muto  al  am 
•miraglio  parendogli  uil  cof  i duo  che  dormiffeno  uccide 
'retft'Ufua-fpada  bruttare  di  fi  uil  f ingue,per<he  egli 
brattala  in  dietro  la  ripuóf  ? , t rfen^a  deflargli  fi  parti 
dia  la  cornerà t fiammato  contra  loro  del  tutto  deliberato 
tte  lo  acc  epanimo  di  tal  fallo  'fargli  punire  jCfcefo  da 
Calta  torre  ferrea  efferdaperfimafcótrato^ueduto^iro 
vati  e fermenti  faci  lui  affettanti  for  commando  che  fen 
^ indugio  a la  camera  di  Biancofiore  falijftnoj&‘  lei  et 
coluijchecon  le  itrouafjeno  ignudo,  (fcoftignudifilreta 
•mente  tega  fieno,!?  giu  fida  la  finefir  pendei  fiori  erano 
flati  rodatigli  numdajfeno  nel  prato  fen^  hauer  di  lor 
pifferi  (ordiavlcuMjofen'ìfe  alcun  pnrgo  afcoltnreMof 
ftfi  fin^t  ordirne  lafieleratu  mafnadafet  allegri  del  ma 
le  operare ftUroocle  difiufdte  ficaie  ,Vperuennero  ala 
mmer  a faquale  dcora /?,  come  Vammilaglio  lafciam  Iha 
peua}trouoro no  et  pajforono  detrof  et  uidero  i dio  ama 
ti  abbracciati  dormire merauìglioronfi  de  le bedetfé 
di  ci  afe  uno , Magia  pqueflowuna  pietn.r  ammorbidi  li 
duri  atoruLe feelerate  manilegoronoi  giouani  cvlpeua 
v di  per  fiutr  chic  amore  *Nwn  da  tonta  crudeltà  fi  tiro  vn 
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' dietro,  ma  eiafcun  piu  uolentteri gliflrinfe  (?  prende^ 
. tìo  diletto  di  toccar  la  diltcata  giouene,  p merito  di\quela 
s lo  aggiunfiro  ptu  legami  »tToccorono  le  ruutde  matti  le 
dille ate  carni , 0"  g/i  affiti  legami , C?M«ri  lf  flrinferc9 
\ ft  li  di/ordinati  romori  percolerà  lo  odorifero  aere, per 
che  i duo  amanti  pupefatti  fi  fuegliorono , 1S  ueggendo 

• fi  intorno  il  di  sbone fto  popolo  f i uollero  leu  are  p fuggj* 
re, ma  li  non  fintiti  ancora  legami  gli  impedirono,et  non 

• i tede  doli  alcuno  altro  aiuto  o re  medio,  co  dolorofi  uoce 
dima  borono  che  qjlofoJp<Có  tier gogne  fi  parole  jù  Ut 
riJfofto,Voifiete  p le  voflre  opere  morh.la  mfiriafala 
qle  la  non  iflann  fortuna  gli  baueua  recati,nuoui  rijfio 
fta  lafiiaua  porgi  re  coment  uole  a dolenti  prieghi.Rid 
cofiore  vn  reale  ecceUentia  fimpre  per  adietro  uiuuw,al 
l bora  come  uiliffima  firua  fu  trattata  & dileggiata 
con  dishonefli parlanu nuda  la Jcaueoeuole gtatr. Pbi 

; loctpo,al  quale  i maggi,  ri  baroni  fileuanc  porgere  i di 
licntt  firwggiifpercojfo  & con  mant/t  con  uilane  paro 
le  da  piu  uili  fu  jchermto  ,Biaco fior  e piagi  uafne  fi  prua 
che  direte  fior  dita  non  poti  u a penfir  come  attenute  f^fi 
fe  il  dolor  ojo  a cu  de  ce  Altomare  moltiplico  per  la  terre, 

' corfi  Gloriti  a,  et  ccrfiroV  Atre  damgi  Ue,ciafcua  tpri 
ma  li  merauigliaua poi  p pitta  piangi  uaf(?  la  bella 
fòlaghe  mai  doleti  noci  finticelo  haueua , alihora  diql 
le  ripiena  rifinendo  moflraua  il  dolor  maggiore, Niupa 
poetica  a Biancofiore  foccorfo  dare,mo  dijiderofi  de  U 
fia  filuce  lagrime  V pneghi  p quella  porgi  » ano  a Q ii, 
Hiuna  fi  fiaua  [china  dirimrar  l1 ignudo  giouane , epa 
% notando  le  fue  bellttfé  colpe  fiero  mene  menano  la  colpa 
di  ói^ncvfioreA  conte ariifiti fijfi  in firo  i firginti  afaf 
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Jrettafi  d7 adempiere  il  (^mandamento  del  funere , pnr 
thè  j cfoo  amanti  Igati  furono  collati  co  lungi  fune  giu 
v da  la  mrre,<?  a ao  che  ai  alcun  ncn  fòjje  orca/®,  il  cd 
truffo  pecznto  uicwi  al  prato  rimaftro  jojfefi . La  rapar 
istrice  fuma  có  piu  ueloce  cvrfi  rapportando  il  maletin 
un  momento  rie  pie  li  uicini  popoli  de  lo  auenucc  male, 
per  che  con  abbandonatofreno  ciafcun  cvrfe  al  dithone 
fio  flraao  uaghi  di  ueder  fio,  che  peto  fece  loro  poi  de > 

{ bitdmentx JpiacereA  [ergenti  notarono  la  corredi  loro 
{?  armati  con -molti  compagni  guardarono  che  alcun 
non  fi  auiànaffe  a pendenti  giouantfi  quali  tanto  (vft  le 
giti  pederono,quato  nel  duro  petto  de  l7 ammiraglio  pe 
de  qual  pena  a tale  offe  fi  uolefjè  daretma  poi  con  delibi 
strato  animo  ellejpcbe  la  loro  uim  per  fuoco  firujfetcóma 
do  che  nel  prato  fòjfino  pofàù quiui  ne  gli  accefi  fuo 
chi  jòjfencjtn^}  pietà  nuffijacioikedi  loro  fnctffeno 
fac  ripeto  a quella  Dea, le  cui  fu agli  fconueneuolt  (òa 
giungwunn  gli  condujfetVdito  il  comandamento  i fuor 
ohi  s7acce[eroì  t duo  amanti  furono  mejfi  a terra  & ignu 
di  con  fof pinti  pajfi  tirati  a l7  ardenti fiamme,Piangeua 
Biacof/ore  cof)  col  Juo  amante  legatala  P hilocopo  con 
forte  animo  ferro  nel  core  il  dolore t&r  col  uifo  nò  muta 
to^ne  bagnato  da  alcuna  fua  lagrima  foftenneil  difhone 
fio  affatto  de  la  fortunata  quale,  p che  Cangofcia  de  lTa 
nino  non  menomaffe^niunafua felicita  gli  leuo  data  me 
morìa  • Egli  uedendofi foto  (?Jfn^a  fperan^a  d7 alcuno 
diutojeforfé  de fuoi  regntfra  ft  repeteua  V quelle  per 
adietro  poco  amate  all  bora  harria  hauutomlto  ebare* 
E gliftdoleua  degli  abbandonati  compagni  nefeu  di  tale 
infortunio,da  qualifoccofo  [per atobarebbe,  fé  creduto 
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haueffe  che  faputo  P bau  ejfienc. Egli  pffindo  a la  uri  mt 
te  che  dauatify  uedeua,appena  potrua  le  lagrime  rianf 
Vf,  M a fifienendo  < ol ferino  la  piece  fa  natura  quelle  den/ 
tro  ritenne ^ f?  dopo  alquanto  p enfierò  con  gliocchi  a fi 
medefimo  uditi  cofifra  fi  comincio  adiremo  inopinato 
enfio, O nemica  fortuna  ,•  orai7  ultimo  fine  de  le  tue  ire  fi 
fra  me  fiotterai  ♦ Ora  i lunghi  tuoi  affanni  finerai.t  *.j i 
mola  firabboccheuoli  pericoli  m7hai  recato  a fi  uil  fine 
non  fifienendo  piu uolte  quando  il  morir  m7era  agradof 
thè  uim  mifiUaffe.O  qnte  uolte  harrei  potuto  morir  co 
minor  doglia , che  ora  non  mono  & piu  laudeuolmentt 
Setuo  ìiquifijìma  Dea  hauejfi  fòfienuto,  che  io  la  prima 
i uolttyche  da  eoflei  mi  parti  fijfit  ne  le fitte  brama  morto 
fi  compio  eercaua, fintondo  io  per  la  mia  partita  in  tollera 
bile  dolore , lì  Dii  infintoli  bardano  prefi  lieta  la  mia 
anima  , ò che  al  meno  m’bauejfe  la  giufìa  landa  del  fini 
palco  paffito  il  core  quando  con  lui  mai  piu  non  ufiato  a 
Varme  cóbattei,oehe  mififfe  flato  lento  lucri  dermi  qua 
do  evflei  tanto  pianfit  credendola  morta.  Alme  no  qualun 
que  di  quefle  morti  fifa  haueffì,nel  cojpetto  de  la  mia  ma 
dre  firei  fiato  meffofé  ella  col  mio  padre  ùifieme  pie to 
fi  officio  bar  ebbene  operato, guardando  poi  le  mie  cene 
ri  con  pietofibonore, le  quali  mai  non  uederanno  fit  Eolo 
co  le fiefir^é nenie ui porta mefcolato conrauclti nuuo 
li,  o con  la  non  conofciuta  arena,  Or  fit  tufirfie  quefia  mi 
fera  gratia  agli  indegni' parenti  non  uoleui  concedere, p 
che  ne  le  marine  onde,doue  la Jfauentouole  x otte, de  la 
quale  io  ho  poiftmpre  hauuto  paura, tanto  mi ffauetafii 
non  mt  fncefii  reauere  a marini  Dii/Et  ben  che  affai  mi 
filfie  flato  dura  la  morto, p che  piu  preffo  era  a miei  difi 

rimarrei 


rifhàrrei  piu  lofio  uolutu  qua  do  ne  le  tue  mani  mirimi  ' 
nafiódedomt  fittole  fronde  mobili  fi  come  tu, Per  che 
allhora  coi)  la  per  fina  ma, come  i espelli  non  palefijli  a 
gliocchi  de  nemn/TucrudeltJfima  da  quelli  &damol 
ti  altri  pericoli  ni  hai  campato, non  per  gratta, chUo  hag 
già  nel  tuo  coJpettohauumtma  perconducerm  a piu  di 
Jpreggeuolejine  fifcome  hai  ora  fitlo.Certo  tutto  quefle  ‘ 
m fina  affai  me  graueafifienrreje  a fi  fitta  uer gogna 
mi  uedejfi  filo.Oivte  quanto  nPe  graue  a penfire,che  co 
lei,cui  amo  fi òpra  tutte  lecofi  del  mondo,Cclei  per  cui  li 
f affiti  pericoli  m fino  paruti  leggieri  a fifienere)Coleì9 
che  me  piu  che  fi  ama  7mt  fio  compagna  a fi  uil  morte • 
OP  hilocopo  piu  che  altro  homo  mfiro  bai  tu  tento  afa 
fanno  durato  per  códucert  la  innocente gioue ne  a fi  uil 
fine /Ella  more  per  te  et  p te  un  altra  uolta  a fimil  mora 
te  fu  còda  nate, p te  uenduw,&  ora  e p te  uituperate.La 
fortuna  firfi  uer  fi  lei  pacificete  apparechiaua  degna  fi 
licite  a la fià  belle^^t  fi  tu  non  fojfi  flato,^-  pero  tu  giu 
flamente  muorila  ella  per  che/ conciofiaco(àfchf ella  no 
fi  colpeuole/Oime  fila  Pangofcia  di  lei  mt  dolepiu  che 
la  rma.ìo  pajfcrei  con  mnorgraue^» O crudel  padret 
O dijpietem  madre, hoggi  di  me  rimante  quieh.Voi  no 
mi  uolefle  pacificamente  bautte, & uoi  hoggi  di  me  ue* 
doui  rimarrete, Non  ui  concederà  la  fortuita  di  chiuder 
li  mtéi  occhi  ne  la  mia  morte , ne  di  npor  lentie  ceneri 
ne  thari  uafu  Hoggi  de  la  uoflra  nemica  Biancofiore  da 
uoi  cotante  infidiepfigyitutn  farete  diltber  ammano  fin 
uoflr<Ltrifiittafne  potrete, p me  ff  ander e lagrime tche 
periti  Umilmente  non  le J]>andiatr.Vngiornetunaboraj 
p una  morte  Micci  tarpa ix  n wgiufl  amena, che  ah 
PJLO.  I ' 


veneuolecofi  e,chi non  uoleilbene  quietamente  pof* 
federe, che  tribolando  fetidi  efifi  uiua.  Rimanete  aduque  c 
in  eterno  dolore, V di  tal  peccato  [tane  li  Dii  giuftt  neri 
iicntoruO  gloriofi  Dii  non  fi  parta  dduojlro  coietto 
inulta  la  iniquità  del  mio  padre • . O fonimi  governatori 
de  cieli, e quali  in  tanti  affanni  hauete  le  mie  fiamme  udì 
te  aiutate  la  trincante  giouene.Vegna  fipra  me, il  quale 
bocommefifioFoffefia  la  uoflra  imdegnatione * O I memo, 
o Giunone ,o  Venere ,t  quali  io  F altra  notte, fi  ncn  errai 
vidi  per  lalieta  camera  portati  e finti  fuochi  del  novello 
matrimonio,rifirbateuiBiacofiore  al  buono  augurio  di 
quelli^  fi  alcuna  mfirnal  furia  fi  tra  uoi  co  quegli  me 
f colata , o fi  alcuno  gufi  [opranti  canto,  cangiano  [opra 
me  li  tri(li  augurii.lo  non  curo  de  la  mia  morte  ,per  do 
fh’io  Ih o con  mgvgno  cercata  , fia  fidamente  cvjlei,che  p 
me  [enQ  colpa  more  fiutata  da  uouBiancofiore  fimilme 
te  piena  di  paura, di  vergogna,  et  di  dolore  ir* compare 
bile  piangeva, C"  li  fuoi  occhii  ne  piu  ne  nunoficeuano f 
chefir  file  il  pregno  aere  quando  F ebo  ne  la  fine  del fino 
leone  dimora, che  porge  ndo  acqua  da  piu  baffi  parte  co 
piu  apia  gocciola  bagna  la  terrafVuna  lagrima  no  ajjfep 
taua  FaltraMa  haueua  il  fico  tifi, et  lo  dilicoto  petto  tut 
to  bagnato, & finule  quello  di  Philocvpo,fepra  il  quale 
gliocchijche  no  ardivano  di  riguardare  t parte, deve  ri 
guardati  fijfiw, tene u a, Et fie  tal  volta  getedo  pe  legami 
afpra  doglia, albica  ghocchi  rimirando  nel  tifoPh ilo* 
topo  per  vedere  fi  a lui  fi, come  a lei  doleva,  difiderando 
dhauer  piu  di  lui, che  di  fi  compajfione , t?  uedendolo 
follmente  fienai  lagrime  turba/o,  fi  meravigliava,  V ncn 
mngU  piaceva  vedendolo,  {ben  che  nel  mortai  peria* 


le  (t  uedejfe  ( che  piaciuto  lefijfi  qualhera  piu  fieli  mai 
«fi  mieteva  penfindo  che  hreue  tal  diletto  coueniua  ef 
fire  per  la  foprauegnente  morte,  mojjà  da  copafjione  de » 
hita  cefi  comincio  fra  fe  a dire  • O nemica  fortuna  qual 
peccato  a fi  uilfine  m conduce,  hauendomi  hi  HitptenUfh 
tu  co  piu  nufirie  eh1 altra fi  mina/  qual  fia  no  concfcoAa* 
vitifera  capota  da  C lotos  fittola  Dea  nel  uetre  de  la  mia 
madre  fui  cagion  del  crudel  taglia  mento  fatto  del  mio  pa 
ire,&  per  conferete  ne  la  nuauenutn  pel  tri  fio  mondo 
a czuti  di uita  la  dolente  madre,  fiche mpoffibile  rmfu r 
di  conofcer  imiti  genitori, et  nata  ftrua  mai  la  mia  liber 
tu  no  fu  r addomi  data , E torà  gli  iniqui  futi  di  ncarma 
apparecchiarmi  recano  a peggi&lo  formata  bella  da  la 
natura  fui  a me  p la  mia  belle tfà  cagione  d’eterni  dan* 
ni, dotte  a l1  altre  ne  fogliono  grattofi  meriti  figuiture.Se 
io  fò [fi  di  turpifjima  forma  fiatarlo  in diffclubile  amore . 
tra  me, e Fiorio  gene  rato  p egual  belle 7$  ancor  a farla 
ad  entrar  ne  nefiri  petti f CT  enfi  io  no  farei  fiata  dal  fuo 
padre  odiatu,et  c 5 dannata  a le  prime  fidine, ne  farei  fia- 
ta comprato  imprima  da  mercatanti  Gr  poi  da  l’ammira. 
glio,ma  ancora  mi  farei  ne  Irreali  cafe^t  cofi  fuori  di  pe. 
ricolo  io  (7  altri  farebbe  , O beUeitfft  fior  caduco  mala 
detta  fi  a tu  t tutte  quelle  per  fine, a cui  ncciua  t’apparec 
chi  d’eJJère,T  u prenci  pai  cugioe  fòfli  de  lo  ardete  amor 
che  (qfiui  mi  porta.T u gli  leuafli  la  luce  de  lo  intelletto 
Gr  la  ragione  7p  la  quale  concfcer  dtueua  mefimwa  ui 
Uno  effer  da  ejjère  amata  da luuT u di  migliaia  difofpi 
ri  Ihai fatto  albergatore . T ude  gli  occhi  fuoi  hai  fitto 
fiatane  di  doleti  ìagrime.Tuglt  i finiti  picoli  li  hai  fitti 
parer  leggieri  per  uenirti  a pojfidcre,  V or  pojfiduta  a 
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queflcmlt  ffimo  finelhai  codotto  * Ai  dolorofime^^che 
infante  co  la  mia  madre  nò  mori  qndo  io  nacqui/Qua? 

H mali  [ariano  p un  filo  [penaAl  finifcalcv  fina  uiuà,U 
& alerò jo  coualltero  Phtle no  perduto  non  faria  in  ifconwe  — 
tteuole  e[dio,e  Fiorio  ora  a mi  pencolo  nò  fina, ma  lieto 
de  fuoi  ngm  affietteria  la  pronte (Ja  corona,  Ì2  i trafori 
jp aire  & madre, che  di  lui  debbono  udire  la  uituperofi 
morte  utueriano  lieti  del  loro  figliuolo, del  cjje  doora  piu 
doliti  morranno .Oime  trafora  a che  morte  fino  io  appo 
orecchiata/ a lo  apparecchiato  fuoco  , Il  fioco  antera  da 
férmi  petti  l7 amorofp  fuocVy  quelfioco,chel  marcia  ter 
ta  la  paura, la  uergógna^r  ancora  li  Dii  non  hanno  po 
tuta  jfiegnere^t  fio  co  Jpegnera.Hoggidi  perfètti  amai» 
diuenceremo  nulla,Hoggifira  biafint am  et  tenuta  mieta 
no  [Ir  a gran  coflanùa  & fermerà  d7  animi, Hoggi  cógiù 
te  cercheranno  le  noflre  anime  gli  fconefciuù  regru.Bog 
gì  fcalpiterano  i piedi  & moueranno  i ueU  le  veneri  già 
credute  firbarft  a gli  Jblendtdi  uafi,tìoggi  lafir § di  Ci 
Cherea fi  a anullafa,Odoleee  giorno  dilati  mali  ragguar 
datore, per  che  nel  mondo  uerytfii,Et  tu  o A pollo,cui  niu 
tu  cofafi  nafconde  perche  uemfli  moflrandoù  chiaro  tu 
fteme  & crudele,  che  già  per  minori  danni  nafconde  [li. e 
reggi  tuoi  a mondam/Oime  Fiorio  a che  u il  paratomi 
Aueggto  atunti, Oune  come  po  P anima fiftenerrm  tanto 
C uita rpe fondo  che  noi  fiamo  ctgióe  di  cómouimeto  a tut 
Ut  alejdndria  ,&  penfindoche  tante  miglia  dicchi  fi 
domite  noi  guardino,  che  filamite  di  noiragiomno  che 
fidamente  di  noi  penfino/Fenfando  ancora  co  quanto  ui 
tuperfi  parlare  da  riguardanti , a afe  una  parte  di  nei, 
che  ignudi  agli  loro  occhi  Jliamofia  riguardata,  Cbarc 
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ite  jirìa  fo  campare,  ma  non  lo  vivere  in  quefloluoeo, & 
fcmmi  Diiji  cui  pietofi  occhi  il  mio  nuovo  peccato  ha  ri 9 
volti  altroue,che  ha  meritato  F lorio^he,  fu  da  noi  [off et 
tocche  quella  morte [o [tenga*  Egli  ha  amato  V amati* 
_ . do  ha  fatto  quello, che  uoigtafaceftr.  Corretto  e ciafc un 
difeguir  le  leggi  del  fio fignore.Eglifie*  quello , che  A 
morgli  comando, ma  io  maluaggia  ftmina  non  fruai  la 
deuere  a l7  ammiraglio, fitto  la  cuijignoria  mi  fri*;  gru* 
no  li  fittalo  fila  peccui^dunquefola  merito  di  morire , me 
iaduque  iof(T  Florio, che  mete  ha  meritntOjiiiua.O  Dii 
fi  in  voi  piccate  alcuna  e rimafa  puighift  Vira  uoflra,t? 
quella  de  V ammiraglio  fipra  me . Se  Fiorio  campaio  co 
tern  piglierò  la  morte, Ceffi  che  per  me  uilefimma  moie 
un  figliuolo  d'tm  fi  alto  Re,  O me  or  che  dima^o  io? già 
t ntamfifocheimifiri  indarno  cerane  graha.Oime  co 
me  lofio  è n trifliùa  voltata  la  hreue  allegretto  quato 
è picciolo  flato  lo Jfatio  del  ncflro  matrimomofo  quale 
nei  pregavamo  li  Dii  chel  druejfcnc  eternare.Certo  gji 
picciolo fpatio finty pghi  potevamo  poffare , adoperai* 
il  tempo  in  banche  fi  deveuano  finire  per  ifcherneuole 
morte,  O ime  ch'io  m7 allegrano  parendomi  V augurio  de 
le  parole  de  lo  iniquo  Re  potere  prender  con  eff  etto  bue 

■ no, ma  li  futi, che  dolente  principio  mi  hanno  fimpre  Ut 
ogni  ma  cofa  datofncn  cofentono  chio  finta  lieto  fine,  O 
vecchio  Re  F elice  a Vefjetto  il  tuo  nome  cótrario  co  che 
core  afcolterai  lo  nufiro  acnàetttOr  faratti  poffibile* 

■ viver  tanto , chel  tnflo  apporta  ter  di  tal  ru  velia  babbi  J 
co  fiuto  di  dire  chel  dilicaco  corpo  di  Fiorio  fu  flato  date 
fame  cofumato/qflo  no  fi, ma  fòrte  m pare  a péfare  che 
tfifir  pojjà,Sen  be  arto  fi  tu  uiueraifche  mene  ù baflers 
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la  lingua  a le  pàreÌefmaf  in  altroché  j nataci  itti  òrride* 
làmia  ammano mouer ai quella, Et  fé  mortaista  lè  nere 
'Ombre  fempre  come  nemica  mi  [egyirai,  non  fenfè  ré 

gione.O  iti  co  fintitele  miei  pneghi  alcun  meritò  acqui 
{la no  ne  la  uoftra  prefenttà)  thè  Fiorio  ampi  fe  poffibile 
t,W  io  degna  di  morire , moia.La Jua  mta  ancora  molò 
utile  al  modo  no  fi  proluderà  fen^t  uoflro  gride  borio 
re, La  mia, che  a ninna  co  fa  po  ualere,pifca  et  foftèhga  il 
fefodel  uofìro  trucno.Siarm  coaedum  q fa  grafia,!  gut^ 
der  don  d la  qle  il  mio  corpo  da  ora  ui  offero  p facrificio» 
ì rcufcomos  t2  F laganeo  utnufi  da  Ukiaru  popoli  nel  nifi 
firoci ,&  < d capelli  irfutj  1?  con  gliocchi  arde 
Tù, gradi  molto  di  perfona , erano  da  lo  ammiglio  fatti  et 
pina  ni  de fuoi  mtlitt  et  già  la  notturna  guardia  d la  torre' 
fìtto  la  loro  difer elione  batteva  cómeffa.Quefli  dopo  it 
comnumianunto  de  l1 ammiraglio  armati fòpra  fòrti  de* 

' flrieri  con molti  co  pegni  uennerò  nel  prato  interni  afidi 
pedoni  mfinM  coti  archi  et  con  faetteùffì  fotti  hàueano 
accender  diio  fuochi  affai  uicini  a la  torre, & Philocópo 
pofarè  interrato*  Biancofiore  & tirargli  èppreffò 
èie daèjt  fiamme  con  uillane  parole uenuttt 
P hilocopo  uiie  i duo  luochi  per  la  morte  di  lor  duo  ap * 
petecchiali , onde  egli  fen^i  maire  affetto  al$  lo  uifò 
iter  fio  ìteufeomos  t7dijfe*  Poi  che  a Dii  to  a la  liemtctt 
fortuna  to’  a uoi  piace  che  noi  moiamofiane  coaedutn  in 
quefla  ultima  bora  una  fola  gratta , la  quale  Jàcendolaci 
fauna  coffa  del  uoflro  intedi  mento  menomerà , noi  rmferi 
da  la  ncflra  putrida  in  qita  fempre  n famo  amati, 15  ben 
thè  ncflro  ifirtunio  fta  flato  il  no  pone  mai  co  corpi  m 
f ente  dimorateci  te  ncflre  animino  furono  diuifeMii 
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^ wne  tfwor^  rt  fa  femore  tenuti  legàti  &•  cogìutfj 

et  un  meiefimo  giorno  ci  diede  al  mondo,  piaciiaui  che, 
poi  che  un1  bora  ci  toglie, che  fimilméa  una  medfimafia 
ma  a c Sfumi. Siano  rrufcolace  le  ncflre  ceneri  dopo  la  no 
fica  morte, et  le  ncflre  aie  infume  fi  ne  uadancArcufio* 
mosche  mai  no  haueua  apparato  d’ejfer  pietofi9  { tee  dò 
iebiati  di  no, hauerloy dito, comodo  che  eoe  era  t cornicio 
to  cofi  e figeti figuiffino,ma  F ìaganeo  co  me  crudele  Jpi 
riti  dijfi/the  et  noce  il  fargli  del  fio  medefimo  dar tc  gra 
'teatco  qUa  fir^i  ardono  le  fame  iduo  che?  uno,  (tagli 
tocedutv  di  morir  co  colei, co  cui  la  colpa  cSmfiàu  adii 
que  Philocvpo  infume  con  Eiacvfiore  legato  a duri  pali 
ir  intorniato  dilegnefle  qli  co  (è  mentre  fi  fiuano,Eian 
'ivfiore  piacendo  guardaua  Philocvpo  & diceua  co  roti 
tu  ucce  O con  uer gogna }0  fignor  mio  oue  fi  tu  co  affari 
ni  et  con  pericoli  uenuto  ad  tffir  truffo  uiuo  ne  le  àrdeti 
fiamme  fOime  qua  tv  è piu  lo  dolor, ch’io  di  te  finto, che 
queìjche  di  me  mi  fi  dolere.Oime  quatc  m’ è grane  il  pé 
Jàre  che  tu  per  me  fi  uilmente  fia  dato  a morire  A dolenti 
occhi  no pojfono  moflrar  cole  loro  lagrime  ciofchel  cvr 
finte  qlhora,io  ti  guardo  ignudo  meco  infume  tra  tanto 
popolo  dijfofìo  a morirei O anima  mia  che  hai  tu  contef 
fo}che  li  Dii^che  effir  ti  foleuano  bemuoli , Ciano  cofi  con 
tro  te  turbati, et  che  in  tata  aduerfita  t’abha  donino /Per 
thè  ti  no  ce  il  mio  pec  .nm/Maladetta  fia  Ihora f eh1  io  noe 
equi,t?  che  Amor  » nifi  ne  gliocchi  miei  quel  piacrre^el 
qual  tu  oltre  al  deuer  firnpre  fi  flato  in  amor atv, poi  che 
a queflo  fine  detieni  ut mre.Oime  che  io  mi  doglio  che  tu 
per  adietro  m’habbia  capata  da  l’altro  iùocvfper  ciò  che 
ripido  me yi  te  acqttiffaflì  morte. lo  mifiradegna  di  mo 
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tire  uoletieri  molane  m (ària  gratti  il  fiflenete  jprìrftd 
fogni  penaf&  poi  quejla  ffil  che  tu  csmpajji  ♦ Ai  quarta 
Cd  volentieri  mi  gratta  a Dio  & al  mondo  dimanderei ffe 
io  crede fft  che  cócedum  mtfòjfe  f Ma  ejji  hanno  battuto 
del  noflro  bene  inaidta } & po  piu  dijpofii  a ncfiri  da  ni 
che  a piacerino  fi  mouerano  ad  alcun  prtegv.Oime  mi 
fera  che  quel  giornofche  a diede  al  modo  quel  giorno  la 
agio  di  quefia  morte  ne  porfe,lmpojjibile  è ora  a la  tua 
madre  creder  che  tu  fio  a qurfto  partito , E t i.  tuoi  rmfari 
(Spagne  forfè  (limano  che  tu  ora  lietamete  dimori }p  no 
che  non  ejfando  ej]i  conofciutt^lcun  non  dice  loro  queflo 
acri  dente, Elli  uenuti  lieti  te  co  rwercherano  dolenti  firify 
tt  le  ragguagliate  acque,!?  la  doue  me  tea  credevano 
■app fintar  e al  tuo  padre tla  crudel  morte  di  noi  duo  racco 
. terano,& r per  chel  tuo  regno  rimarra  uedouo,con  dolo 
re  ì eterno  ti  piagera  • Quefle  parole  mojfaro  il  fòrte  a a 
' etimo  di  P hilocvpo/t  le  lagrime  lungaméce  co  [ir  erte  co 
maggiore  abondantia  ufeiro  no  da  dolenti  ot  chi , C?  cofi 
le  comincio  piangendo  a rifondere  . Quella  pteta,che 
io  di  me  deueua  hauere , non  m’ha  potuto  untare  che  io 
fon  fòrte  animo  non  habbia  mofirato  dtjofiener  paùentt 
mence  il  piaar  depii, ma  p e [andò  a te  ha  rotto  1 1 propo 
ni  mento  del  debile  animo. Tu  meco  infume  mtferetp  la 
ima  ulta  prolugare,  diftderi  piu  pene , che  li  fati  non  poi* 
gene, eh  ara  tenendo  la  morte  fe  io  campaffi,  !?faiti  col 
peuoledoue  manififlamente  in  me  la  colpa  <onofci.org 
hi  che  hai  tu  offe  fi/ lo  ho  fatto  ogni  male . Tufiauemrte 
dormendo  nel  tuo  letto  fòfii  co  igtgno  da  me  ufato  affali 
ta  p eh1  io  debita  me  te  morir  denti . Jo  fitto  giujìo  giudi 
a*  derno  ogni  pena  g ce  portare,  la  qual  enfi  fa  fijfit& 


tU  (timpani  grabofu  mi  fina  molto,  ma  la  fortuna , ché 
fiempre  egualmente  ex  ha  vn  ainerfim  tenuti  , ora  al 
giuflo  per  lo  iugulilo  non  uole  perdonar  more? , Io  ho 
meco  quffto  anello, il  quale  la  intiera  madre  m dono  ne 
la  ma  patini  jromatendo  » eh' e gli  h ausa  ne  r tu  oiafi 
far. le  fiamme  12  P acque  vn  gicuamiito  de  la  aita  di  ehi 
fùpra  PhgurjfieXa  uertu  di  co  fluì  credo  chel  imo  perieli 
trine*  legno, la  notte  che  io  i move  pojf'ai  tanta  tépeffa  co 
ifimtfurata  patir  a,aiutnff*,po  bello  fipra  dice  .lo  no  ere 
do  chela  fortuna  babbi  a bauli  m potenaa  di  levargli  lé 
yettu,la  qlè fi  leuam  nó  gli  Iha  di  leggieri  potrai  camp* 
re*La  tua  beiletfd  menta  aiutatore , il  qle  nó  dubito  che 
tu  trotterai , et  rimanerlo  tu  i uitn  molto  nel  morir  me  co 
fonerai. Sia  da  me  lontano  dofche  tu  parli, dijjì  Bianco 
fore,ma  tu, la  cui  uitn  e ad  altrui  et  a me  piu  che  la  ma 
chara, fipra  te  lo  bene, a do  che,  fi  li  Dii  altro  aiuto  a ne 
gano t per  la  uertu  di  quello  campi  , la  cui  uertu  già  mi 
conforta  (2  piu  confidata  al  morir  rmdifiponc,penfiandti 
chela  fta  poffitbile  ad  aiutarti^Coft  cofìoro  confimnufifié 
uoce  parlando  il  fuoco  fu  acce  fio  12  a Perdere  fapprefjà 
ua, quando  rifiutando  dafcunoPuno  aPaltro  Panello  di 
piaiut  concordia  fabbr  amoroso , &*  con  dolina  uoci 
la  morte  attendendo  Puno  et  Poltro  da  Panello  era  toccò 
tf  da  le  fiamme  diftfo  3maefjì  p debita  paura  del  fopré 
vegnenti  fumo  con  alce  uod  P aiuto  de  Dii  vnuocauaì u> 
piangendo  .Mojjèro  li  ucci  di  cofitoro  i no  crucciati  Dii 
a, degna  pietà,  12  furono  e [anditi  12  con  folle  cita  graù4 
aiurnb  ben  che  affai  gli  aiutaffi  Panello . Venere  in  te  tu  4 
puoi  [oggetti  commojft  il  cielo , 12  per  loro  porli  ptstoft 
prieght  a Giove,  con  confiati  mento  del  quale  et  di  àafué 
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no  altro  Dia  ne  affario aiuto  fi  puofe  e porgere  , E tifi  ^ 
uolta  i una  biachifjima  muoia  coronata  t te  frode  di  Pe 
ne  a con  un  ramo  di  quelle  di . P aUade  m una.  mano  lafcio 
li  iteli,  & difcefi  fipra  colloro ,t7  co  l'altra  affando  i fi* 
mt  dintorno  a duo  amanti, a circvflanti  gli  uolfe,et  quelli 
in  ofcuriffima  muoia  manne  do  baffi  cò  noiofo  co  cirneco 
ipediua  i circolanti  da  poter  uedere  doue  P hilocopo  Ì7 
Biancofiore  fòjp  no  7dado  a loro  chiaro  et  puro  aerefnel 
quale  tutta  fi  moflro  loro  (7  dijfe  ♦ C bari  Jvggtti  le  no* 
flreuoci  ha  no  commoffi  e cieli,  et  impetrato  aiuto , raffi 
cur  attui  f lo  fono  la  uoflra  Citherea  madre  del  uoftro  fi* 
gnore,Q^uffta  farai' ultima  t giuria  a uoi,etlafine  de  le 
uoftre  aduerf\tu,dopo  la  quale  uoi  pacificamente ,hauen 
do  utntn  la  contraria  fòrtuna^iuereteAo  ui  ho  recato  ft 
gnale  d'eterna  pacefguardatelo  ùifin  (he  di  qui  ufcirea 
Marte  per  lo  uoftro  aiuto  (limola  e tuoi  compagni  co  fot 
lecitudte  0 Philocopo,Ne  prima  di  qui  mi  partirò  rhe  tu 
gli fintirai  cercar  la Jàlute  di  uoi  duo  co  armato  mane, et 
quefto  detto  lafciato  P olino  ne  le  lor  mani  fi  parti  uolen* 
do  effigia  rùigranarla.La fanta  uoce  con  intera  fperan 
confòrto  gli  fconfolaà  amantiji  quali  con  perfino  ani 
mo  renderò  no  a D/i  degne  lode  di  tale  aiuto, ma  ben  chel 
fumo  riuolto  a la  cir collante  gé te  impedijfe  il  coftoro  po 
te  ueder  e, nondimeno  ilfùriofó  popolo, t7  gli  armati  a»* 
ualieri  da  li  uicommcipta  iniquità  ncn  reJlauano,an%t 
trucidati  piu  prona  s' mgegnauano  di  far  maleArcufco* 
ni os  con  una  matfét  ferrata  1 mano  coflrtmgvua  i ftrgn 
U di  ritrouare  et  &' ardere  i giouani.Flaganeo  da  l altra 
parergli  cojòrtnua  al  male  operare, ma  umano  adopera 
uanc,Nic*no gli poteua  riuedere^bi e alcuno  era  pojfcnte 
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m di  paffete  più  o [tra  che  l fimo  fi  diflendtvaXUra  sfacceli 
deuane  gli  animi  et  (tramano  ài  pafj'arecó  le  lance  ti 
<6  le  faeite  laficuritu  del  fimo, imagmàdo  che  de  le,  mol 
1 1 alcuno  gli  umderia,Kiuna  enfia  no&ua  loro,niua  [oet 
tu  ni  pajctua*il  remore  era  grande  et  per  poco  Jpauentu 
ud  licòjvrtuti  amanti  che  piu  con  ognt  Htgvgno  di  noaeir 
fi  prou  aud , per  ciò  che  invano  s'afiaticn  (hi  no  cere  uol 
■eo luijCUi  Dio  noie  aiutare,':  Ih  rari  poaùano  loto  nocete 
ne  riueder  gli  ut  alcun  modo»  c 
Afe  alio  ne  (?loducufcvn  D arto } con  BtUi(dnc,& etn  g(i 
altri  ignoranti  de  l’andam  di  Philocopo , dubitando  lo 
ajpetiorono  quella  notte  et  lo  giorno  apprejfio,Et  rinunci 
40  un'altra  uoltu  le  / ielle  1 & dopo  quelle  Febo  con  piu 
‘malinconia  di  /«r  péforono9&  uenuta  la  trr^i  notte  imi 
ginatido  efifi  che  lafijfie  andato, dotte  era  pieni  di  penfìé 
ti  nani  per  la  lunga  dimora^  Sandorono  a dormire, 
M a Aficalióne  quaji  piufilleàto  de  la  falute  di  Phlocopo 
entrato  di  tuie  (landa  hi  nane  imagutationi  fi  riuo  Ifit . 
per  U niente  le  future  cofie dubitando  firn  co  auemf 
fino, il  tacito  fonilo  co  quieto  pajfo  gli  entro  nel  petto  ,1? 
leudiolo  da  quelle, tutto  quanto  m Je  lo  lego,  C none  C 7 
difiufiàn}cofiegli  dimoflro  me  tre  ficco  il  tene, E gli  parevi 
tfifière  in  un  luoco  da  lui  mai  non  ueduto  V pieno  di  puri 
gena  ortiche  et  di  pruni ggiuoli, del  qual  ludo  uolendo 
ufcire,tr  donde  non  trovando,  s'andaua  auolgindofe 
tutto  pungdoff , V di  queflo  hi  fi  foflenendo  grane  do 
glia,ncn  fio  da  che  parte  gli  parea  ueder  venire  Philocò 
po  tutto  ignudo,palhdo  C in  diuerfie  patti  del  corpo  pii 
gBfDjCT  tutto  liuido,et  di  dietro  a lui  m filmile  firma  ùe 
tur  Biancofiore,  con  le  bionde  treccie fif  arte  [opra  i catti 
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diài  homerì  correndo  uerfiluifra  le  folte  Jpine  «T'flrfK*# 
fi  pungevano,  et  de  le  punture  pareuache  J angue  ufciffi 
che  tutti  gir  macchi  affe^t?  giunti  nel  fio  cefi  etto  f ìfir * 
mattano, et  fen^a  parlare  alcuna  cofa  tl  riguardavano  ne' 
piu  ne  meno  come  ft  dir  uoUJJeno,  No»  ti  moue  pietà  di' 
rtoi  a arderci  cofi  macchiatisi  quali  ri guardando, cofi  co' 
ci  Afe  alì  one  fin*  a dire  alcuna  cofa  piange  ua,  parendo * 
gli  che  piu  li  loro  mali  cheli  fuoi  propri!  gl  idolejft  no  t 
M a cofi  fiate  dlqntc  gli  parue  > he  P hilocopo  piu  glis’ap 
prejjajje  tff  piangendo  dicejfè  con  uoce  tanto  fioca  ,ché’ 
appena  gli  la  partua  udire. O cheto  maejlro  che  faiSche 
non  ci  aiutiSnó  vedi  tu  come  la  nemica  fortuna  uoltataji 
fòpra  me,  W (opra  la  innocente  Biancofiore  premendoci' 
fitto  la  ptu  infima  parte  de  la fia  rota  ci  ha  conci  f\come 
puoi  uedereS  Nirrn*  parte  di  noi  ha  lafciàta  fana,&  mi 
nacciaci  di  peggio  fri  tuo  aiuto, o quello  de  Dii  non  ci  fic 
torre, A cui  A fcalione  pareua  cherefiondeJJè.O  chari 
a me  piu  che  figliuoli  la  merauiglia,che  di  uoi  & de  le 
wojtre  piaghe  hbhauuta  affai  fen^a  parlami  mrhano  te 
w.  fiuto  ma  piudrammiration  mi  porge  uederui  ifieme  dea 
lenti  non f apendo  pen fare  come  ejjerpoj] a offendo  tu  co 
U di  [tara  giouene  Biancofiore , V ella  ttco,la  fortuna  d 
poffa  porre  alcuna  noia  ,che  doléti  vi  faccia, dimmi  come 
queffo  e attenutosi  l mio  aiuto  fai  che  p lo  tuo  Bene  e die 
Jfoflo  ad  ogni  cofa  infine  a la  morte  ,Mo(lrami  purdé 
ciiì  aiutar  ti  debba,  A cui  Philccopo  rijpofi. Come  tutte 
di,  enfi  e,bafìitìilueder  quefto  finyt  piu  volere  udire ; 
Vedi  qui  dintorno  a mefìrcufeomos  & F laganeo  con  \a 
finito  popolo  per  eommadamento  de  l7 ammiraglio  può 
lerci  in  fiamme  confumare.Q^ueflo  udito  ad  Afe  alioneue 
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' ider  partir  dintorno  a P hilocopo  eie  chele  paròle  fìgnifi 
, amane  }yer  che  crefcrudoglt  il  dolore  & la  pietà  di  aoì 
(he  ut  de  u a ; ad  una  Ir.  or  a Philocopo , Biancofiore  f?  lo' 
forino yfe  n’andorono^t  egli.flupefitto  p le  uedutr  cofe  al 
tfetoilcnpo  uide  gialochiaro  giorno  per  tutto  e (prue 
JMo^per  che  fgli fcn^t  indugio  filetto , €7  ueftiffi , tr 
quafi  tutto f marito  uenne  a compagni , a quali  narro  ero 
(he  ueduto.  haueua,p  che  egli  temette  non  Philocopo  ha 
ttejjè  alcuna  nout'n.Gli  altri  uedendo  quefìo  tutti  dubito 
ronofne [aprano  che  configlio  prendere^ tomamente  co 
Dario  C con  Belli  fa  no  deliker  orono  d1  andare*  la  terre 
p [a per  da  Sadoc  quel^che  di  Philocopo  fifóyo  fi con  lui 
dopo  la  jùa  partita  fi  jfie  dimorato»  Stando  coftoro  tei  que 
Po  ragionamento  lot  apportatrice  fuma  uide  dal.  fio -alto 
fuoco  4 (le  cofif  V di  fiori  de  le  fitte  fineflre  cacno-uoce, 
.(he  m picciolo  fioatto  ciocche  attenuto  era,p  alefandria  fi 

Jporji  }et  niun  fi prua  il  nome  di  Philocopo t ma  fidi  Ria 

( ofiore  fi  benefet  ciafi un  cor  fi  al  prato  UT  tutti fimeraui 
gliorone m picciolo ffiàùo  di  tepo  rie pieronò  quello 
ydirono  Afialiòe  et  i co pagnt  fi^ome  glialtri  quefle  uoa 
et  dnbttado  dimadorono  chi  coftoro  fifóenc^r  la  firtu 
na  è tato  cótraria  diftderddo  d’aavrtnrfi  di  ciot  che  no 
hariano  uoluto [pere. N»«  fippe  dir  piu  auati  fi  no  Bid 
eofiore  co  un  giouane  efóee  flati  códanaù, Dubitando  co 
fioro(et  haueuano  ragione  (per  la  uifion  uedutuf  pefaro 
no  che  Philoeopo  fiffie  et  dimadorono  Jefignali  del  gio 
Mne,i  quali  udendola  lor  credenza  ere kbe  ,Noa  fi  fippe 
ro  fra  loro  accordare  che  far  deuejpne.l  piufiauii  flor 
diti  da  lfauem  mento  haueuano  perduto  il  fi per  configlio 
jt(j  ma  tra  cofiero  cofi  pauefattii  un  giouane  di  mtrauie 
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gliofa  beUetfa  17' grand etfa  , 17  robuflo,17  fiero  ne  fa 
djpetto  armato  fipra  u^alto  cuuaUo  pappar  ve  et  con  difu 
firn  noce  in  comincio  loro  a diremo  cavalieri  quale  indie 
gio  è quello? feditemi  con  Parme  indoffo,  a do  cbel  no 
flro  P hilocvpo  piu  (cfio  17  di  paura  & del  fcpr attenuto 
pericolo  efta.Cojloro  dJuna  parte  et  draltra  di  ammirai 
ben  ripieM’Udendo  ricordare  il  nome  di  Ehilocopo  co. 
me  i fùriofi  tori  reciuuto  il  colpo  del  pefante  maglio  qua 
f?  la  fen ^ ordirne  fi  la  II  ano, co  fi  fin^a  memoria  corfero, 
dolenti  a le  loro  armi  .Bellona  preflo  a tutti  merauigltofà 
aiuto t Dario  contento  de  pencoli  per  amor  diBeUifino 
fen penfire  ara  gannii  beni  t òd  a feyne  a quello  7 che 
avtner  potuto  havefife apparecchio  a fi  (7  a tutti  cavalli 
digran  ualore , t7  armato  con  loro  infieme  monto  a 
cavallo,  C7  fin^i  modo  or  qua  or  la  fiorendo  fra  la  fólta 
gente  rche  a ueder  correva  ; dietro  a P armato  campione, 
fi  mi  fero  con  le  lande  in  mane  f 17  uenaù  fi opra  il  pieno 
prato  videro  il  fimo  grande  17  lo  cirro  fan  tr  popolo* 
Credette  Afcalione  tetramente  che in  quello?  hi  loco  po 
17  Biancofiore  fin  § via  dimoraffinc  ignorando  del  fc< 
cor  fi  de  la.  finta  Deaf  (7  crucciofi  per  che  tardi  gli  pare 
rea  effir  venuto  a tal  fi ccorfo  dare,  difàf ratea  di  morire ,• 
Egli  Ci  volto  a compagni  et  dijfc.ìigr*  ri  io  credo  che  li 
Dii  haitiano  a lelonregioi  chiamata  Pamma  dicolui,p 
xui  debitamente  il  tiiuer  aera  charoy?7  come  uoipotttx 
vedere  in  diihoneflo  e fonitene  uole  modo  è flato  dimoe 
rtr  vflrettoAo  ncnfcqualfia  lo  uofiro  intendimelo f ma 
lo  mio  è di  morir  combattendo, a do  che  per  parte  de  U 
vendetta  de  la  morte  del  mo  fignere  io  adoperilo  t mu 
va  maneeramtendo  di  rapportare  al  vecchio  Re  fi  fiotta 


th  * <M  ricucila , pero  fi  alcun  di  uoi  piu  diftddera  di  veder 
iijì  i \marmorina}cbe  quello  intendimento  figvireftcrnt  indie 

ti  tro  mentre  lecito  gli  è fienai  danno ffci  w volerei 

u mecv.firifca  ccn  ardito  core  la  nemici;  turba,  Aquejle  pa 

il  i fole  ninna  altra  co  fi  fi  rlfpojlo  fi  no  fi  nei  fumo  tutti  te 

in  f eviti  un  volere,  et, piu  bar  riano  detto fma  lo  grauedolor 

il  riflrinfi  la  voce  con  amaro  finghic^fà  nel  fio  poffare^ 
ju  che  con ficvfi  difio foriti  degli Jfironte  ciuadi  tsr  dijjto 

in  fli  a morire  imprima  co  le  loro  forfè  V altrui  morti  et  U 

# loro  vendicando  , poi  apprejjo  Afealiene  fi  n’andarono 
0 uerfoiltenekrofofimo , doue  il  fiere  giovane  già  era fir 

mtoy&  confòr  tana  gli  a loro  intendimento, et  quivi  tro 
,jj  verone  Ircufcomos  et  F la  franco  coflr ingenti  ilmaUdet 
tv  popolo  a la  morte  de  duo  amemù  rifili  a tanti  Afe  alio 
b ne  ,et  ficco  gli  occhi  per  la  ofcvritn  del  fimo  difiderando 

tt  (fi  in  alcun  modceffer  potejfe)  di  veder  Vhilocvpo,  ma 
0 per  mète  s’ affatica  uane  per  che  dritto  fi  fipra  le  flaffe 

j,  | ut  de  li  compagni  pur  a lui  guardare 7 Onde  egli  recn&fi 
il  la  fòrte,  lancia  in  mano  fé  chiufifi  lanifera  del1 èlmofet 
imbracciato  il  buone  feudo  ardendo  tutto  di  rabbiofi  ira 
t , f«/«  <*'#•  O graùofi  anima  dunque  tu  dimori  bave* 

r do  im  quefte fiamme  di  P hilocvpo  lafciacc  il  corpo  rade* 
\ grader  no  che  a ueder  gli  infirmili  fiumi  grandi  con * 

j pagnie  d’anime  iprima  de  tuoi  nemici  ù feguiranno1Ot 

, pei  quella  de  tuoi  cópagnifie  quali , mvnc  al  tuo  padre 
t « ir, Ceder  apportar  ricucile  di  tua  morte, Veramente  o ani 

, ma  graùofi  chiunque  gli  le  dira}con  la  tua  morte  la  uen 
( detta  fotta  d’ejfa ,CT  le  morti  di  nei  tutti  raccontera.Vre 

JUnà  li  Dii  fi  fangosità  chejprima  chei  nepri  occhi  fi 
, chiuda  noleggi  amo  le  neflrejjade  ùnte  di  ciafcun  font 
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gue  di  qualunque  t’ha  nociutotEt  poi  ci  fàcziatto  ònder&  r 
con  loro  imfieme  fenati  uita  nelfànguinofo  prato}doue  fi 
chi  ci  uccida  ncn  troueremoì  noi  con  le  noflre  mancar 
ft guitti  la  morte  ci  porgere mojet  queflo  detto  dri^toft 
uerfo  lrcufeomostil  quale  dauanti  a fe  uedeua  (ridando 
dijp.Ai  crudel  barbaro  hoggi  la  tua  crudeltà  barra  ji * 
fieja  tua  morte  [ara  merito  de  lamia  lancia,!?  cvrfegli 
flpratdritfàta  uerfo  lui  la  crudel  punta , il  fri  ne  lo  fot 
do  fòpra  il  quale  quella  fi  ruppe  ftrify  offènderlo  punto • 
)lbarbaro queflo nedendo con altijfime uoci richiamo  la 
Jpartn  mafnada  jcpra  li  fette  compagni  ncn  battendo  art 
vota  uedutc  l7 ottano !?  come  il  porno  poi  che  [ente  l'a 
gute  fanne  de  menanti  cnwfquamofo  non  fùria  ft  riuol 
ge  tra  elfi  magagnando  co  la  fanno  quale  imprima  ginn 
gvrr>ft  Iratfcomos  rabbtofo  con  ijpia crude  mormorio 
con  una  matfa  ferrata  in  mano  [òpra  il  ausilo  con  tutta 
la  fosfòrei  f drigfc  p ferire  Afcalione  f òpra  la  te  fama 
A [catione  fàuio  lofchifetet  mentre  chel  pefo  del  colpo  ti 
raua  ìrcurome/  a baffo , afcaliont • tratta  la Jpada  il feri 
fòpra  il  ftniflro  homrro  fi  fùrie  7 che  dì  poco  ncn  lo  brac 
cjo  co  furto  lo  fcui  gli  mado  a terraArcufcomos  Jenten 
do  la  doglia,  et  rinouerato  il  colpo  feri  fi  fòrte  Afcaliont 
frpral7elmotche  fatto  di  quello  molti  pe^falui  tutto  fior 
dito  fe  bafjarefcpra  il  collo  del  fuo  ausilo  ; ma  poco  fla* 
JÌOyC  menare  in  feti  levo  piu fieroì  t?  come  tal  uoltn  il 
leone  poi  chel  fuo  fetngve  in  terra  uede  diviene  piufie* 
rojcoft  A fc aitone  diuenum  piu  fÒpra  il  barbaro  antmofi 
con  la  {bada  in  meno  torno  uerfo  luit(7  datigli  piu  colpi 
un  con  tutta  fuafòr^t  gli  diede  dove  ferito  Ihaueua  fe* 
tra  Isomero  l'altra  uolm,et  mando  o KIT*  ilbracziocf 
> . ?*/' mtf* 
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tutiò  Ì0  fcu3o.lt  libiahó  iolorofo  dì  tuie  deridenti  neri  pé 
' **  fo  lafcio  di  ferir  e Afe  alio  to,il  quale  Jjpauentott  pel  grati 
tolpo  gli  altri  [opralo  fendo  trattene , Ma  Ircufcomot 
g ia  debile  per  lo  perdute  /àngue  t uedétidófi  felina  feudo 

I tolto  le  redine  del  dejlriero,  & lafeiandoil  nmpOjUerfò 

aleftndriafe  to  foggiAl remore pe  cominciati  alpi  mola 
ti  pii  a f per  che  gli  altri  compagni  d*  Afe  aitone  poiché 
Uidero  lui  cunnnctarefciajcun  baj/àtn  la  lancia  cvrfe  nera 
fo  è tornei)  et  per  efempio  del  uecchto  cuuatiero  etafeuti 
Itigorojà mence  evmbatteua , ftr  fnfè  alcuna  paura  di  mò 
tirerà  P arme  mone  tch  e con  Flagatuo  Sera  [centrato, 
©r  darfi  duo  gran  colpi  to  to  aj}rontnre7combaneua  me* 
tauigllofamente , V punto  non  ifp  attento  per  tafiereffè 
del  ne  mito, to  de  la  moltitudine  dreoflahtrt  con  maeflreo 
noli  tr  fòrti  colpi  il  reco  afone  ,&  morto  il  lafcio  quiul ^ 
ni  fumo  correndo  attenuagli  altri » Stllfano  ormai  antié 
no  nualietO) w dìarme  gran  maeflrt  (?  di  guerra, fedi 
Ita  mrabili  cvfe,!Eglt  andando  dietro  ad  Afcalione  quali 
li  imafj  del  mtfeto  popolalo  gli  uemanc/tonù  ucndeké 
bferiuafto  alcuno  a fuoi  colpi  poma  riparare  Al  ducala 
Coltra  patte  feontranp  co  un  turco  ebiatHato  Sellai ferO 
tijfimo  Vdi  gran  forfè  combattenti  mtr abilmente yma  re 
f fiere  non  gli  hartia  potutole  ncn  che  uentdo  Mene  doti 
iiatrauerfo  con  una  foure  iti  mano  leuatti  od  irti  omelie 
io, thè  morto  haueua  f quella  alfèndop  forte  diede  fòprè 
la  afta  al  turco  che feritolo  a mortele  (lordilo  tutto  [opra  < 
il  collo  del  attillo  cadute  flette  grande  bora  difefo  da  tuoi 
0,  ma  poi  rifmctndop  ctrecondop  il  freno  in  mano, et  iti 
tranciando  a fuggire  tenne  la  uia  uerfo  il  mare  con  molti 
nitri,*?  feguiti  dal  duco  et  da  Menedon}p  tema  de  mota 


ttk  colpi  co  tutti  e cnualh  fuggirono  w mare , degnati  af  4 
J£i  credmdo  morte  fuggire , morirono  Mejjàlina  V DÀ  ♦ 
rio  erano  pia  che  gtiak/i  uiam  al  forno  utmti  (orrendi 
dietro  a duo  muaiieri,15  va  cappati  tra  gra  moltitudine 
formati  pedona , quitti  combattendo  forona  loro  ocàfi  e 
faotti  czuaUi,p  (he  rimanendo  a pie  Cr  forte  (Sbattendo 
ionia  fiele  rata  turbaci  quelli  intorno  a fi  riafittno  haue 
Ma  fitto  gran  mona  di  cccififJcpra  a quali  fierte  et  lande 
ip  grandini  ma  quanti*  quajt  m firma  dimuoh  fi  finn 
OO  cedute  cotinuanuna  cadere,  15  ben  che  ciafiun  de fif 
tt  mirabili  cofi  ficejjc^i  mutui  fo  tanta  merauiglia^an 
il  capar  fia^t  mora  di  quefli  dito  Andauano,  aduque 
imbottendo  ijette  compagni  ualorofàmena  piu  per  uen 
dica*  la  mora  di  Pbtlocopo 1 15  p morire  ,che  p vaghe ^ 

^ df  acqui  far  vittoria  f t5  gin  prejjò  che  al  loro  mandi 
punto , venuti  battendone  ej Ji  mola  occifi,  15  ciafiun  df 
bile  e (latteo  iti  mola  parti  fir  ito , o giu  bora  piu  molti  pii 
sondo  il  popolo  a U quartini  de  gli  armati  cavalieri,  fidi 
flotte  uano  a render  Panime  Al  feroce  Dio,  che  rio  con? 
fieuj,moffofii15  con  veloce  cor  firn  tur  aiata  ilpraw , die 
■irò  tutti  e fette  gli  fi  raccolfe , 15  col  fio  affetto  a qualun 
me  era  nel  capo  tonta  paura  porft,che  come  di  notbo  ro 
■SnfliJJimQ  vento  fogge  dittanti  a la  ficria  la  fittile  avertè 
fen^  refiftentia , cofi  a lui generalmena  ogni  homofog 
.giva  crepitìi aio  la  mora,  no  altrimenti  che  la  timida  nr 
Ma  veduto  il fier  leoneMotoffi  co  gradiamo  romore 
pia  pratrria.Niuna  gena  ultima f e Jt  no  li  umdfirìfiT 
quelli^  quali  a morti  ojèriti  non  baueuano  bauutu  poan 
Stadi  fuggire,*/  alcuno  ardiva  di  piu  ritornare  nelpra 
9pXe  lagrime  de U uaghe  giouent , che  piato  fi  raggu» 
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iIimuo  dà  Valtn  torre, credevano  perla  uccisone  (?  con 
° 3#r  J/r,  /a  loro  fteratifé  de  la  filate  di  RiacofioregG  mot 
te  Kti  potendo  jòfincr  di  veder  l7ucnjfione  fi  levavano* 
Altre  porgevano  pietofi  orationt  a Dii  per  lo  faluament» 
de  la  piatola  fchier  a } alcuna  andava, e^tornavafalatna 
altra  nò  fi  partiva  difider  <ido  di  veder  lafine  A vittorioft 
ccuallieri  s7  ac  enfiavano  al  fumo  doliti  de  la  loro  vittoria 
ftnfy  mortef  V quella  dtfiderando  niun  le  file  piaghe  ri* 
firingeua , ma  riguardando  per  lo  campo  fi  meraviglia 
vano  di  ciofcheeffi  pochi  haveano  fitto  , vedendo  gran* 
de  la  moltitudine  de  morti  V de firiù . Ctafcun  rimgratia 
uà  il  gran  cavaliero  non  conoscendolo  per  Dio,  & di  mol 
neofiti  dimandavano  fma  egli  a nulla  O * ratio  r'tfjpòie 
ua.Ciafcunc  harria  voluto  vedere  fi  poffibile  fò [fi  fiato  t • 
hufti  de  duo  corpifche  ejfi  morti  flimauane.  Afoni  de  lo 
ro  dicevano  ejjer  coueneuole  ornai  giti  arfi  vivi  [opra  ilio 
ro  fuoco ,a  do  che  una  medefimafiamala  cenere, di  tutti 
tacco glieffe  in  uno ♦ Altri  lodavano  in  prima  a loro  poro 
gt-rr  Je  poi  tura  ,&  poi  fi  ardere  diando/he  degna  co  fa  • 
non  era  le  loro  cenerino  altre, che  fi  non  fi  amajfeno3ton 
ruminare.  Mentre  che  quefie  ctfi  difiderofi  de  la  lor  mor 
te  ragionavano  tz  tentavano  di  vedere  & di  poffare  il  fu 
mo,il  quale  pòco  a lor  ncn  fi  fcopriuafVhiloctpOjil  qual 
più  volte  per  lo  infinito  remore  haueua  de  la  fita  falutt 
dubitato, udendo  cv  fioro  d7  intorno  a fi  ragionar  fjnó  pe 
pò  co  m fendo gliene  in  etnie  do  ci  o,  che  dicevano,  ne  po 
tendo  gli  veder  e,  finte  do  il  prato  quieto  et  fin^t  alcun  ro 
more  fuori  che  d7un  picchi  pianto , che  fucinano  ifiriti, 
con  quella  voce  piu  attiche  paura  nel  timido  petto  haue 
• ita  lafciato  . cofi  comincia  a dire  ♦ O qualunque  cuuallieri 
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tW intorno  anuferVdimorate,  di  nei  firfi  pietBpmftein 
fonando, quella  pietà, che  ài  noi  ha  no  battuta  li  Dii, rii, 
fri  negli  animi  uofri,no  fiate  tardi  a mettere  ad  e fi  aito 
fa  quello^eUi  han no  in  et  mmciato * c jfi  vogliono  la  noe 
fra, viro  fòjfi  ancora  hauer  chara  al  mondctNoi  muine 
ìo ofatro nuvolo ftn^  alcuna  offefi  dimoriamo  tenendo 
in  titano  ramo  fi  grifi  conte  pace  Jafciat?  a nei  da  divina 
mano, paffete  qui  adunque } dotte  noi  ftamo t e fciogliece  i 
no  fri  legami  ,a  do  che  filai  fave  uoi  fa  truffiamo  veri 
te*Giungenio  qttefa  voce  a gli  orecchi  cPAfcaltone  & 
de  glidltrifi  quali  uer  amitela  co  no  bbero, di  trifina  gli 
orimi  fubitamente  fiogliorono9di  quella  lentia  rifede  do 
gli, ài  chelfiphile  nel  dolor  di  Ligurgp  f riuefi  ricotto 
feiuti  e figliuoli,  tsr  Afcalione  prima  ch7alcuno  rifiofi. 
O fortunato  giovane  ,il  quale  morto  fintavamo, & p cui 
moi  tutti  tuoi to pagri  morir  Jifiderauamo,  moltiplica  co 
la  veri»  la  no  fra  lentia  & dinne  per  la  potenti*  de  tuoi 
Dii  fi  tufi  vivo  I Incoine  ne  farli  ,òfi  alcuno, fiiritc,vos 
J tndoci  dal  firmo  uoler  levare  parla  per  teneleaittfi  fià 
ene  a rio,  che  fi  tu  vivi  [vile  citila  tua  filute  cerchiamo,# 
fi  noja  propofa  morte  prendiamo  fin^i  piu  fare  * Co* 
moh.be  Bianco fior  e la  voce  del  fio  enaefro  et  eofi  rifio  fi 
Charo  maefìro  r ale  grati  tST  credi  firmamenti  ciò , che 
io  ti  parlo.il  tuo  Fiorio  et  io  uiuiamo  ne  le  ooceti  fiamme 
da  ninna  enfi  offe  fi, Ondato  ti  prego  per  quello  amor, chi 
già  mi  porta  fi  (belano fra  dilikeratione  affretti,  a ciò, 
ihe  da  noi  la  paura  fi. parta, et  che  poffìamotó  voi  ài  tal 
pericolo  capati  rallegrar  riÀo  ardopiu  di  vederti  che  no 
finne  le  aire f e legne  pofe  enfi  pe  no  fri  danni,  li  Dii  hi 
fu  voli  a noi  à hanno  gratiofi  fortuna  p ro  meffa  perirne»/ 
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' %,&  /rtx^  fitte,  filute,pero  le  mere  ràfia  charo.ydirm 
no  Afe  elione  (7  fioi  compagni  Uuoce  c le  lagratiofigio 
itene  ,&  riconfortati  co  mnunjo  uigvreafiattavanofré: 
(twnft  qualunque  novità  ragionando  diuerfi  <tfe  con 
thiufi  amanti  infin  che  altra  copi  appari] {fi,  pitene  lapit 
tu  de  Dii  ormaifierando,  che  ne  le  lorojòr 'fe . Mentre  t 
co ua Uteri  rallegrati  ragfanàdofi /lavano  acofla  a la  buio 
truuolafla  qualein  tu  un  modo  cedeva  a chi  uoluto  hauef 
fi  oltra  poffare  fincn  come  un  muro  , 1 7 leuddofi  da  do J 
fi  ci  afe  un  te  molto  fiette , di  che  piu  che  de  le  armi  frani 
(Orienti,  17  bauedo  cura  t7  di  loro  et  de  le  loro  piaghe^ 
lequali  non  di  medicare,  ma  di  ri/ìringerle  per  mene  fan 
guepdere  s’ ingegnavano  lrcufcemos  col  braccio  taglio 
to  ,17  con  molti  altri  finti  pervenne  arammiraglie , cui 
lrcufcemos  diffe,Signor  redi  cornei  fcpr  evenutone  rrdd 
m’hanno  concio , cui  lf ammiraglio  dtjfe , Chi  fino  cefo 
re  17  quanti , t7  che  dimandano  /Ir  cufiomos  rifiòfi*Si. 
gnore  io  non  ne  uedi  fincn  da  fitte  e otto  contfé  tutta  té 
neftra  moltitudine  combattenti , facendo  d’arme  cofi  in 
credìbili  a narrar  e,  chi  effi  [tane  io  no  fct  ne  per  che  ueno 
h, ma  (limo  che  perla  filute  del  giovane  yilquale  creda 
thè  morto  fa, venuti  fiano  , Come  credi  che  morti  fieno f 
dijfe  (’ ammiraglio, non  P hai  tu  veduti/egli  e cofi  grande 
fiatio',  che  voi  gli  mena  [li  al  fioco  per  mio  commandos 
mento/Certo  rifio  fi  \ rcufcomos.Mirabit  cofi  de  coniata 
nati  e viabilmente  avenuta  , che  ncn  fi  piu  toflo  il  fioco 
éciejòchelfimopriuolfi  tuttoanoif17  finiti  filire  ad  al 
to  fiyc6e  e fio  natura  fi  fòrte, quivi  dintorno  ad  effi  fifir 
ino  17  come  fòrti  (fimo  muro  ad  homini,a  fitti  es  (7  a loti 
aie  prive  lo  pajfar  dentro  a duo  t7fimilmcnte  il  poterà 
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- TjfereeJJi  utènti  dintorno  al  quale  dimorando  nei  fng è 
gtumdoci  di  noare  a coloro/he  dentro  u’erano/fiprauen 
fiero  quelli, che  coji  mi  hanno  conno, come  parlato  u'hoi 
• E gli  era  con  loro  vno  homo  di  fmfiintn  grande^^tj, 
fi  quale  ccn  la  fra  uifla  Jfauentaua  fi  chi  lo  iteàtua  /he: 
in  afe  un  pigliano  lafrfnt  jen'fè  nolenti  piu  tornarefrt  Ire 
ftemcntx  io  non  credo  che  ne  la  gran  praccria  ha  alcun  ri 
ina  fife  non  mortole  qh  grd  quattro  credo  cheu'habbiOy 
X7  de  còddnati/o  no  fi  (l/he  ne  fia  piu  inanft* Vammi 
Tiglio  afcolto  (fi e ooje  et  ifiamofji  udcdolefr’ardeùjjìm 
travet  poi  che  Ircufcomos  tacque  biafmddo  il  uil  popolo 
et  li  mola  Lzualheri, turbate  fi  letto  dal  lor  cvjpetto  onda 
, da  fin^t  ripofo  p la  fra  camera  corcendofi  le  mani/  ftrin 
gendo  i denti  giuro  p gli  immortali  Dii  difrr  morire  gli 
offalitori  de fuoi  caualieri , (?  ufcitv  fiori  con  fiera  voce 
gemmando  ad  ogni  homo  ejjère  ad  arme f Cr  fen^a  indie 
gio  ftguirlo , Egli  s1 armo  C7  monto  frpra  un  fòrte  canai 
Ho,& alefandria  tutta  commojfa,  & ci  afe  un  fitto  Parme* 
ehi  lieto  & chi  dolente , chi  a pie , £7  chi  a cauaQoil  fi * 
gwiro  V firiofi  n’andorono  uerfi  il  prato  facendo  con  di 
verftromori  di  trombette  V di  corna,  CT  d1  altri  front  fi 
'grafitanti  battaglia,  C con  uociytutto  Taer  rifinare/j 
yeruenuti  uicim  al  prato  già  quafi  ejfendo  per  entrami 
Cèntro  ruun  cauallo  era  che  afior^  del  caualcance  no  uol 
tojfe  la  tefìa,  et  quafi  fin^i  potere  ejfir  ritenute  ifino  alo 
titta  ternana  correndo  ♦ A ciafcunc  homo  co  fi  ? arriccio/’ 
nane  i capelli ; come  fil  fiore  al  ricco  marcatale  ne  le  felue 
dukbiofe  poi  che  egli  e ladroni  con  l1  occhio  ha  [coperti» 
Ninne  h mena  ardimento  di  paffar  dentri  a queUo.TuHi 
édueuano paura , et  niuo fitpeua  di  i he,Ciajcunc  flato  in 


♦ VI  * * tW 

■ ^ • » _'k 

o Fui  aquetluocofero  CT  arditoci  venire7pavroJc difidè 

tèa*  di  tzrnerfi  adietro.L*  arn miraglio  fremiva  tutto,  CT 
«rn  nwnocn#'  (^r  con  pfrrt>jjr  /wgrgtwwtf  di  fingerei 
, Jfoì  4<nwnft  dicendo  t O gente  wHana  qual  pura  e qve 
Tf^fibmi  «*ri*/trwflr  «of)èi  cuuaVierifLepte  pardi 
erano  udite,  ma  non  truffi  ad  effetto  Je  perctffc  dafcim 
fùggruajV  lentituuzie  meno,  thè  la  tu  n etncfciutn  *** 
ira  amena  ,MerauÌgliandofi  ^ammiraglio  di  tenta  «il 
f animando  la  ai gion  di  ni  paura  ynivn  gU  U frppe 
dire , ma  teìncndorinciilorono  , T raffi  fi  inondi  C attimi 
taglio  C commando  dyeffir  fégvito  * Venne  in  fuseti 
tran  del  prato , C7  pi#  eh? alcun  de  glialtrì  pavido  volte 
le  lenti  rèdine  del  corate  ieflriero,ne  egli  mcdefimo  coi 
riebbe  per  che , Molte  (tolte  ri  prono fe , CT  fece  riprovar 
ìi Jiio)fma  niunfit  che  piu  ùutri^t  paffar  potrffi  che  i ter 
mini  del  prato  fognati  ne  tofm  de  la  via  entrate  in  qud 
lo , Con  meraviglia  comincio  ^ammiraglio  aiefàminap 
'ne  la  mente  queio,  che  da  fcrfiffi , o per  che  do  aueinir 
jpotrffi^ìvno  auijò  trono , per  lo  quale  ilfuo  avìfi  fi  pé 
Ceffi  fornire,  et  fubìta  mente  muto  perfino  O fra  fé  diffi9 
lo  operai  male  dannando  i duo  giovani  inatte  viUanfi 
ferini  intera  tu  fitta  di  loro  bavere . Che  f<?  io  chi  effi  fin 
£ , ncteporiaric  effir  tali  che  li  Diifninc  per  loro  qvefle  <p 

jfe}ne  altrimenti  porta  ffi'f,  che  jen%(  volontà  di  loro  mn 
to  popolo faw&  (vvatiieri,da  fette  ò da  otto  fòffiitc  rtuf 

1f  in  fuga  CT  tonti , quanti  nei  fieno  gli  tenuffmo , Vera 
trunte  credo  thè  ffiacria  a Dii  do  ,cbe  di  torofèd,  & 

^ thè  effi  fianc pronti  a la  Icr  vendetta,  Propofe  adunque 
V ammiraglio  dr andar  con  figne  di,  pace  a uitlcrìcft  <&* 

I bàgheri  Jt  egli  potrffi^ dimandar  là  for  conJihone  Ó" 

m im  i . J* 


U br  pace  fi  conci der  gli  volejfino  , (7  fi  li  ino  man  c lf 
ti  ncnfijfino  mortt  di  trargli  di  quel  pericolo  t7  in  am 
menda  de  la  vergvgnafioncrargli Jopra  li  maggiori  del 
fio  reame , & com’egli  dwfi}cofi  mtfe  ad  effetto , E gli 
fi  fi  dijàrmare,&  ttefìitc  di  bianco  vefiimento  1?  fittila 
fi  fi  recare  un  ramo  d7  uliva , V film  a cavallo  co  n quel 

10  m mano  cento  di  pajfir  nel  prato  tutto  feto  , 1/  poffare 
gli  fi  largito, ma  ncn  finfé  alcuna  paura , (7  pervenuto 
davanti  a cavalieri {he  a cavallo  in  contro  gli  venne  vano 
meravigliandoli  vedendo  fon  loro  lo ffaventevde  giovo 
fie,U  certo  P hilocvpo  nc  n bebbe  maggior  paura  di  mo* 
tire  veggvndo  intorno  afe  le  fiamme  acre  fi } che  babbi 
f ammiraglio  vedendof, coivi  appreffo,  figli  con  burnì 
le  & con  tremante  voce  comincio  lorocofi  a dire, Q (hi 
che  voi  fiate  vittoriofi  cavallier  vendicatori  per  la  vofira 
fietn  de  la  villana  morte  de  dvo  giovani , centra  a quali 
to  fienai  raggionefii  crudele}  /i  Pii , li  quali  fin&  tubi* 
ho  favor  eli  a voi  cono  fio, i meglio  attapino  i uoflri  dif\i% 

ÌO  con  fogno  di  face  in  meno  vengo  p qvella  a voi, a qua 

11  guerra  nen  faria  fiato  fé  conofiivti  vi  baveffi  per  adii 
tro fit(ome  ora  cqnefio,  piacciavi  di  concederla™  f Voi 
bevete  tati  de  miei  cavalieri  morti, che  degnamente  e ven 
dico  tu  la  morte  de  gliarfì  giovata fi  vofìra  cefi  erano,  (7 
fi  per  vendicar  quelli  qui  uerafie fi^om’io  credo , < 7 ( io 
fi  vede  chel  prato  cure  (lamane ;che  tutto  verde  era , veri 
miglio  £7  pieno  di  mora  ej  di  finti  difierno^t  lo  mari 
incora  perpavra  di  voi  tiene  parte  df  la  mia  gnte  anno 
gota  Et  eó  tutto  qve[ìo  fi  di  capoto  la  morte y morti  no 
fijfi  ammendata  paglia  la  mia  burnita  ift  mea  mento  di 
A ve  dettati  Dii  perdonano  aghhomini , C?  voi  per  e firn 
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m!  di  lir  in»  periinitr.fUjjiofi  Afciliint  4 Pamnuua 
tlic,Veramltt  fin  di  OH  meriti  (Hf  Mt  rifiuta  pl>4 
ter  pena  ime  meriteuilmena  po  pace  mitri  pipiul 
ohi  de  h film  il  itti  #!*»»<  mejfl  ne  \t fiamme  qui  ut 
tùmmo , UT  ('Mandigli  iti  midi  (he  muti  ili  credeva* 
mi,  per  mirini?  per  eradicargli  combattemmo  ,"»* 
fi  Dii t loro  Vi  nei  gr*»aofì f(or«  cr  noi  di  morti 
a>n  vittoria  hanno  (impali  V filuatt  m trita , effi  ne 
fé  fiamme  vivono  fetida  alcuna  off efi.V  fi  nettane 
agente  riabbiamo  mirto  W Ieri  riabbiamo  vivi , «i 
(ii  ninna  milawgiienZt  a iene  ia  tt  effe  portato, 
mli  nt  puoi  molti rjftr  contento , pen finii  che  I ira  il 
Pii, la  quali  eiujlimcntr  inetta  [ipea  tr  mirre  ( li  tui 
inmftttn^pra  parte  icltui  popoli  caduta JtaAdun< 
ave  ai, (ri' fitti  riabbiami , pr  ndi  rii  fuoco  il  puntale 
le  del  tuo  ùo/hauclh  ardire  gli  amici  de  Di,  tentate 
fumine  col  fina > , Q_ueUo,che  fitto  erutto  non  po 

tornart.THtrrtbila  infra  pam, tt  la  tua  ri  prò  fin, net 
la  reclutami; V tu  prinii  la  nofia,  V fi  curo  »!«»,  v it 
tonto  ti  filmami  (trafili  fi  morti  fisfino  i iuignuatu, 
tu  morrt/li, & lo  tuo  ritti  tffbm  ia  m tonfiocofini 
(onfumato.v  ii  mi  umfi  tutti  (ilinfrie  im”  PJ)1"0 
do  noi  mentri  h uìm,v  U portoni  ne  iur  effe, V a »dun 
lue,  er  coloro , (ri!  tu  fittili  lepre, fifciigliereff  i» 
fa  infilimi, m(he  perla  lui  engiufa  opera  fimo  ar]t,n 
nero  fimo  glifi  ritornare, V pnfl  ii  (hiara  et  i mitri 
pimjiruareJel’iri  ir  Pii, V lawfìro  ncnuun  guidi 
gmre . Di  cu, (he  Afiitiw  Mt.fi  merauiglio  I amori 
ragtiQ>&  dubito  firtt  (udédoie  pepante)  che  patena 

tlifijji  nttafi  p rrnfi  lori  (i firma  ritmine  ftfim 
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Dii  fera  urla1 loro,  O poi  (he  coti  ami-heuoìi  parete  fri 
Punì  parte  & l1  altra  hebbero  pace  firmata  f lf ammiri * 
gio,rhe  fin ^ modo  del  miracolo  de  Dii  fi  nu  remigli** 
uà  ledendo  il  fumo , & udendo  parlar  coloro)  cui  morti 
vedetta , chiamo  a fe  molti  defuoi , cui  difirvuitifuUd* 
to  di  potere  a lai  ite  tire,  a quali  egli  commendo  che  ogni 
wg’gno  adoper affino  ,thel  fimo  rompejfino  & paf% 
fajfeno  m quello feti  giovani  f tioglìejfisto fa  quali  lieti  ttit  * 
a de  la  vita  di  Biancofiore  apparecchiandoli  di  vbediré 
il  comandamento,  ntun  lorotngvgno , ofir^afit  neceffa >' 
Ha, che  Venere  filato  la  durerà  del  fùmo,t7  quello  fian 
dendoft  fi  ne  fali in  aere 7 lafciando i giovar*  dagli  aó 
cefi  tifoni  furti  al  popolo fioperti,  C"  tirate  le  brace  imi 
dietro  con  diligpntia furono  difettiti,  V tratti  quindi  co 
fi  frefehi, corno  ruggiadofa  refa  colto  ne  P aurora . Ninni 
co  fa  gli  hauetra  ofieft fiori  che  al quanto  i le  gami, de  qui 
fi  ancora  ti fignali  ne  le  dite  etite  etimi  appartano  £ fu 
rotto  loro  di  prefente  porti  pretiofì  veementi,  C A fiali 0 
ne  il  duca  P armenione,  & glialtrì  fmontoti  da  debili  a 
talli  infinite  uolte  abbraccinogli  pe fardo  al  gra  mi 

r acolo, appena  lor  pareva  battergli  fi\uiypur  di  mandati 
do  sy  alcuna  cofa  lor  nociuto  hauejfi,  a co  fior  filaménti 
Éiancofiore^he  di  buoi * amorfi  am  aia, ri  fio  fi, & con 
lor  parlando  CT  per  pietà  lagrimondo  non  bruendogli 
digran  tempo  veduti  ,ficr fifia  fiandofi  meraviglia  de 
la  lor  ver  ftt  vedendo  il  prato  pieno  dì  morti  tpdifi  riti» 
furono  loro  appurati  avalli,??  mortoti  fopr a effi, Pam 
miraglio  dij]efSe  ut  piaee  parti  enei  daquefli  pianti, et  ne 
U atta  andiamo  a fvr fifa  ralegr andò cidi  tonto  grati* 
quanto  da  Dii  poffiamo  riconofcèr  drhitver  quefcd'rrj» 
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♦ Segtifli  /I  coniglio  de  l’ammiraglio  (?  caualat. 
rono  tutti  vnfieme,^  quelli  {tormenti  che  co  g**rregg. 
noie  no  re  tifarono  da  la  cittjyWurott  in  fcgno  di  letitia  pre 
cedendogli  ac.cvmp ignorato  Biancofiore  caualcu  con 
Afe  alio  ne  V con  gli  altri  co  mpagni , V con  loro  de  [noi 
infortitoli  andò  ragionando  ora  parlando  con  lyuno,ora 
<vn  Paltro.Et  tffi  cótorono  a lei  degli  loro  w\  eme  hauti 
ti  con  Pbilocopo, L’ammiraglio  apprejfo  colloro  caualca 
ua  con  Philo  topo,!?  riguardandolo  ni luife  Ì3  notando 
gli  atti  fuoi,nel  core  nobihjfimo  et  d’alta  progne,  loffi 
nusuafjr  me  r artigliando fi  di  tante  cufifquante  uedutx  ho 
netta  quel  giorno yet  uedendo  per  cui,ardeua  di  difiderio 
di  faperchi  eglijòjji  per  che  a Philo.vpo  cominào  c o 
fi  a dire  » O gioitane  il  quale  piu  eh’  altro  puoiuiuer  con 
jftntCjConfiderando  la  keniuelentia  de  Diif  la  quale  ima* 
ra  poffiedi  fecondo  il  mio  pareremo  ti  pregi  per  quel  n u 
rito/he  tu  detti  al  lor  fi  tanto  duono, quanto  hoggit'han 
tic  conceduto ,che,  obliando  la  crudeltà,  che  contea  te  n$ 
co  no  [cinto  da  me,hoggi  ho  ufata,ti  piaccia  dirmi  chi  tu  fi 
tJ  onde p-  come  a qftagiouane  falifii  ne  l’atta  torre,!? 

Mi  ciò  lo  cótetnrm  no  ti  po  no  cere, ne  cagione  alcuna  Jpa 
stentarti , per  do  che  uedendo  laberuuolentia  de  Dii  tan 
tn  uerfó  di  te  ogni  ingiuria  a me  fatta  e perdonata  bo 
na  pace  tra  te  t?  tuoi  compagni  !?me  èfirmatatAder^ 
ifi  adunque  j>  la  tua  nobilita  lo  mio  diftoMlocopovdis 
te  le  parole  de  l’ammiraglio  penfo  un  poco ,(?  prima 
•thè rijpondeffe , efimino  quel  f che  conueneuole  fòjfi  da 
. dire  et  che  da  tacere , t7  conobbe  ormai  conueneuole  l’ef 
*jtr  cono feiuto, poi  che  acquiftata  era  colei , per  cui  lo  fu$  \ 

. nome  alattajn  enfi  a lui  ri$ofe*Sigiore9  wùa  paura  mi 


farà  « itr  la  verità  a voi  divider  ante  di  faper  cVicrfid^ 
& pero  a eio  che  ni  fi  a piu  charo  che  io  uiua  fche  fe  faf* 
fi  morto , piu  volentieri  uri  diro  . Situi  adunque  mamfa' 
(lo  che  io  mi  chiamo  F lori?,  far  per  tema  de  Ih  fama  del 
mio  ne  malvenuto  ptUegrmOfÀ1  Amore  m Fhilocopoil 
trafmumif  tr  enfi  ora  m’appellano  v compagne  miei  t f7 
fono  nipote  dT Atlante foflenttor  de  aeliyal  quale  Febee 
Re  di  fpagna  mio  padre  fu  figliuolo  f V dee  lamia  put- 
rita mamora^  di  Biancofiore  drfcejà  de  Paltò  fin  guade 
P africano  Scipione  r nato  ne  le  noflre  cufe  fi,  come  il  far > 
tuttofo  aifa  uoU*i  ejfendo  efc  falfumnte  & di  nafiofo  db 
me  venduta^  qui  recata  infino  gquefìo  Utoco  mediante 
mola  aiuerfi  enfi  lhofegoimttrfapedache  ne  lralm  or 
re  dimorandone  potendo  a lei  parlare  m alcun  modo,  ne 
vederla, hauendo  le  co  ditone  de  la  torre  incerarne  trjpiei 
te ^mmae firato  da  l’ingegno  de  la  mtamadrefa  mio  pa* 
ire  da  quefli  paefi  venuto' f cui  li  Dii  àof  che  feppe  Meo 
dea  hanno  iato  a fipere  w quella  fórma  che  Gtout  con 
L edahekbe  piacevoli  congiungimen^mt  mutm}etin  quel 
la  torre  uolaigt  lei  dormente, tornato  io  in  vera  fórma, ne 
le  braccia  mi  recai , la  quale  [vegliato  lungamente  a rafia 
fi  curar  penai  tonto  la  uoflra  fignori*  dottati*,  non  amo* 
ta  cvfifubitc  ficonefiendorm,  la  quale, pm  che  cuncfiiuto 
ella  mfhtbbt  dauonu  la  bella  imagmedel  mio  fignoret 
thè  /oprata  ignea  colonna  ne  Ugran  camera  dimora , ili 
lui  facendo  lmwo , per  mi* Jpo facon  Ittita JJjo fai,  Cf 
con  lei  da  lanette  paffitto  auaa  a que[ìaf  infino  a queilr ho 
té  dimoraifche  quella  mari  ma  lo  fiondo  popolo fó  prato 
4 «teff  et  legarmi  con  lei  quando  io  mi  deflai.Quado  Pam 
miraglio  udì  ricordare  il  Re  Felice , far  dire  la  mi o mi* 
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. Àre  venne  al  mìe  padre  da  qvefii  paefi,  rimiro  P hilocopo 
'nel  vi  fi  et  iijfè  . Ah  giovane  ncn  m’ sgannar  fjtoprama 
fi  la  venta  ulcera  fi, come  promettefli  #fttu [e  figliuolo 
di  colui , cui  con  ù*jxr  amene  con  giuranti  nto,  Acuì 
Vbilotopo  Jiffe.  Signor  per  de  ver  de  noflri  regni  la  coro 
jia  recsuerejo  ncn j*ì  narrerei  fi  ncn  la  verità,#  giuro 
ni  perdalo tenda  deDii^che  hoggi  da  le  uojlre  mane  fin 
Ife  morte  rihanno  trattogli7 io  fono  di  (alvi  figliuolo , di 
euì  vi  parlo. L’ammiraglio  non  affrettando  piu  parole,# 
Meco  finito  compar  anone  (v(ì  a cavato , com’era  attrae* 

' rio  PJìilo.vpo  tS  baciatilo  molte  volte  ,diffi,0  charo 
?n*pocr,0  gloria  de  parenti  miei  , O affrettatile  giovane 
‘•M*  fiato  ten  venutolo  fratello  a la  tua  maire,  ncn  conoo 
jeendoti  hoggi  t’ho  tanto  offe  fi , oh  che  maladetta  p offe 
k ma  fàit*ì^à  • O t me. per  thè  avanti  il  fubito  co  m 

^mandamento  n enti  conobbi  ?Tu  ftrefli  flato  da  me  ho  no 
tato, to  mede  gnoAoho  fitto,  (pignoraùa)  de  la  tuagrda 
dezfé  enfila  non  dover  mai  *Jfèr  date  dimenticata, ne  é 
me  perdonata.  Uno  faro  mai  lieto  qvalhora  di  qveflo  ac 
ridete  m ricorderoAobarrei  potuto  dire  che  io  piu  ch’ai 
tro  homo  da  Dii  fijfi  flato  amato  ,fi  avanti  l’effe  fa  t’ha* 
ueffi  conofcivto  ben  che  affai  di  gratta  m’habbiane  conce 
Àuto,  bave  dolerla  lor  pietà  tornata  Ut  dietro  tanta  mie 
iniquità  campandoti  ♦ Tv  mi  fi  piu  chi  la  propria  uité 
rharofMa  corto  dehmo follo  parte  a te  fi  deve  apporre 9 
per  ciò  che  fi  tu, quando  qvi  venifli  fMttfifft  pale  fato  fi 
reme  deueni , tu  fugandola  rece  unta  adverfita  barre* 
fliil  tuo  difto  hauuto  fin^a  fitteti  # fin^à  alci*  peritolo . 
t<  T u ftrefli  da  me  flato  honorato  fi,  eoe  tu  merimi,Lo  ot 
cultof  de  l tuo  nome  # di  te  a m et  la  mia  futi»  inigt* 
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mi  berne  fatto  cotra  te  villana  crudeltà  ufarefad  la  qteam  f ’ 
tnedarefcófideradochi  tu Jé)io  no  cvncfco  la  via  la  tuajb 
la  benignità  pgo  che  tanta  coft  metta  in  oblio fepra  dima 
fvditfhcendo  ogni  mal  comcffò7C7  daqumrivnanft  di  me 
et  del  mio  regno  fecondo  il  tuo  piacer  dffpuoni,et  de  t7ae 
qitiflata  gioitene  co  pericoli  & ivn  gli  affanni  fi,  come  il 
dif,o  ti  giudica  fne  fiafi  quale  auenga  che  io  per  adietro 
Ihabbia  affai  honorata, molto  piufpenfindo  afuoi  magna 
nimt  antichi, (è  cono fiuta  Ihaueffi  y honorata  barra  ben 
che  nemici  gradi  [fimi  fojfono  anofìri  p lo  lor  commune ♦ 

Kort  fu  men  ebaro  a P hilocopo  da  l7 ammiraglio  effèr  £ 
parente  riconofciutOjChe  a ^ammiraglio  foffo,U  facendo 
gli  quella  fè[la  che  a tanto  homo  fi  convenuta  ì gli  cornine 
ào  a dire . Signor  di  rio  che  hoggi  e auenut o non  uoi  Ho 
tt.  da  incolpare }ma  io  fclamente,  il  quale  prufcntuofó ob  ' 

tre  al  deuere  non  conojcendouijtentai  le  uoflre  cofe  conta 
’ minare*La  fortuna  ne  l7 ultima  parte  de  lefue  guerre  me 
ha  co  debita  paura  (òtto  la  uoflra  potetia  voluto  [faveto* 
re ♦ li  Dii  nel  principio  de  miei  beni  co  fommo  duonc  mi 
hano  voluto  dare  Jferieùa  a maggiori  cofe,  A meno  e mi 
charo  ton  tanti  & con  tali  pericoli  hauer  b'dcofiore  rac*  i 
qitiflata  poiché  f ini  & filtri  Homo,  ella,  e miei  copagntt 
& ìOythe  fé  con  piu  aiuole  vìa  racquieta  Ihauefft, 

Le  coft  con  affarino  battute  figfiono  piu  che  l1 altre  piati 
je,&  pero  tutte  qtteflecofe  confideradoffen^t  piu  del  e * 
paffàee  ricordar  ri  fi  marno  ragione  che  fiate  nofanot& 
de  le  ncflre  profferita  fo  marno  allegre tfjt  & fili  a, Con 
Centi  l7 ammiraglio  che  cofi  foj Je,et  dima  do  de  lo  flato  del 
vecchio  Re  et  de  la  fia  Cereria  di  Philocopo  madre , E gli  \ , 

l[ftinJ}'  ofe  ; lungo  tempo ejjtr  paffàn  c hediloro  munt 


t 


jofi  bautua  udito,  ma  teme  dolorcfi  de  la  fra  partita  gli 
ì.  haueua  lafciati  gli  racconto . A pprrfjènfi  a quefì affla  i 
compagni  di  Vbilecopo , & Pammiraglioy(ono[cendoló 
per  piano  di  P hil ccopo , cerne  fignore  lo  honororono , t? 
egli  loro  tome  fratelli  reauettey  £7  a Biacofiore  co  rive 
rena  atto  de  lepaffatr  cvfe  cereo  per  duono  prcfiredole 
fi  mi  luoeo  di  f rapilo  m ooycbe far  potrfp , (J  che  le  pia 
<rjp.El/<*  per  vergogna  il  candido  ui[oy  nel  quale  ancora 
iiiuo  calore  tornato  non  era  per  la  paffuto  paura,  iipinfe 
di  piacevole  ro[f(7^  r ingranandolo  molto, £7  dicendo 
.thè  appreffo  Fiorio  per  fignore  il  teneva  t7  con  quelli  ra 
gìo na  menti  C con  altri  lieti  pervennero  a la  citta, Entro 
rono  cofloro  ccn  Utitiain  alefandria  yt7  pervenuti  a la 
}e àie  corte, [cavale orono  Ojàlironone  la  gra  [ala  et  qui 
, uitrovorono  Sadoc  y e Glcriùalegati  far  grandijfi* 
no  pianto  « Cofloro  batteva  l7  ammiraglio  fatti  prendere, 
per  [àper  de  loro  come Bbilocnpo  a Biancofiore  falito  fof 
fe,per  fargli  poi (fe colpevoli  fòjfènv  (fàb)uituperofi 
mente  morire  f £7  già  fatto  Ihariafe  [ubico  furore  prefl 
per  le  parole  di  Ircufcomas  nonfijjè  foprauenutoti  quali 
vedendo  Pbilocopo  mojò  a debita  pierà  di  loro  piana  per 
Jor  prego , V di  gratta  dimando  cbe,fij[ino  difcioltig 
Oje  in  alcuna  enfi  haueffino  offefifòjfe  lor  perdonato 
fembidti  facendo  di  no  conoftergli,  A camiraglio  piac* 
que,V[en^a  alcuna  àfidetia  fittigli  [coglier  e commando 
che  con  loro  in  firme  rallegrajpno  vivendo  fertfè  alcu* 
ria  paura, ConuncioJJì  lafiflagrade ,1  duo  amanti  di  reo 
' li  ue fi  munti  incotnncnce  furono  riueflitiy  t>  cercaiogia 
Frfco  di  nafeonderft  declinando  dal  meridiano  cerchio 
p“  ijji  ancora  digiuni  con  glialtri  compagni^  quali  tut 


fa  con  prefitti  unguenti  hiutuatiòlelor  piaghe  cUiatt 
pighado  i cibi)  (7  con  gratioji  ragion* minti  mfinó  a là9 
notte  trapalarono t Et  quella  fcprauénutn  apparecchio* 

_ ' tu  a Philocopo  )t7  a Bianvfiore  una  canuta  riattando 

1 tonoelji  a dormire , t7  lo  [mugliatiti  ctafcun  de  gli  altri 

fico, (7  l’ammiraglio* 

notturne  tenebre  dopò  gli  loro  jfiatii  frappa Jforono^ 
timn  venuto  ne  l’aurora  re co  lo  nuovo  giorno,  Leuoróft 
gli  amenti  t l’ammiraglio , Afcalione  (7  Juoi  compagni) 
& venuti  ne  la  preferiva  di  Philocopo  %egli  dimando  dà 
poter  f*crijici*re}per  ciò  che  avanti  a tutte  le  altre  cbft  uà 
leu  J,i  itoti  ^ C7  te  ptomeffion  fatte  perla  pi  luce  imprimé 
foluere*Piacqve a t’ ammiraglio)  tt  le  nectfjarié  ctfe  s’ap 
prejlrorone.vifitc  aiuqut  Philocopo  p aleftndrid  tutti  t 
tempii f r&  quelli  di  morti  ni  incorono  * Egli  a Giunone 
Un  tcrOfà  Muictua  la  Vacui , à Mercurio  lo  vitellof  a Pai 
laà e le fue  ulive ^a  Cerere  frutti  t7  piene  biade , è Bacco 
ponderoft  vini  f a Maree  egli  co  fuvi  compagni  àjjérfe  li 
pene  tratte  armi, a Veneti  t7  al  fio  figli volo}et  aqualutl 
qve  altro  Dio  o Dea  (titillale  ò marino  o terreno  ò ifira 
naie  offerirò  degni  dvomfopra  gli  altari  di  tutti  ataii* 
dendù  fiochi  t Et  lo  fm  gitante  fide  Bianco  fiore , A fcalió 
Ut)  (7  fuoi  compagne  ) f7  con  loro  l’ammiraglio  et  mole 
• 6 àttadui  t(7  mfinia  promfftont  fatte a di  ver  fi  Dii  dà 
Philocopo  cr  da  Biactjìote  la  notte  del  Un  lieto  cSgiuti 
gì  mentolo  tenti  tornòróno  a la  rial  enfi  da  molti  accópà 
gnatico  ve  ripofiti  co  fèfla  s’ affettarono  a le  fattole  poli  if 
<7  prefero  gli  apparecchiati  mangiati  con?  ammiraglio 
tnfieme.Fatti  e [àcrifidi  (7  prefj  e cibila  miraglio  cbié > 
Uro  in  iena  domerà  Philocopo  (7 fuoi  compagni)  CT  qui * 

iti  con 
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molte  parole  ffrtffe  lo  effettuo  fi  cmore,che  a P hip 
lo  topo  tome  a (baro  perente  por  toua.V  limarne  ncr  il  di 
mando  fi  fio  mtrndinuntcfiJjtperuerejl  cfiEtàfrfip 
re  tenere}A  cui  tifi ofi  Pbilocopo  fi  no  hauere  altrolmai 
Affiderete  che  bian  tifare  per  tffoja  avere,  le  quale,  poi 
che  U Dii  co  cedutegli  haueuanc, mentre  lemma  evi  cup 
po  fare  ccngiuta  altra, che  lei  haucr  r,ò  vntindeuaX’1 dm 
miraglio, che  piu  per  contentarlo^  he  per  repreder  lo  du 
moraua,lodolofiopiaare,C  dijjc  ntnejfir  conueneuo 
le  enfi  che  fi  alta  ctngiuntjone  firttuanunn  fia  fiata  fet? 
tn,V  pero  quando  di  noi  piacer  fia, narrando  imprima  4 
noftrt  [oggetti  la  tua  grande^  ,i  quali  fòr fi  meraviglia 
po  de  lhonortch\o  te  ]o}in  affetto  di  lor  laffo[eraifet  co 
quella  filla, che  a tante  nttfe  fi  contiene, lietamente  le  et 
libreremo.  A Vhilocpo  V a compagni  piacque  tal  diuir 
fi,  t?  di  ciò fare  ne  lo  arbitrio  de  l7  ammiraglio  rimifi > 
ro,  il  quale  uolencrrofcdboncrar  P hikcopo,  ammendo 
che  i mora  arpi  fifone  leuati  da  la  grd  prateria  et  dato 
lor  fipoltura , aajcun  lafiado  ogni  dolore  ? apparecchio 
a far  grafi fia, et  die  lo  giorno  a fioi  popoli,  nel  quale  tut 
itnela  gran  pretoria  uemjfinc,a  ao  che  la  cogion  de  la 
commendata fifia  a tutti  fojfi  mantfifia.Andorcno  aduru 
que  i parenti  de  mora  nel  fengvim  [oprato  ,et  a trifii  ha 
fli  imprima  con  tacite  pianto  diedero  occulti  fiochi  la  ut? 
gnete  nette, et  poi  debita  [epolrara+l  feria  da  [coltriti  me 
dici  furono  aiutali  mettendo  per  commandamento  del  fi 
gnor  le  reauute  offefe  iti  non  calere  Al giorno  damuenr 
lo  uer miglio  prato  diuemto  uerde  receuette  la  mot 
Illudine  de  nobili  & del  popolo  fiprauegnente  in  quell*, 
^ammiraglio,  che  con  difireto  felle  bauetta  or  dirute  Cai 
FILO,  n 
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tofifatteRito  di  reali  uefrinuntiet  coronato  foro ‘et  rtf  * 
lui  inferrale  fórma  P hiloctpo  £?  Hiacofore  difcefero  ite 
latrati  corte } V falirono  fipra  i gran  aualli  tutti  tre ,at 
evmp agnati  da  piu  tubili  tonanti  & congrahcfifuoni 
fi  eie  vennero  al  prato  piene  digcte,et  quitti  fmontah  dà 
a uallo?et Jaliù  tutti  tre  in  parte, (he  dà  tutti  potruano  ef 
fir  uedhtij  Philocopo  a la  dtxtramanc  V Biancofiore i 
la  (tmfirn  de  C ammaglio, VamrrHraglto  dritte  vn  pii 
diede  fi  gito  di  voler  parlare  & con  la  mano  commandò 
le  mcrre.T acque  ogni  homo  et  co  ripofatofiletio  fi  diede 
òd  afcoltnt  Pammiragliof  il  qfe  cofi  comincio  i diressi) 
gno ri  la  nò  ifìabile  fortuna  diede  cofuoi  inopinati  mouii 
vieti  che  Biaccfiore  nobihjfimagìouene  de  Palm  fatigyè 
di  Scipione  affiamo  difcefàtda  nei  da  poco  tepo  i qua  co 
nofiiutn,ruifcefje  ne  le  reali  afe  del  gran  Re  Teli  et  degli 
fragni  noli  regni  ai  (limatore,  vn  un  m e definì  o giorno  con 
Philocopo  qui  di  lui  figliuolo  ,(7ame  charo  nipote,  de 
li  qle  egli  ancora  ne  puerili  anni  (fi  come  a Drt  de  le  coi 
fi, che  attengono jonfentientijidcquc) fernet* nunte  s'U 
moro,  A lo  cui  amor efeauutn  da  co  trari;  fisti  mdiaficS 
'gran  feUeàtudine  cirrato  di  por  fine  , dubitando  di 
ftr ventre  a quello , che  li  mouimenù  celefliali(  fecondò 
alcuni,  auegna  che  ne  fruii  in  affabili  frane  figli  hanno 
ultimamente  condoli  f egli  perfiiggir  quello -,  dando  fede 
al  fittile  ingano  fatto  per  alcuno fche  oltre  al  dentre  la  é 
diana,  conferiti  c he  al  fuoco  dannata  fife , doue  ella  pere 
'tenuta  C di fila  frlute  incerta  fu  da  Dii , da  cofiui  con 

mirabile  aiuto  ficcorjà  leuata  da  tal  pericolo,  la  qual 
€ofa  uede  do  il  R e,a  ciò  che  quel,  che  pur  deueua  feg/it 

moti  gli  pguifpylei  moltitudine  di  thefori  uendittn  a met- 
ri * - J t ’a 
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statanti  ditele  ti  intendere  e ffr  mortala  quale?  torio  de 
adendoli  haueua prcpofiodi fegyitnre y nula  uerimnaf 
tastigli  da  la  madre  a me  carnai  for  ella, fice  che  rimafe  in 
uitn.EUafo  qui  da  mer curanti  recata /3  da  me  p er  dona* 
re  al  fidano  thè  fori  finte  numero  ctwpraw,rt  qui  da  lui 
molti  pericoli  mediante  f^uita^o  fittile  ing'gno  * Vg» 
mento  di  mogi  un  gir  quello , chef  padre  con  tanto  auifi 
haueua  uoluto  diuidrre , 15  andato  per  artifino  malnoti 
udito  a lei  ne  la  torre, con  lei  lo  trouai  dormendo  15  mof 
fi  a fubita  ira , pox  manco  che  con  la  miajpada  noti  gli 
ucndeff^ma  li  Dii, a cui  ninna  cofa  Soavità , concfien ✓ 
do  che  ancora  da  loro  gran  frutto  deueua  ufeire , g/i  difi 
fero  dal  mio  colpo, Ma  ncn  pero  nu  netta  la  mia  ira, con 
furore  gli  giudicai  fi  come  uoi  uedefie , 15  quanto  li  Dii 
gli  aiuta fino  ancora  nifi*  manfifìo,uenu/i  adunque  per 
tante  aduerfita j&r  p fi  fotti  pericoli  fi  corneo  u’ho  narra 
to,et  aiutati  del  tutto  da  Dii,difideranc  fitto  la  mia  potete 
ita  di  congiungere  quello  amore, che  fi  contiene,  che  in* 
fieme  fi  portane  per  matrimoniai  legameyla  qual  evfo  co 
tic  fendo  io  thè  a Dii  è neramente  piaciuta  ho  uoluto 
thè  uoi  fiate  p finti , 13  rallegrandoti  di  ciò  t di  che  li  Dii 
fi  rallegrano  f ciafeun  fecondo  il  fuo  grado  foctndo  fifia 
gli  honorijconfiderando  che  lune  figliuolo  fia  di  Re  , (5 
<ia  fia  te  fia  ha  corona  promeffoji’altr  ad1  imperiai  fingi* 
difeefi*  Tacque Vamwr aglio , nr  le  trombe,  13  molti 
altri  fior  menù  fincranoet  le  uoa  del  popolo  gradiffime 
ne  le  lode  de  l’ammiraglio , 15  de  n curili  J)  oli  teccorono 
* le  fielIeManctù  e romorì,l5  rihauufr  il  filentio  , uenne 
fa  ì ficerdoti  kcv  uefiimcnti  atti  a facrifini , 15  recate  le 
knagùìide finti  Dii jie  la  pre fenda  15  de  l’ammiraglio, 
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1S  de  ncuèUifpoft  et  di  tuffo  il  popolo, còrcneù  di  verdi m 
f rondi  ir.uocn  ndo  imprima  con  pietcfa  uon  lm*neoJ  15 
j >ci  la  finta  Giunone  qualuque  altro  Dio , che  gratìoy 

fi  pnneipiOjO  fine  deurffeno  (incedere  alfiitu 

irà  matrimonio ,1?  con  eterna  paci  tff  in  unita  tenergli 
aongiunti -f  la  feconda  ueltu  Panello  facendo  dare  a bielle 
atfiort , & fenati  uarii  far  mentì,  di  molti  csn  tifai  fifa* 
uolromore  riempieropo  l’aere.Comincioffi  la  fi  fagran 
de,  15  lo  [confortato  popolo  fi  comincio  a rellegrare  con/ 
tento  che  tanto  homo  fajp  peri1 aiuto  de  Dii  da  (t  turpe 
morte  capato, Niun  tempio  era fenféfiioco,  N iurta  ruga 
feopém/na  tutte  di  beHiJJìmi  drappi  co  perle } 15  d’erte 
f 7 di  fiori  giuncate  davano  piacevole  ombra.  N iuna  par 
te  de  le  atta  era  ferini fefla/t  in  fino  al  pratoniun  potuto 
parrebbe  un  pajfo  mouere  fin^à  hauer  di  gran  quantità 
defefaanti  gratto  fa  compagnia , Ordincronfi  giuochi,et 
molte  compagnie  fatto  diuer fi  fa  gnali  fecero  diuerfififa» 
Li  mangiari  co piofa mente  dati  dauane  materia  di  ptufe> 
fia.  L’ammiraglio  per  amor  di  biancofiore  commando1 
thefe  le  uaghe  donnétte  yale  quali  mai  fu  lecito  ufi  ir  e fa 
terre  lór  fejfe  aperta {t  che  effe  liete  uemjjcno  co  la  loro 
eèpagnta  a fefteggiare.Dfiefaro  tutte , 15  date  le  dextre 
mani  é Biancofiore  con  lei  fi  ralegrcronc  dandofi  lieti 
baci  ittfegnaldiuero  amore, La  fifa  moltiplico  nel  pra% 
de, 15 gli  amorofi  canti  15  li  diuerfi faoni  occuparono 
lì  atte  fi  eh1  alcun1  altra  co  fa  non  ui  fi  potxuaudue.Quel 
lue  co  adunque  che  a la  lor  morte  poco  tuantì  era  fa  tuia 
tCjpoco  dopo  fa  adefaltumcto  de  la  lor  ulta  determinato • 
nel  luoco^ue  ardente  fuoco  per  confumargli  tra  acce* 
fijù  d’odoriferi  liquori  tutto  innaffiato  porgendo  diletto 
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+fifleggl‘nO , Cl  ufi  luoco , oh*  pochi  giorni  inondi  gH 
bomini  armati  la  mota  or  di  quefii  , or  di  quelli  ter cium 
no  fi  poi  pieno  di  pacr,dt  concardia , & di  allegre^  é 
(hifufi/leggijua,Quel  luo.vfcbepoa > ina £i  era  puem 
di  {àngue  & dhomini  mora  CT  di  piana  , allhora  di  <w| 
*,C7  di  lieafucni7< '7  di  fi  (lana  bomini  t7  fi  dóni  fi  ferir 
tua  rifomre.Kwolfe  ogni  co  fa  m contrario  la  munto  fir 
runa. L*  mola  damtg t Ìef<he  dauàa  per  la  mora  di  dié 
enfi  ere  franano  granpianto  aUhora  cantando  del  a firn 
ttitn  fi  raùegrauano.Che  piu  breuemea  fi  po  dire/fiiKM 
t^e  chi  hebbe  il  male  fel  pi*ng?]p,1?  gli  altri  come  fi  fìé 
tv  non  fijfe  co fa  alcuna  con  iaero  animo  fifìeggiauano  di 
lettadofi  di  piacere  a ncuelli fpofrtr  di  honerargli.QUt 
fio  giorno  /fruirono  a lame nfr  de  mutili  Jpo(j  rubili  bé 
ront,&  afri, nel  quale  Per  amente  duca  dt  motorio  ricor 
dondofi  dbauerfi  uantotoal  pauone  di  deuer  Biancvfo* 
are  tì  giorno  delafijla  de  le  f ite  nerfé  de  la  coppa  feruti r 
a l’armiragtio  dt  gratta  coni  ditone,  addimamio  ♦ F ugU 
avncudutD , per  che  quel  giorno  f7  quanto  lafifladurr 
grado  fa  mente  di  mie  officio  có  reuerétta  lei firuub  quel 
da  mtnfa  furono  mola  grandi  f?  alo  preftno  da  parte  de 
d1  ammiraglio, di  Dario,  V d’altri  granii  homi  tu  del  pet 
fit  portoti, & da  parte  di  Sadoc  lagrd  coppa  có  quelli  bi 
finti, & con  molti qltri giorlli  fi  recato , di  che  PbdocOf 
po  lui  et  glialtri  wgratio  debitamente,  1?  a tutti  li  dona 
tori  fecondo  la  lor  gronderà  coueneuclnunte  dcno.Gié 
lo  file  nunamaual’ ocra  fiottando  a l’ammiraglio , C7  < 
P hilocopo  parue  di  tornare  a la  citta,  ma  Parme  mone, 
thè  d’addextr or  Biancofiore  a cafit  del  ncucllo fio  fi  l’e 
ra  al  pauone  uanma,ncn  ejpndogli  ufi  ito  di  mente  jtefli 
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ì t,con  A Icibiadefigliuolo  de  lo  ammiraglio , C?  con  aldi  + 
ni  altri  giovani  tubili  de  la  citta  di  drappi  riluce  affimi 
& gravi  per  molto  oro  al  freno  di  Biancofiore  vennero + 

(7  quella  in  fino  al  reai  palagio ì adJextranJola,accvm* 
pagncrono r Do«r  ella  confijìa  mie  ch7ogm  comparatoti 
ni  (ària fcar fa ,fù  receduta;  Mene  don  che  la  fua  pronte jjà 
’ncnhaveuafimlmtnte  rnffit  inoblio  dimandato  al1  am* 
ìnir  aglio  compagni  ,(7  da  lui  molti  nobili  giovani  de  la 
tutta  ricevuti  con  vari  veementi  di  fera  ; /opra  correnti 
divalli  di  funtleuefla  coperti  f piu  volte  mentre  la  fi  [la  / 
duroftpcddo  ron  bagordi  V quàdo  con  badiere,(j  co  cu 
valli  tutti  rifonanti  di  tintinnanti  fona  gli,  armeggiando 
1)0ncr  euol  mena  lafiflaefilco*  A feditone  uoloncerojà * 

• mence  il  fico  vuoto  harriafòrntto^mcn  guarito  ancora 
dì  le  finte  receuute.  a la  pafjam  battaglia,  a le  prove  gri 
difdi  che  uanmto  s1era,non  bar  ria  potuto  refiflert , pero 
commandàndolo  Biancofiore  fi  ne  rimafe.Mejjàlinc  firmi 
nuna.lonmnoafuoi  regi ti  non  potè  li  fuoi  vuoti  allhora 
•adempiere , ma  riferbogli  a fornite  ne  lalor.  tòrnatn  in 
mirmorma  ♦ Contenti  adunque  Philocvpo  (7  òian.vfio* 
de  Urnumm  fortuna, ne  la  granfila  più  giorni  lieti  di 
ynororo  no.  r ingranando  con  pioto  fi  lode  li  Dii , thè  da 
gran  periplo  a \ fjlutruole  porto  glihaneua  reaiti, C7  che 
fòCto  hàueucno  a le  loro*  fatiche fine  jdifider  andò  di  ror# 
mate  ornai  Un  al  vecchio  padre*  w i c . 
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Kht  I X .1  n^nti;  S .P  R O Guiderdone  perdano 
^b«itavjv, :: m > cieli  (ipro  i parenti  di  ikilocvpo 
ì ~ L<  J V# . i-HOUìI  per  le  loro  operano wt  tffi  per  la  pan 
i I ifc"  ara  di  Ini  rimafi  con  doloro  we(lh 

' k «l  v i r mi»  nubile  Jfiendeuano  li  loro  giorni  m 
t-  iv*  n i-  u.  lagrime  O w*  prieghi  ^afuperfivé 
malinconie  di  ior  medefimt  frema  lor  perdere  ogni  felle* 
àtudine,]  reali  nifi  non  mifer abile  ometto  mojlrauaoo  ha 
nere  la  dignità  perduta»  I pianti  hauevanc  inajfritt  li 
gyancie  t^o  dolore  haueua  cógiunra  la  dolente  peUe  io 
lù'JJà.I  caprili & (a  barba  piu  bidchi  che.  non  fcleuan Of  ", 
donano  de-penjìeri& de  gli  osanni  anuenevoli  tcflimo 
ntmtfe,*  1 1 yejli  menti  ofeuri  portati  piu  lunga  (loggione 
chela  lor  grande 3%  non  davaikn  lafciauonc  loro. ne  4 
trtra!legràre»E([ij\ljen  chi.  et  corpi  ne  loro  palagi  dimo*  ' 
rajjencjfèg/iuàna  con  lanunte.il  char  figliuolo  facendo 
drtfro  cnmthc  diuerfè  imagiftatiom  ftntpre  tornendole 
ndiuanc  alcuna  ncuella  da  ale  una  parte  che  ejji  di  luinó 
dtfoitaffino<(j  gli  infiniti  pericoli,  ne  quali  e pellegrino 
Ij  pojfono  inceppare , tutti. p io  petto  loro  priuolgi  uatto 
cvnpaurancn  forfè  in  alcuno  rienpaffe  il  lor  figliuolo* 
Similmente  dubitando  del  luoco , doue  la  fua  Biancofiore 
dinorajp^onfirfi  fòjp  tale,  che  grave  danno  ne  glùteo 
traffico  che  non  potendola  rihauere  di  dolor  morijjefi  di 
fl^ratoyalor  mai  non  reddijjè  et  qvaji  di  Ivi  ftn^a  alcuno 
jjferan^tdi.bene  vivevano , vedendo  oan  ime  gratto 
nethprruifione quafi  tiorbe nelfuo amute gli  auenneo 
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17  queflo  anfintiuano  li  Dii,  per  chepiu  moltiplica n» 
do  il  lor  do  lor  e, piu  fifóni)  degnameto  de  làlor  ne  quitti 
punta,*?  a quefla  mijeria,l7  doglia  haueuanc  per  coma 
pégni  a tutto  tl  lor  reame,  il  quale  in  difilation  dimorati ✓ 
ér  dubitala  de  la  morte  del  vecchio  Re  ncnfependo  che 
configlto  pigliarti  dopo  quello  per  la.  vedova  corona  poi 
ehelor  perdute  pareva  haver  Elorio*Era  il  decimo  me  fi 
■ féflan  ppivhe  Phitoccpo  rece  liuto  baueua in fua  la  dijié 
m-éiamofiore^lo  dolce  tempo  ritornato  cominciava  é 
rivenire  i prati  ir  gli  arbori  de  le  perdute  frondefhatien 
io  F ebo  coca to  il  principio  del  montone , quando  a Vhi* 
lò  opo  fimo  ne  la  memoria  fabbddonatv  padre, et  la  mi 
fiì a madre filfù  di  loro  da  degna  pietà  coflretto,Eglifve 
dendo  tl  tempo  grano  fi a nanignre7propofi  di  tornare  é 
riveder  It  fioi parenti  etn  la  fua  i hara  Jfic fi  j,  17  render 
loro  ttn  la  fi  a tornatola  perduta  allegrerà  f nel  qual 
fiopommeme  dimorando,  un  giorno  a fi  chiamo  lrammé 
' r agito, Qjcalicwe,*?  gl'ultn  fioi  compagni  17  arma,  UT 
tojùò  prtpóimenro  a tutti  fi  cr  pai  tfuìeompagni  il  loda 
tono, ma  famwHraglio  t che  di  buono  amor  l1  amano 
to*iipat*tialgr»ve  ni  ragionamento pefindo che,  confine' 
ttndplo, Impartita  di  Phloropone  fi  gnua\eiffofi  enfi* 
Ogm  tuopiìctr  rn^ea grando,otafioitefjjtr  pocejji  affiti 
mtfir\a{oiUbrnnatter  p iugratiofo,  auenguheatnnm 
forno  10  n 6 fifa  pofóntt  di  dar  tale  honc  reuol  grado,qieaL 
fi  cvnveri ajbui  quei eb7tò pottffi^féfi^  infingi  rft*}  ito* 
ìentiett  àoneria , A aàPiioco'pàeij^iafe^hrhortdubiAi 
to  che.pinthx\o  fi  a degne  fta  danai  inorato  ,madri 
mero  fio , 17  fintomene attiguo  fimpre  a'ìtol, 
ve  e non  fijjt  tl  debito  yamtr.^-ih't.mt  fltmgrqrj*' 
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Ùedtre  i uecchi  parenti  ^ conia  mia  ternata  render 
Coro  la  perdura  cvnjt  lattone  , & fimtlnunn  ufitare  i 
miei  regnici  quali  Jen^a  confòrto  panno } credendo  mi 
hauer  perduro,  io  vn  ninna  parte  puoltntieri  dimcrei9 
come  im  quePa,Et  maffimarrunte  etn  uoi}  da  cut^pprej, 
fò  li  Dii  ? la  tuta  Ihoncre  jilbene^t  la  ma  Bianvfjoref 
la  quale  io  fepra  tutte  le  enfi  di  fiderai  & amo/iconcfco ♦ 
Adunque  dijje  l’ammiraglio,  il  uofiro  piacere  farete,  V 
rtc»  che  a queflo  io  ui  Por  ni,  ma  confortar  ui  deggio , (? 
fofi  faro , che giufla  cofa  è , che  de  le  fue  cofe  ogni  homo 
Ci  rallegri  piu  che  gli  flrani . Dijje  adunque  Philocopo 
comandate  chela  rioftra  naue  faraetneta^a  ciò ,che 
quando  i u enti  al  nopro  uiaggio  faranno  pojjiamo  con 
la  grafia  de  Dii  èntindere  a nauìgare.Poi  che  ? ammira* 
gliouidela  uolonta di Philocopo  egli  commendo  cheli 
Jtla  naue  fòjje  acconcia , & tutta  dinuoui  corriedi  guer* 
tinta, et  un  compagnia  di  queS^molcr  altre  ne  fece  appre  L 
far  e.Venne  il  propoPo  giorno  de  la  porteci,  1 1 mare  m 
biancuua  pe  npercoffi  mari  t & mofìraua  poco  de  le  fue 
acque  t quella  parte  occupato  da  molti  legni ,1 1 romòre  de 
multanti, che  cer  cattano  dipartir  fi , & de  ti acque,! er  de 
peoni  riempi uaC aere , Philocopo , che  con  molate  uele 
C rueftimenti  era  li  co  fuoi  compagni  uenuto  comma» * 
do  che  lettati  quelli  uia  P adorna fjeno  di  bianco,^  fece 
inghirlandare  i tempii , & darefàcrijicii  a Di  mepoldU 
con  prieghi\  che  beniuoli  lor  focefjeno  i uenti  CT  le  ma V 
rmeondej  t7  (iti,  & ftìoicon  perfitta  faluteproducejjf 
nòadi  fiderà»  luochi  E tgia  l1  occidentale  oriente  haue 
ne  ricoperto  il  curo  de  la  luce,  C 7 le  pelle  fi  uedeuano% 
quando  il  uento  piufrefeo  uenne^per  che  a marinari  por 
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vedi  p aràrft,  sfiliti  fcpra  la  concia  nane  ^cbiamorcm 
V hilacopojl  quale  có  gr adtjji ma  e ópagma  Abomini  & 
di  dóne  a marmi  liti  pervenne , er  quivi  con  pirnfouifl 
C ammo  pervenuto  da  l’ammiraglio  prefi  congiedo}m4 
primieraméce  de  ricevuti  benefiàiglt  tede  debite  graàef 
CJ  apprejfi  ad  Al  qbiade,da  Dario  et  da  Sadcc  a Ivi  ché 
riffimt  amici  s’accomiato  ^ (?  falimfipraja  bianca  nave 
da  quejli  tutti  con  lagrime  fi  parti  Biancofiore  e Glori* 
tallirono  apprefjo  a Philocopofie  quali , BeHifinofAfca. 
Itone  til  duca  C.glialtri  compagni  di  Philocvpo  tutti  ha 
vendo  a coloro , che  rimanevano  porte  le  defirt  mani  & 
detto  a Dio , finirono , Et  enfi  tutti  racolttji’uw  pari » 
piglio  lo  maret£ 7 l’altra  la  terra , V gliainmjhe  p luto 
gei  cófietudine/t  per  eguali  coftumi  erano  divenuti  uno 
tennero  luocv  m me -fa  la  difiantia,rifcontrddofi  qvafi  par 
ti( 1 da  cor  picche  fi  divifirQ , 

"La  fortuna  pacificata^  duo  amanti ■ C7  tfiti , che  già  gli 
haueua  recati  a loro  effetti  con  piapri  de  Dii , toner  detti 
rogratiojì  venti  a le  volanti  navi , a le  quali  poi  che  i re * 
mt  pdonor  one  al  marejùronodate  lekiaiheuele9ne  pri . 
ma  fi  culorono  thè  i forti  di  rodi  Ihebbero  iti  fi  raccolte, 
dove  ad  ifianùa  de  pritghijdi  Bciltfano  Philo<opo,Bian* 
cvfiore f C?  i compagni  difcefero  a terra , quivi  da  lui 
piu  voloncrrofo  che  potente  magnificamente  furono  bona  . 
roti, et  no  pur  da  ej]ofnta  da  tutti  e jpaefàm  per  amore  di 
lui  recruettero  volò  te  ro  fo  ho  no  re.  Piacque  a philocopo  il 
parùrfi  lodalo  che  i beni  de  la  fortuna  fi) fi  no  da  ter  qm  . 
do  ella  gli  coctde.Bellifanc  s’apparecchio  di  figUirlo  ma 
Philocvpo  conofifdolo  attempato  <J  di  npofo.  bifegnofi 
picche  d’ affa  nctrm  gratta  doloc  9 (rieghi  il  fi  rimanere^ 
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^ vr5  /en^  motte  tigri  mie  , Philocopo  diftdefando  d1 tieni 
pier  la  prone (fa  folta  aSt/ìphe  immondo  che  la  (trema 
parte  di  trinacela  fòjfe  con  la  proda  de  fuor  legni  cer, 
nata,  lettele  ft  ce  fero  15  li  temon*  fecero  a le  turni  fegnar 
le  filate  acque  cvn  diritto  folco'uerfe  quella  parte , awtnu 
dote  il  [esondo  uento^  in  poi  hi  giorni,  lajciaiih  dietro 
'gli  orientali  partile  ritennero  al  dimandato  /«o<u,  C 7 da 
te  le  poppe  in  terra  (Off bfeui  fette  fcefero  [opra  le  fccche 
arene  V uenuti  al  grande  ho  fiero  di  Sifiphe  da  lei  ha % 
noreuol  mente  (5  con  nife  pieno  difefta  rexenutt  pirone, 
Ella  niUa  parte  di  poter  fi ri ferbo  ad  ho  fiorar  gli  }an%i  an 
etra  sfòr^ndoft  le  pareuafor  poco,  X?  dimorata  co  torà 
in  gratiofa  fella  piu  giorni , 15  finttndo  che  p mattrimo 
n*al  legge  erano  i duo  giouani  congiunto  e la  arata  et 
lo  aratore,  cui  effe  (ferodo  le  parole  di  Philo  topo) frate 
lo, et  ferrila  fìimauafit  merauiglio , 15  con  burniti  prieghi 
dimddo  che fin  Itiort  di  fin  gular  gratta fcome  ctofeffefi* 

\ ro  lefejfi  /coperto,  a qiìali  prieghi  Philocopo  cefi  riffa» 
fe,et  mprima  chi  effe  erano, et poi  lo  loro  amore  enfiente. 
Vc«  gli  hi  fortumi  breuemente  narro, Ne  la  qual  narrato 
tne,ilftiopeBegrvnare  15  la  ragion  de  la  nafeof»  uerh 
W , & c io,  che  auenuto  gU  era , poi,  che  da  lei  fi  parti, 
fetenànne , le  quali  *cvfe  udendo  Sifiphe  f ripiena  non 
'meno  di  piem,chedi  merauiglta , lieta  r hi  gratto  li  Dii , 

* che  dòpo  tank  affanni  in  faluceuole  porto  gli  haueua  con 
'dotti*  Adunque  dimorai  quiui  quanto  fu  lo  piacer  di  P hi* 
tfocvpo/t  a leichariduoni  da  Biancofiore  donati,  freon 
proferte  grandiffìme,  da  fua  a l1  altra  fette  fi  di  par  areno 
'Et  Biancofiore  dietro  a Philocopo  fepra  bufata  naue,che 
già  haueua  li ferri  tolti  a gli  [cogli/ afeli  ,Nf  primari  fa 
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fife  ? che  Philot vpo  ammendo  che  ver  fi  Pentirti  parte*  „ 
nopt  ft  pigli'Jfi  H camino  fi  quale  prefi  da  marinari  pri 
ma  chel  ttrg)  (vie  nel  mondo  nafcejjè^ne  la  citta  peruenne 
rotet  a quello'fccfi  a arrafitroronc,et  con  egyal  piacer 
di  tutti.dettrmi  fioro  no  di  finire  il  rimanente  del  camino 
it  navigare, p che  fitti  porre  in  terrai  ricchi  arnefi  et 
a granfa  fori  0 & quelli  hoWMfChea  Philocopo  piacque 
, di  ritcntrficvmandsndo  che  a la  falla  citta  di  mormori/ 
na  andajpnc,cr  di  lui.C  de  compagne  & de  la  loro  ter 
natn  uene.  noteede.  potofféno  al  mcchio  Rf  j&ad  ogni 
mitro  loro  amico  &.  parente , Rima/è  Philocopo  (?  futi 
mmpagnitfartJtrlt  navi fipr  dèi  gratto  follane  la  ricca 
ditta  molti  giorni  prendendo  ,dilettofC  da  àttadiaù  bona 
rati  er  pieni  di  grana  nel  affetto  di  dafemne  ma  per  da 
thè  rie  le  uirtuofe  menti  odofo  perdimento  di  trpo  no  p a 
eon  co  fila  none  dJa  mmo  pajfire,Philocopo  tr  la  fua  Bta 
eofi^  croco rono  Ji  jeedere  i tiepidi  bagnici  kaiay*t  i ui 
tini  Ivochifé  Panila:  fé  poi  tur  a di  M tfenodode  ad  Enea 
fi  largito  io  andare  a veder  Igregion-de  neri  giriti , C 7 
delfioipadre}Et  cercoronoigvafli  Ivocbi  di  cuma^  Ir 
mare  fi  evirivi  akondeuqli  di  rterdt  mortile , Mirteo  1$ 
firmo  chiamare,  fi?  lr antico  popolo  con  le  drconPantt 
ianùaglie^kt  annera  quante,  cofe  mirabili  in  quelle  partì 
reuermÀijfims  antichità  per  gli  loro  autori  rapprefinfl/ 
,no(?in  quel  parfitrehenlo  lunga  dimora^,  niun  gior 
*neglLtmnt  cr  quello  diletttybc  Poltro  damanti  gli  bave* 
ma  tenuti  £ttnl  volta  guarda  do  P antichi  meraviglie  uen 
; ne loe  ne  gli  anioni. corbe  gli  avari  di  quellidiuentoront 
\ magni. Tal  uolmpefiaui  liquori  gli  affano  ti  ppr  pi  riffe 
,.jcauano7y  alcuna  fi ifu  con  , pitcioU  navicella  jolcnuana 
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tt  [alate  acque co  ntaeflr  ruoli  reti  pigliati  ano  i paurofi 
ftfli/  Jpefjè  uolteagti  uccelli  del1 aere  nS  paurofi  co  piu 
po  ertiti  di  loro  dottano  inedia  menti  diteti  ruoli  a rigyar 
datifit  alcun  giorno  tenne  lor  ne  ramofl  befehi  & coteg 
peri  coni  V con  Carme  fc gufando  le  timide  beflie,  Poi 
a gli  loro  hoflieri  tornando t doue  in  conti  con  dolci  fuoni 
di  diuerft  fior  menti Jpédeuano  il  tempo/ he  al  [mie  et  al 
prender  de  cibi  auanféuo  loro . In  quefla  mamera  molli 
giorni  dimorando , un  di  quelli  auenne/he  ejfendo  Phu 
locopo  co [uoi  cópagni  entrato  in  un  diletieuole  bafehet > 
tcfeguitxda  B i anafore  &•  da  molti  altri  giouant  coti 
lento  pafioydauanti  a loro  pìcnoliffmo  Jpatio  fin^t  ejjfèr 
eacnato , fi  leuo  un  ceruo,  il  quale , come  P htleòpo  i lui 
defprefo  de  le  mani  4?  un  de  fùoi  compagni  un  dardofcvr 
tendo  comincio  a [eruttare , i 7 già  parendogli  ejjère,at 
attuo  Micino/1  aperjèyXJ  uibrando  il  dardo  con  fòrte  brae 
ciò  quel  lanàojcredendo  al  corno  dare/na  tra1!  ceruo 
Philoropo  era  quafi  per  diametro  poflo  uno  altijjimo  pie 
nctne  la  (Iremim  del  cui  duro  pedale  il  dardo  per  coffe /ti 
con  la fia figa  un  petfò  de  la  dura  corte  aia  [coflrodé 
Canti  copedalefeglietellaa[[aia  quello  uicino  (udendo 
del  quale, [angue  con  dolorofa  uoce , uenne  apprejfo,  nei I 
altrimenti  che  quando ilpia  E nea  del  non  concfcmto  Po/ 
Itdoro  [oprai1 arenefo  lito  leuo  un  ramo  f C7*  dijp,0  rmft 
r abili  fon  io  non  meritai  la  pena/hrio  porto , Cfiuoi  non 
vo  centi  ancora  mi  (limiate  con  punture  mortaio  [èlici 
coloro  j a cui  è lecito  il  morire  f quando  quello  demanda * 
toflr  qui  [rtncqne,  Que/la-uotÉ  H adotti  tot fòdtVhilp* 
viopo  et  de  [uoi  compagni  quafi  ritti' pieni  d i paura  et  di 
^meraviglia  ri  tenne, et  quafi  (lorditi  flava  no  riguardai '§ 
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i m Capendo  eh* fare,  ma  dopo  alquanto  Philocvpocnn  ^ 
pietcfsuoa  coft  comincio  a dire,  Ó fanttjfimo  arbore  da 
noi  non  cono  fimo  fa  in  ce  alcuna  deità  fi  nafconde  fi, co 
tne  crediamo  perdona  ale  non  uolonarofe  ntamde  tuoi 
danni , enfi  non  deliberata  uolonta  ci  fece  offendere  ,P  ie 
gbila  tua  pietà  lo  dijétto  di  Mtji  quali  prefti  ad  ogtn  fi 
disfattone  temendo  la  tua  irafiamo  dijfofli,  Soffio  per  la 
vermiglia  piaga  imprima  il  tronco , £7  poi  lofio  faffiar 
40 nuer tendo  m noce  V ni  paroU,cofi  rifpofa , Giouani 
nulla  deità  mene  fi  rinchiude , la  quale  (è  fi  rmchiudtfi 
fij  vo  flri  pietvfi  preghi  barriamo,  fòrtfi  di  piegarla^  di 
perdonar  faui, quanto  maggiormente  me  f lo  quale  fen^s 
de  uediczrmi  dimoro  difiderofo  de  la  grafia  ncn  td 
.05  de  gli  homtm , quanto  ancora  de  lefire,conciofìacoj4 
$ he  ciak  una  me  are  mi  pojfaf&  no  cria  tal  uoltn,ne  iopof 
fi  piu  noctre  pero  bafiimt  p fidi  sfattone  il  uojlre  pente 
re^eui  fa  quefio  da  Dii  imputato  m colpa.  Segui  a 
~que(lo  uooe  Philocopo , dunque o giovane  fili  Dirgli 
khomims&  le  fcreM  fumo  gratiofi  f&ttuoi  rami  con  pie 
i tofa  folle  ntudme  tcnfiruwc  intieri , ncn  tt fila  noia  direi 
uhi  ut fi,&  per  che  qui  relegato  dimori . Cofi  rijpofi  il 
pedalerà  awaritudimet<he  la  dolente  anima  fintelo  po 
»lor  che  a vofìri  prieghi  non  fa  fadisfatto , per  che  tanto  è 
[da  la  dolala  di  quelli  le  gira,  che  pofaonedo  Vagpfiiaf 
j diftderofa  di  piacerai,  uol  che  io  ui  rtjponda , fff  pero  co 
,fi  brevemente  ui  diro , La  genitrice  di  me  mtftro  m die 
vie  per  padre  un  pafior  chiamato  E ucomos  , i cui  uefligii 
quaS  tuttala  mia  puerile  età  fi  guitti , ma  poi  che  la  noe 
htltadelo  ingegno jdel  qual  natura  mi  doto,  unni  tue 
Jcendoptorf  e pi e dalhojfp  alile , e sfar^ndomiper  piu 
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^ojpre  uff  difitiirea  Va\tecofi,auenne  che,  per  quelle  iti, 
cautamente  andando ,ne  le  reti  trfi  da  Cupido  w czppai, 
de  le  quali  maifiiluppar  non  nti  potei, di  che  co  ragione 
dolendomi  per  miferaùon  de  Dii  in  quella  firma , che 
m uedete,per  fuggir  peggio  mi  trajmutorono  p qui  fi 
'tncque.Pci  che  Philocepo  fenile  dolenti  uocì  haute po 
fio  filentio , C7  già  Biancofiore  con  fia  compagina  effcr 
f?prauenutn,egli  ricomincio  coli  j Se  quelli  terra, che  noi 
falchiamo  lungamente  a le  tue  rodici  preftj gréttofè  hu * 
yno re, per  h quale  effe  diligi  nte mente  nutrite  le  tuefron 
de  nutrichino  • tra  tuoi  rami  aggiungano  copto  fa  quark 
amie  tuoi  pomi , eerfel  tuo  pedale  fia  lun  girne  nte  da  U 
tagliente  Ji cure  di  fi  fi,  non  ti  fio  duro  ancoro  parlarne,  & 
farci  noto  dend -folli, & lo  tuo  nome  peone  qui  fieni  (li 
& per  thè  modo  ne  le  reti  dyA  more  ùteuppafli , & qual 
fi  la  cagione, & per  che  di  lui  dolendoti  poi  in  quefio  or 
bore  piu  che  in  alcuno  altro  ti  tra sfòrmafHp  per  cui, a 
aio  che  fil  tuo  corpo  t?  la  chara  amma  nafeofi  ne  la  dn 
fa  fiorai  ncn  pcjfonc  la  tua  fuma  for  pale  fi  ,ncifopendo 
t a uerita  da  te,dfttpoffiamo  quella  debitamente  raccolti 
te  a gli  ignoranti  fi  quali  forfè  uedendo  Un  offre  parole, 
tnoffi  td  nei  a debita  pietà } per  te  pietofi  prieghi  porgeri 
tic  a Dn,cofi  la  tua  fi  mitichi  & la  tua  fama  s'allunghi, et 
fi  dilati  .Come  , quando  Zephiro  foauemente JfiiraJt  fi 
gitone  te  tenere  fommi fa  de  gli  arbori  mouerepecam 
fi  l'ima  fronda  ne  V altra firendop  di  tutte  dolce  tintiti 
tic  rendendo,  cofi  tutto  l'arbore  imprima  tremandoli 
mof fe  a quefle  parole,  £f  poicon  uoce  al  qua  tv  piu  che  lo 
precedente  pietefa  ricomincio  ì:Lo  non  iffiero  che  mai 
pietà  p offa  per fia  forfè  mollificar  ciò  , efie crudeltà  ino 
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giuRamen tr  ha  indurato,  ma  per  do  che  quel-,  che  io  pef  ^ 
troppa  fidefoflen  gì  ?non  fa  creduto, che  per  mio  peauj 
to  m’auengt , er  per  la  dolerti  deuoflri  prieght^che 
maggior  gì  rìder 'one  merimno,che  quel,  che  dtmadono 
parlerò  ào  , (he  dimandato  bautte  , per  no  che  Jtit* 
molte  parole  dir  nel  ut  poffo,ui  prego  che, [e  li  Dii  dé 
{inule  alieni  mento  ui  gjardmo,  duro  non  ni  fu  alquanto 
il  mio  lungo  dire  afcoltnre  ♦ Nf  la  fruttifera  Imita  fede 
una  piccola  parte  di  quella, la  quale, gli  antichi  et  non  in 
rverìvo  chiamoronc  thufta , nel  mefo  de  la  qual , quafifra 
belhffimi  piani  fi  leua  un  picnol  colle,  il  quale,  Pasque 
uedicntrici  de  lagnila  ira  di  Giouefquando  li  peccati  di 
L ichaon  meritarono  di  fare  allagare  il  inodori  lafcio,fè 
conio  P opinion  di  molttfa  quale  reputo  uera,per  ciò  che 
cd  euidentia  di  tal  uerim  fi  mofira  il  picchi  poggio  pieno 
di  mar  ine  cochiglie,m  ancora  fi  po jfono  fi  poco,  ne  mol 
lo  Penar  iota  di  quello  ricercare, che  di  quelle i hiancheg* 
giann  tutte  non  fi  trouino,  (T  finalmente  i fiumi  a quello 
òr coftanti  piu  ùeloci  dicorfo , che  copiofi  d7  acque, le  Io/ 
ro  arene  di  quelle  medefìme  cochiglie  dipingono , Sopra 
quefio  pafceua  Eucomos  la  Jemplice  mandra  de  lefuepe 
corefquado  chiamato  affai  uicinofii  a quelle  ode, le  quali 
t cnualli  di  Febo  paffuto  il  meridiano  cerchio  ,<on  fretta 
pifiderauanc  p alleuiar  la  loro  ardete  fitte, & per  npofio, 
ou1  egli  andò,  & quiui  la  manfiuem  greggia  di  Franco 
tur cvs  Re  del  bianco  paefe  ghfii  accomandata , U qua * 
Itegli  con  fiemma  (òlle  attedine  gwirdo  ,ttaueuU&  il  det 
to  Re  di  figliole  copiofo  numero,  di  belle tfé  ornate, 
& di  co  fiumi  Jplendide , le  quali  infieme  un  giorno  con 
grandiflima  esterna  di  compagne  mandate  dal  loro  pi 
, dre  andorono 
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Jre  andorono  a porgere  odorfiri  inanfi  ad  un  finta 
trmpio  dedicete  a toner ua  po fio  iti  unc  antico  bojco ,0* 
uenga  che  bello  di  arbori , d'erbe , & di  fiori  fiòjfi . Ejfii 
poi  chel  comnundammto  del  padre htbbero  ad  eficutim 
puffo  ?ejpndo  loro  del  giorno  avanzato  grd  parte  a fiore 
ififienufifta  per  b dilettatole  bojioji  di  freno  , A quefiì  p 
bofeo  era  ni  a tic  Eucomcsfcpra  tutti  li  pafiìoriingcgnoffi 
fino  con  la  accorri  mandata  greggia , il  quale  rwuanuntt 
* co  le  proprie  mant  battendo  utu  fimpogtui  fiutai  he  pm 
(h1 altra  dilettatole  filone  rt  ridottagli  uditori , igncran> 
Ù de  la  uentura  de  le  figliole  del  fio  [igncrefefiftnoo  aliba 
ra  tifici  piu  aldo  ? che  pi  alcuna  altra  bora  dal  gì  or  nof 
kaueuale  fie  pecore  fitto  l’ombra  d'unc  al  tifi] imo  foggia 
raccolte  dtritc  appoggiato  ad  un  mirteo  bafìone  qfìa 
fitta  netta  fimpogrut  con  gran  diletto  di  fe  mede  fimo  fina 
ua,V  tu.  n dm  uno  a lo  dolala  di  quella  le  pecvrefihce 
nano  rmrabil  giuochi . Q^uejlo  fiotto  udito  da  le  uaghi. 
gioueni  fcn'fy  alcune  dimoranti  corfcro  quiui/tpoi  che 
per  alquante Jfiatio  hrbbero  recintiti  diletto  & del  fieno. 
V de  la  uedutn  de  le  ftmplid  pecore,una  di  loro  chiamo 
tn  dannai  fra  Poltre  pnaofjfiima  chiamo  E ucemcs  pre, 
gandoloche  a loro  col  fio  fuono  fierffe  fièfla,  di  do  meri 
to  promettendogli, egli  lo  fico*  Piacque  atoro, et  tornerò, 
no  piu  uoltr  ad  udirlo . tue  omo  s ajfittigho  lo  fio  wgiv, 
gno  a piu  nobili  fuorvi , C?  s firfe (fii  di  piacere  a dannai 
la  quale  piu  uogvdel  ftlencyche  alcuno  de  Poltre  Pinati; 
%tuaal  fonare . Confi  a gliocchi  di  EucomoslabeUeifè 
di  lei  con  gratto  fi  pittare,  A quefìo  fi  aggiun fero  li  dola] 
pensieri. Egli  in  fe  mcdefim  laudaua  molto  la  btlletfà  di , 
ffttmaua  beato  colui , cui  li  Dii  fio  affieno  degno  di 
fjlo;  * 
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Tójfederla ;er  difi  forerebbe ,fe  poffibile  ejfer  potejfiflef ~ I)  ( J 
fire  egli  ♦ Con  quejti  pe  fieri  Cupido  follecitotor  de  le  uà*  f 
gnbonde  menti  difcefo  da  parnafogli  fcprauenni,t!J  per  « 
le  rufìiche  medollettocitomente  mejcoloh  fuoi  urlent,  ag*  * 
giungendo  al  diftderio  fubitofitran^a.  E ucomos  (r  sfir*  " 

Ijàua di*  piacer,  e r per  lo  nuouo  amor  la  fua  ara  gli  di  l 

Vc\aceua,ma  pur  difcerneua  ncn  cvnuencuole  ejjerela  £ 
piarla  fen^t  faper  romeXi  fuoi  fuom  pieni  di  piu  dolce \ f 

^ ciafcun  giorno  diuenmuarw  f , conte  aumentanti  di  C 
fittiglieli  da  miglior  maefiro  le  ardeti  fiamme  d?  Amor  C 

io  /limolatici  no  , per  che  egli  nona  malitia  penfarn  p ropo>  li 

fi  di  metterla  ta  effetto  come  dannai  vemjfi  piu  ai  é 
fiottarlo  .Noti  paffo  lo  trrfo  giorno  che  la  fortuna  accori  i 

liatrice  de  mondani  accidenti,  ronfia  del  futuro  foflen*  l< 

ti  che  dannai  fila  de  le  ferrile  con  picciola  còpagnia,tie  t 
dia  lei  tenuto  firn  pii  ce  mente  uenne  al  luoco  oue  E ucomos  ji 

èra  ufato  d1  udire  ; trfipplicollo  con  priegbi  di  maggior  fi 
gratta  dégni, che  egli  fcnajje  C7 fi*  ubedito,  Ma  to  pafìor  t 

tnalitiofo  con  la  boera  fonaua,  con  gli  orchi  difideraua f i 

t?  col  (tre  cerccua  di  mettere  il  jùo  dido  ad  effetto,  per  | 
(he;  poi  ch’egli  ài de  dannai  imtentiffma  alfuo  fuono , t 

Mora  cò  lento  paffi  moffe  la  fua  greggia  V egli  dietro  I 
ad  effa / CT  et  lenti  paffi  peruenne  in  una  ombrofit  utile  i 
tue  dannai  lo  fègyi , & quaft  prima  da  l7ombra  dela  ( 
naHe  fiuide  rtperto,che  effa  nono [cejfehauer  li  fuoi  paffi  i 

tnoffi*, tanto  la  dolce xfy  del fuono  le  haueua  Inanima  pre  i 
fa.Q^uiui  vedendola  E ucomos  gli  patite  tempo  da  feoprir 
te  il  lungo  difio,V  munito  il  fruire  m parole  nere  dot 
ai  il  fio  amor  le  feoperfe , a quelle-  aggiungendo  Ikpn 
gbe,  & impromejfe , & (vmincioBt  a mo finire  chi 
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fio  molto  faria  nel  enfi  etto  de  Dii  groticfofiella  ilmitr 
ufi  ad  efj etto. per  c:o  (he  egli farla  a letji , come fiopa* 
tire  a la fua  madre  era  flato. et  non  dime  no  le  pronti  fi  (he 
mai  lo  [fio  fuetto  ad  altre  or  ceche  f (he  a lepre  perutnir 
non  paria  fincn  quacc  ad  ejju  piacrjje  molte  altre  refe  ag 
giungendo  a le  fue  pronujje. Giambi  imprima  fi  mcraui 
i/  poi  trnu  tie, dubitando  fòrte  non  cofluijòr^t  uldf 
fedone  le  dola  parole  7 ò li  prieghi  non  le  fòfft no  ualute-9 
ty  vedendo  le  ingannatrici  lufinghe  fempiia  le  credette 
fc  lo  per  fuo  pegno  prefi  la  fède  dal  uilanc,  (he  cornea 
la  fua  madre  il  fuo  padre  era  flati j,  a>fi  a lei  farebbe,  CX 
juoi  piieen  ne  la  profónda  ualle  cófcnù  dotte  duo  figlino 
li  di  lei  gì  nero, de  quali  io  fui  Cune , C*  chiamomm  ila 
lagvt}Manolugp  tempo  quiui  receuuttnci  dimorc,(he 
abbandonai  la  firn  pire  gioitene  et  l’armento  t ritorno  4 
fùoi  campi  ^ quiui  appreffo  nei  fi  tiro, et  ncn  gigari  lon 
tnno  al fuo  nani  firn  la  proni*  f]o  fide  a Giannai,ad  un  al 
tra  Garamita  chiamata  rimpromife,C  ftruo,  di  cui  no* 
tea  prole  dopo  pimolojpabo  di  tempo  reclutitelo  firn* 
plict*(J  lafciuo(h  come  già  dtjji) le  pedate  de  lo  v ngant 
ttator  padre  feg'endo7&  volendo  un  giorno  ne  la  patte 
mi  enfi  entrare  duo  orfi  firoaffinu  V terribili  mi  uidi 
auanti  cvn  ghocchi  ardena difideroft  de  la  mia  morte 
de  quali  dubitando  io  uclfi  e paffi  rmeift  da  quella  bora 
iaianfa  Jempre  lentrarem  quella  dubitai , Ma  a cicche 
io  piu  nero  dica,tantv  fu  la  paura, che  abbandonane  pé* 
temoli  campi  im  quefii  bofehi  uent  lo  apparato  officio  aè^ 
operare ,£7  qui  dimorando  con  Colmerà  paftor  filtnn:(Ji 
mo,acui  qua  fi  la  maggior  parer  de  le  cvje  era  mamfilta^ 
Ventenni  a piu  alto  di  fio,  Megli  t un  giorno  ripofanàoa 
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&oi  tri  «opro  peculio }ctn  una  fempogna  finendo  ccrtm 
.do  a dir  li  nuovi  muramenti , i7  li  inopinabili  cvrfide 
da  argentata  luna  1*r  qual  fijfe  la  camion  del  perdere ,€7 
de  Pacquiflar  chiare^, 17  per  che  tal  uoltanel  fuo  epi< 
aldo  tarda  y tal  urlo  a tO  tal  ueloce  eguale  fi  dimoflra, 

47  con  che  ragione  il  antro  del  cerchio  portonte  il  fuo 
aorpojallhora  due  uolteeircoifce  il  deferente  ,il  fuo  centro  ' 

movente  interne  alpicnel  archio  jChePe  quant’è  una, 

J-f  da  che  natura  potcùam  la  uertu  dell’uno  pianeta  aPal 
$ro  portnffe}&  ( miniente  li  fuoi  uitii, Seguente  di  M et* 
curio  17  di  Venere  co  debito  ordine  li  movimenti, Et  ap 
prejfo con  dolce  nota  la  dorata  enfi  deljcle  difegno  tua 
non  tacendo  de  fuoi  eclipfi  i 1?  di  quelli  de  la  luna  lece 
giom,Molìrando  come  da  lui  ogni  altra  (Iella  piglia  lus 
ce ftor  cofi  effer  neceffarioa  uolere  i luoibi  di  quelle  fape* 
reprima  il  fuo  cvnofcere,moflr andò  del  roffeggiate  Mar 
te, deitemperato  Giouefi 7 del  pigro  Saturno  una  effer  la  ì 

ragione  a cercar  li  luoghi  lorofEt moflrato,  con  fimi  a u 
to  interamente  le  lor  regioni,  et  quali  in  quelle  a lorofif  - 
ftne  piu  degne  dimorante , U piu  cbare}paJfo  cantando 
blindo  di  leda, 17  in  quello  da  uero  principio  comincia 
do  imprima  del  monton  frijfeo  dijfet(7  poi  delefut 
fieUett7  quali  grandi  un  quelle , quali  emfculmi,quali  e 
fiminili}quali.lucidt, quali  tenebrofif  quali  plutei, quali  a 
fjemerù,  (7  quali  auenmnti  la  fortuna  fòffèno  dimofìrat 
17  firmimene*  di  qual. pi  aneto  fijjècafe  , & quale  vn  efi 
fifeèfaltojfe  la  triplicità,  (7 li  termini  di  ciafcunom  ■ 
quello, t7  le  tre  filene  .duello  ani  or  a moflrando  ielfi 
trificuto  tauro  da  Alcide  per  la  morte  di  Cacio  ,17  de 
duo  fiottili  di  C litenneflraj  ne  Infine  de  quali  Uefi, 
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• gitole fefcfìiììo  comincia  con  quei  medefimo  ordine 
del retro  grado  antro  conto,  Et  del  firoa  leone,  & de 
fa  uergine  honefìa , ne  la  fine  de  la  quale  il  coluro  dò 
dibra^quinoùo  frantela  fe  ift  cominciare di  lei  an* 
io  fi , come  de  glialtri  haueua  cantato  , Mo fi r andò  ne  /* 
fiuafine  la  cvmbufìione  auenutn  per  lo  mluaggio  reggi* 
menn  del  carro  de  la  luce  tifato  da  Vhetcnte  Jfauenmto 

' da  F animale  ufcito  da  la  terra  afirire  Orione, la  cui  prò 
ma  faccia  fi , come  di  librai7 ulama,  fa  ctmbufia  di  lui  fé * 
gvendo , come  di  quella  baueua detto , & da  Chitone  4 
Schiro, Seguitando  ne  tafine,di  cui  puofe  lo  iemale filefti 
bo.Poi  ainmndo  de  la  nutrice  di  Gioue,et  del fuo  pit.ctf 
na,*?  de  pefci  doVeneretnel  /«eco  oue  dimorane  fittati 
dicendo  neh  fine  di  quelli  il  coluro  dT  ariete  cominciarli 
infieme  con  lo  equine  ho  del  detto  figno^ofirado  appref 
fa  coft  de  pianeti  come  defigni  le  cóplel]iom,efefJìfet  le 
potette  determinate  negli  human  mebri/t  come  a la  lor 
figneria  imprima  in  fette,  ts  poi  in  dodici  parti  fta  tut * 
b il  mondo  diuifo  r enfi  quello,  che  fatto  e fatte  climi  hé 
bit* f come  Feltro, Con  quefio  dicendo  la  uariation  de  le  lo 
ro  eleuattotn  pe  diuerfi  orienti , & che  legge  da  lor  fté 
protesta  nel  ritondo  anno  mutando  e trmpi}et  con  nò  me, 
no  maefireuole  uerfo  Fudi  dopoqueflo  contare.  & dimo* 
jlrar  nel  filo  ante  còme  Helicr  piu  che  Cine  fura  prefi 
fa  al  polo  artico  dimoro  , facendo  gc  mt  a le  maggiori 
no  tti,et  affa  gnor  la  cagione  per  che  te  loro  j Ielle  vn  mare 
non  poffonc  ne  ftanedafeiatr  da  cenano  come  F altre  ha * 
gnare,Y  tfeguito  doue  Beote  et  lo  corona  di  A drianafet 
Alcide urnernr  de  Folte  prcue  faffeno  loculi  & fan%  mi* ; 
far  noto  atnto  del  coruo  perda  reante  acquo  mandato  da 
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F*bo  ,il  quale  per  lo  fiptrchio  tempo  mtjfio  ai  ajpèttare  i « '• 
ncnmaturi fichi  merito  per  la  belù  bugia,  eglifl7  apporta  * I 

to  [erpent^  lo  chratcra  d7oro  effire  m a e lo  dal  mania  1 

ter  locati,  & ornati  di  piu  [ielle  ftt  infieme  con  queflo 
racconce  lo  luoc v dotte  e coleighe  la  palma  delibum  por 
tu  , & dotte  il  porto v del  firpente  Sgrido  , Et  tapau* 
rofa  lepre  cv  duo  cani  àimoraffie . Cantando  poi  del  mh * 1 

bio,’l quale  l7witeriora  del  toro  fatate  uczifio  da  B riareo*  \ 

'porre  al  c iehjOue  egli  fu  da  Qioue  locato  V adornato  di  1 
notte  fttlleficgvédo  apprejfo  di  endancfdi fagitta^et  d7att  1 

rigo  i luochi}C7  de  la  auflrale  corona,  mettendo  con  piu  1 
foaue  fuono  come  Orione  cantando fiopra  il  portante  del  J 

fino  fuggi  lo  mortai  peritolo poi  pe  meriti  de  l7uno  et  I 
de  l7 altro  meritojfienc  il  ciclo , C7  quale  parte  di  ejfio,do  1 

lue  il  «tuallo  non  mtiero^t  la  ruiue,  che  imprima  folco  lo  1 

no  ufito  mare  dimor affieno  dimoflro lo  fiegno  et  la  glo  1 1 
ria  di  Per  fio, O lo  fuoluocv  et  co  la  tefla  delgorgcnef&  ' 

Midracreficente  pefiuoi  danni f et  lo  luocv  del  uafi^Bt  ri  1 
Mmbr orni  che  dijfie  ancora  del  centauro,  V del  ctleflial 
lupo  di  dietro  a quali  delpefce  ,t7  de  lo  altare  i luochi  di 
fu  oflro  cvn  quelli  di  a fio,  17  del  triangolo , (7  del  cetof 
fsr  d7  Adrorruua  17  del  pegafio  causilo , pajfimio  dietro 
é quelli  dentro  a le  regioni  de  Dii  cvn  piu  fittile  canto 
I hi  firn  fiotto. Qtte  [le  tv  fi  afeohi  io  cvn  fimma  dili  getto 
et  tonto  difettarono  la  ro&mentr  eh7 io  mi  diedi  a uoler 
eonofire  quelle, & non  come  arabo  ma  fervendo  cvniflu 
dio  lo  dimoflrantr}per  la  qualcofd  di  diuenir fiperto  meri 
fai  già  abbandonato  la  paflor  al  uia,del  tutto  a fi  guitti* 
re  Pallade  mi  dijpo/i , le  cui  fiottili  uie  ad  tmagimar  que « 
fio  lofio  mi  preflo  ageuoli  mt  roducinuntt , per  la fiua  fi 
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• tituiùne,nel  quale  dimorando,  Cauteli  lui  ejpre  alcuna 
flagione  de  l’anno,  & moffimanunto  quindc  ariete  in  fi 
le  delphicv  reaue,uifitoto  da  ione,  le  quali  piu  ucltr  Un 
te  andandoci?  io  con  lento  pafio  le  figulini, di  ao  agli  oc 
chi  porgendo  gratiefo  diletto  continuamente  li  dardi  di 
Cupido  fuggendo  ttmendo  ncnfirftfiriro  per  quelli  in 
detrimento  di  me  aumento  fp  li  giorni  me  1,1?  diffoflo  4 
fitgjgir  quelli  i/mpr  mutala  citerà  di  Otfio,1*  poi  ad  effe* 
re  arderò  m diede , 1?  imprima  cvn  la  paura  del  mio  or 
co  del  numero  de  le  belle  donne , le  quali  già  per  lunga 
tifinoli  tutte  etnofieua f una  bianca  colomba  leuai  ,17  poi 
fra  giouam  arbo fatti  lafegui  etnie  mie  frette  piutom* 
pouagp  àeleJùepiume,Nepnó  potoria  hauerefne  per 
militi  etnia  fi  tolfiil  cvreghe  piu  del  fuo  untore, che  vaft 
tro  fi  dilettauOjij  lo  fludio  di  cvflei  fedire  ♦ Dal  /croco 
medefimo leuatrft  mt  tclfe  una  nera  merlala  quale  mone 
do  evi  becco  roffo  modi  ptartuoli  di  couture  oltre  a modi 
difiderar  mi  fifter,  nenpeto  in  me  uoltandolale  mie  fa* 
ebefit  piu  uolte  fùch1 io  credetti  quella  ritogliere  ne  gli 
apparecchiati  fernet  di  queflo  intendimento  un  pappa» 
gallo  mi  toljéyda  le  mani  ufiitd d’una  donna  de  la  piace* 
noie  fihiera.A  figyitor  tv  fluì  fi  difpofi  alquante  piu  Va 
nimo , eh9 alcun  de  gli  altri  ucrlli,  il  quale  andando  le  fuo 
uerdi  piume  uenblando  fra  le  fronde  del fuo  calore  agli 
occhi  mi  fi  tolfe,ne  indi  come, Ma  lo  difirea  aratro  A wq 
re, che  per  fenili f tuberi  fetteentraua  nel  girar  dingo  ani 
mo  ejfendo  rìncuato  il  dolce  tempo,  nel  qual  li  pratile  ca 
pi  1?  gli  arbori  partorirono t andando  le  donne  a l’ufrto 
diletto  fice  dal  piaceuol  choro  di  quelle  una  fagiana  leua 
re}la  quale , io  per  le  cime  de  piu  alti  arbori  coti  glie  echi 
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andando  dietro  a la  uaghe^  de  te  uarìdte  penne,  prefe  , j 
'tonfo  Vaiamo  a piu  utili  cofi  dijj'oflò  ,che  di  mentiaindo\  | f 
'quelle, a fegyitzir  que/ìa  tutto fì  iifiojetncn  riff  tarmando  ( 

arce, ne  [detta,  ne  tu g'gno  perdei  hauere.Sennndo  il  può  ; 

ro  coregia  tutto  de  ghamoroft  uelent  Jung* mence  fuggii  | 

H contaminato , allhora  aotu  fendami  prefi  in  quel  lacj 
rio, dal  quale  molto  c9h  difcreùcn  rrfe*a  guardare, mi  ri 
voltali?  uidi  il  numero  de  le  donne  ejfer  a7  una  fiematof 
la  qualejo  auanti  battendola  tra  effe  uedutn , piu  che  al, 
cuna  de  V altre  haueua  bella  fintata,  Allhora  conobbi  1 7 in 
ganno  da  A more  vfito,tl  quale  non  battendomi  potuto, fi 
n meglialtri  pigliare,  <vn  file  citudw  e d7  altre  firma  mi 
prefe  imprima  con  diuerfi  dtfìi  difionendo  il  core  per  far 
lo  habile  a quello,  & rivolgendomi {evirando  a la  fi  già 
na  la  donna  , che  al  numero  de  l7 altre  fiilaua,dt  quella 
firma  in  r(Jà  mutnnJofi  aghoccht  mi  apparve  , Ì7  f<>|5 
iijfe  » Che  ti  di/puom  a fuggir e/nu  Ila  per  fina  piu  di  xnt 
t7ama.Q  uflle  parole  piu  paura  d7  tu  gin  no  , che  Jf'eran 
di  futuro  frutto  mt  porfero  ,17  dubitai, per  no  che 
ella  era  di  beitela i oltre  a modo  de  da  tre filendidiJJìma 
Crei’ altra  progé  i bavetta* origine  tratta,  17  de  le  gratto 
di  dune  ne  era  copiofi,  per  le  quali  coje  io  diceva  effire 
imponibile  che  mi  voleife  altro  che  [cernire , 17  fi  pota 
tohauefft,  voletieri  mi  [arrida  lo  in  cominciami  tratto , 

M a la  nobiltà  del  mio  core  tratta  non  dal  paf  ore  padre, 
ma  da  la  reai  madre  mi  por  fi  ardire/t  diffifiguirolla  fi 
tteramrtefir  a neV  effetto  fi, come  nel  pillar  fi  moflar  noie 
terofi .Entrato  in  qlìo  propommeto,rt  ttfet ro  da  Vnfitu  et 
mino,abbddonace  le  iprefi  co[e,comintiii  a di  fiderare  fòt 
telane  va  ftgncna  di  [aper  quàcoi7 ornate  parole  bajfì* 
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no  fòr'fè i cìr  i cuori  humani  et  fi  gitelo  la  filurfiré 

fagiana  co  pietofi  flileqllc  luggmece  tifai, co  molte  altri 
coffe  vùli  (?  necrjjarie  a terminar  difìi,  Et  arto  neofiti  * 
molto  affanno  lungo  jlagione  la  figui,**  a la  ffneatm 
po}che  noie  reti  de  la  mia  [lUecintdvne  nen  incsppajfe 
Onde  io  battendola  prefa^aficoji  dffti , piacendole, ffedis 
fi  ci  ,tr  im  lei  ogni  fieran^  firmai,  per  firmo  thefiró 
ponendola  nel  mio  core, et  ella  abbandoni  tu  la  boffchtr.ei 
tia  faluaùchetfa  ccn  diletto  n*  l mio  fino  fiuente  fi  ripe 
ftua}Et fi  io  ben  comprenieua  le  note  del fio  contagila 
tutina  afa  amauaffecondo  quelle, fi  no  me,di  che  io  uiffe 
per  alcuno fiatio  di  tempo  ctnctntv^a  lancn  iflantefi 
de  fi mim li  cuori  parandoli  d alianti  a gliocchi  di  co* 
flei  nuouo  piacere,  & dimenticato  compio  già  le  piacqui , 
C prefi  l’altro , V fuggito  dal  mio  mi  firo  grembo,  ne- 
f altrui fi  rim  chiufi,Q  um  ro  fa  lo  dolor  di  perder  fubitrt 
ifunte  una  molto  amato  coffa  et  maflìmanunce  quado  col 
proprio  occhio  in  altra  parte  trafmumrjìuede,il  dirlo  a 
noi  farebbe  un  perdere  parole ; per  do  che  fi  chel  [ape* 
tef  ma  non  per  tonto  con  quello  ad  ogni  animo  m tollera 
bile  la  fi  tranci  di  raquiflarla  mi  rima  fi  ,ne  per  ciò  ri 
fiiarmai  lagrime, ne  prieghi,ne  affanni , Ma  Wconcrean 
frt  ne  quitta  a ninna  de  le  dette  co  fi  por  fi  udienùa,  ne  con 
cedette  ofhio,per  cheio  co  affanno  in  tribolarne  difie 
tato  rimaf^morte  per  ima  confilation  cercando  fi  quale 
mi  hauer  non  potei,no  effendo  ancora  il  termine  del  de 
uer  finire,  il  quale  udendo  iofifComeDìdoficefi  B io 
blismme  reaire , & già  leuato  in  pie  da  quejlo  prato , 
óu’io  piangendo  fedeua}mi  finti  ru  n potermi  auanti  mu 
toret  an^jfcpr  affare  a me  Venere  di  me  pietofa  uidi, 
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difiderantt  ài  dare  a le  mie  pene  fifta  f I piedi  già  fiati 
frtjli  in  radici  V lo  corpo  in  pedale t # le  braccia  in  ra 
mit#  i apeUi  in  fronde  di  quefto  arbore  trajmuto  con 
dura  corteccia  cigni  ndomi  tutto  quanto fne  uariola  con * 
ditione  dieffida  la  mia  natura  fi  ben  fi  guardargli  uer 
file  I Ielle  piu  che  altro  uicino  arbore  la  fua  cima  difterie 
defijCvme  iagta  tutto  a le  alte  cofs  wittfitrm  diftendeua , 
Egli  e fuot  frutti  di  fiori  fi  durijfirm^t  detto  piacevoli/ 
fimi  et  dolciffim  a guftare.Oìme  che  in  quefto  la  mia  lu 
gfl  durrtfg  al  contraftare  a gli  amorcji  dardi  fi  dmofir* 
la  quale  uolcjfenc  li  Dii  ike  io  ancora  hauejjìyma  ftagute 
faette  paffatu  la  dura  et  ro^ i firma  di  me  pouero  paftore$ 
trouoronoil  core  habileale  loro  punte, Que"o  mio  arba 
re  ancora  m fi  mofira  le  fronde  uer  di  £7  moftrera  mene 
tre  le  trifte  radici  rect  uer  anno  ho  more  da  la  terra  circo 
fli tntefifi  cl>e  l*mia Jferanfé  molte  uolte  imaginata  non 
ancora  tffir  ficca  ne  credo  che  mai  fi  ficchi  ,ft  po  coma 
prendere yet  fi  voi  ben  riguardate  egli  ancora  fmoftr  a del 
mio  dolor  gran  parte , che  tfj'o  lacrimando  caccia  fuori 
quello, che  detto  non  po  enpere , C7  co  me  quefto  legno  me 
glio  arde,che  ale  eco  altrot  cofi  io  imprima  flato  ad  amare 
duropoi  piu  che  ci  afe  uno  amante  arfi  per  ogni  piede 

lo  fioco  fi  mi  raaindojcome  mai  acci  fi  fòfftylie  lo  dilet* 
trucie  odore }chio  porco  potè  mai  fir  tonti  di  quello  difi* 
derofijChio  d' altro  che  a quella,  per  cui  quefìa  pena  po9 
tD}mi  dilettajfi  di  piacendotele  adunque  per  le  miepa * 
roìefir  per  me  comprender  quanta  poco  fide  le  mondane 
cofi  firuano  agli  affettanti,#"  majfimamente  le  fi  mine  ^ 
eie  le  quali  niun  bene,  nitwafirmetfi , ninna  ragione  fi 
trova  * Effe fchiera  fin^t  freno  fecondo  che  la  corrotta  m 
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9 tonta  U m*ttf  coft  fimutano  f per  la  qua ì <*fa(fi  lecite  mi 
fife  ) con  noce  piena  d’ir  a ver  fi  li  Dii  crucciato  mi  volge 
rei  hi  afi  mando  gli  ,per  che  Ihomo  fepra  tutte  l’altre  crea ✓ 
ture  nobile  accompagnarono  confi  cotrariacvfa  a al  fu  a 
uertu.Lr  parole  del  impero  appena  erano  finte  fche  B ian 
tofiore  levate  da  fèdere  dal  lumv  dove  flava  per  piu  cp 
prejjàre  le  parole  ftìe  al  roteo  pedale  cvfi  comincio  adì*. 
re.O  ideiamo  che  colpa  hanno  le  bone ,C  di  chiara  fide 
fervetri*  fi  a tt  una  malvaggta  per  fona  per  tua  fimplici 
tu  nocqne  non  offiruandola  pronujJ'a.A  ad  idelagpfie' 
io  filo  dauofiri  mpTìnni  mi  finhffi  fchernito  tante  vergo 
grux  mi  o.ruperebbe  la  conjìenùa  , che  mei  a prieghi  di 
plcuno  quantunque  fòjfi no  da  efàudire^no  direi  li  miei  da 
ni  fi,  come  a voi  ho  fatto,  M a per  no  che  tutto  il  mondo 
mfindal fuo  prmeipio  fu  Ve  de  le  voflre  prodiàoni  ri » 
pieno  finendomi  nel  numero  de  piu  caduto  , lafcio  piu 
largo  al  mio  vero  parlar  e, ma  fe  li  Dii  da  le  rtoluaggieti 
sèperincfnon  mi  celare  chi  tufi , che  fi  pronta  a la  di  fifa 
de  le  bone  firg?fli  fi , come  fi  di  quelle  fòjft  *lo  furi  di 
Bian  cofiore  a quello  che  eia feuna  i mprima  operare  f et 
poi  difèndere  (ierriafentendomi  di  quel  peccato  pur  a fi  d 
quale  ingenerale  tutte  ne  biaftmi  f Et  a do  chio  non  ag* 
giunga  noia  a le  tue  pene } fidi!  fnrotti  del  mio  ncme.Sap 
pia  chio  fino  quella  Biancofiore  la  qual  la  fortuna  contri 
bolationi  infinite  ha  dal  nafcimcto fegutta,  ma  ora  meco 
pad  festa, quelle  afe  ritrahe , & concedutomi  il  mio  difo 
in  pace  vivo,  Or  fetu  diffidatogli  quella  Biancofiore f 
per  la  quale  i l mondo  conofce  quanto  fi  pojfa  amareni  ef 
fere  con  fide  leale  amatole  tu  colei  fa  quale  (fetido  che 
tutto  il  mondo  parla)  è tanto  fiata  amata  da  Glorio  figlino 
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lo  de  Paltò  Redi  ffa£na0et  che  per  interi  fide  firttagW  ° 
fi  nemica  de  la  fortuna  fiata  * doue  amtcn  Iharrfti  potuti I 
hauer  rompendo  la  pura  fideSSe  quella  fi , con  ragion 
: dele  mie  parole  fi  duoli,  lo  fino  quella  rifiefi  Biancofio * 
■re* Adunque  difildalago  fingvUr  laude  nuriti.1  u fò 
di  fi  bona, T ufola  di  honcr  degna. Hiunralfra  credo  che 
. tua  pari  ne  uiuafet  certo  fi  io  ne  la  memoria  hauutnù  hé 
•Beffi  quando  ù/gneralito  male  di  uoi  parlai  ti  barrei  de 
:b  infinito  numero  dele  inganatrin  tratta , M ain  ueritn 
■e  mi  pare  ciò , che  di  te  ho  udito  , maggior  merauigliaf 
thel  fintir  me  in  quella  forma  oue  m »*<{/,  Mi tfolafor* 
tana  lungamente  pacifica  te  co  urna  dimmi  che  è di  quel 
piorio  tche  tu  tanto  ami  & che  te  piu  che  fi  ama  fi  f a» 
<mc  la  fama  rapportratrice  ne  contuSRifpofi Bianco fiore 
J Imio  Fiorio  ha  infino  a qui  te  co  parlato , CtquimecQ 
:tr  come  mi  potrei  dir  fin^t  lui  foli  ce  C conia  for tu j 
na  paaficvm/Efoliciffima  Unita  tua , dijfi  il  troncOjfST 
molto  m’e  agrario.  Et  affai  mi  contento}che  uoif  thegia 
'tonto  folle  infortunatila  contenti  fatele  fondo  chio  pof 
fi  prender  jperan^t  di  peruenire  afmili  partiti  de  miei 
affanni  ,Gia  li  corpi  per  affi  dal  tiepido  file  portuario 
lunghe  ombre  1 tyfikea  (f  moflraua  in  metfà  il  cielo  an » 
dante  a la  fua  nton  dita  quando  Biancofiore  ncn  piu  par 
lance  Philocopo  dijfi  ► O I dalagp  dinne  per  quella  fodef  " 
(he  tu  già  ad  Amor  porto [lì  cornea  tuoi  orecchi  peruene 
la  neflra  fama  /cacio fòfiè  ccfiyche  appra  ne  nofiri  regni 
credeuamocht  Caputi  foffeno  i nofiri  ameri/  A cui  ida* 
lago  enfi  rijfiofi  t Come  in  quefle  parti  e votlri fotti fi  fi 1 
•pefino  tri  e ocmltOjiru  come  io  gli  fi  p pi  a ui  narrerò. Co 
ero*. usi  ardete  io  porgo  con  le  mie  fi  onde  gràtiofi  ombre ) 
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# ‘dintorno  al  mio  palade,et  lo  fiofo  di  fiori  et  d1  erbe  egnf 
èrmo  j 1 adorna  piu  btlloyche  alcuno  altro  prato  uicnc  }£ 
la  qual  afa  mìei  compagni , (t  per  confòrto  di  me  che  di 
udirgli  mi  dìletiaua,  £7  fi  per  ripofo  & diletto  di  lor  me 
defimitfui  fiuect  foleuano  uenire,  (J  ne  lor  ragionameli 
ti  dir  quelle  coft  K le  quali  maticznunto  de  le  mie  doglie 
crede  nano  ihqfifjeno}Et  allhora credendomi  piacere  con 
frefche  onde  de  le  nue  radici  ricznfòmuanofit  qua  do  co 
(loro  quefio  luoco  no  hauejpno  occupato}molti  gentili  ho 
punì  & donne  ucgnenù  a fanti  bagni  youe  uoi  forfè  ora  di  • 
mor atefqui  a ragionar  di  matrrie  diuerft^i  afcrfèfla fe 
ne  fogliano  uenire y Et  quando  di  quefli  tutti  filo  io  rima  • 
nejfifda^afiori  non  fino  abbandonato,  A quali , per  ciò 
che  mi  ricorda  c hio  già  di  lor  fui  f piufrefca  ombra  por  . 
gpiche  ad  altri  ,'E t come  da  gltaltri  qui  i tegnenti  odo  va  .. 
.rii  ragionamenti ycv fi  li  loro  et  le  lor  contenboni/tle  hot  • 
toglie  degli  loro  animali Jpejfi  finto  , C me  hannofitio 
pfigglomero  del  perditore^tra  quali  ragionarne tijnoltij 
C7  non  fi  di  che  gente  ,vn  giorno  qui  fi  ne  u?  nero , a qua 
li  quafi  Altieri  ejioflri  caft  udì  narrare,  forfè  non  crtdenf 
do  ejji  effir e uditici  quali  non  minori ,che  i miei  reputo i,  ’ 
t?  fùmmi  «baro  a fiottargli  /intendo  che  filo  ne  gli  amo  ■ 
trpfi  affanni  no  dimoraua.Quefle  coft  udite  parueaPhi  » 
locopo  dip*rtirfi0  V dtffe  idalago  li  Dii  quella  perfètta 
confilatxonpcbt  tu  difideri , ù donine  fi  v come  tu  hai  a noi 
• de  le  dimandate  cvfe  donato.  Noi  corretti  da  la  foprauea 
piente  notte  piu  ceco  non  poffiamo  filare , & pero  ti  prt * > 
ghiamo  che  fe  per  noi  alcuna  cofafcrfipo,  che  gran  pia  • 
certi  fia.la  ne  dica, con firma Jperan'fy  che  fornito  fa  giu  • 

■ fio  al  poter  noflro,  Affai  potrefletriJfofi  idalagofEt  peri 


do  che  ne  Ila  uoflra  gra  ubi  Ita  corfido^uifiro  un  prie* 
gp.Si  corneo  po< v aitanti  ui  dijjìt  io  ami  una  donna,  da 
j lagratia  de  la  quale  abbandonate,  di  fideranno  in  ejfaris 
tornare  porfi  prieghi  et  lagrime  ifnttefle  quali  la  dure ^ 
del  core  di  lei  mente  mutoronoj  per  chio fono  i quefta 
firm.Poco  tempo  appreffo  lama  muta  bone  auenne^cht 
gióuani  a me  chariffim  O cofaptuoli  degniti  mali  q fi 
rauncrono^t  quaficome  J'e-a  me  le  parole  por  pv  fp  no  ere 
dendomi  de  la  tieni  ette  de  Dii  rallegrare^ifferofa  bela 
la  donna  in  bianco  marmo. ejfcr  mutata  allato  ad  una  pie 
dola  fontana  di  chiara  acqua  dimorante  ne  le  grotte  del 
duro  mote  barbaro  a fnanfmflrafpaf]àta  la  grotta  o[curaf 
de  la  qual  co  fa  io  non  lieto,an%  dolete  fui,  penfàndo  che 
fe  aitanti  pura  era  a miei  preghi  flataf  mai  piegheuole  nfi 
firiafma  di  do  fino  inarto  f 17  pero  la  fferan^del  pie 
fftr  non  ho  lafciatutper  che  io  uipragp  che, quando  uerfi 
■ la  dtta  andrete  fnen  uifia  noia  il  uifitar  la f refe  a fontana 
17  quelle  parole  di  me  porgerte  la  bieca  pietra , che  pie 
tu  ui  cofintiraì  "Ne  ui  partite  prima  di  qui  chel  petfòd* 
la  dura  fiorai  toltoame  dal  uoflro  dardo  fu  al  fio  luooo 
fenduta  fpot  conlagraàa  dr  Dii  lecito  ui  fa  fondare. 
Vdito  queflo  P hilocopo  giurando  promife  di  far  quello j 
che.dimandatoglicra  (pia  fiorai  rende  al  dimandane 
tejla  qual  co[i  da  f arbore  fu  riprefi  come  da  alami  tu  il 
fèrro  et  dettogli  a Dio  tv  funi  fi  parti  dal  luoco  fiifwo  di 
merauiglia  delnuouo  cefo  ragionando  ev  fioi,  17  parlar* 
do  peruenero  al  loro  ho[lierof  oueprefo  il  cibo  dierono  i 
corpi  a notturni  ripofì. 

Salito  il  fcl  ne  l’aurora  , Philccopo  et  fioi  copagni  fi  letto 
rafie ,17  lo  cumino  uerfi  partenepe  riprefiro/t  già  le  te 
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mbrofe  ofcurim  de  la  forato  montagna  pacate  f vani  a 
luocv  da  l'arbore  difegnato peruennero.Quivi  vaghi  di 
ueder  eofi  mue)non Spendo  tl  luocv, n*  trottando  cui  di 
mandarne, andavano  con  gliochi  inueffigando  i et  aajl’H 
mgrotta  penfauano  ejferela  dimandata  fvntefMa  quell* 
naftoli  da  f rondi , quanto  piu  cet cattane  piu  ('occultava • 
Ciafcun  guardava  Jcue  de jfi  alcunché  dimandandolo , 
gli  cerajì(oJfi)  N iun  uedeuanc^na  P armatone  afe  oltana 
do  di  lontano  rifonar  l'aere  da  tumultuoft  voce,  per  che 
chiamati  gli  Jparti  compagni  dijfi  loro  f Se  noi  in  quella 
farce  andiamo  doue  io  [ente  romor  di  gente  aleggierò  ci' 
[ara  quelIo,che  cerchiamo  di  trovare*?  tacque  a tutti  Pan 
dar  ut  t CT  feguittronc  ilfuow,il  quale , ejfindo  da  loro 
quanto  piu  andavano,  piu  chiaro  udito , gli  faceva  certi 
non  éeuiar  di  pervenire  a queOofal  quale  dopo  non  gran 
quantità  di  pajfi  lieti  pervennero^  videro  alquanti pa/ 
fiori  raro  la  [otto  f refe  he  ombre  fare  i lor  monconi  urtare 
infume,  C in  merito  del  u in  more  corone  d'alloro  ejfir 
pope  da  una  parte,!  quali  quando  ad  urta  r venivano, eia  ; 
feuno  ifuoi  con  uoce  altiffima  aiutava , tf  quefto  a vede* 
re  dimoravano  piu  altre  perfoneper  accidente  quivi  fi, 
come  coftoro  uenute.Pkilocopojù  co jùoi  a ueder  confi * 
fia  receuutOyOMe  dimorato  alquanto  fi  un  de  paflori  dima 
da  de  la  la  nafeofa  fontana  ♦ Q ueftì  difegno  loro  il  luoco 
profiredoft  di  moftrarla  fea  guardar  no  hauejp  la  vìnci 
trite  mandra , quelle  parole  «dite  due Jpeùòfijjime  gioue 
ni  quiui  uenute  con  le  lor  co  mpagne  a vedere Je  quali  re  * 
putando  non  piatola  corttfta  a gli  (iram  giovani  piacere 
dijfirofignoriella è a noÌnctif]ima,ne  greggia,**  altro 
impedimento  ci occupa,chc  moftrar  notila  vi  pojjiamo  fi 
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gli  ncflri  pajji  finire  nò  (sdegnate,  A le  quali  P hilocu*  r 
poJDii  ruuna  altracojà  dubitavamo, fi  no  di  no  ejfir  de* 
giù  di  fipyir  cefi  c bare  pedate, quado  altrui  ,cbe  uoi  di 
rio, che  cerchiamo , dimandammo , ma  poi  che  a noi  pie* 
ce  uerfodi  noi  per  uertu  ejfir  cor  ce  fi,  procedete, arte  che 
contenti (fimi  ftamo  di  [tgyirui . MoJJcrfile  grati  o/e  già» 
uenijil  nome  de  Cuna  A lei  menai,  & deCaltra  ldama* 
ria7&  con  uoci  jeaui  C*  radi  ragionamenti  paffio  iman^t 
paffii  difide  ranti  mencrono  ala  fontana,  ala  quale  ejji 
pi  ve  volte  erano  flati  uiam,&‘  ueduta  no  thaueuanc,Ma 
era  da  merauigliarejper  ciò  che  la  natura  maejlra  di  tut 
ttlecofefuoi  ingegni  ne  le  martora  del  monte  haueua 
uolto  un  ro^ò  arco  ,[opra  il  quale  fòrùjfima  lamia  fi  po * 
fina  coperchio  de  le  chiare  onde , quel  luoco  il  quale 
effà  [coperto  ui  lafcio  per  porger  Iure,  arbori  di  [rende 
pieni  haueuanc  occupato,  Ad  ej fjà  venuti  A laminai  di[/ 
fijSìgnori,  qui  è la  fre[ca  fonte , che  cercate,  & quinci 
Centra  m ej[a , mofirando  loro  un  picciol  pertugio , den 
tro  al  quale  afiendere  a V acqua  per  alcun  grado  fi  con* 
ueniua . Entro  iti  quella  Philocvpo , CT  quafi  oppofito  é 
Ventrata  uide  il  bianx  marmo  fcpraflante  a parte  de  Cac •• 
qua, e fcefò  m ej ]à  frefia  & diletteuole  molto  la  uide,& 
becche  di  fuori  dimorando  la  fontana  fijfi  da  arbori  na 
feofd  a gliocchi  dimandanti, dentro  ncn  dimeno  trafron 
da  t?  fronda  gratioft  luce  ui  trapaffaua , Al  rimanente » 
d7efjà  da  Cuna  parte  C?  Caltra [pine  per  adietro  fiate  at 
f iche  di  frefeherofi  t Et  per  mt[o  a fronte  al  marmo  un' 
belli/Jimo  melo granatole  cui  radici  infino  al  fondo  fi  di 
Jleniruatio  teratle  cui  fòglie  co  frutti  gran  parte  de  [old* 
ri  raggi  (jscciauano  da  la  fintano  « Vhilocopo  imprima  fi, 
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t rifrefco  le  matti  lo  uifo  con  la  thiara  acqua  , poi  po^ 
flofta  federe  allato  al  bianco  marmo  ivfi  da  tuttivdito  co 
mencio  a dire. O pierà  fintiflima  pajjione  degiuflt  cuori . 
Tu  ne  glibumilt  et  ne  nttferabilt  tuo-;  hi  dal  mifirivrdio 
fi/èno  di  Gtoue  difendi  & infine  czmmofji  petti  da 
Ìeuedutr,C  tnlhora  da  le  udite  et  fi , T u fri  li fiìlenitori 
UT  li  ueditori  d7una  mede  finta  pena  partecipi  ♦ Tu  rechi 
égli  cechi  quelle  lagrime  fle  quali  piu  che  altre  meritano, 
tT  hai  potentia  di  mouèrt  i duri  cuori  da  loro  propone  ✓ 
menti  nefindttet  di  [cacciar  l’ordente  ira  dal  turbato  file. 
Tu  nemica  de  le  mt ferie  ft,de  l7offefa  grato  fi  perdonavi 
ee.Ver  te  la  raglia it  fpadj  delagiujìitta finente  in  mtfe 
ricor  dio  fa  opera  uolg r.  il  fio  operare.Et  chi  a Dii  ci  con* 
giungerebbero  quali  le  noftre  opera  ioni  inique  ci  aBon 
tunanofe  tu  noi  fiuejffì/T  u fe  degli  afialtt  da  la  fortuna 
cugion  di  gratojà  jperan^t , & di  confilattone  apporta * 
triit*Che  piu  diro  di  te. '7  u pteiui  di  tanta  humaruta  fe9 
thè  aperto  fi  po  dire  chel  cvre,oue  tu  non  regni  piu  ttfto 
fièri  no  è,che  bumano  .Tu,  <7  lo  fili  noi  di  Citerea  federe 
ad  uno  fiati  ne  .Egli  fin^a  ce fiirta  le fie  operevane. Ninna 
ingiuria  portano  li  Dii  porgere  fi  grane , che  molto  nug 
giore  a chi  dal  fio  petto  a fi  ama  no  fi  cóueniffi.T  u me, 
thè  del7 ultimo  pouente  finoficefli  de  la  atigpfiie  dada 
lago  partecipe, il  qual  dipinto  & dentro  afflitti  di  molte 
trafitte  non  potè  quefia  pietra  mouereco  la  fica  for^à  dal 
duro  propofio  amandola  fopra  tutte  le  enfi,  & hauenào 
la  amata, per  che  degnamente  ora  di  fi  porger  po  marufi 
fio  efimpio  a ri guardanti.  O Amore,per  la  gratta  del  qua 
le  io  li  meritati  duoni  pojfeggo,  uiua  ineterno  il  tuo  vaio 
r*til  quale  a7 io  meri  o nel  tuo  cofietto  alcuna  grafia, piu, 
EllO,  p 
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4èe  quella , chyio  receuutn  poffiggo , tì  fregi  eie  3 a refi  r 
fitti  aicri  allontani , per  (io  che  tu  bentuolo  co  maliuoU 
degne  htoev  hauer  no  puei*Sa  lya(erbitit  confumatvim  de 
mori,  thè  la  ne  tri ceno, degna  di  pdere  & da  la  tua  gru 
tìa  da  qllp  degli  homini.  Si  tv  fio,  come  Philocopo  heb> 
he  dette  quefle  parole, tacque. ldamari  a, che  interamente 
èbiueua  notate, dijfe  O lgiouane  ft  li  Dii  al  nomimato  par 
fe  ti  riportino  xon  projpera  aia  dinne  onde  ti  e mnifijìo 
aio, che , qui  parli  in  degno  dijfreggiode  la  pietra , che 
iutocchi/Tu  ne  fui  merauigliare  efftndo  tu  d'occidente 
Otr  nei  paefane,non  effondo  ci quello }che  a te  e,maniftflot 
A la  quale  Philocopo  parlando  imprima  fidi sfèce,et  poi 
dimando  fcl  modo  de  lairasforntation  di  quella  fiffe  a lot 
noto, chegli  laduvJfenc}Cui  A lamenti, Per  udita  tutte  il 
fippiamo,Ei  poiché  col  tuo  dire  ci  hai  appo  gate, noi  eoi 
nejlro  fen%  dimoranti  ty appagheremo, & fiati  charo,et 
comincio  cofi.Gli  antichi  noflri , •‘he  co filenne  memoria 
ie  cofe  de  la  loro  età  notcrono , ne  dieeuana,fi  ricordarli 
$n  quefla  parane  la  pietra, ne  lo  melogranato, ne  quefle 
ff  ine, le  quali  pochi  giorni  paffib  fino  fiorite  uedemmo 
fi  come  ora  fono  bocciolo  fe,ncn  effetti  f ma  fcl  F acqua  tT 
la  gretta  di  queflo  luocofi  cotcntuuano  ,Et  finalmente  ne 
d&uano , che  queflo  luoco , il  quale  ora  piu  da  pafleri 
thè  da  altra  ge te  ueggiamo  uifttnto, ridetta  tutto  <P arbori 
tT  d'erbe  j effóndo  con  ordine  tutto  il  fio  fuolo  cultiuato 
da  maeflra mano , per  la  qualcofa  i gentili  hominì  tT  I* 
donne  uagbe  di  tipofi, tT  di  diletto  qui  per  prender  quel 
lofileuano  uenire , per  che  auenne  che  di  quefla  fi  piace v 
no  le  (lagione  un  giorno  le  donne  di  partenope  qui  uenne 
w afiUacciarf^efibiufa  da  lor omeri  ognt  malinconia J 


tutte  liete  fi  dierono  a cibi , de  le  quali  qttro  beÙiJJìme  *b 
Condonato  ogni  ver gpgnofo  freno  9 forfè  oltre  al  deutrè 
p re foro  de  beni  di  Beccolo  quali JlimoléteJafciate  le  lo* 
ro  compagne9(on  ragionamenti  et  atti  diffòluafi  dierono 
ad  andare  tra  fruttiferi  arbori  correndo , Cuna  tal  uolta 
tacciando  l7akrat&  Coltra  tal  uolta  da  Cuna  ejjìndo  aie 
riatti, per  che  da  C affanno  rifcaldate  tff  dal  uinc  & da  fo 
lari  raggi}per  cacciar  quel  caldo  quejlefrefche  ombre  di 
qflo  luoco  ctrcvronOjMl  qle  etratu  Cuna  chiamata  A Uè 
radoue  cvteflo  marmo  dimora , no  e edotti  ejfo}eJJa  fi  può 
fo  a federerà  feconda  Arma  chiamata  q afróte  doue  le 
pecchie  radia  del  melogr anato  uedete  s’afJifoXa  ter%j,il 
cui  nome  era  A felga  dal  finiflro  ,Anaoala  quarta  dal 
dextro  d1  Aiuta  fi  poftro  le  contrarie  mani  CAerama  te 
rendo  rìafcuna , CT  quiui  tipo  fondo  e corpi  a lafciui  ra* 
gionamenti  ncn  dierono  ripofo9  ma  cominciando  e fonimi 
Dii  a diteggiare  9fe  tr  le  loro  lafciuie  lodando  , Cuna 
dicendolo  C altra  afcontando,cofi  cominciorono  a ragia 
nare}&  prima  a C altre  A Itera  parlado  in  quefla  forma» 
da  ne  fempliri  anni  mi  ricorda  hauer  creduto  quefloluo 
co  molto  effir  da  reuerire9  dicedo  alcuni  da  una  fempliet 
tu  compreft  meco  che  qui  Deina  dopo  i bofcherecci  af* 
fórni  col  fuo  choro  uemua  ad  ricreare fsabnandoftjCjf* 
faticate  forfct?  tahforono9che  dijfero9  mafolfo,che  At 
theone  qua  entro  guardando/Jfondori  eUa9merim  diut* 
tur  aruo  « Qui  ancora  le  nwfi  di  queflo  paefo  tr  flati  a* 
no  ripofor(ìfQui  le  naiade,C  le  driade  nafeoderf^ma  la 
ma  jlolttttjf  ora  m’e  manifofìa  ♦ Ora  ut £ gioq  unte  poco 
’ lontano  ueggpnc  gC ingannati  occhi  de  r ondoni, li  quali 
m forma  creder^  o diuerfe  magvni  ) conio  diuerp 
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tempii  ^quelle  adorano  dicendo  le  piene  di  dienti  ,0  ^ 

Jxo  errore  piu  lofio, che  nerica  .EUt  hano  appoloro  li  Dii*  gl 
te  Det,&  H (defluii  regna, W tanno  gli  fra  le  (Ielle  ctr * » 

tanio}X7  thè  (io  fu  aero  f rimiri  fi  e noflri  nifi  adorni  di  pi 
ifa  brUrtfb,  che  nullo  ver  fida  porla  difcrmere. Ella  bar  d 

ria  fir^t  di  mouere  gli  homini  a graiijji  me  cofa,  Q_  udii  « 

Dii  dunque , o quili  Dee,  qual  Venere , qual  Cupido 9 « 

malDiannapiu  di  nciedaefarreuerita/Follf  è chi  tre  n 
4e  altra  deita  che  la  noflra  Noi  commoueremo  i pacifici  \9 

regni  a battaglie,#  ne  combattenti  metteremo  pace  ano  ^ 

flra  poff a, quel,  che  li  Dii  non  poterono  fare  baite  io  Eie < '{i 

tu  porta  h cagione, (letali  falgoritquali  tuoni  poteri  „ 

iìioue fulminare ,che da  temer  fafanoft  , cornala  noftr*  J 

àraf  Marre  non  fa  fé  non fecondo  thè  noi  ammettiamo.  „ 
Adunque  ceffi  queflo  luteo  da  ejjer  rene  rito  fa  non  pera  # 
mor  di  nei  , CJ  che  do  fia  nero  io  ui  moflrero  la  mia  far  j 
2à  maggiore,  che  quella  di  Venere  e fiere  fiata , # udite  , 

tome.Qjuato  io  fra  di  [angue  nubililfnna,ncn  kifognadi  , 

re, che  ma  nifi  lo  ne  e che  alcun  di  quelli , che  Dii  fichi*  ( 
manoso  giufla  ragia  non  potrebbe  moflrar  piu  la  fra  ori  , 
girne, chela  mia  annoi . lo  finalmente  in  dirui  quanto  in 
ricchttfc  abondi  non  mi  faticherò , per  ciò  r he  Giunone 
^quelle  non  potrebbe  dar:  crefcimento  dijcerneuole  con 
Uttele  fueXa  copia  Jfe  parentiè  a me  grandi [fi ma, V ol  ' * 

.tre  a tutte  le  cofe,chnnel  monio  fi  poflo  no  dihderarejo 
nolo  belli  ffima  bicorne  appar  e , # neipiu  nctubilluoco 
le  lamia  citta  Utuam  è la  lieta  cu  fa, che  mi  receuefatuan 
Mia  qutleniun  cittadino  è che  fruente  non  pafft}tt  qut 
li  fare  [beri, li  quali  per  terra, l’oriet*  il  freddo  attuto  ne 
manda,? eofarofir  lo  ponente  *p*r  mar sì  tutti  fr  la  otta 
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jHfidtrano  di  vedere , ccnuien  che  davanti  am  paffano^ 

* gli  occhi  de  quali  tutti  la  ma  belle jfiji  ha  ftr%  di  tirare  é 
veder  mi, tt  ben  che  io  a tutti  piacna}pero  tutti  a Mene  ff 
pi  a cu  onerala  nullo  ech7io  mojln  di  rjiutsre^ny  co  gio 
cheuole  J guardo  a tutti  egualnunce  ai  nc  uanafaeran^^ 
con  la  quale  ne  le  rea  d el  mo  piaci  r tutti  gli  alla  aio  do, 
mando }ne  di  dire , ne  di  prendere  amorofe  parole  nu  ri» 
no  ne  are \Jcr  creduti  .Vi  giuro  che  Cupido  mole*  vela  g 
lo  piacerti  mola  Ce  di  ferirmi  sforma,  ma  ne  lofaejjeg 
giar  defu'oi  darà ty  ò ne  lo  sfr^rji , mai  ignudo  ncn  pota 
lo  petto  nuo  ttcmre.An^i  faando  a’cfarefedttafembtan 
tt  ho  ad  altrui  veduti  le  j ve  ricche difardwanmente 
fat  nder  e credendo  piu  piacere . Alcune  altro  dubitando 
ncn  alcuno  piu  ai  lui  m piacejj? , a ntr a quello  fa  con 
ori  mate  Hifidie,  V altri  donandomi , crearne  hauernti 
piagata  fit  tali  Jone  flati  , ibrpermefinudejim  dimen, 
Occndo  con  le  gvmbe  ovolo  faticandoti  vn  cecofeUa^  C T 
io  dittiti!  ho  nfe , prendendo  pero  quelli  a moJcdisfcàOf 
ne  ti  quali  la  ima  maefia  ha  credui > thè  pam  piu  atti  é 
mei  piaari.Ne  prima  ho  lofaoco  faentc,(h7io  ho  lo  uà, 
fa  de  Caqua  apprejfo  rotto , V gmatt  epetft  uia^ralé  • 
ql  turba  gradijjimade rmei amati, un giouane  di  uitafii 
cvjlumijO  d’appareg  laudeuolefapra  tutti  gli  altri  pi 
' amojlo  cui  amor  anefeedofifea  del  numero  degli  eletti 
al  nuo  diletto , tr  ào  egli  ncn  fcn%  molta  fatua  merito * 
Egli  prima  .che  qflo  %!*  auemffejpoetddo  t uerfì  le  degne 
lodi  de  la  ma  belle può fé  tutte  figli  di  quelle  medefit 
me  a faro  difender  Jiutnne  contro  gUr.vtdiofi  parlato, 

- tifigli  occulto  pellegrm  d1  amore  in  modo  ìcrtdibile  ar 
co  quello  che  io  poi  gli  dondi , fsr  vlOmcnunte  diurna» 
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& ardire  piu  copiofi  eh,  alcun  altro , che  mai  mi  arnaffe^ 
i7ing>gno  eli  prendere  et  prefe  quello,  ch7io  con  fembian 
è gti'uoleua  negtre.Mentre  che  quefli  dilettandomi  ttp 
tieutm,n6  pero  manco  l7amor  fuo  uerfò  di  me,  anft  firn 
pre  crebbe  le  quali  cvfe  tutte  io  firmiffi  ma  refluente  a Cu 
pido  ncn  gyardoi fma  come  d7 altri  molti  haueua  fritto, co 
fi  di  lui  feci  girandolo  dal  mio  fino . Q^uefla  cofa fatta  là 
coftuìletitiafiriuolfe  vn  pianto , Et  breuemcnte  egli  in  po 
a>  tempo  dimntn  pietà  lo  fio  ufi  dipinti , che  egli  a com 
paffton  di  ft  moueua  i piu  ignoti.Ee  gli  mi  fi  mofraua,  et 
Vcn  prieghiV  con  lagrime  tonto  humile,  quanto  piupo 
tettala  ma  gratta  ri  cercando  fa  quale  a ciò  ch7io  gli  rette 
deffi,  Vènere  piu  uolte  Ci  fatico  pregandomi  ,(?talhorà 
Jpauentandomi  (J  m fcmnt  V in  uigilie , Ma  no  non  mi 
potè  mai  mouere/tmenendo  ella  perdentefl  giouane,che 
fic6fimauaftrafmuto  in  pino , V ancora  a le  fue  lagrime 
m ha  po(ìofine,ma  per  la  belle^,ch7io  pojpggio,io  pri 
ma  dotte  C arbore  dimora  non  andrò , che  m dijpetto  di 
Venere  fòro  piu  man^j  ài  dolete  arbore  fentir  la  mia  du 
Te7tfàtch7ro'(Vn  le  taglienti  f curi  imprima  il pedale,et  poi 
tiafcttn  ramo  faro  tagliare , i7  mettere  ne  le  ardenti  fiam 
me  .Ben  potete  hauer  per  le  mte  parole  compre  fa  quanta 
fia  la  potenti*  di  Venererà  quale  non  di  minori  Diurna 
nel  numero  de  maggiori  e [crittnfit  per  conferente  pof 
fiamo  di  nafc uno  altro  penfare  et  pero  fi  non  pojfino,no 
debbono  ejfer  di  co  fi  fatto  nome  f ne  di  tanti  honori  meri 
tiéNoi^che  pojfiamo,noi  debbiamo  ejprehonoratetetche 
io  pofjà già  Iho  moflrato,  & ancora  come  detto  ho  piu  oj 
foramene e intendo  di  moffrarlo.Haueua  detto  co  (lei  qua 
do  Afilgi^hea  la  fia  finiflra  [tede uà  cofi  comincio  a di 
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^ Teneramente  ingiuri*  fen'fy  règio  ne  fiflegniamo,  C7  be 

m eh  ogni  potere  a Dii(fi  come  noi  dit*)ffilfirnentrs7attri 
buifca , ancora  con  quefto %a  le  Dee  & a loro  e attribuiti» 
ogni  bftieì'fé',  Hf  imprima  diciamo  de  la  luna , (a  quale 
non  fi  vergogno  per  adietro  d7amorefet  ftn^iutrgpgn* 
fifleitne  d7ejfere  bella  chiamata . O monete  egli  ogni  me 
fé  mde  voice  mamfiflo  il  fico  uifiuariarfi  in  nulle  figure, 
tra  le  quali  molte  una  fola  ne  e beda , V quella  e quandi 
rjfi  oppofita  al  fio  franilo  tutta  quanta  ci  fi  moflraluctm 
te/ancvr  che  adhora  non  [òdi  che  nebulamoflri  il  fu* 
i tifò  dipinto*Ciafcun7altro  tempo  daqaeflo  infuori  difit* 
tuo  fa  tr  laida  à apparale  ci  fi  moflra(ftbe  riguardi é 
mo)fe  no  la  notte  bella}nel  qualfcempo  le  piu  laide  fi  pof 
fono  fienai  ejjèr  co  no fc  ite  mefiolar*  tra  lebediffimc 
fé  attiene  thè  tra  lei  O F ebo  alcuna  uolta  la  terra  *7oppo 
ozi, noi  la  ueggiamo  di  rofpz^t  tutta  contaminata* 

Cerche  dunque  e beda  Giunone  finalmente  fff  Apodo  fi 
da  un  poco  d7auflrofino  turbati  t et  guafte  le  lor  belle ^ 
fape ftioi  nuuolisDiana  non  dicvtper  do  che  da  profu * 
mere  etche  fi  fiata  fijfi  kella}ncn  barri a cò ferititi)  che  At 
theon , che  per  hauerla  ueduta  yfbjfi  diuentnto  cervojna 
t7haueffc  parlato  & narrata  la fua  bèllegfégti  ignorai 1 
ÉùEt  piu  poffiamo  ancora  di  lei  direbbe, per, do  ibe  elio 
conobbe  piu  lafua  rufìichetfc  effere  atta  a le  cacci e^ebe 
a damare , quello  ejfido  fi prefe,Et  come  di  quefie  diano 
mOjCtfi  di  Venere  poffiamo  dire  f la  quale Jè  fi  bella f<o* 
me  fi  cintra , fijfi  fiata  ,* fina  fi  piaduta  ad  Adone  rcbt 
egli  paurofi  di  perdere  per  morte  fi  bella  Dea , barria  ti 
fuoì  fini  configli  figuitif  Et  finalmente  poffiamo  di  moltt 
filtri  dir  queUOjCbe  di  noi  non  amene , Io  bellijji  macoli 


fi nuo  bella  ne  la  mia  fórma  mi  mofiro , ne  cambio  w fi,  ne 
figura , per  eh1  io  cambia  (iasione  , ne  fi  patijco  lo  eclipfi 
come  la  luna  fa , Nr  m nccnonc  i nuucli  a’auflro  , ne  li 
rilchìar  amenti  d1  anione  mt  giovano  ,fi  come  ad  Apollo 
tsr  a Giunoni  fimno^n^t  t r co  quelli  tt  ftn^t  quelli  con 
fi  nuo  bella  m dimoro , Nr  jimilnn  nce  mai  al  uìjo  d1  alcun 
riguardane*  tnt  nojcoji,ne  m nojccnitre^ma  fntendoiM 
fi,  co  me  io  me  (eneo  bella , mt  diletto  da  mola  ejftre  amata 
&•  guardammo  non  ctmmondai,nc  pregai,ne  configli  ai 
mai  <v/àjCh7ej]a  non  fojjc  etn  fumatane  nujja  mejjet 
tc;£7  ojfcruata, dunque  piu  tcjìo  io , eh1 alcuna  de  Poltre 
fvpradeaejonc  daejjir  chiamata  Dea  qui  fi  tacque» 
Da  poi  che  Afelgp  tacqì  Aerama  non  meno  che  la  prima 
fiiperba , todanaoji  oltre  a modo  afe  comincio  a parlare» 
òeguitvnio  to  uoi  la  impotenza  de  Dii,  et  lo  difetto  de  le 
loro  belle ^ a confermare , ctja  da  ih  n fiftene  re  iti  fi  ala 
tenerne  Jm effetto, piu  de  la  loro  nuncnnfy  ui  narrerò 
Ej f]i  (fi  (ttm;  no*  fàpecejde  le  future  cefi  uendia  pronti 
diteri  fi  fanno  fdi  quelle  porgi  ndo  nfponfo  a di  ma  danti, 
Aggiungendo  che  leprejtna  fn^a  mejo  cono  fono  f <7 
che  hi  nu  moria  d ngcno  le  pofja^ma  qui  fio  m n euero 
et  pero  non  fi  dtue  jojìtnere  ,ttf(fi  conu'gta  fi  dijfe)hre 
uejfene  fermàgli  oltraggiatile  tutto  giorno  fintone, fin^t 
pumùone  no  pajjiir ano  .Similmente Jc  le  belletfè  loro  le 
ncjìre  auan^fje  ncfconre  nti  ne  loro  armi  nino  quelle  per 
4e  mondane  abbandonerebbe  no  fifcome  molte  volte  baih 
no  fntto,& fnno,Se /;  proutdi  fojjìno , come [t  fingono 
’pa,noa  aglfngigm  delefemplia  gicuent  fi  lafterebbe * 
no  ingannare , ne  quelle  con  ingegni  ingannarebbenc» 
$f  firn, per  che  in  toro  Gioite  mutarli  per  ingannare  tu 


mpa/Se  belli,  per  che  in  oro  p inganar  D incette  fanti* 
per  che  no  preuèdere  a la  pronu Qa  pìtia  a la  amata  Sem f 
lr/Ni«/w  dì  quefe  aspetti  lceo,rtuoi  le  due  battete  mo 
flretr/tio  mo\ìrtrt\atir^e.\o  ncnnunobetta  d' Alcieoe 
amara  imprima  da  moln7C  poi  da  Frbo  et  n difetto pile 
amandoci  ad  alcune  il  imo  a r nò  patrpa^  per  ncn 
dtfeioghere  do  rmei  legumi  alcune , quelli , chetalualnt 
piu  m7 erano  m od>o}cen  piu  luf.ngheuole  occhio  tignar * 
dauafitl  numero  de  quali  Febo  prouedmr  de  futuri  ac * 
àdenù pi , O quante  uolcr  rg'i  per  piulungiì  flabo  poa 
termi  uedere  con  lento  paffo  mene  li fiot  anelli  per  me 
il  cielo  et  ritenne  gli  alcuna  uolra  con  adirata  mano  co 
fi  affrettandoti  efp,come  erano  ufati  d'andare  a l'onde  di 
beffi  erra  £.Jj  effe  nen  hauendo  ancora  lor  rwu  fft  e freni 
in  quelli  medefinu  fi  crucio  uolcntiropdt  arcar  l'auro 
r a prima j c bel  ccnueru  uoli.O  quante  uolcr  fi  dolfiro  con 
lamtnteuoli  noci  le  Notti  a Gioue  dicedo  che  la  ragione 
de  lo  loro  flotto  Febo  oavpauafit  em  ricorda  ancoraché 
tanto  fi  un  giorno  il  diletio/hedirmrarmt  predeuach'e 
gli  heke prejjò  che J marito  l'ufato  camino  Ef  fe  nenfifi 
fe  Poto  il  romor  di  Cincfira , che  vedendolo  di  lontanc9 
tenuta  le  pepimene,  chelpa  in  fe  ritornare,  egli  pure 
bardala  feconda  uoltn  arjo  il  eie!  o,tt  io  di  ciò  ms  barda, 
tifo  fe  filmi  nato  fòjjè  ceduto  ft  come  ilpgliuoloJo  ncn 
pfe  fienai  fauio  fi  come f\  dice  ,mafe  cefi  fi , nenfe  dove 
egli  la  fua  fcientia  mondaffe,  che  egli  pmpreccnfirmd 
pie  credette  feeffer  fjng'lar  (ignote  de  l'alma  ma\ 
EjfJò  crrcnttr  di  tutto  il  mondo  portano  fero  d'ogm  parte, 
quelli  duetti  ch'egli  credeua,  che  rmdiufjpno  piu  piace 
rì,et  co  quelli  s'mgegnaua  di  ftruar  l'amor  imo  uerfo  di 


lui,C  per  quelli  tenta  ua  fornenti  di  uoler  quello  diletto,, 

. il  quale  eglt  battito  di  C limone  piu  oltra  non  la  richiea 
fe,Ma  io  piu  prouida  de  le  co  forche  debbono  uenire,di  lui 
effondo  egli  ancora  del  tutto  dal  mio  cvr  lontano(ken  che 
altro  difideriotche  di  lui  hauernó  moflrajjì)  <on  belle  ré 
, giontt&  cvnimpromeffo  prolungando  le  dimandate gré 
tieflo  tirai  lungo  tempo,  quelle  altrui  còadendo  per  che 
piu  mrtra  agrado , Egli  forfè  difo  medeftmo  ingannato, 

- mfrredeua  perlafua  bellrrfi  piu  eh1  altri  piacer e,ma 
non  filamenti [otto  quella  li  nflr (tigone  Vamorofo  leggi*- 
Quello  gli  reato  Venere  co  foia  fisime  io  hauea  uolu « 
ro  di  lei  fidandomi  de  miei  focreti)&‘  infogno  gli  il  luo( & 
de  gli  amorofi  fieri,  il  quale  eglt  da  la  fomma  alcetfì , ni* 
de,  per  che  quaftpergraue  dolor  turbato  piu  giorni  lue 
a nonporfe, Ma  la  manente  N atura fuppltcando  a Gio 
ue  fi  dice  che  ne  lo  ufoto  efftao  lo  foce  tornare, ma  da  quel 
la  bora  inanft  mai  con  diritto  ochio  non  mi  guardo, an* 
'fi  pafjando  dauanti  da  me  traunfo  quafo  fdegnefo  anco- 
rami guarda , di  (he  topo  x mi  curo.Orpoi  che  enfi  co 
lui, (ha  ha  uoce  di  tutte  le  cvfo  utdire  ,fù  da  me  gabbata 
per  forino / he  fifaria  de  glialtri  Dii , che  tanto  m nuegt 
gotici  credibile  e che  molto  peggio  fe  ne  j crebbe  , 1?  io, 
per  che  a me  par  e che  fonti  nenfopra  loro  meritiamo,  al 
meno  loro  pari  reputar  fonfi  alcuna  ingiuria  di  loro  ci 
pojjìamo,&  uedtcare,  CT  fi  Pauifi  mio  ncn  manco  fi  pof 
fihjle  ci fia  leuarlajalfa  fama , che  gli  chiama  Dii , C7S 
porla  a noi , N e fa  chi  lo  cotr  adito  ,fol  che  de  la  no  (Ira 
gratta  uogliamo  fa r degni  e difianti  diquella.Riforodele 
parole  di  cedei  le  ftoltt  compagne , O dopo  alquanto  U 
qu  ir»  di  'oro  chiamata-  A naca  dijfe  f per  che  in  fwpfle. 
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parole  ri  difendiamo, Veramente  in  tutti, ne  potentia,ne 
Jknno,ne  belle tfà  dimora,  ÌJ  amor  piu,effì  detti  miferi* 
oordiofi  da  tutti  e uiueti  di  quelle  me  [eri  cor  àia  niente  ha 
noJPietu  mutui  in  lorfitroua  In  lor  fi  trouano  tiranniie9 
E JJì  ufirpavori  fono  de  V altrui  co  fi, Et  chef  ri  io  i diffiet 
fc  di  Diana , la  qual  uedicatrice  Dea  e chiamataSNon  le 
tolfe  io  co  la  mta  bfUetfjt  et  co  la  fir^à  de  la  ma  linguai 
de  le  qli  due  cofifùi  fipra  tutte  le  parttnopefi  giouent  do 
tata,ciquefidelijjìmi  feruidori  Vun  dopo  ValtroSaueng* 
thè  di  etajòjfeno  dijpari  , j>  rio  che  duo  già  uirini  erano 

* a Varco  [opra  alqle  humane  fòr%  piu  non  Vaua^no,ma 
ungono  maaczndo  , Et  glialtri  duo  ancora  quelle  guati 

• eie  moHrauano7che  da  la  madre  recorono, Et  lo  quito  non 
piena  la  barba  a maggior  quantità  ferbaua  per  ifcemar » 
la  Certo  fi  enfierò  et  con  la  beUetfà  degli  s’fcuiUanti  oc 

■ rhimiei,&  con  la  dolcv^  del  mo  parlare, per  lo  quale 
meritai  fintentia(&  fi  teneua)ejfer  chiamata, legali  ofi 
fiele  me  reti,  che  hauendo  ler  fitti  gittate  gli  archi , co 
quali  p rimamele  pe  bofehi  firuiuano  Diana,  imprima  dè 
lor  thefòri  co  fiaue  mano  gli  priuai,Et  quelli  fitto  la  mia 
balia  afe  ofi  cauando  loro  poi  dal  fimfiro  lato  ijànguino* 
fi  cuori  gli  lafciai  fiitfj  uita*Qual  ttendetia  mai]di  quefio 
fi  uidetniuna  certo, per  che  laponntia  de  la  partx^offefà 
non  era  tale,et  le  uendette  figgono  e meno  pojpnti.lo  tal 
quaje  fa  eff<t,no  la  curo,  & ceffi  dal  mio  petto, che  io  mai 
piu  in  tale  errot  uiua , che  Dii  o Dee  creda  che  fianoo 
gli  (oltiuifo  lor  porga  prieghi , Noi  fi amo  Dee , qUi  ho 
tnini/he  ri  piacciono  Dii  nofiri  et  quali  ctlefii  regni  piti 
belli , che  quefii  nofiri  fi  portano  trouara/Noi  [amo  tra 
quelle  cofe,  di  che  coloro,  i quali  lo  error  ruflicochiama 
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Dii, fi  tengono  funeri. Chi  dubito  che  miglior  partito  no • 
h abbia  chi  ne  la  jua  citta  guernico  dimora;che  chi  di  lon 
tanto  agognando  jc  ne  chiama  fignorer  Noi  beUefloi  fa* 
wif  ,Noi  p o frena jiamo , 15  fremo  quanto  il fecolo  fi  lon 
toner af  cr  degne  di  quello  hcncre  , che  Cioue  15  glialtri 
ingiuflamrnx  / hanno  ufurpato »1  acque  coflei  f 15  già  la 
fecóda  uolto  neCufato  ordine  ricominciato  s-era  il  male * 
detto  parlare  con  piu  affre  parole , quando  li  Dii  ne  piu 
ne  meno  che  i cittadini  de  la  citiate  cui  mura  fubito  fonò 
affitte  dal  nafeofo  agvato  de  nemici  corrono  orqua  or  U 
ftnfi  ordire  con  fretta  ora  entrando  ora  ufeendo  da  le  cu 
fé  prendane  far  me  {tarano  fetif}  troppe  parole  la  lot 
dijìfi  correndo  a dubiofi  luochi  ? fioro  ne  alefbali [con 
nt  da  fubito  tra  co  mmeffi,  forfè  rv.nm.ru  infiammati  {he 
quando  dal  befhale  ar  dire  de  giganti  fu  lo  cielo  af]alitvf 
Li  quali  coji  co  rji  dirrono  fono  paurojOj  15  chiufcroil 
mondo  d'ojcuri  nuuolt{t  a mun  utntcfii  ti  nutrì  la  uia{t 
crucciati  tutti  difcefirofipra  queflo  luocofle  cui  ire  amen 
dola  terra  tremo  fòrte  t ma  ejfi  lafciatc  il  fio  or  e fi  dtc* 
■che  imprima  Venere  con  Cupido  vn  queflo  lucro  intros 
rcnOjiu  trouorom  pero  lo  maluaggio  alloquio  affato, 
tanfi  quelle  firme  vt'  quello  fienai  paura  alcuna  del  diui/n 
giudi  ciò  dtmorauanc.Quiut  Venere  nò  fiuto  ne  fu  fila 
toto  ymauolcaad  Ale  r a dijjc  f Dunque  iniqua  giouene 
prèdi  tu  gloria  dhauèr  dijj  iaauto  a nci/et  vrfuprrbifci 
« ptr  la  tardato  uer,devta;1J  mnxu.cn  di  peggio  operare/ 
’Crrun  penji  tu  che  ccn  rtpofàto  andamento  nciprocedia 
■mode  le  nef  re  ire  ah  uendetta}poi  lo  tardato  tempo  con 
' accrefcimento  di  pena  rifioriamoti  u rea  digrauiffmt 
pronto  ora reouerdguiderdone.lurifiutotrice  denta 
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fìri  dirii  verni  fredda  et  imponibile  da  quelli  receuert 
ne  piumati  piarerai}ne  cedrai  chi  per  te  offenda  altrui f 
o mona  bri  gufo  fi  dimentichi f ne  piu  di  cefali  ridermene 
tlfgvpr ai romperai  uafi  ; Et  fi  cerne  tu  gì*  duna  con 
paffione  hauefii  uerfo  chi  quella  me  ritma , cefi  molti  fi* 
pendo  i tuoi  enfi  forfè  di  te  cempajjione  barrane  tma  nien 
et  tigiouera , & come  altri  a te  per  pietà  già  por  fi  prie  s 
gbifCvfi  a cefi  a tela j di  poterne  porgerejEt  cerne  io  non 
Ù potei  a miei  uoleri  re  are, ce  fi  a me  li  tuoi  non  co  ducer  a 
ne  homo  ne  Diot&  prima  le  lagrime  di  colui , che  già  fu 
tuo fintrannc/S  mr aeragli  la  perdura  allegrerò  p piti 
dolce  obbiettO'Cbe  tu  nò  fofli^che  tu  fidamente  m ifiperan 
^ riterrà  di  ritornar  ne  la  pduta  formaf  & le  laudi gié 
dette  de  la  tua  belle in  amorofi  uerfi  altro  titolo  chef 
de  la  tua  prenderanno , ne  mai  tifiapofifibile  il  p:u  nocrr 
gli  che  nociute  gli  h abbia  fan%  fielamn  detta  merita  di 
conofcere  alcuna  de  le  future  cefi  t tu  uaga  di  rihauerU 
fila  grada fdi  quella  patirai  difitto  & fi  come  mi  pare  mi 
fora  ce  no  ferrai  quota  fila  lamia  potentia  da  ce  con  parole 
bombili  diJfireggiaVsTu  dura  (7  immobile  a mieiuole 
ri  mduriffiimo  marmo  à muterai , & que (la grotta, mia 
qual  tu  fiedi,ujia  eterna  enfia,  Kf  piu  non  dijfie . Que(le 
parole  udendo  A leera  muto  coreff  fiariafi  volentieri  ho 
'luta  pentere , ma  non  bavetta  il  tempo.Ella  uolie  con  alta 
uoci • dim  adar  merce , ma  lo  fc  pr  a venuto freddo , che  già 
a la  imgua  cefif  come  a gli  altri  membri  baueua  tolta  la 
poffia , noi  fio,  forfè  la  pigra  fredderà  ceri  difiufàte  modo 
nel  uentre  ritiro  le  dibatte  braccia  (7  le  candide  gambef 
& in  picziolo  jfjtjo  duna  cefo  de  la  bella  giouene  fifa* 
aria  potuto  ut  dere  fit  non  un  bianco,  tr  once  pi  quale  indù 
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voflìmo  marmo  muytc(fi  come  uoi  uedete)fi  trottatole 
fififfiallcuna  rojfctfa  in  quello  uedete , dicefi  (he  Lieo 
le  la  diedetdt  cui  piu  copio  fa  f chd  conueneuole  dimora > 
uafquddo  qui  piufùriofifcbe  jàuie  uennero  uagado.Men 
tre  ctft'Venerepar laua  ad  Altera , A trama  dubito  fòrti 
et  uolle  fuggire  dal  luo co,  ma  le  gambe  dauanù [nelle  già 
fitte  pigre  barbe  di  queflo  arbore  la  ritener o,Et  Febo  uè 
fiuto  prefente  còfoaue  uoce  aofi  le  comodo  a dire , A dù* 
que  o gioitene  dhauermt  ingannato , il  tuo  cor  celando* 
mi  tsr  togliendomi  e chari  d noni, ti  udtiftna  poco  finito  e 
cotra  lo  f limolo  calcitrare  a do  che  a te  non  paia  che 

noi  te  male  fitte  cofi  impunite  lafciamofi , come  aitanti 
conta  fli}tu  imprima  per  lo  tuo  fleffio  parlare  farai  punita 
f come  Penilo  da  P baiare  per  lo  fuo  medefmo  or  tifi  do 
ju,£t  già  in  albore  parte  conuertita  y tutta  in  quello  pri * 
tna  chUo  mi  parta  ti  muterai, Et  poif  per  do  che  tu  haut* 
fili  ardimento  dir  di  uolereejfer  noflra  pari, tu  li  tuoi  pe 
dati  barai  torti , ne  fia  lor  lento  il  poterfi  troppo  in  a Ito 
{ledere, ma  piu  tvflo  fiano  fi  bacche  có  poco  affanno  da 
terra  ciafcun  picdoio  homo  coglierà  li  tuoi  pomi,  E t fi  co 
me  tu  de  miei  duo  ni  ti  dicrfli  occulta  fiottatili  ce,  cofi  de 
tuoi  frutti  gran  parte  gitter  ai  a la  terra  prina  che  maturi 
gli  uegga,ne  queUitche  rimarranno  fienai  uedergli  io, ma 
turerai  giamai  , Et  furo  eh  e,  come  tu  del  tuo  cor  fòflia 
àaficono  occultante*  f i frutti  tuoi , come  il  dolce  tempo 
de  la  lor  maturatane  fientir anno fcofi  incontanente  apren 
dofit  ut  piu  parti  a me  (7  a chi  uedergli  uorra  moftre* 
fanno  le  loro  interiora,  Et  de  la  tua  corteccia^  do  che fò 
fra  tutte  V altre  beVetfé  la  tua  efatmfcfiro  che, chi  alai 
no  coja  in  ofeuro  colore  uorra  del  fuo  mutare  f non  poojjé 
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fin^t  il figo  di  quella , Et  mentre  che  egli  quefle  parole 
4iceua,il  rmfir abile  corpo  é poco  a poce  ftrtmandofifii 
fuoi  membri  riduceua  adquefìafòrnuj,(he  noi  uedett  que 
fio  granatole  imprima  che  in  queflo  arbore fijfe  muta* 
Utile  fi  pojjibile  dire-uno  fila  parcla9  V vunopouAfil* 
'fntnelnu'fe  di  qui  {le  due  paurofa  ne  figgi u a, ne  chiede 
uà  merce, Et  chi  porta  dauanù  a l7ira  de  Diifiggire/Lo 
luna  turbata  lefoprauene’,  dicendo }0  m fiera  qual  agio* 
tre  a cótamwar  la  nc {Ira  betletfa  ti  m offe: mai  da  nei  offe 
fa  non  fifli  fior ilfiólamentefie  nei  a tuoi  firùui  amori  ha* 
ueflmo già  porta  luci  figgendola  tu  f ma  per  che  di  do 
et  te  djjfiaceflimo,  ad  infinita  gente  ne  piaceuamo^e  pe 
fofi  che  alcun  tempo  a te,  & a l7 altre  di  ciò  dilettando 
fi/un  laficafifimo  luocv  a uofiri  filli  * Tu  noi  mille  firme 
mutare  in  un  meft  tot  fifli, tra  le  quali  una  uoltn  bella  & 
non  piu  appariamola  te  continua  belle eflere  affermi 
Ma  tu  iti  pienotto  pruno  uoltarn  partorirai  fori  a la  tuo 
belletfà  {mli,e  quali  dimoflrare  quella  una  uoltn  Panno 
faranno  cenemi,*?  poi  che  le  loro  fi  ondi  poco  durabili 
cadute  fatano, in  quel  coloretche  p eclipfi  ne  dierfii  riuol 
gvre,maturandoli  le  tueboaiuole^diuerrannc,*?  quelle 
tanto  dal  tuo  pedale  Qanc  guardate , quanto  le  fiondi  di 
uerdi  in  gialle  diuenu  te  fono  dal  primo  autuno  per  ce Jfif 
E t queflo  detto  ilhel  corpo  ingracile  fi  ufi  o mutoflfa  cui 
le  gambe  in  pilpfie  barbe,*?  le  bractia  in  pungenti  ramì9 
V la  uerdt  uefla  in  uerdi  fiondi fi  mutarono  ,*?  lo  enti 
dido  uifijt?  le  belle  mani,  biande  rofe  fi opra  quelle  rimo 
ftro  in  queflo  luocv. Diana, la  cui  ira  m n molte  era  matti 
catn,fle4tefoprala  ùmidiflma  Anaoa dicendo, aneer  che 
io  utndetta  s7 indugiano  menema  il  dolere  dal  dolente  re 
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attitor  di  quell  j.T u perfidi  venditrici  ài  miei  figgPt* 
fi  fempreil  com  Tuffo  male  moflrerai*Tu  in  efipryo  corpo 
XJ  debile  a najcuno  o fendimr  h muterai  } 17  ne  la  firn* 
intra  di  quello,  porcerai  un  fiore  chivfò,  il  quale  m cinque 
frondette  uerdi  moflrera  le  tre  teorie  ti  de  miei  fuddittf 
C7  aperto  pale  fera  li  »na!i  ititi  thefcri,  dintorno  a quali  e 
timque  cuori  d>  miei  [oggetti  fi  veleranno , ne  àiffe pia* 
Queffa fubmmecr  in  fila  forma, et  in  quel  modo ; in  che 
Afclguji  muto,ma  li  fiori  furono  diver finche  dove  Afèli 
gd  m Biancoji ore  con  moli  fronlif  A.W  a in  uer miglio 
con  cinque  fole  &•  immeip  gitila  fi  tra/ muto ,17  qve* 
fio  fatto  li  O ii  temerono  a lor  regni , & Caere  cucilo  li 
jiioi  nuvoli  17  rimale  chiaro  * Con  meraviglia,  17  fuori 
d1 ogni  credere  afcolro  Vhilocopo  infine  a qui  le  parlanti 
gioveni, dicendo  poi* O giufla  vedetti  quanto  detti  ejjer 
temum  da  da[cuno,che  quefle  cofe  afcolm . Ajf faifoflenne 
la  diurna  pietatche  corto  la  menoma  de  le  molte  parole  me 
rifatta  maggior  pena , & con  uoci  da  quefla  affai  diuerfa 
fégui  qtte'ro  altre  parole*  O fuperbla  pericolo  fa  peflilet v 
tu  del  tuohofle  maladettafu  tu,  a te  iniqua  non  JòflieiH 
compagno* T u non  conofeente  fé  de  meriti  guaflatricifi 
Uùcvtrici  di\af  17  fufcitatrrce  di  brigt  chi  feto  ti  tiene j 
non  fira  fiuto,  poi  che  tu  piu  altera , che  pojfente  t’hai 
teflitr  le  tue  armt,Et  co  gliocchi  ardenti Jpauenti  il  mot 
do* T u ti  credi  con  le  corna  toccar  le \ ielle , (7  parlando 
ajpro  commouerewipetuofò  rigidamente ,17  rigida mcn* 
flr  operando  cuccia  davanti  a te  li  meo  poffenti,Ma  la  uen 
diottrici  giufìitia  ài  tr  contenta  l’anima  de  Afferenti  co* 
fi  dopo  già  pochi  paffi  fa  diventar  la  tua  potentia,come 
ue\afche  per  troppo  uento  il  rotto  albero  molta  cade  T u 
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fintile  a robufli  (erri  prima  ti  rompi, c he  tu  ti  pieghi  afcf 
fanti  uentiMole  per  loro  s’armoronc  quefle  m fere  de  le 
tue  ara»  Male  anatra  le  tue  » vena  fi  poftroiGiufla  uè. le £ 
tu  Vha  humiliace  , tome  degne  , E t quefle  parole  dette  fi 
uolfe  al  carro  de  la  lu(rf& uidelogialo  imrediano  cer * 
thio  hauer  paffuto,??  declinare  cvfi  lo  caldo , come  i rag 
gr  per  che  a compagni  tempo  di  ritornare  a la  atta  dijjè 
, fhe gli  pare ua7ma  imprima  con  quefle  parole  parlo  dicen 
do  4 O fiero  finte  neramente  de  teDeeluoco  & guarda 
ter  de  le  loro  uendette , per  quella  fitte , che  a giufla  ira 
lemojfij  ti  prego  tfepercel  dalago  potè  alcun  focatrfd 
hauer  e, donaghh , & proni fi  alquante  la  tua  dolcetfà  ad 
ammollir  l’acerba  duretf*  de  la  bella  pietre  da  lui  enfi* 
nc  alo  I iremo  dolore  amata  ^ A le  cui  parole  fe  ponile 
fiffe  flato  le’nteriora  del  marmo  ue  dere  ,ue  iute  fi  [ariano* 
tremare fma  la  morbida  durez^jt  del  biaco  affetto  tenuti 
iofirfe  la  fuaficàa , quello  non  lafcio  pale  fare  queflo 

detto  Philocopo  con  le  gioueni  ufei  di  quella , i?  alchia * 
ro  giorno  riuenne  « il  debito  rtngrctiare  a le  gioueni  da 
Philocopo  fitto  f moflro  quanto  glifijfi  flato  tharo  la  die 
tnoflratió  de  la  finte  fittagli  da  lorofet  fimilmete  il  chis 
rimento  de  le  degne  murutioni, dopo  il  quale  da  loro  con 
piaceuoli  parole  prefe  congiedo  uerfò  la  citta  afuoi  ritor  * 
nando,a  la  quale  ancora  non  peruenuto  di  lontano  co  neh 
be  Galeone  a lui  chariffimo  per  lo  non  dimenticato  botta 
refa( quale  egli  foprauenne  p rimach  e da*lui  conofcuto  fif 
ftjtna  non  prima  Caleon  lo  conobbe  che  con  reueretia  lo 
receuette ,0"  partim  la  merauiglia,et  l7  amor  off  accoglie n 
fimte , Caleon  uoltoli  pafft,  (7  con  Philocopo  ala  at0 
tu  ritorno  de fuoi filici  enfi  contento , ben  che  a fuoi  con * 
FIJ.Q.  $ 
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frari^lquanto  la  forbitole  entratrice  vnuiZia  nggiùgnef 
fe  dolore , C giunco  ne  la  atta  V.hilocopo  dimando  che 
fijfe  de  la  bella  Fiamrtm  per  adietro  [tata  lor  reia  ne  Va 
morofo  giardino fa  la  (uidimanda  Calecn.fukko  non  ria 
J^ofejfna  bajjb  lofrontr , V con  dolor  riguardo  la  terra* 
A ai  Philocopo  dijfe  . O tharo  amico  SO  carne  prendi 
tu  ora  turbaùon  di  aef  che  già  m riarda  che  ù r al  egra 
vi/quale  è la  cagione/ non  urne  Fi  ammetta/  Allbor  a Ga* 
itone  dopo  un  Jcfpiro  di jfe. V iuey  ma  U fortuna  uolubile 
en7ha  mutata  irggt*  ? C7  rullami  conuiene  itforeì  eh7 affai 
fin  cbara  mi  fonala  morte . Et  aomc/dijjt  Vhloccpof  A 
etti  rifpofe  Galeone  * Quella /Iella f li  chiaro  raggio  de  té 
quale  la  miopie  nolana  molla  bautua  la fra  proda  dri% 
%ta  p peruemre  a folutiuol  portole  per  nuouo  turbo  Jpa 
*titu,tF  io  mi  fero  occhierò  rim  ajo  vnmefo  mare  fono  da 
igni  parttjda  le  tempejlofe  onde  per  ceffo -et  li  fitr  lofi  utn 
Ùya  quali  tu  una  marmar  efea  arte  m da  rtmedio^m7  batto 
le  ueletche  già  furono  lieafeuate^  lite  moni  ninno 

argomento  e a mia  folute  timajo , an'-fi  mi  ueggio  d’uria 
far  te  il  aelo  minacciar  efet  da  l’altra  le  lontane  onde  mo 
forare  il  mare  d’bautrfi  con  maggior  ttmpefta  a comma* 
aere,  1 uenti  fcncmnùjcb’io  no  poj/o  ne  auanù  ne  adietro 
andare,et  s7io  potejfi  non  foprei  qual  porto  cernir  mi  de 
*ej]ìt(7  ancor  che  la  morte  mifojfe  cbara , fe  me  uentjjè 
nondimeno  me  purjpauenta  ellafouente  Jvprale terbi, 
de  onde  con  te  fue  minacciti  U U Dii  hanno  riuolnglioc 
thi  altrouefi?  a miei  prieghi  curati  gliorec(hiy(?  li  folfi 
ètnici  m7 hanno  lafciato , o lo  buono  aiutar  non  mi  potef 
quale  io  foia  amai  penfoce  lui*Fbtlo  (epoche  già  tali  mari 
iaueuanauigutiafo  medefimo  p enfiando  di  Galeone  di* 
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ninne  pietofi,  15  dijfi.  Giouane  a quel  maeflro , che  ha 
piu  Mola  operandola  fila  ara  ejj'erta  tfi  poa  t5  deuefi 
credere con  piu  frulla  raggione  fchea  qlloo  che  la  fieri 
menta  ò fierimentnr  la  dentane  queflofi  po  ntfmre^ono 
A dunque  i mutamenti  de  la  fortuna  uariifet  le  jue  uie  non 
concici  u ce  , Già  fit  che  io  con  piu  tempera  ne  mari , doue 
il  tuo  legno  dimora,™  trouayhe  tu  non  ti  truoui,15  czr 
CD  non  poaua fierar  ft  non  mora , ne  altro  dintorno  mi 
ftedeua  qua  do  jubimmena  in  porto  di  fatua  m uidi  con 
tranquillo  marep  tu  ti  deui  ricordare  fC  non  fino  anco 
ra  molti  anni  paffàti f quanto  la  tua  uita  a la  mia  fife  con 
trariatquando  tifiecciaui  nel  tuo  difto , t5  io  pellegrina 
con graue  doglia  ignorano oue il  mio  fijfi,  15  ordii  mio 
ueggi0yl7  twi£DjCr  tu  quello/ haueui  non  tienijper  che 
a me  riguardando  deui  fierar  bene  fi  tua  doglia  e gran* 
diJJima.Etehi  dubiterà  che  dopo  gli  altijji mi  mónti  non 
fa  una  profónda  ualleSloJo  quale  ho  corfi  diuerfi  15  do 
denti  mari}t y acuita  fcpgl^ne  ficcarne  porto  s’occulti 
in  qlli  uoglio  de  la  tua  nautcella  ejjèr  tic  eh  iero , e fiero 
thè, con  quella  ara , che  io  a filuauole  porto  peruenif* 
da  le  pefilentiofi  onde  trarrò , quando  ti  piaccia , A duna 
que  dijjè  Caleont , O ftgnor  mo  ne  le  tue  mani  fa  la  uita 
mia, Putito  il  ragionamento JO  P hilocopo  dimorato  alci 
giorno  con  Galeone  ,lo  fretto  uimcolo  del  pantrito  amor 
lo  comincio  a Urìngere  f 15  con  intera  uolcnta  difi d era / 
ua  di  riuedere  i parenti , er  coft  propofi , & commando 
che  uerfi  marmorea  fi  prendere  il  cumino  et  fico  meno 
Galeone  difiderofide  la  futura  fila  fi  Iute . EUi  pafforono 
oC  api/  la  tua  citta  capo  di  compagna , (5  le  fredde  moti 
pgnejr*  le  quali fulmona  uberùfima  di  chiare  ondedi* 
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zmorafi  lafciorono  dietro , & per  rientro  al  luteo  ouéVuc  » 
■cello  di  Dio  ma  aro  m contrario  pelo  do  runica  mano  fi 
deueua  ancora  portare  in  mftg  ’iafit  quindi  partiti  puffi 
fono  alpe/ìre  mbntagne  ,•  (7  trouoro  no  le  onde  dola  del  » 
■teuere^etp  sfondo  aaati  e gelati  monti  trouoróno  ancora 
■tiepidi  de  le  battaglie,  che  i perugini  uidero  ♦ La  fera  del 
fecondo  giorno  alegraUofe  montagne  pannerò  che  nel 
futuro  da  uecchi  de  urna  no  pigliare  eterno  nome<Qum 
venuti, P hilocopo  fi  ricordo  di.  P hi  le  no  f il  quale  infinte 
lajcia  o haueuafipra  il  cerruto  poggio  f O difiderofo  di 
riuederloda  t7  ftìoi  compagni  n’andorono  nonhauendo 
il  file  ancora  di  quel  giorno  fottaua  bora  tvtzafaGli 
arnefi  grandi  /acconciarono  al  ripofo  de  caldi  gioita t 
ni,  cr  fopra  le  uerii  erbe  fra  filuaticbi  ceni  prefero  il  ci 
ho  dopo  il  quale  in  picciolo fpaUo  con  non  penjàto  puffo 
la  notte  lorfiprauene , Et  lo  cielo  pieno  di  chiare  fleUe 
date*  piacevole  mdiào  al  futuro  giorno , per  chePbiloco 
| >o  uia  aio  àia  fintano  fopra  un  praticello  pieno  di  uerdi 
■erbette fece  chiamare  Biancofiore  plagiale  era  ignoto 
ìlluoco  dorella  fijfe , (7  con  parole  piaceuoli  cu  fi  le  eoe 
mando  a dire , O lungi 'tu noe  da  me  difiderata  giouene 
dirami , per  quello  amor  y che  tu  rni  porti , il  uero  di  ciot 
tWio  adimanlero/SifirofiiJJè  Bia.vfioref  A cui  P hib 
topo  JiguUEtti  ufeito  de  la  memoria  P hileno7  cui  tu  con  le 
proprie  mani  dona/li  per  amore  il  charo  uelo/ò  fijpirafli 
mai  per  lui  poi  che  da  marmorea,  temendomi  fi  parti/  A 
quefte  parole  àipmfe  Biancofiore  il  fio  candido  uifi  pet 
vergogna  di  bella  rojfetfa,  ma  le  notturne  tenebre  Ufi 
fono  gratiofe , t7  quella  celorono , O rij jpofi  cofuSignot 
Mio  a me  fopra  tutte  U afe  c baro, et  acuì  nifi  wofecrea 
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ékt  e e re  afcofo,  Affai  volte  di  Mene  mi  fi  tic  r iter  dot* 
CT  w ricordo, Ut  co me  potrà  egli  mai  da  la  mia  rr^nt?  u * 
fcire,ccneiofia  cefi  f (he  ancora  imbeventi  la  rimerr.br am 
% de  la  pifìclat(h:io  da  te  reezuem  turbato  perfilfi  cpi 
mone  battuta  in  vu  pio  ricordato  uno}tlqualeio(o(lret 
(odala  tua  madre  dottai  no  per  mìa  uogha.rb>a  utrairu.it' 
te  rruì  amore  perivi  fi J fyirar  non  nu  fice , a giuro  che 

fé  lecito  mtfifie  odiarlo ■ io  chiederei  di  grava  a Diichr 
la  fua  memoria  levacene,  di  terra  .Biffi  allhcra  Philocv* 
pojàriati  charo  vederlo i A cui  Viancofiore^rtofii  nel* 
uojìra  grafia  , Et  la  ragion  per  che  a quefiomt  meueffr^ 
tion  j aria  amore}ch7io  gli  p ortifntafcla  peto  de  fi  ci  pare 
àfla  vita  de  quali  reputò  chef  mile  a quella  de  uofìrtfi^ 
Conciofiacofi , che  egli  a fiuoi  uni  gru*  fi  a fi , come  voi  a 
uo Uri, Voi  per  me  lafciafce  i uofìn  dolenti JO  egli  ™ p al 
tra  colpa  legiùma/he  p fifiittone  di  marito  la  uoflr s 
ìrafimommifó  pero  fi  trito  al  padre , Or  che  horriaU 
fortuna  fitto  ta  lui  nocete  fi  egli  m7hauejfe  odiato'cScrd* 
no  li  Dii  et  a voi  et  a me  che  da  tutti  forno  dibueno  am* 
re  amati9tt  fi  efifir  no  polche  amati  fi amo  di  qluqueam * 
ttfé  amiamo  noi  àafeunofi  cerne  fi  couiene.Cttimanun 
te  parli, diffi  Vhilocopo ’ V io  la  mia  gratta  et  lattea  per 
fiotta  gli  r. endero.csrro  de  la  tuafif  de  la  ql  befin  p adie 
tro  certo, ma  noi  amanti  ogni  cefi  crmiamo/tpo  odiai.C* 
me  F ebo  ne  r edera  lo  nuovo  giorno, reduce  grafie  a Diij 
che  imprima  ditemi  dierono fiferan bona, ti  foro  lui  ve 
dere  il  qle  p dolore  i fu  q fio  poggio  tu  fintone  fi  (òutrti* 
P ofirofi  la  note  nel  (èluatitv  luoco  f etto  le  ci  fi  tende,  di  fi 
fi  da  fcprauegentijCB  fida  lor  firg  nti , ma  ucnuto il  nvo * 
*c  giorno  il  duca,  Afe  elione' (tr  glialtrì  compagni* , 
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fitme  con  Galeone  furono,  e chiamar  Philocvpo , il  qtéai 
leuatofice  f antico  tempio  mondare  fi,  come  V altra  noia 
«,£r  J otto  accender  fuochi  fòpra  gli  humidi  altari-,!?  fòt 
attender  piu  tori  per  faluation  di  fi  (3  de  fuoi  rompa 
gw  con,  puro  core  offerfe  a fuochi  le  debite  ulteriore  di 
.quelli, rendendo  con  quefle  itoci  grafie  de  riceuuti  bene è 
fici'uó  fimmo  Gioue  gouernator  de  lfuniuerfò  co  ragion 
perpetua^  tu  o finta  Giunone}  la  quale  con  felice  l egt* 
me cogiungi  & ferui,e fanti  matrimoni! , & tuo  Imeneo 
degno  !?  eterne  toftimonio  di  qnelli  lodati  fiate  uoi , O ré 
per  uoifento  pace ,!?  ho  la  /wnga  folecitudùie abbondo* 
ruitnfper  no  chegliocchi  miei  ueggpno  ciò,  che  per  adii 
tro  lungamente  difideronc,  (?  le  me  braccia  flrùigono 
la  lor  [dlutojW  tu  o fintiffima  Venere  madre  de  uolanti 
A mori  tfieme  col  tuo  amate  Marte  receuete  i noftri  facri 
ficiiflt  quali  come  a protettori,!?  a guidatori  de  le  ncjlre 
menti  offeriamo, Ef  uoi  qualunque  Diidtlfolimrio  V di 
[erto  luocofiete  habitntori,rt  da  cui  la  ueridicn  promejjio 
ne  re ceuemmo, prendete  olocauffo  m riconofcen^à  di  tan 
fo  duono,ht  tu  o cielo  aderne  di  molte  flette  receui  co  tut 
a e tuoi  Dii  lenoflre  uoci,Et  tu  terra  co  tuoi, et  [multiteli 
te  co  fuoi  lo  iter  deggiante  mare, et  de  la  nofira  f aluatione 
uifitati  con  poffibilifacrifidi  ne  rallegrate, (f  per  inarifi 
di  bene  in  meglio  ne  pr  offerate  a do  che  ne  le  ncflre  boc 
thè  ftmpre  crefcala  uoflra  loda  ♦ Biancofiore,  Glorine, 
Afcalione ,!?  glialtri  compagni , & firuidori  di  P hioco 
po  tutti ginoc  biotti  nel  tempio  dauanti  a crepitanti fito 
ehi  dimor aitano  , fé guendo  con  tanta  uece  nof  che  Pbi 
locopo  alto  diceua  ne  l tuffetto  degli  immortali  Dii , ma 
finite  le  dinoto  orationi , (?  leuati  da  quel  luoco  arditi» 
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tono  ai  hono?  di' quelli  f giubchi  erto  filenne  ordirne,# 
di  quindi  fe  ne  tennero  fcpfa  la  bella  fòntonafne  la  qual* 
ttenuti)  [òpra  la  uerde  erbetta , (he!  margine  di  quella  a* 
dornaua , Bian-vfiore  imprima , gr  poiciafcun  de  glial '» 
tri  fi  poftro  a federe nidero  t quella  pe  duo  luocbi  del 
mefo  fi^mcufitneraper  adietro  bollir/,  di  che  Bian>  , 
et ifiore,  che  ancora  ueiuto  ncnlo  haueuatfi  merauiglio-, 

# penfàndo  a lo  flato  dì  P hileno  f nel  quale  già  per  adie 
tro  ueduco  Ihaueua , & a quello  , in  che  hora  ilveieug^ 
pietefà  fenTjx  fine  quella  riguardando  diuenne^t  parlato 
• harria  la  fua  pietà  dhnoflrando,fi  non  che  imprima  di  lei 
. comincio  iter  fi  Philocopo  Menedon  a dir  qufle  paro / 
te  » O grati cfo  fignore  debita  pietà  mi  mouefa  quale  de* 
tro  al  core  del  mftro  P hilenc  mi  porge  compafiìonetpen 
fondo  che  gli  aduer farti  fati  tato  tempo  fuori  de  la  pia  fi* 
ma  iti  quejla  Ihabbiano  tennutofet  certo  fe  beniuoli  mt  fbf 
fino  li  Dii,  io  gli  pregherei  per  la  fra  falute , dotte  a uoi 
di/piacer  non  credefiìf  per  do  che  egli  mi  f u affai  cbaro^ 
fsr  a uoi  ncn  deria  di  [piacer  e , per  do  che  fi  uoi  bauete 
ì uofìridiftr  receuuti  [degli  altrui  danni  non  deuece  ejfif 
nago.'Nen  mtaiuti no  e [fi  Dii , diffe  Phitocopo  fi  la  fallito 
di  P hileno  non  difiderofé  fe  quella  non  mifòjfi  charafi 
la  uedeffi . Mentre  che  cofi  / opra  la  chiara  onda  fi  ragioa 
nana , quella  tutta  cvmmofja  nel  me$p  di  fi  mando  fuori 
una  pietofa  noce , C7  di  fife  ♦ O tufo  quale  da  debito  pietà 
de  mieicdannt  fe  mofiò  a fi  bene  per  me  parlare  et  cui  a la 
noce  ridono [cere  mi  pare  j Et  fil  lungo  dolore , ò noce  é 
quella , chrio  credo  [inule  non  mi’ngnntuifi  Dii  mettano 
il  tuo  piacere  atlanti,  V te  guardino  da  fimtl  ecfora  à+ 
he  mai  non  pruoui  queUordi  ohe  fi  con  ragion  pietofifè 

q iti  I 
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fi  Prel°  Pcr  P,fW  ? (bf  di  rru  i$l  tuo  petto  dimoro 
fe  io  mai  a fui  charo , che  quel , che  poco  iman  fi  diceui, 
metti  analìtica  ciò  ch7io  cvlitipojjà  uedere,come  ti  odo 
parlare 9 Cr  adempiafi  quelycbe  lajperanjg  mi  promette* 
Menedovf  tr  gUaltri  a quefta  uoce  tutti  attoniti  diuento 
rono}an  cocche  altra  uolra  lo  haueffeno  udito  parlare^ 
tacquero  alquanto , V poi  MeneJcn  ricomincio , Nìmm 
amiratione  ho  fe  la  mauoce  cvnofci,per  do  che(fi  co* 
m7io  credo  )le  aduerfìta  ncn  danno  a che  le  rcaue  de  Cé 
mco  oblian^a , ma  dimmi  fe  twn  de  grane  qual  ut  a fi  a a 
tuoi  betn  piu  utile  ya  oo  che  io  per  quella  correndo  ti  rù  . 
duca  nel  priflino  flato  SA  cui  Fhilénc.Oimc  quato  l onta 
no  a quella  m fcnto.Vna fila  cofa  m manca,  la  quale  ha / 
uendo  uiuere  i concento y & quella  e la  grafia  del  fi  gnor 
mio  Fiorio  figliuolo  de  l7altv  Re  Felici,  a cui  io  già  ti  co 
nobbi  compagno,  li  Dii  me  ne  filane  vcfiimonii,chefidel ✓ 
mence  l7 amai. }V  l7amo,0  no  elugv  tempo  pafjùtc,che  li 
miei  dolori  moltiplicorono  finti  ndo  io  da  un  giouane  m 
tt  weino  a marmorituiy  che  quinci  pajfo  com7egli  haueua 
la fua  b‘lU  Bia  ecfore  pdutn}  O pellegrinando  cò  dolor 
la  riti  rati Jy&  fi  egli  quella  nhauefjì^cirto  io  conofcoli 
Dii  fi  mtfcriivrdiolijche  efji  mi  renderebbero  la  perduta 
firma.Quelh fila  dunque  mi  procaccia  co  ualeuolt  pre* 
ghit , quella  mi  raquifla  ,fe  m uoi  trar  d?ajjannc , V fi 
tu  o g’ovane  diftderifòrfi  di  faper  per  che  io  la  perdefli , 
tei  diro;Cerrc  io  non  ficnlegioynon  tradi  mento,  non  ho* 
mi  oidio,  ncn  ribellione  cómifi}p  che  giufìamence  mouejji 
il  mio  fignore  ad  ira,ma  come  giouane  amai  f tj  cui  S non 
fua  nemicayma  ijllagiouene f chfeg'i [opra  tutte  le  enfi  del 
mondo  amaua,io  dico  Biancofiore,  la  cui  belle^  quatte 
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U la  uedèuao.tati  ne  in  amor  atta  ,Et  certo  io  ignorate*  che 
quegli  lei  amaffe , che  [e  fa  pitto  Ihmeflì  t ben  che  t corde 
i’amor  di  tei  por  wj]ì  ferito  fófòr^h  mt  farei  vr finto  di  no 
amarla  fi?  quantunque  io  pur  molto  la  amafji,  gvajlaua 
pero  lo  mio  amor  la  fitta  firmerà  fia  qual  fi  dice  che  mai 
per  alcuno  aczidrnte  non  mure  coreScrrto  no  fi?  fel  bel  ut 
lohekbij  tl  quale  evi  mio  non  tacere  mtfù  di  tinte  malff 
quanto  io  \tnto,<7  ho  poi  fenato,  csgione,  ella  inulto  cvm 
mandando  telo  la  Rema  mel  concedette,  Adunque  j>  amo 
re  puoi  uederchfto  mi  dolgo.  O ime  che  fe  l’ira  d’un  po * 
rteJJè  trarre  amore  del  core  d'unaltro  f io  direi  che  lecito 
gli  fòjfe  fiato  l1  adirar fi ,nut  qllaimmc  rmfero  il  moltiplico 
ne  l'ha  pero  feemato  il  lungo  efilio.Or  quali  cefi  fino 
( o maggiore  apetito  diftderatr,  che  quelle  , che  fono  mot 
co  uiftoce /V tramena  ti  giuro  che  mai  lo  mio  peperò  non 
fi  diflefe  tonto  auant i , ch’io  fonda  cefi  da  Biancofiore 
difiaffi  ne  difidererei  Riamai, {intendo Jì}com’io  fento  che 
ella fia  da  lui  fepra  tutte  le  cofe  amata . Nc  m pare  un* 
giuflacofa  a dire  ch'egli  piu  fi  debba  contentare  che  io 
la  amaj]i,che  fe  io  la  odiajfi , t?  fe  quel , eh1 è detto  non  fi 
concede,  & dìcsft  pur  ch’io  grauemente  habbia  frllito  f ' 
cófinmfi yO  fia  a chi  (i  pente  largito  p duonc.Gioue  per 
dona  a ciaf  uno  et  gli  altri  Dii  a fuoi  ofjendit  origliando 
ricompiuto  il  jn Ilo  pentendofi  dimandano  per  duono.Ve 
r amento  mt  faria  grafia  s’io filli,  chel  rmo  fignor  mi  pdo 
najfe,che  s’ io  non  falli  , hauendomi  in  ira , mancherebbe 
di  fuoi  deuere.T  ante  e la  grada  grandemente  c lo  per * 
duonO'Niuna  ragion  noie  che  grado  fi  jenta  del  non  rea 
cenuro  beneficio , ne  del  male  deuer  render  gratie.Oime 
che  a fignori  derriaeffer  cbarolojfiejfo  finire  de  fog 
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gt'rti  pìr  poter  perdonare  a rio  che  perdonando  Ulorar 
gran  beniuoglien’fa  molfraffe no.Sano  ben  li  Dii  conofcito 
ri  degli  ocuh  cuori, che  io  tal  guiderdone  del  mio  amor 
non  merititi,  ma  forfè  altro  peccato  a fi  fotta  pena  [otto 
queflo  titolo  dhctuer  Biancofiore  amata  non  fienai  ragion 
ne  m'ha  menaxlBella  uittoria  & granà'elo  perdonare 
Dunque  per  honor  del  mio  figncre  r (?  per  lo  mio  utile 
pregi  & fe  tanti)  di  me  ti  calefno  tj  paia  V affano ,che  nen: 
fia picnioh-malageuole^  do  che  tutmpoffà  render  He * 
to  a ini  fori  pareti  ignoratiti  de  mìei  angofeiofi fitti }per  me 
rito  del  qual  bene  0fel  fona  ,ff ero  che  lungamente  li  Dii± 
te  riferuarano  lieto  atuoi  fogli  hai ♦ Non  ff a fi  lungo  od* 
me  penfi  l1 affanno  ,riffofo  Menedona  la  fonte ,#•  uolto  <• 
P bilocopo?iUi  mente  riferir  bifignauafche  tutto  haueui 
udito , con  fi  umili  prieghi  gli  dimando  che  la  fùa  gratta 
gli  rende ffe7  V come  e fio, da  finn  degli  altri , in  merito 
del  lungo  affano  fimlimnt?  la  ditbandorono,*  quali  P hi  ' 
loccpo  liberamente  la  concedette  giurando  per  fomedefi* 
mo  che  di  perfètto  amor  Pameria  per  inanft  ,(7  le  prete 
rite  cofefche  come  fanciulle  ohe  matteria  firn  oblio, di  che* 
tutti  il  rùngratiorono,  Et  philoeopo  a Biancofiore  commi 
fe  che  fi  lieta  ncuella  narrajfe  a f affettante,  la  qualgra > 
tiofit  non  affetto  lo  fecondo  commandamenm,  ma  uoltato . 
fopra  la' fon 'e  il  uifo,  riguardando  in  elfofdi[Ji,  O giova* 
ne/he-nrle  liquide  onde  la  tua  forma  na fiondi 5 confort!' 
tipografia  del  tuo  fignor  Refenduta , & pero  ficuro  ne 
Uffa  pre fenda  ti  pr  e finca- . La  chiara  fonte  fi  tofoo,come  ' 
infe  receuette  la  bella  imagine  de  la  fu  a donna  la  cvnob* 
to,©*  lafc’ratol1 tifato  bollore  con foaue  mouimeto  intorni 
é quella  moflrauafofia^  noce  entro  per  le  dolenti  ctiuee 
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ni  rendeUa  leStia , per  chel  mijiro  co  fi parto  . O imntoi 
rati  Di i,  a quali  muna  cofà  fi  occulta  fia  la  uofirainefii * 
mobile  potrnàa  lodata . lo  per  la  uófira  benignità  quelli 
dolce^yt  ho  py  diati  jChe  la  nemica  fortuna  rm  celle  qua 
do  marmor  ea  abbandonai ,<&  quella  donna,  per  cut  lJi 
maro  iniquità  jofìenni;  la  rihauum  gratta  m’ha  nunhata + 
diaccila  adunque  fi  nufiricordiofimence  operare, che  < 

io  ne  la  prima  fórma  tornando  liete  a chari  amia  ma  pre 
jinti.EgU  diana  an<ora  quejie  parole, quando  h cir enfia 
ti  uidero  le  chiare  acque  coagularti  nel  truffo^  diri^r 
fi  in  fórma  abbandonando  lo  loro  erbofo  letto,  ne  fippea 
ro  uedetcome  fubitnmentx  la  cefia,le  braccia,  il  corposi 
gambe , & Calere  parti  d’uno  homo  di  quella  (i  fòrmajjè 
no  l7  Se  non  che  , riguardando  con  merauiglia  co  coprili 
con  la  barba  V co  uefiimenn  bagnati  tutti  traffico  P hilé 
fio  dal  czuatv  luocxr , & dottanti  a Philocopo  il  pre  fintar 
tono,  al  quale  egli , come  il  uide  s’m  ginocchi o dauanti, 
fsr  con  pietofe  uvei primieramente  dimando  perduor>c,eÌ 
éppreffi  di  Philocopo  la  kentuolenha t le  quali  cofi  bents 
gna  mence  Philocopo  gli  concedette  ♦ E glifù  di  nuouiut 
pimenti  uefiitv  V adorne liauiluppati  capelli,  1?  la 
mleflance  barba  furono  nmejjì  m ordirne  penandone  le 
juperflue  parti , (?  lieto  fi  diede  con  glialtri  aualieri  à 
fitrft[lafmerauigltandofi  non  poco  quel  cafo  qui  ni  gli  ha 
ueffie  menati  vnfieme  con  Biancofiore, il  cui  utfi  poi  eh’ e 
glihtbke  ueduto , filmandolo  piu  bello  che  mai  gli  fojjt 
paruri j rtjntrn»  tacitamente  fi  dijfofi  al  uecchio  amore^ 
credendo  fen^t  quello  niuna  colà  ualere4Q_uef1e  cofi  co, 
fifncendop  s'udi  nel  luoco  un  grandififimo  remore  comò 
«gè»,  ^combattuto,  bauejfi  la  uittoria  del  campo  aia  > r 01 
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quijìata,  del  quale  Vhilocopocv  firn  fi  merauiglio  et  3*'  { ■ 

lite  alquanto , V dimando  P hileno , (é  rw?»  , & 1 1 

che  fignifiaffe  tl  romorep  chi  lo  facnjfe,  al  quale  Philec  , 

no  rifpofe  molte  uolee  ftmili  romori  hauere  uditi , ma  che  . 

per  chi  fotti  fi  fino  del  tutto  ignoraua . A Uhora  Ci  come  a 
Vhilo'Vpo  piacque , il  duca  Feramonte  CT  Mefjàlifio  fi* 
profitti  ajualli  armati ,&  accompagnati  da  mola  Jera 
gena  andarono  per  cvnofcere  la  ragion  di  (unto  romoreì 
& ufeiti  delfilv  bofeo  uidero  nel  piano  a lariua  del  pie 
do  lo  fiume  da  l’una  parte  et  da  l’altra  molta  gete  rafia 
nel  fembiante ,a  quali  non  tenda,  non  padiglione  era, ma  I 

tagliati  rami  dauano  le  difiate  ombre , ne  oidio  u’era  che 
di  cappello  di  acciaro  o d'elmo  riluctffe , ne  che  cauallo 
focrjjè fremire  nel  pouero  rampogne  trcmba/ifpno^tna  ^ 

rofe  corna  moueuanola  difirdinata  gente  a foci  malì9 
Vqfila  maggior  parte  de  le  loro  arme  erano  bafloni,& 
poche  frode  tweuano  occupati, e loro  lati, le  quali  ,po  che  j 

non  haueuinc  fir^i  di  piegar  ti  filari  raggi  in  altra  par 
techf  doue  Ufi  le  gli  mandaua . CJi  loro  feudi  tratto  ai 
alcuni  le  dure  feor^é  del  morbido  ciregio  altri  fi  eoa  ! 
priano  di  quelle  de  la  robvfìa  querna,et  alcuni  firft  piu  ( 
nobili  gli  haueuano,  ma  fi  affumicati  cheinejji  ni  un  al  ( 
tra  copi  fiuedeua  che  nera'in  luocv  di  taleflra  ufiuano 
robole  eti  loroqdrelli  erano  rifondi  ciottolile  loro  lode 
(7 prtndeano  fronzuti  canneti  ♦ Archi' erano  lor  o affali 
cui  fette  ì luocv  di  fèrro  erano  appuntate  da  <vlteÙeitna 
tra  loro  bandiera  alcuna  fiori  che  una  di  tela  affai  uilef  j 
la  quale  me^  bianca  & uermigliafimofìrauaal 
ue  nto,c\  re  io  piu  ttflo  di  peccorino  [angue  tinta  fc  he  di  co 
lore/sfim- gli  internate  Paduerfa  parte  la  haueua^i  ta» 
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CD  diuerfa,cbe  a lfuna  era  i 1 bianco  difopra,et  a V altra  di 
[otto,  & dietro  a quefl  e ora  qua  ora  la  qual  poco  et  qu  / 
le  affai  correttalo  difirrdinao.Come  il  duco, et  Meffalino 
Sfiderò  i roft  popolici  lorfi  tiferò  , ét*  alquanto  gli  ri 
guardarono,  U gta  haueuano  dm  rannata  diritor  nar * 
indietro, quàdo  M effalino  dsjfe, parche  non  andiamo  noi 
a loro, (7  de  la  loro  codinone  ci  facciamo  certi,  a noe  he 
tornando  aVkiloccpo  ,il  qual  di  tutto  lo  loro  efj ere  ci  di* 
manderà  }non  fapehdoglt  la  ridiremo  fiamo  da  lui  [chetiti 
blandiamo  rijfofe  il  duca}C  uerfo  quelli  f che, già  di  lo* 
ro  mofirauano  di  dubitare, cvn  fegno  di  pace  { apprefforo 
no,  & con  grabo/j noce  non  mofirando  d’hauere,lor  pica 
dola  codinone  a fi  hi  fu  gli  [aiutarono ,<&  quellitche [opra 
la  réna  del  fjume  dimoravano  dal  lata  del  bofebo  dimado 
fono  chifòffeno p perche  quiui  flejfcno,&  quale  era  fio 
. tn  la  aigion  delHor  romore , poco  aub  ,a  quali  un  di  lor * 
ro, il  quale Jòrfe  haueuagli  altri  il  maefirato  enfi  rijfo 
fi.Noi, li  quali  uoi  qui  uedete , fumo  habimtvri  d’un  pie*, 
dol poggio  qui  uiàno,il  qual  gliantichi  noflri  chiamoro 
no  coltone, & noi  daquello  coloni  a chiamiamo , popolo 
robufio,  & fiero  m lè  nefire  armi  t C mun1  altro  e a cui 

10  laurio  de  la  terra  meglio  fia  noto , ne  eh1  a febeo  in  do 
atombaratione  di  noi poffà  durartela  cngion per  che 
qui  dimoriano  e a ciò  che paffàr  poffiamo  queflo  fiumi* 
eeUo7&  di  [òpra. quel  terra  cacciare  m per  dibeine  lagen * 
te,che  iui  siedete, la  quale  natamente  uenurn  qui, un  pog * 
gio  limile  al  no  [Irò, che  ncjlra  iurifdibone  era,  {ha  prt * 
fo,&  habimlo  oltre  al  noflro  uolere,&  thiamanft  drtbt 

11  quali  (fi  come  uoi  vedete)  a contradirci  il  pajjò  quia 
fronte  a nc  i [opra  la  mera  fi  fi  no  pofii,ne  in  alcuna  par / 
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fr  pofj'iam  fu  per  quello  andare,che  ejfi  non  ci  uenganù 
tutta  uia  donanti  M gran  r ornar  e , che  fu  poco  auàtiju  per 
duo  7 che  ne  I? acqua  fi  combatteuaho  f a confòrto  de  quali 
aafcun  evi  gridare  aiutnua  il  fuo  , ma  ultimamente  il  no* 
ftro  hebbe  uutòria  , per  che  di  quercia  f m .vronammo fi 
come  la  ludcr  lo  pocete.DijJc  alihora  M effà  li  no,  feconda 
ch’io  auijd  uot  derrefle  con  pace  poter  fifienere  che  colo 
' ro  habitajfcno  il  loro  poggia , per  do  che  fi  gran  popolo 
non  mi  parete, che  foperchio  terreno  fin^a  quello,  che  co 
toro  hanno  pr  e fò,ncnh  abbiate, ma  ne  battete  tonto  che  fin 
coltura  la  maggior  parte  ueggtamo,Ceno)  dijfe  il  nil * 
l ano , piu  contrarie ra  di  [angue , che  uaghetfà  di  terre 
■no  ci  mouea  quelle  brighe  per  mio  auifo.Che  contrarie 
w di  /àngue  dijfe]  Mrfjàlinoe  tra  uoiSnen  fiete  uoi  tutti 
homini  et  in  una  contrada  habitanti  U m unluoc r/Noj 
rifpofe  cvluiSNoi  fummo  de  C antico  àttadifiefole  et  al 
Ihora  di  quella  ufeimmo , quando  Cattitela  de  nofìri  mali 
l iugular  cagione  fuperato  da  Antonio fttr  da  Afr anioni 
traffici  no ffii antichi, li  quali  de  la  mortai  battaglia  appe 
na  campati  qui  fuggirono,^  quafi  in  dubbio  de  lalorfi 
Iute  babi corono  quel  poggino , che  dauanti  ui  dijfi fotta 
quel  nome^hauete  udito , che  ci  chiamiamo*  ma  co  [loro 
non  e gran  tempo  paffuto, quando,  Attila  goafìola  ncua 
òtta  da  R ornarvi  fatta  a pie  de  la  nofira  teme  ndo  le  pam 
me, et  la  ira  del  tiranno  qui  fuggirò  no,  finfy  alcun  co 

giedo  bah  (corono  il  paefe  imprimi  da  noi  ocupato,  per 
che  noi  a giu/la  ira  mofji  ogni  ano  a quello, che  ora  ne  ue 
dece fne  fi  amo , £7  faremo  infine  a tanto , ò (he  noi  di  que 
fio  paefe  fugando  gli  catcrremofo  che  effi  noi  C le  no * 
fife  enfi  renderanno  ujn.ydtte  quejle  refe  il  duca  Eerq> 
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ìncrfte  Mf filino  fi  partirono  da  loro  tt  temerono  § 

Philocopo  et  ciocche  udeto  heueuano  -,  fp  utente  gli  dif 
feroci  che  Philoapo fi  tifi ,&  utile  ondare  a uedertj& 
venuto  ad  efjìftanta  con  parole  gli  cónte  foche  eff  prefi 
to  ardire, &)i  mi  feto  a poffare  il  fiume,  il  quale  nenfò* 
fra  la  cintura  gli  bognaua , ma  e (fi  non  furono  giunti  a 
V altra  riu^chegli  loro  aduerfarii  ormati  uenerc  loro  in 
ttntro  , (J  in  me fc  1/ fumé  a minaotcnc  fienai  ordine 
la  loro  battaglia  fòrte  cun  duri  baffoni  lacerando  le faluo 
Ucbe  arme  X7  li  loro  doJfi*ArcoJne  rombclancn  cibane * 
Ma  luocuper  la  loro  utewitn  ; f?  fe  alcuna  Jfiada  derapo 
daua  in  fiOo , 0 fe  finua,  fi  ardua,!1  acqua , che  già  piu 
r offa, che  bianco  corrcua^limpediua  moltVjt*  tal  uolttt  i 
fin  codardi  fictua  ualoroji  combattitori  ne  lamojie  arto 
na  ritenendo  t lor  piedini  quali  per  lo  duroampo  fatta* 
tnQ  fuggiti  poi  che  per  lungo  Jfaùo  combanedoheb 

bero  durato, ter nadont  molti  da  Cuna  partt  et  da  Coltra 
magagnati  fh»ucndo  P bilecopo  affai  tifo  cvfuoi  campa 
gnt  de  modi  nàouidi  cofloro  col  fuo  ciucilo  entro  nel1  ac 
, $uatetli  pochi  rimafi  a la  battaglia  diuife ci  afe  uno  pa 
tifico  ternate  al fuo  cnmpoiKitornati  coji  cofloro  non  do 
fo  molto  Jpatto  lo  rifo  a Philo  topo  fi  volto  in  pietà , ut* 
dendo  i magagnati  doler  fi,  & fienai  alcun  compenfi  a lo 
ro  maliffr  per  do  che  a lui  pareua  di  no  ejfere  flato  cu* 
gotte, fiptnfc  di  volergli. pacificare  £jr  in  reflaur ottone 
de  loto  danm  fare  una  terra 1 ne  la  quale  fi  curi  uiuejjèno 
fitto  fauio  duco,  (*  queflo  narrando  a compagni  da  tutti 
glifi  lodato . All  bora  P hilocopofice  a fe  chiamar  delu 
na  parer  i 7 de  Coltra  i principali la  cagion  dimando 
ii [Ulordtfiordia ,de quali ,Cvn  per  che  (imbatteva, 
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l'altro  per  che  fi  difindeua  narro  interamente , a quali 
P hilocopo  dijfe  O tmftri  poueri  d'homint,l7  d'hauere 
per  che  al  picciolo  numero  di  voi , lo  quale  ha  piu  lofio  di 
aumento  bifigno, che  d'altro,  ivmbattcdo  cercare  diflrut 
tione?  A noi  denta  baftare figu'v^  di  Saturno  la  dottrì 
ftn?a  uolerdi  Marte  usurpare  l'officio , p no  che  vnuox 
elenchila  di  carene  or  din  e ,ne  finnotne  arme,ncn  dima 
ra.Voi  combattete  a ciò  che  fòli  qui  rimandate  in  quefio 
piano, ma  non  ut  auedece  che  fe  quello  continuare  tn  bre ✓ 
ue  tempo  il  piano  di  uoi  rimarrà  fóto  t (7  le  cacche  ha * 
uetecvn  affanno  fitte , 17  che  derefìe  m pace  habitnre, 
gente  (Irat^a  uerra,che  fin^a  affanno  le  fi  goderà  ♦ Or 
fi  da  Dii  data  a la  terra  l'ampia  fu  perfine  per  che  un  po 
polo  fòl la  deuejfe  habitate  i non utbattaua  il  luoco  ,che 
pojfedete/Cheui  ficeua  fe  cvjtoro  alquanto  da  uoi  lontu 
ni  (ipofero a dimorare,  i quali  penfando  cheuoflri  antichi 
fratelli  furono  (fe  ben  fi  guarda)  deueuace  ne  leuoftre  cu 
fi  proprie  receuereSpenfanio  fimilmentr^he  uoi  co  fi,  co 
me  effi  figgìUui  uenifìe  in  queflo  luoco? bfr  che  quella  ra* 
gione  ci  haueuatx,che  effioraper  loro  difindonoflo  pie > 
tpfòde  uoflri  danni  uoglio  che  l'uno  a l'altro  perdoni  le 
reeeuuteoffefè)l7  che  fia  tra  uoi  uera  17  p fitta  pace  , 17 
fi  come  uoi  fitte  fr  acrilico  fi  ricominciate , 17  de  duo  po* 
poli  piccioli  17  cctiiui  dwtngace  un  grande  etbuonofEt 
iota  ciò,  che  l'un  non  if degne  andare  a cefi  de  l'altro  ad 
babitnrefui  daronoua  habitntione , la  qual  ui  cingerà 
diprofòndi fiffi^  d'altiffime  mura ,17  di  firn  torri  et 
in  quella  ui  donerò  arme , per  le  quali  fi  alcun  uictno  in 
uidiofò  del  uoflro  luoco  uri  uolejfi  terreni  potrete  difin * 
dere.io  ui  duro  In  pf!lo  rmil  runa  chi  ui  guidata  co  té 
x,  gi:r.euole 
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gioneuole  ordine , V le  uofire  quefiioni  con  diritto  flit* 
terminerà , Cr [orto  la  cui  procrttiene  ficuri  unterete  <0 
ine  homint , Et  oltre  a tutto  que(ìo  ui  donerò  duoni , pe 
qali  ornar  ui  potrete, et  parer  belli  quado  gli  altrui  pere 
fi  utfiterecr Panati  al  uifo  del  magnifico  homo  muri  fep 
pe  che  dir  fi, ma  contenti  df  l7alce  promeffiom  Jìrmgcndo 
le  fpalletdopo  alquanto  rifyofierofMejficre  nei  faremo  do, 
che  noi  noletr/t  tornato  ciafcunc  a fiuoifquefte  cvfe  refirì « 
Et  quali  migliori  noueìle  pcteuano  loro  efificr  contate/ejfi 
poco  audn  fiati  m tanta  difeordia  imfteme}nel  cofpetto  di 
Philocopo  tutti  uennero/t  quellifcbe  impotenti  erano  pe 
tra  unti  colpiti  fi  ferro  portare ,CT  gittaù  glifi  a pie  con 
una  uoa  ruttila  profirta  gratta  dimandarono  la  qle  P hi 
^ topo  dijfie  di  fare, fittigli  entrar  nel  finto  tempio  im 
\r'ma  per  la  futura  pace  offerftro  ficrificii  a D ii, et  quel 
la  con  oratone  dinota  dimandarono, et  poi  1 prefentia  de 
Dii  & di  Philocopo , £ 7 de filai  baciandofi, tutti  infirma 
giuroronc  mai  per  accidente  alcuno  tal  pace  non  rompe 
re, ma  intera  tra  ejji  O lor fuccejfori  (eruarla , £? fieri 1 
pre  ejjcr  e a Philocopo^d  a chi  per  lui  ui  rimane fife,  fiog 
gettitQ_uefie  enfi  fatte  Philocopo  rimafio  im  fiollecitudme 
di  ojfieruar  le  promefjè  cvfe  co  fiuoi  copagnt  atualcv  per 
la  contrada  [aluatica  efitminando  con  gliocchi  O con  U 
mete  qual  luoco  piu  a le  noue  mrafòfijc  attofappreJfo  il 
quale  in  firme  andauanc  Phileno f V Galeone  fimle  cefi 
. guardando, & hauendo  j»  lungo  Jfiatio  attorniato  il  par 
fie  Galton  difife  a Phileno  ,per  che  Philocopo  fipra  quia 
fio  poggio , doue  quefio  cerreto  dimora  edifica  la  nona 
txrratNiun  luoco  ho  /ceduto  ancora  im  quefie  parti  tanto 
étto  a tal  mefiiero.Q_urfio  mòla  contrada  figger  eggis, 
SlbO.  \ 7"  “ r 
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4Q_ uefto è fòrte  luoco bello, Q ueflo e tacque  abortir 
mole, fi  come  molti  piccioli  ritti  rie  mo{irano,<)Uf(to  è qua 
{i  in  me'fò  tra  Cuna  habhatione  t?  C altra  de  duo  popoli 
-divenuti  uno, Ni  un  difetto  e qui, per  lo  quale  piu  topo  ftd 
da  cercare  altro  luo  co.Ejfì*  fimilmen  cedala  orientale 
plaga  uicinc  al  fiume,  aue  fu  tfconaa  ‘fuffa  d i co(lorof 
& lo  mc£o giorno  da  loro  il  ueloce fiume  chiamato  elfi* 
lodirei  chequefiofvJJe.il  miglior  luoco  che  batter  fi  pò» 
4*JJe  in  quefia  parte.Queflo  diuijò  piacque  a Phileno,et 
parue  loro  di  dirlo  a P hilocvpoje  quali  cofe some  Philo 
<o  po  udifcofi  ac  con  finti  al  lor  configlio  dicendo tuer  amen 
ce  cvft  è co  me  uoi  dite,V  qui  per  lo  uojìro  configlio  fèr* 
onero  auilani  la  mona  terra»Chiamoronfi  euillant  fi  ,fog 
me  a P hilocopo  piacque ,12  Cantica  felua,doue  mai  (cutf 
no  haueua  fup  taglio  prouato, ne  dente  d?  alcuna  befltafat 
Co  offe  fa  per  paura  de  Discredendo  i circolanti  che  qua 
dunque  fronda  di  quella  fòffè  piena  di  deita  commanio 
che  fi  tagliaffe  tutta  ma  imprima  co  pietofa  or  adone  fcu 
fandofi  a Dii  fi  i effà  forfè  alcuni  n'habitnffenofio^ì  dicen 
alo» 0 Dii  di  quello  luoco  habitatori  fi  alcuno  ce  ne  ha* 
bini  perdonatemi  la  ncua  ingiuria  la  quale  io  no  arrogo 
ce  centra  la  u offra  potè  da  commetto  fi  ,00  me  Crifitcnefi 
ee,ma  difiderofo  di  darai  per  hakimevlo  piu  fruttofòfd 
.uà, che  di  cerrifòczio  quefto  *,  12  dette  quefte  parole  con 
ie  proprie  mane  fruendo  quello , che  molti  dubitauano  di 
fare, a tutti  porfe  ardire, Tagliato  Cantico  bofco,Philoco  . 
po  piecofi  de  dijperati  popoli  penfo  loro  ripofò  con  felleà 
Ju dHie,difi Aerando  poi  diriuedereil  padre.  Ma  Bianco * 
(ore  da  altra  fileatudine  era  molellato,et  GloritU,chel  , 
. dolce  aere  de  lo  maria  Ramo  fintino  ,4c  cefo  d^rdèce  di 
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*oVe  (cnfinttfó  furti  infume  co  Biancofiore,#  co  Glo 
' ritta  entrorono  neigran  palagio  per  a dietro  fiato  di  Le 
iio^l  quelle  donne  da  le  donne ,12  gli  homini  dagCho 
mini  bonoreuolmettreceuuti  furono  H onorati  cefi  enfio 
ro  da  Mentito  tenendo  Afcalióe  di  flato  maggior  di  tut > 
fi  fi  come  aPbilotopo  piacque }egli  in  finudefimo  rimtm 
brando  le  paffuta  co  fé  s'incomnpo  a dolore , urggendofi 
per  la  antico  amiciaa  di  Lilio  honorar  e da  fratelli  9& 
r egli  haueua  battuta  paura  di  dar  fé  pel  cura  al  morto  ami 
co  ejfenioui  pre finte,  attenga  che  tardi  gli  fi jfe  noxfit 
'finalmente  a Giulia  piubentuolo  non  ejferfi  mo(lrato}12 
~a  Biancofiore  ne  le  fue  a duerftm,  et  le  enfi,  che  già  di  lei 
haueua  dette  per  ritrar  P hilecopo  da  tale  amort*A  Ubo, 
*ra  gli  cominciarono  a dolere . Egli  fico  a Philocrpc  uie* 
ture  a Glcr irta  che  in  nulla  maniera  a Bidet  fior  e deut  (fi 
narrare  chi  coloro  (òffe no,  co  quali  albergati  erano  fipe 
'do  benebbe  e [fàgli  enne  ferita, Ma  a Philoccpo , dopo  al* 
aungiorno  uedu  te  le  magni  fanti  e de  duo  fratelli  cioè 
di  McntUo,#  di  Quintilio,<2  ej Jendogli  molto  piaciu* 
tu  f 12  finalmente  lo  bonore , che  ad  Afe  al  io  ne  C7  a loro 
' tutti  era  fitto f&  quello  cheCloelia  di  Mentito  ffiofa  ifUt ' 
tu  per  adietro  di  Giulia  fioretta , 12  Tiberina  moglie  di 
Quintino  faauartc  a Biancofiore  12  Gloribal?  a lUl 
4re9checó  Biancofiore  erano 9 uenne  uolonta  di  faper  chi 
affioro  fi [fino  12  dimandane  Afcalione,A  cui  egli  rifilo 
/e.No  fai  tu  charo figliuolo doue  tu  fe,U  in  enfia  di  cui t 
Cer  afidi  jfe  Philocvpo  in  Roma  fi  rchio  fino , 12  ùt  enfi 
di  Mentlio 9 ma  chi  egli  fi fianca fi  f t’io  lo  fipefft  a che 
>fnr  te  ne  dtmdderei/Dijfi  atthora,  Afcalione  ora  fappié 
di  cv fioro  fit  fratello  Lelio  padre  di  Biancofiore^  quale 
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Icr  cvnofiefala  quale  io^in  ninna  parie  poffo  meglio,cht 
g trattare/"  A fcalione^he  tutte  le  fitte  parole  afioltaua  O" 
niente  fi  turbo  per  reprefione  udito , pereto  che  già  debi 
tu  compuntone  per  fi  medefimo  haueua  prefi  de  la  com 
ruffa  colpa  cofi  gli  dijfe  P hilo.vpo  tu  C*  tuot  compagni 
fiete  giouani,& p diuerfe  parti  del  mondo  feonofetutt  an 
dati  fiete  pelle  grillanti la  qualcofia  alcuna  per  fina  nei » 
t che  ui  riconofca  per  quelli , che  fiete , pero  fi  di  qui  par 
torà  difideri  far  lo  poffiamo,  ne  fia  chi  fiaputo  hakbia^chi 
noi  ui  fiate, Se  la  conofien^t  C la  pare  de  tuoi  parenti  di 
fideri,ncn  è prima  da  chiederlafche  gli  loro  animi  fi  evito  i 

( fcano , C pero  tariti  dimoriamo  fi , come  ir  fino  a qui  di 
morati fiamo , tifino  a tanto  o che  ani  parlino  d^lcuna  co 
fiyper  la  quale  io  pofjà  a ragionar  de  tupi  fotti  debita  men 
te  pitture  fi  che  io  eleggendo  debito  tempo  ne  parli  a loro 
o che  alcun1  altra  uia  a fi  prendami  gl  iorefper  la  qual  gli. 
loro  intendimenti  pcfjiamo  conofiere  li  qli  et  no  [durici 
lotche  operar  debbiamo fconcfieremo. A quefìo  s1  accordo 
P hilocopof  <5  lafiiorono , il  lungo  confi glio .Dimorando 
. adunque  cofiorp  per  conofcere  di  loro  operare  il  meglb 
J Philccopo  fi>lo,er  M enedon  dacafia  fi  partirono  un  gior 
no,  tsr  [eletti  andana  no  le  bellezze  di  Rema  guardando, 

It  quali  Jààare  nen  fi  poteuano  di  guardare  lodaio  la  ma 
gnanimita  di  (olproyche  fotte  Chaueuano  fbre,V  de  fu* 
tori  il  magifierio  f & cofi  andando  peruennero  al  bellijfi 
pio  ampiOfChe  del  bel  nome  di  colui  s1aiorna1che  imp*i 
ma  nel  diferto  comando  penitenza  a pec tutori tannunhaa 
do  ileelefie  regno  ejfiere  propinquo, ìf  di  lacerano  cagno 
fninato  dal  rabbiofo  Nerone  , & ti  q urlio  intran,ti‘  fi 
piirado  di  quello  iegra  belletfc  m una  parte  uidera  effe 
• f ILO,  f 
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•giatu  di  colui  la  figura , che  fu  de  Puniuerfofilutv^  ve 
; fla  fi  puofe  Philoccpocò  ammiratori  gradiffima  a rigyar 
ilare 7C  qual  fojfe  la  csgton  de  le  forate  mani  f C de  pie 
udi9&.del  cvfiato  penfir  non  fapeua^tr  che fopra  qvefìo 
àmaginando  dimorava  [effe fi,  Ne  la  qual  dimoranti  fta 
adorno  homo  antico  f non  troppo  di  bella  apparenta , m 
ifcientia  fferàjjimo,  il  cui  nome  (fecondo  ch’egli  pofcia 
fndrìiJrjio  )era  1 lario  fiifcefo  da  pareti  ncbilliffìmt  da  athe 
ne  j quiui  con  Bellifino  pa trito  da  Roma  & figliuolo 
4 le  lo  cncltto  mperator  Giu  Miniano  uenurofj  a P ordirne 
de  cavalieri  di  Dio  ferino  forfè  a guardia  de  bel  luoco 
diputato  gli foprauène  t V vide  Philocopo  coft  qìla  ima 
■jgme  riguardare ì ma  prima  che  alcuna  cefi  gli  dicejpjl 

fyardo  moltot&  patitegli  ne  lo  affetto  nobile, et  di gra 
e affare  s perche  con  reuererjta  non  conofctndolo , cofi 
gli  comincio  a parlare, O gioitane  con  molta  ammirati ós 
ne  la  effigie  del  creator  di  tutte  le  coft  riguardi , come  fi 
‘mai  date  non  fojjè  fiata  uedutayA  cui  Philocopo  gratiofi 
mente  riffofe  , Sen%  dubbio  amico  tic  che  tu  di  e nero, 
per  t io  ch’io  mai  piu  noi  la  uidi  co  ammiratone  ora 
da  ri  guardava, Et  come  poteeffèr  diffe  II  ario  che  tu  molte 
Molte  nò  l’habbia  veduta  fi  de  ftrvitori  de  la  fua  legge  fif 
Certo  dtjfe  Philocopo(fi  come  già  diffamai  piu  non  la 
aridi, ne  qual  fi  a la  fra  leggo conofco , Adunque  qual  \eg* 
gr  forilo  cui  adori  diffe  i lario/  A ari  Philocopo  riffofi 
La  legge  che  miei  predeajfori  feruorono  & che  ancora 
à popoli  del  paeft  ond’io  fono  fervanolo  fervo da  noi  t 
adorato  Giove  tff  glialtri  immortali  Dii  poffeditori  de  le 
*le fliali  regioni }a  qualiyqvace  voice  di  loro  babbiamo  hi 
fogne,  tante  aalte  accendiamo  fiochi  [opra  gli  loro  altari 


' * vii  * ' 6$ 7 

(f  itami  fncinf  tff  le  dimandate  cofe  remuiamo.  Detti 
que  tu  idolatro  fe  irla  fetta  de  gnaltSCoft  fono , come 
tu  di  ri j Jjo/é  P hilocopo.  Ora  ignorine  dijfe  1 torio  che  co 
ttf la  fetta  h abbiamo  de  inamente  in  odio  come  her  etici  et 
operatori  de  le  cofe /piacenti  a Dio/^on  lo  ignoro  dijje 
Philocopo  * Dunque  cbjfe  llario  come  fiotto  qui  genti le  ' 
uiui  trai  popolo  di  DroSNo» fai  che  cime  noi  a noi  pone 
te  mHdie , cefi  a uoi  potrebbero  da  noi  effèr  paratelo* 
chef  di  quello  per  nuda  a dimando,  che  chi  a la  fàlute  de 
fanina  no  ha  curat  cornee  da  projùmere  che  di  quella  del 
corpo  fi  deggia  curare  t Poi  che  tu  la  noflra  legge  non  fer 
Iti, non  contaminare  il  noflro  tempio  fiero , ej ciane  fuori 
A cui  P hilocopo  dijfe . Mal  po  feruare  pfona  la  co  fa,  che 
mai  non  le  fu  nota,  forfè  sUo  quella  uoflra  legge  uiiffi ,!? 
quel  chyio  deuejft  credere , mi  fòjfe  mojlrato  poria  effere 
ehe  dannando  la  mi  j,  fi guirei  quella,!?  con  uoi  ùifteme 
del  popolo  di  Dio  d i venterei.  Già  per  udirla  9 fe  mai  piu 
non  la  udiflttnon  pierai,dijji  llarioAo  la  ti  moflrero  r ut 
m,auegn  che  a ben  uolerlati fare  m tendere  im  conuerrié 
di  fèdere  in  parole  maltese  quali  dubito  che  ù /ariano  te 
diofi  ad  udire,  A cui  Philocopo  dijfe. A te  non  fa  affanno 
il  direbbe  a me  mai  fafcoltar , non  rincrefcera» Adunque 
dijje  [lario  ftggiamo,!?  colui, cui  tu  hai  itifino  a qui  ria 
guardato, & lo  quale  fdi  tutti  e beni  e donatore,  tsr  ne  la 
cui  prefentia  noi  dimor  iamo, m co  ceda  che  fruttuo  ft  fieno 
le  mie  parole  • Foferfi  a federe  Philocopo,  Menedon ,!? 

1 lario  in  me\à  di  loro  nel  cofpetto  de  lareuertnda  imagi 
ni, aquali  parlando  1 lario  corifiaue  uoce  moflr  ochijvf 
fé  il  creator  di  tutte  le  cofe  et  come  fen%  principio  era  Ha 
tofofi  ninna  fine  eroda  cpedpre  tp  Itfdeuere  effrreu,  & 

i » 
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Sragione  Pufiimento  del  Parca  lotonamentt  flato  a gatte 
& io  nafeimento  de  popoli  difcefi  da  Canina  Sem,vr  da 
le  dijicaùow  et  de  la  gran  torre. & de  l7 altre  àt 
ta fitte  da  rifiutanti  Pombrede  gltarbon.il  primo  trotta 
mento  di  Bacco  feberntter  del  fio  primo  gufiate",#  la 
Uane  maniere  de  uefiinu  nù,#  de  loro  colori,#  li  circa 
mena  de  gli  altrui  paeflftt  quali  fijfinc  tifideiifiruatori 
de  piaceri  di  Dio , # quali  da  quelli  diutajjt  no,  & ntur» 

notobil  co  fi  lafiio  a narrare  ,cbe  flato  fojje  wfirwa  tempi 

1 del  primo  patridrea.Qki  pojìo  a la  prima  # a bficoda 
ttnjine,de  la  ter^  comincio  a parlare ,#  lecv/e  (tatefit 
te  da  Abraam,#  dal  fratello,#  dal  figliuolo,#  dal  m, 
foce  tutte  dijjè  m freme  etnie  uedutr,#  udite  da  loro ,Et 
tentando  del  duodecimo  fratello  trenta  danari  glialtri 
iteri  ditto  narrale  fie  aduerjita , # lufeimento  da  quelle, 
lo  [alimento  a la  fia  gloria,#  lopafimem  delrpopo* 
io  di  Dio  w egitto  dietro  a lui , # quello  chefigyt  afa 
frejfi,#  quanto  idijcendtnù  ui  fieJjcnoyet  fitto  qual  Jir 
ifitu  moflro  aperto  wfìno  a la  natta  ito  di  colui  3 che  da 
tacque  racclcv  da  Dio  li  dieci  conmadameti  de  la  legg* 
receuerte, de  quali  quel, che  noi  hoggtfemamo  tutti  betta 
bero  origine ,#  quefto  detto  figut  quanti ?#  quali  fiffi* 
no  i figni  fitti  ne  la  prefittila  del  crudo  prenape,che  el 
: ire  al  loro  uolerf  ne  la  prouiticia  di  egitto  gli  tcneua  rac 
ihlufi,tze  tacque  come  fitto  la  fila  guida  èjfi  popolo  per 
-dodici  fihiere  paflando  ilrofjo  mare  ufiijjtno  da  quello 
con  fi  eco-pie,  hauedo  per  pedoto  la  nette  una  colonna  di 
r ' fioco, O lo  giorno  una  nuuola,  # fimi  Intente  ccmfigui 

sff  dagli  aduer firii  tu  le  acque  rcjjè  quelli  rimafiro.Mo* 
'fitoancvraqudw,et  qual  fijfi  le  nito  loro  nel  difetto  luo 

/ iti 
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w f ©■  corre  morto  il  primo  leggi/la  fitto  il  governo  di 
iofierientr  orono  in  tetra  di  prcmiffione^t  quivi  co  qua 
li  popoli  hauejfino  già  cominciate  le  battagli  elicendo  lo 
ro  ancora  con  quanta  reverenda  trottata  fiffi-, fintata^ 
riportata  Parca  finta }tt  co  me  lo  fcicltc  popolo  fi  tega 
gefcet  fitto  qh  giudici^  chi  fra  loro  con  divina  hocco 
parlajjc , & di  che  dicrj/è  , & ctmellt  dtfidtr affetto  Re, 
V fijfi  loro  dotto  piatto  ifì  no  a Dauit f qui  alaterni  et 4 
puofifine  , Cr  comincio  la  quartale  aduerfita  di  Dauit 
& lefue  opere  tutte  narrando  dicendo  a Poltre  principe 
licomeMtcol  acquiflajp,  {?  qttelf  che  per  Ferfibeope* 
tacque  a7 Affatone }come  morijjc , & per  che  ,ni 
de  la  mirabile  fir^h  di  Sonfine  ne  de  la  Jàpientia  di  Sai* 
mone^mo/borido  come  egli  a Dio  logra  tempio  dihiero , 
Jàlem  haneiia  editi  catofl?  con  quefia  Poltre  fue  open  ti* 
ni  tutte,#  per  configgente  de fiat  difendenti , (?  degli, 
altri  prenàpi  ficee fori  di  fi  , do  che  fitto  n'era , che 

■ operato  h aneti  ano  , # de  profèti  fiati  pe  loro  tempi  in, 
fin  che  a la  trafmigraùondi  babilonia  pervenne*  Quivi 
la  quinta  éta  comincio  de  la  quale  a dire  niuna  cofii  la, 
[do  notabile  infino  a legloricjfi  opere  de  Machabei , le 
quali  furono  non  poco  da  commendare,#  con  tuttoché 
• *£}*  quelle  enfi  del  popolo  di  Dio  narraffi  , non  mi  fi  egli 
tn  oblio  pero  le  notabili, co  fi  fiate  fitte  j?  glialtri  di  fiori 
da  4 Ho, ma  pefioi  tempi  ogni  et  fa  narro , Egli  moflro  <9 
me  da  Nebrotfijje  difetfi  telo  primo  Re  degli  A ffirti9 
lo  cui  figliuolo  Nino  era  flato  primo  traualicntor  de  pé 
trimoniali  termini  con  mane  amata  foggiugindofi Por# 
té)Et  diffi  do  che  Semirami  s hauetiagia  fitto , et  de  gli, 
^Itri  ancorafucceffori  à$,che  ui  fi  notabile Xsr  (titne  pet 
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trecento  Re  Pano  fiiczrdente  a altro, il  reame  era  nettiti* 
amano  di  Sardanapalo } il  quale  i bagni, & gli  ornamenti 
de  le  camere  , V lo  dilicato  dormire f tS  li  piaceuoli  cibi 
trono, al  quale  Ciro  Re  di  perfa  tolft  il  regno , tsr  fimiU 
mente  ah  al  dafar  di  N abucdorxfor  Re  d\  babilonia  fu  c f 
enfforetCT  ifttme  a Dario  Re  de  tncdi,(J  a mcdifoggiurn 
gara  rima fe, ne  lafcio  a dire  chel  regno  di  medi  comincia 
fitto  Arbatc  et  che  Ariate  fu  lo  primo  Re.Et  che  dopo  i 
[ottimo  Repuene  ad  Alefindro, finalmente  qllodeperftl 
de  quali  Ciro  fu  prmdpop  Dario  fine  tra  Pano  & Pd, 
tro  ha  u ufi  undici  Rejo  quale  A le  finirò  difceft  da  greti 
Re  de  quali  il  primo  fi*  Saturno  carnato  da  Gioue,etma 
flro  loro  ancora  in  co  fi  um  elafi  iato  a Tolomeo  quello,  Of 
per  beredim  effere  incomtnciato  ilregnodegliegittiaer, 
finito  poi  nel  tempo  dì  Cleopatra  p la  forati  de  Romani, 
thel  fo^giugprono  f Et  narro  come  degli  argini  il  primo 
Re  fu  Ina  co,  &•  de  lacedemoni  Foro  neo  primo  donator 
de  le  leggi  a fuoi  popoli fet  non  dimeno  moflro  a che  tépo 
[antica  thebefi  era  edificata,!?  chi  {offerte  i fioi  Re,CT 
fitto  cui  di  frutta,  et  fimlmente  de  la  grd  trota, et  de fuoi 
reali, et  de  lafua  diflruttioe  dijprNe  mife  in  oblio  di  nar 
rare  lane  effere  di  Italia  flato  il  primo  Re,C7  Romolo  dì 
Roma,conmndo  di  quella  le  nottabUi  edificuàoni,et  dijfè 
d1 Agialeo  / lato  primo  Re  de  fetonti,  & molte  altre  cofe 
ferito  laudeuoli  interno  a quelle f del  giudaico  popolo  ma 
I brando  ancora  li  diuerf  trroridi  molti  errano, et  nen  fa 
pienti, che  et  come  agli  idoli facrificore  era  peruenuto  da 
gli  antichi  abbandonala  la  diritta  uia,  ma  parendogli  de 
leueethie  cofò  battere  affai  detto , quelle  l afa  armo  dijje, 
gironi  ciò, che  dauanti  detto  balliamo  poco  e a quella, 

i‘.  . I •••• 
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thè  dire  ttedhmofne  affario di  fapere  1 ma  noi  fi  ctfàérfy 
&è  introduci  mento  a co  che  dir  ut  credo  appreffo  ?C7 
pero  aJcolmto}et  <ó  dnigznùa  notate  le  ime  parclnQuà 
tó'ffèjh i®  ne  le  cinque  era  paffete*  ui  credo  cvn  cperm  ra 
hauer  mofìratc , dijje  1 tariopra  a la  fefìa  piena  di 
gratta,  ne  la  quale  dimoriamo  con  piu  lento  pajfoci  con 
Mien  procedere fé  dicoui  cofi. Come  noi  potejìe  nel  prvn 
tip  io  del  imo  parlar  comprenderete  bene  ajcoltnfft,uno 
i lo  creator  di  tutte  le  coje^cui  principio  m n fi, n*  fine  fò 
fa  mai  ì lo  quale  da  fe  gittate  le  fiperbe  creature  notte  di 
tubile  gì  neraaone  rieptere  i noti  luochi , Ef  Creo  Ibernò 
alquate  mora  anmmao  Jdfuo  mandato paffajfe  fi , co* 

» to’  io  ut  diffì  j ma  quegli } umtn  la  fua  Jpo[a  da  le  fife 
fudduttioni  de  lo  eterno  nemico  piacédo  a lei  lo  trapaffo* 
per  che  cacciato  con  lei  mjieme  dal  gratiofoluoco,aglt  af 
panne  fi  cotnuamenti  de  la  terra  ne  uenne ■&  mori}tr  noi 
come fuot  fuaxffiri  corporalmente  tutti  moiamOyMa  per 
tio  che  le,  nejlre anime  fatte  da  Dio  a la jua  imagitte  tut 
ce  ariiauano  a dolenti  regni  de  maluaggi  angcli,ncn  tan 
io  giallamente  fòffe  col  corpo  uiuurn  }et  a m una  era  poff 
4wlr  petfuo  mento  il  ri  fibre  colà  donde  peccando  era  cs 
dumtl  creator  di  quelle  per  fua  propria  benigni tu  uerfi 
noi  diuenne  pitrtJo1&  nel  principio  di  quella  Jtfia  etn  re 
gnante  Ottauiano  Auguflo , V irretì»  furto  il  mondo  in 
pace  quieta  ,ilfuo  unico  figliuolo  uolle  che  fi  wrsrnojT* 
mima  uergine  di  reai  progenie  djce fi  t il  cui  nome  fi 
©*  e Maria*  la  quale  ih  n+gret  òtta  di  giudea  per  con  . 
tiene  noie  truffo  Vfire  annunciare, dal  quale  effa  rafficuté 
aiuole?  del  fio  figner  fi  drjpeje , dicfiidèiEfco  Sancii 
udèl  figh  i te,  f é a me  }f  conio  lofio  parodia  quale  ria 
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Jpofia  fitta  cooperanti  la  uertu  del  finto  flirto  Punici 
figliuolo  3i  Di ofù  incarnato ;A  la  quale  inca mattone  ned 
la  naturale  oper  ottone  fu  nufcolatn9ne  op  ortunafi  ben  fi 
gyarda.fu  adunque  la  vn  corna  bone  fi , come  detto  ue  ho 
tri  figliuol  di  Dio, lo  qle  poi  benigno  et  gratiofo  nacque ,• 

4 eio  che  pofeia  C7  pajjione  V morte fifienendo  le  ncflre 
nlpe  lauaJJc  O fictfjcne  poflibilia  fatire  a qlla  gloria 
dotte  ne  ctcno  dfiubidendo  il  primo  padre  f ncn  per  che 
Dio  ncn  haurjje  con  la  fiua  parola  fola  potutene  perdona 
te  f C7  ri  firn  degni  y che  bene  karria  potuto,  per  do  che 
itela  fua  potrà  ti  a ogni  cofa  fi  richiude  fMa  egli fica  que * 
fio  a dOj(he  piu  apertamente  labeMuoUntiaJa  quale  con 
tnua  è uerfio di  nei , ne  dimcflrijfie , E ta  do  che  ncijpitt 
pronti  afiuoi  fi  tìngi , d difjowjjimo  ueggendonc  tonto 
duotw  evncedutc  fienai  batteri  o fruito  an^t  piu  tc  fio  di  fi 
fruito, Incarnato  adunque  reflui  le  leggi  de  la  prefia  cut 
ne  finendo  noue  me  fi  nel  uentre  de  la  uergimefice  di ♦ 
mcraja  quale  ueuendo  con  ìofiphjlo  fl  efie  homo  di lun 
ghijjima  ttn,  ('e  quale  abbandonar  Ihoueaucluta  per  la 
co  nefiuta  pregne  Pamtnctù  bende  P angelo  ncn  fif 

fi  fiata  ) da  bettelem  ad  hitrufialem  a pagre  una  mene» i 
■ thè  dieci  piccioli  ualeua  detta  danaro  cerne  O ttauiano 
haueua  mandato  con.mandando  a do  9 chel  numero  de 
jùoifiudditi  fepejpf  menando  un  bue  y 12  uno  afitne  fieno j ^ 
il  bue  per  uenderefa  do  che  lefipfie  fifler.taffie  del  parte^ 
Pafimo  per  alle uiarP affanno  del  camino àentindo  la 
iter  girne  il  tempo  del  partorire  enfi  andando  ad  uno  grot 
tn,la  quale  lungo  la  uìa  era f doue  i mandanti  ficleuano  tal 
volta  le  loro  befiie  legare  sfuggir  Pacqu  ,o  dii  culdofid 
^et/ipofiOjtntrontiOfper  rio  che  pe  molti  andanti  ogtó  cà I 


fa  era  prefe.Quiui  poueramentt  Unotte  fi  ripofcrone 
quale  già  paflìttu  la  utrgvne  come  condilettocnrna 
le  nonhauetca  cuncrputo , cefi  ferirà  alcuna  doglia puofi 
ilfuo  finn  portatoci  quale , a ciò  che  dalfreddo^he  era 
graie  il  guardajfe,pouera  di  panni  nel  fieno  che, davanti 
al  l^ue  £7  a l’ajinoera  ,inuolfi . Et  che  debbono  fire  gli 
hominijpoi  che  quelle feflei  amofiendo  ilfilu.at'or  del  mo 
do,  s7tnginocchiorono  quella  reueretia  fi cedogli,  chel  pp  ' 
cv  loro  cvnofcimento  antminifirauaSln  <jHa  bora  s7 udirò 
no  gli  angeli  difendere  dal  neh  contando  Gloria-in  ex* 
celfis  deof  con  quanto  di  quello  inno  fi  legge, poi  in  quel 
U bora  fi  uidero  per  lo  mondo  mirabili  cvfatj  mafifinut/ 
mence  tn  quella  citta,Cr  non  ruinc  egli  quella  notte  ilgro 
tempio  di  P ace  il  quale ,(.  fecondo  a romani  filmandoti* 
tifii  rifpofìofieutua  tonto  durare, che  la  uergine  parto* 
rijjetper  che  ejfi  maginando  quella  mai  ncn  druer  pam 
nre,ne  la  fimmitn  de  la  porta  di  quello fcrijTcro  il  tempiè 
À Patt  eterno , fpea  le  rostrato  mura  fi  pei  edificio 
tt>  un1  altro  fàluùjrrc  tempio  da  colei  nominate, che  uergi 
ne  parlori.Ornnc  l7imagine  di  Remolo  Re  de  Remarti 
Jnbim  tutta  fi  ruppe? arte  1ì*cr  non  Fimagòhi  fitte  a die 
mojìration  de  lelótane  prouincie  a romani fuddite  tutte  f 
ruppero/arcofii  ne  reflo  nel  mondo  alcuno  idolo  intiero 
Quella  nette  ofcurijjìma  dine  ne  chiara  fi  eoe  bel  giorno 
*.  Et  k w finto  d’acqua  uiua  in  liquore  d’olio  in  que/lacit 
tn  fi  ccnuerft  C olio  corft  tutto' quel  gratìofi giorno  infi 
no  al  teuere , Et  apparue  a tre  Re  orientali  fanti  /òpra  il 
uittùriale  monte, quel  giorno  medefimo  una  (I ella  chiarifi 
finta  fne  la  quale  elli  uidero  un  fanciullo  picciolo  (tu  una 
croce  in  trfla  tr  parlo  a loro, che  in  giudea  locercMjfti*t 
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fct  quel  giorno  medrpmo (attenga  che  alcuni  diano  chi 
imprimi ) apparvero  in  oriente  trefoli,  e quali , poi  che ! 
veduti  furono  fi  un  corpo  tutti  tre  ritornoronofpe  quali  af 
pi  ap pera  la  ejfcnaa  de  la  trmitafi  nwrvfijto  ♦ tt  circo 
C [tornane  Augujìo  uoRe  da  R omaru  ejjcre  adorato  per 
Oio,ma  egli  decreto , i configli  de  la  fama  fbiBa  dimana 
do^la  quale  uenutn  alvi  lo  giorno  di  quella  natività  già 
ÙoJÌ/gli  difese  di  ft  alcuno  deue  di  me  nafcere  maggio 
re}  ojfie  top  Dio  a Romeni  nu  lafcio  adorare  ria  qlene  lo 
[ua  camera  dimorando  in  un  cerchio  d'oro  contea  il  file 
apparito  gli  mo/lro  uria  uergntecó  un  fanciullo  in  braci 
ao , la  quale  egli  con  meraviglia  guardando  s'vdi  dire • 
He»  ejt  ara  celi,  ne  vide  chi  lo  dicrjjc ,«  cui  lo  f bilia  pi* 

• dijjc»  Quegli  e maggior  dite  & lui  adorale  quali  paro 
le  udite  egli  gli  ojferje  mtnfóflr  del  tutto  a Romani  re > 
n unito  lo  efjere  adorato  per  O io,p<r  ao  che  mortale 
turi  degnodiciofiftnùua^t  in  quello  me  de  fimo  giorno 
apparite  un  cerchiof  il  quale  tutta  la  terra  àrcti  (erto  g 
modo  che  fri, Et  le  vigne  di  gadifie  quali  projéranc  il  bai 
[amo  jfi  or  irono  quella  ncttef  f?  dierono  frutto  & liqnole 
Et  pochi  di  auanti  quefio  fi  trouo9che  arando  alcuni  con 
buoi/fjt  buoi  dijfcro^li  hornim  mdckerano}V  le  biade 
Éumenteranc^imilméte  i pafiorifche  i quella  notte  gnor 
davano  le  loro  beflie  offendo  loro  da  ghatigeli  annusato 
il  nafeinunto  del  gar  fpne , andddo  in  quella  parti  trovo 
tono  nero  ao  che  loro  era  (lato  detto 5 V adorornloAn 
quella  notte , f ùtilmente  fi  trovo  cht  quanti  fedomiti  erg 
nottanti  ne  furono  eftintt  f hauendo  Dio  quel  peccato  ok 
tre  a glialtri (cr  meritamente)  infifìidio , Et  dicrfxhe 
vedendo  Dìo  quel  viti  0 contro  no  tura  ne  la  nuturaburrft 
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ria'operarfi  per  pocorimaft  di  no  incarnarli  7dunqtte  mit 
» oo fé,#  molte  altroché  attennero, le  quali  a co  far  trop 
po /ària  lungo }mo(lr oro no  bene  cbel  creatore,  # fàtua 
tur  del  mondo  era  nato  ; & fi  forfè  mirabile  ni  pare}che 
fitto  homo  m ft  eflrèma  pouerta  nafcejfetla  djgiort  ut  trag 
gt  di  merauiglia»B.gli  e ftgnor  di  tutte  le  coft,#  credibi 
le  ecbe  ft  uolnto  hanejjè  po  teua  ne  gran  palagi  tra  moltt 
panni  ne  le  infinite  dilicutetfc  nafcere , tjhauer  molte 
balie  f ma  a do  che  Ihnmtlta  moflrajfe  a tutti  deuere  efa 
fer  chara  coft  baffàmente  certo  di  nafcere , # per  molte, 
altre  cagioni , le  quali  con  piu  dijìefo  ftile  ancora  ui  mo* 
ftrero}lo  fece  .Nato  adunque  coft  oofliiifii  ne  l’ottauo  gior‘ 
tri  de  la  fra  natiuim  drcondfo fecondo  la  giudaica  legò 
ge , # litre  Rf  d’oriente  con  duoni  fervendo  la  uedutd •* 
ftéOa  il  uenHero  auifrnr e ^giunti  itthientfilem  H ero/ 
de  Re  di  quella  dimandarono  di  lui  lo  quale  non  conofcì 
dolo:,#  ài  lui  dukitando^per  do  che  udito  baueuajl  Rè 
de  giudei  deuer  nafcere  dijjèf  e non  e qui,  andate#  tra 
uatelo) # da  me  tornerete^  do  chioda  noi  fa  pendo  do > 
^u’egli  fiauada  # adorilo , 1 quali  ufcià  da  bierufislemf , 

# riuedutnfa  fìella  in  bettelem  lo  trouoronc,et  adorno 
fa,#  gli  tfferfiro  oro,cncenfo,#  mirra f et  ammoniti  nel 
faro  fanno  da  Vangelo  per  altra  uia  a le  far  regioni, torno 
rono.ll  quar  ante  fimo  giorno  uenum}fii  offerto  al  tempio;- 

# dalneecbio  Simtonè  lafua  uenuttt affettante ,fù  teda 
auto  allhora  cbregli  iaimmondoAÌ^unc  dimittis  . H erodi 
poiteeggrndofi  da  tre  maggi  fcbernito  co  mutando  cbt 
tutti  fgtrfyfiettidi giudea  gli  fvjjè no  préfintatifma  lo? 
fèph  ammonito  da  diurna  ammonitone  ctljondullo  f# 
efianiadrefùggi  itregittot  gii  altri  preli  da  fltroie  ffr 


e 
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• rpnouoàfi,  credendo  tra  quelli  b auree  il  nato  fondu!* 
f wr»f  m4 w proerflò  di  tempo  effe nio  egli  già  ne  dodi» 
d andrei  tempio  di  Dio  co  dottori  deUgiuiaicc  legge 
difiuto  leggi  r/dp  quella,  &r  poi  uim  humana  urtamene t 
fetida  peccare  infine  a trenti  anni  fcruo  a quali  uenumf 
anlo  nel  di  [erto  toue  Giouanv  aitanti  di  lui  era  giunta 
j>  an  unti  arlo}im  prima  da.ejjè  pfe  batte  fimo,  V poi  quella 
per  che  era  uemto  t vnuncioa  mofìrare  ne  le Jiie  predici 
fiotti  eleggendoti  dodici  difcepoli , e quali  come  fratelli 
amojtor  a loro  la  diritta  uia  del  regno  fuo  mo  flroja  qua» 
Ifeffi  (fi  come  le  loro  opere  mantfiflano)  co  riebbero  he 
fie9  1?  [e guironlo  h auendo già  coimn  ciato  quella  fi» 

gliuolo  di  Dio  a moflrar  tome  egli  era  nero  Dio  et  uera 
homo  fu  couitato  a le  notfé  9a  lo  arclitriclino  de  le  qli  il 
uino  mancando  la  pura  et  uera  acqua  fece  bonifiimo  uitio 
4iué tare fit  fetta  Uquarancefima^et  uia  te  le  tentutioni  da 
lo  antico  hojle  co  min  ao  a predicare  ale  turbe , a fendi 
gluifirmi  i liberar  gliniemoniaù  y a mondare  i leprefi, 
ad  ùidiritfàre  gli  attratti  9 a guarirei  paraletici , & 
qualunque  altra  ut fermi  v , & a rifiniture  i mortile  le 
quali  enfi  da  molti  era  fe  gyitvEgli  ftmilmente  libero  una 
JèntM  prefe  Ut  adulterio  fcriuenio  in  terra  aferifti  quel 
Ai  uoiefen^it  pronto  pigli  la  prima  pietra  . Egli  pafei 
t'4  i cinque  pani-f^  di  duo  pefei  cinquemiglia  homini  et  fi 
minerà"  fanciulli  fen^i  fine  , & auanfenne  dodici  fiora 
«ir  t&ad  una  femmarmna  arando  bere  ad  uno  fónti 
narro  le  piu  [t  crete  fue  erfe, perch’ella  qnrfto  mànififldr 
jt o ne  la  citta  con  molti  jt  figvim.Egli  a priegbi  de  le  cha 
re  [creile  fufeito  Labaro  ftam  già  quattro  giorni  ne  la  fe 
;ip  ilturij?  mngiéndoc  on  timone  ferifto  alo  Mnéteh* 
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lungamente  era  fiata  peccatrice, lo  quale  coirle  lagrime!1  fi 
glihaueua  l aiuti  e piedi,#  aptiugnti  comprili,#  un»  R 
con  preriofo  unguento  perdano  li  imiti  pecca  i , dicendo  ft 
Ma,  # non  peccar  piu  l Egli  fimilmente  [ano  un  povera  fi 

lungo  tempo  flato  a la  pifcina  per  lauarfi  ne  la  commoffit  E 

écquatma  poi  per  le  molte  eoli  da  giudei  mv\dia*,fu  ce*  « 

(frodi  lapidare, la  cui  ira  egli  la  prima  volta  fuggi, ma  poi  li 

con  honor  gran  li  ([imo  [eie  do  [opra  una  afina  infóndo  gli  t 

tutta  hierujalem  con  rami  droliuo  et  di  palma,#  co  con  u 

ti  ufcita  in  contro, rientro  in  quella , oue  poco  tale  honor  ii 

gli  duro,ma  egli  già  conofcendo  il  tempo  de  la  ftia  pa  fpo  fj 

ne  e\ fir  uici  no  cono  co  difcepoli , et  a loro  come  egli  de  uè  J 

ua  effir  tradito  da  un  dì  loro  annuntio , dopo  la  qual  ceni I 4 

Uniti  a tutii  e piedi  andò  in  un  orco  fuori  de  la  citta  odo  n 

fare  con  alcuni  di  quelli,  ma  colui , chel  tradimento  ho*  ^ 

ieeua  ordinato , uenuto  quitti  co  [ergenti  del  prendpe  de  a 

farifti  tradendolo, con  gran  remore  # furore  come  un  lo  ft 

drone  fti  prefi , # fi  egli  bauejfi  voluto  fuggire,  niun  te  a 
fiuto  Ihirriaqudio  tramortii  caddero  tutti  nel  fio  cvjpet  fi 

t v, ma  egli  foderi*  a la  no  Ira  ridendone  fla  io  firmo  ,ren  a 

date  loro  le  prime  for  fè  ft  lafcio  pigliare , et  uotete  udire  a 
piu  benigni*  di  lui/H  avendo  Simon  Pietro  un  de  fioi  ( 

difcepoli  il  quale  e capo  de  gli  apofloli  t7  fio  vicario  t 
Ihaueua  or-dm  am , tagliata  lr orecchia  ai  un  de  ftrni  del  t 
prendpe  ammonfdo  lui  chel  coltello  riponejfi,?  orecchia  j 

fono  al  magagnato  ♦ F u adunque  enfi  p refi  co  fluì,  & me  i 

ita*  nel  cofpettodi  Caifi/.#df  Anta, i quali  a Pilatoil  , 

mandarono  di  lui  ponendo  filfé  accufi  come  qitetli}che  p , 

invidia  la  [ua  morte  cercavano , penfàndo  che  fi  egli  uh 
Hfjfe  tutto  Moro  popolo  t farebbe  ola  aera  fide  da  14. 
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fMiraté,  et  (he  ne  rinarianc  fin^a. Pilato fìt  qle  quitti pe 
Romani  era  pfide  ifino  a lo  mattina  ilegato  tl  tentala  ma 
■tùia  udendo  che  era galilao  lo  mando  ad  h erodet  difide 
refi  divederlo,  il  quete  poi  a Filato  vedutolo  il  rimando, 

E- flato  lun gamencr fuo  nemicofper  queflojuo  amico  dia  * 
Henne  .Pilato  ncn trovando  m lui  alcuna  colpa, il  uoleua 
lafiiare,ma  lo  popolo  gridate  lo  Jpauentaua^nd^egU  jet 
telo flagellar  duramente , credendo  che  ciò  bafUJJejl 
volle  a loro  rendere fi  quali  gridando  la  fuo  morte  ,a  quel 
io  il  coduJfero,et  in  croce  tn  mety  di  duo  ladroni  il  cruci 
Uffero /cernendolo ,et  dddogli  aceto  etfilf  a bere  con  una 
Jpugnaffcpra  la  quale  croce  egli  mori.Quello,che  moren 
do  enfivi  auenne}afecltnte.Egli  tremo  la  terra  fòrttffi  ma* 
pittitele  pietre  fen'fé  ejfir  tócche  fi  Jpe^rono  in  molte 
parti,  il  velo  del  tepto  di  Salomone  fi  diuifi  per 
monumrt j s1  aprirò  no,  Et  molti  corpi  nfufcitoronofilfòle 
[curo  e fendo  taluna  in  quintadecima1,  Et  tuttala  terra 
uniuerjàlmente  jòfienne  tenebre  per  piu  bore, le  quali  co 
fi  Dioifio  ueggédo,ej]ènioin  athene,  et  de  la  uofira  fit * 
tu  dffefiod  il fignore  dela  natura  (òfiiene  in  giuria, od  il 
inondo  perirà  tutto,  Et  Longino  cieco  avallerò fireudo 
con  la  fu  a lancia  tifante  enfiato  di  quello  finti  /angue  & 
acqua  venir  giufo  per  la  fua  lancia,  Per  che  a gliochi  po 
nendofine  ,bebbe  [auifla,{l  centurione  fiato  imprima  de 
gli  [cernitori, vedendo  quefie  co  fi  confi ffo  lui  ver  amen*  • 
te  ejfire  fla*cfighuuol  di  Dio , Dunque  dzue tante  et  tali  * 

enfi  fi  videro  ,henfi  potè  credere  colui  figliuolo  di  Dio 
at  rtdentor  di  noi  ejfire  fia to. Venuto  il  uejpero  fu  lo  bea 
■p  corpo  depefio  da  la  croce  da  N icvdemo,  12  da  I oftph 
Abarimathiaxr  con  ednfire  cofi  énuolto  in  un  moiido 
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lenzuolo  fi  pofìo  z <zn4  fèpoltura  ncuaja  quale  da  arme 
te  guardie  £7  figgcllata  fu  guardata,  a do  che  ifioi  di 
fcepoli,  e quali  tutti  abbandonato  Ihaueuano , quando  fu 
prefinon  ue  tuffi  no  ,et  firajfinlo  CT  poi  d iceffi  no  rifufc  i 
fato  è .Quell*  fanta  anima  fi  affo  conte  fila  il  corpo  ab* 
bando  nc ?cv fi  difeefe  a la  eterna  prigione , (7  rotte  le  por 
te  de  la  poteda  de  lo  ad  v nemico  aiuer firio  traffi  li  fin 
ti  padrini  quali  in  lui  uenturo  debitamente  credettero yet 
aperta  la  celefliale  porta  in  fi  no  a quel  tempo  fiata  ferrata 
ne  la  finta  gloria  del  fio  padre  gli  mifètPoi  al  ter^ò  gior 
fio  tornando  al  uoto  corpo  con  quello  neramente  nfijcito 
$7  piu  uolte  apparite  tj  a fioi  finti  difcepoli  ad  al 

fruì, Et  dopo  il  qu  tr  ante  fimo  giorno  uededolo  tutti  li  fioi 
difcepoli  la  fua  maire  al  del  fé  ne  fili  sfacendo  loro 
annunciare  che  ancora  a giudicar  li  uiui,(7  li  morti  riter 
ttardeueua,Et  dopo  il  dedmo  giorno  tutti  del  fina  fpiri 
a gli  ùifiammOjper  lo  quale  ogni  feientia , ogm  locu / 
Uone  di  qualunque  gente  fi  a loro  manififla/t  prediate 
do  la  finca  le^gp  tutti  per  diuerft  pard  del  modo  n'andò 
rono.Ora  diffi  i lario  hauete  udito  quello /he  noi  credìa 
tno,&  chi  aloriimost  le  qii  leggi  o [fruiamo,  Vdito  ho 
ffete  la  cagion  de  la  fia  matrnadone,a  la  quaterne  per  ao 
gelo,  ne  p altra  creatura  fipottua  fipplire  ♦ Vita  bone 
trlafruttuofdnatiuim , come  fòffi,t!7  la  concezione,  V di 
a hiuete  la  uirtuofi , laudeuole  (7  nuracolofi  uita  diluì 
(off aiolà  t^r  uituperofafine/t  lacrudel  morte/Wegli  jf 
fioi foflenne,  & fmtlmentt  la  pia  redendone , La  uhtorio 
fi  rifirrettione/t  la  ammirabile  apparitione/t  la  glorio 
fi  afeenftone  ui  ho  molrato,  Et  ultimamente  la  dono  dotte 
grodofi  delfina  Jpirito  r(7  annundato  ui  ho  lo  futuro f 
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fluii  cic,4  le  qua l i a fi  ,ben  penando,  nero  Dio  C7  uno 
homo  incarnato, nato  ,uiuuto,pa[fo  morto  et  rifufiitato  ef 
ftre  il  tcnofcerecr9Ne  hi  fi  occulterà  ne  uojlri  pc fieri  qua 
<d  lafua  infinita  pietà  fta  flati  ver  fi  dì  noi  lo  quale  per 
U ncflra  [Mute  die  fimedtfimo&t  fi  gr  a co  fa  e qua  do  un 
firuo  per  liberation  del fignore,ofuno  amico  per  Poltro, 
c Punto  per  laltro  fratello,  o dii  padre  per  lo  figliuolo, od 
il  figliuolo  per  lo  padre, morte  rectue,  quanto  e maggiore 
il  fi  gnor  e p lo  firuo  liberare, wtuperoja  morte  preaeref 
Noi  fervi  del  peccato  tato  prèttamente  da  lui  fummo  ama 
ttche  egli  no  f degno  Palati  de  fUoi  regni  abbadonare 
per  pigliar  carne  fa  ciò  che  pojfibtle  fi  fi  ceffi  al  patire, et 
gl  pigliar  morte  p la  noflra  tede bone ,Aduque  ncn  vinca 
noi  la  arrena  cupidità,  alaqle  già  le  nojlre  falfi,&  abo 
tmneuoli  leggi  fino  piu  atte, che  la  nofìra,  ma  cacciate  da 
mi  li  giuochi  de  lo  ingannevole  nemico  de  le  uofire  ani, 
nuoui  davanti  a Dio  noflro  creator  ui  pre fintate 
A [colarono  con  gran  meraviglia  P hilocopo  et  M rnedon 
le  enfi  dette  da  Marino  quelle  notarono  fi  parendo  lorog 
ante  erano  grandiffime f fsr  vietando  poi  Mario  piu  uol 
te  ogni  fiata  ridir  fine  facevano  parte,  ne  niuna  cefi  ria 
mafa  de  afa  fu  che  effi  diflefimtte  ridir  uófi  ficef}eno,et 
tome,&  qgado,  & dove  di  tutte  fi facevano  narrare, Le 
jli  udite  tutte  Philocvpo  dimando  Mario  in  che  la  credtn 
Jg  perfida  di  chi  filuar  fi  uole9fi  rijlmgefji  ,A  cui  Ma  a 
rio  comincio  enfia  dire . Noi  imprima  fedelmente  creiié 
mfO  poi  fimplkementt  confidiamo  un  filo  Dio  eterne 
Ui  commutabile, C vero, in  cui  ogni  potentia  dimorante 
diamo  lui  Htnmprendbile  (7  ùUffabie  padre , figliuolo, 
eff  ir  'm  finto, tre  perfine  in  una  ejfintie,  CT  in  una  fin 
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fistia  o fiatar*  fimplice/t  nei  crediamo  il  padre  da  nitri»' 
«creatoci  figliuolo  dal  padre  filo,  et  lo  jfiritofinto  da  eia 
feuno  procedere ,Et  che  cerne  maino  hebbero principia, 
tufi  fempre  faranno  ferirà  fine.Crediamo  lui  di  tutte  le  co . 
ft  principio J&  creator  de  le  mobili  et  in  uifibili,dele Jfii 
rituali  & corporali , Crediamo  lui  dal  principio  hauer 
creato  di  ninna  tufi  la  Jpirkuale  t?  la  cor  por  al  creatura 
àio  e l’angelica  et  la  mondana,  & apprejfo  Ihumana  qua: 
fi  comune  di  Jfiirito  et  ii.corpo  Crediamo  che  quefia  fio 
t nf7  indiuidua  trinità  al  profetato  tempo  dejfe  a Ihuma 
na  generatane  filute  t?  l’unigenito  figliuolo  di  Dio  ds 
tutta  la  trinità  comunemente  de  la  tergine  cooperante 
il  finto  Jpirito  fi  fitto  nero  homo  di  rahonale  anima , (7* 
di  corpo  rompono  battendo  una  perfino  in  due  nature*  . 
Egli  neramente  ne  mofiro  la  uia  de  la  Merita  f conciofiffi 
cufiche  fecondo  la  diuimmfimmorial  fojjè  U impajjibi, 
deferendo  Ihumanitnfe fece  pajfibile  & mortale,  1 1 qua*, 
k ancora  per  la  filute  de  Ihumana  generatione  crediamo 
. che  [opra  il  legno  de  la  croco  fifienefe  pajftone , Ofejfi 
morto  17  dfewdefe  al’ inferno,  et  ri  fife  ita  feda  morttf 
far  filife  al  deio  • Crediamo  neramente  che  egli  difetti* 


in  animoiet  che  rifu fcuitnffi  in  carne, et  che  filifjè  ol 
parimente  co  cta/cuna.Crediamo  che  ni  U fin  del  fi 
terra  a giudicar  li  uiui,&  li  morti, eia  rendere 
ficodo  le  fie  opere  a bone  o ree, che  fiate  fieno, 


’uaggi  come  ancora  a buoni,  li  quattoni  co 

erjnnofado 


rpi , che  ora  portano  rifirgeront 
f a no  meritato  receutnoqlli  col  gran  Plato, 
a qfii  co  Gtoue  in  gloriafempiterncuCre 
de  fedeli  uoéefereluniturjàlfxbiefi  ,jùoi 
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rf  de  la  quale  nìun  crediamo  che  fi  filiti, neU  quale  ejfb 
Dio  e ficerdote  (7  ficrìficio , lo  cui  corpo  trfangue  nel 
fieramente  de  lo  altare  fitto  Jpetie  di  pane  et  di  nino  ve* 
tacerne  ce  fi  contiene  tra  fufiantidti  il  pane  m corposi  wi  v 
no  in  fin  ave  per  dittine  potenza t ado  che  a compier  e iti 
meni  fierto  de  la  uita  togliamo  del  fuo  queÙo,  che  egli  del 
tic  fico  nifi , et  quefio  ficrameto  niun  po  fare  fi  non  quel 
ficerdote  che  drittamente  e or  dittato, fi  conio  gli  ordini 
de  la  chic  fi  f li  quali  egli  a gli  apofloli  concedette , C 7 alo 
to fuavJfiri.Crediamo  ftmilmente  il  ficr  amento  del  batte 
fimo, il  quale  ad  muocntion  de  la  (ttdiui  dua  trinità  do  è 
padre, figliuolo, e /pi  rito  finto  fi  co  ficr  a ne  tr  acqua, cvfi 
a picnoli,come  a grandit  (7  a chiunque  egli  e fi  condo  la 
firma  de  la  chtefi  dito, gioia  afiluatr,dopo  il  quale  recov 
, mto  s' alcuno  cndejfi  m pe ccato}crediamo  che  fimpre  per 
aera  peni  tenti  a pójfi  tornare  a Dio , (7  mn  filamenti  la 
kirgini  fsr  le  cotmentifma  ancora  le  congiunte  p diritta 
fide  piacenti  a Dio  crediamo  potere  ad  eterna  beati tudi 
ne  peruenire/t  cofi  a ttjt?  a qualuque  altroché  di  quel 
lauole  ejfir  parceeipe,conuien  credere, dannando  ogn  al 
tra  opinione, che  alcuni  altri  hauejfino  hauutU  CT  batte/ 
fino  de  le  predette  cofi,\ tome  eretici, (7  contrarii  a lodi 
ritta  fide. grandi {[ime  cofi, (7  mirabile  crederte  ne  con 
tu  il  tuo  parlare  diJJè^Philoeopo  ad  1 lario, le  quali  tanto 
' piene  di  orimeli  finti ta , tr  di  uertu  ueggio  che  già,  4^ 
fiderò  con  puro  animo  ejfir  de  tuoi , ma  fine  tì  Mei  con 
f agni  (co  quali  refirir  uoglià  le  udite  co  fi)  ninna  cofi  fi 
rei  ancorché  facendolo  fine  loro  cono  fio  che  firiaben 
fitto»  A cui  Vario  diJfi»Giouane  co  fittati,  ne  le  mìe  paro 
ituoì  compagni  confirtoju^ndo  le  tenebre 


¥ vii  ¥ étr 

mt&,ncn  potendo  piu  dentro  cene  r la  acce fj  fama  chie» 
motigli  tutti  ì una  pereto  tornirà,  cofi  comincio  a parla* 
re»  Chari  compagni  (7  amili  a me  piu  chela  rito  ebari^ 
motti  aczideti,ncue  generation*  di  parlare  adducono^ 
pero  fino  (erto  che  uqì  ut  merauigli  crete  affai  di  tiorbe 
io  al  prefente  ragionar  ui  crei o,  ma  per  ciò  theda  nou e 
.fiamma  fono  tofìretio,^  fecondo  il  mio  giudizio  lo  debbi 
fvrtrncn  tacerò  ciò  t cheì  core  in  he  uo[ìro}&  in  imo  co* 
nofce.Noi(ft  tome  uorfipetr)  ronfiamo  guari  lontani  al 
giorno, net  quale  ilterfp  anno  compierà  che  uoi  p amor 
di  me fft fruendomi jlaftiafle , fi  to me  io,le  alfe  uojlre  ,CT 
in  ima  compagnia, non  un  filo,  ma  mola  peritoli  bauett 
cor  fi, p e quali  io  ho  la  uoflra  tofiatia,  (7  la  fedele  ami  ita* 
computo  (7  tonefeo  perfetta,(7  ftn^t  fine  uè  ne  fino  et 
nutv,Ma  come  che  le  aduerfito  fi  ana fiate  mot  te, imprimé 
da  010,(7  poi  da  uoi  Unito  et  là  mio  difio  ritorte  fio, per 
le  quali  cofe  mi  fi  manifefia  che  fi  io*  dafeun  di  uoi  do* 
najft  un  regno ,quale  e quello  ondato  U corona  attendo, n* 
debitamente  ui  barrei  guiderdonati  %ma  U [emme  Di* 
proueditordr  tutte  te  tofe,(7degli  [conflati  cofiglio,h* 
parato  donanti  a glìoccbi  miei  di  gran  meriti  a le  uojlre 
uirtujii  quali  da  lui,  non  da  me  (fel  mie  confitto  terrete 
come  farii)prenderete,(7  ineterno  farete  fel\d,(gr  a de 
che  le  parole , le  quali  io  ui  dire,  uoi ncn  crediate, che im 
da  auari  ti  a cofiretto  mone , infino  adhera  ogni  petentie 
ogni  honore , ogni  ricche tfa  f che  io  ho, et  che  hauer  de 
pio  nel  futuro  tempo  nel  imo  regno/n  la  uoflra  poteùa  H 
metto, et  quel, che  piu  uòfiro  piacere  è lìberamente  ne  fi t 
date  come  di  uofiro,  (7  do, che  io  in  gyiderdon  ie  recar 
*uti  ferrigli  rimando  rendere , fi  e,  che  io  annuntiator 
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la  eterna  gloria  ni  uoglio  effireja  qle  et  a noi &ayrt* 
-(  ft  prender  la  uogliamo ) e apparecchiata  , C 7 dirotti  eoa 
me  ; cominciando  dal  principio  tifino  a la  fine  rio  che 
Vario  ti  molte  uol te  gli  haueua  detto  prima  che  fi  parti  f 
fifquiui a cofloro  dij]c,come  fie  per  molti  anni  fhidiato  ha 
uejfe  rio , che  dire  a loro  n: tendeva  ; C?  mirabtl  cofia  fitt 
the(fecódo  egli  dijfe  pei)  ne  la  lingua  gli  contano  le  pa 
rote  meglio  che  egli  imprima  ne  Panimo  ncn  àiuìfaua  di 
diritta  quaLxfa  per  tifi  fa  grati*  da  Dio  ejfir  conobbe % 
fegiedodopo,quejle  parole  dettelo  crediate fignori\che 
io  come  gioitane  uago  drabkddóare  i noflri  errori  fta  eoe 
fiaquejtafide  fienai  configlio,  trfibityma  [opra  di  qui 
fio  molto  ho  uegghiato , & molto  ti  me  medefimo  ria 
che  ui  periodo  efamtnatDj  (?  mai  contrario  p enfierò  ho 
trovato  a la  finta  fide,Et  poipenfopiu  tiarift  che  dove 
fi  mio  cinfiglio  nc  n bafiafft  a difeerner  la  verità t debbia 
pio  credere  che  quello  Gtufliniano  imperatore , il  qua/ 
le  in  uno  errore  con  noi  tifiemet  quello  lafiiando , ricorft 
a la  verità , & ti  quella  dimora  V fi  come  noi  fippiama 
: glifi  bafleuole,  Dunque  de  piu  fiuii  figgendo  lo  (firn, 
'piOftinn  po  degnamente  effifnprefifi  pire  men  che  he > 
w Siate  adunque  filleati  meco  tifieme  a la  ncflra  filutt « 
J giouani  baroni,  che  ad  altre  cofe  credevano  cvllui  de * 
aerriufeire  nel  prinrip  io  del  fuo  parlare , udendo  quelle 
co  fi  fi  meraviglierò  ne  moltc/t  guardando  al  ben  diredi 
fojìui  fimilmena  ,ft  come  egli  conebbero  gratin  di  Dio 
ne  la  fia  lingua  ejfire  titrata<&  li  nobili  animi, li  quali 
mai  da  quel  di  Philocopo  ncn  erano  flati  difcordi,<ome 
ne  le  mondane  caduche  enfi  haueuanc  con  lui  una  uolon 
ta^avurn  f fimiime na  di  fvbitocó  lui  intror pi»  ti  unno 
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Irrr  Jr  fo  finto  fide,  tradurla  «or»  riffofiro.Alti  merito 
mi  rendi  a lunghi  affanni . Sia  laudato  quel  glonofo  Din 
che  con  la  fila  luce  la  uia  de  la  unita  a ha  [coperta  ,Fug* 
gonfi  le  tenebre fet  truffe ndo  duce  fidiamo  a la  luce  ut 
ta, Li  uam  Dii  ir  fili  a a parificane,  & lo  om  potente  ut 
ro  V infallibile  creatore  di  tutte  le  cofic  fia  ameto Jhonor a 
io, adorato  (?  creduto  da  noi.  Venga  il  nuouo  et  uiuo  fan 
te, che  da  le  putiti  hr  dure, ne  le  quali  come  ciechi  dietro 
U tino  duco  fi amo  caduti , ci  laui, et  facciati  Dio  efifir  ma 
nififìo'Leuorenjì  lieti  e giouaru  dal  finto  parlare , V tra 
gl i*l  tri  piu  che  alcuno  A [catione t per  do  chel  fuo  lungo  ' 
difio  il  qual  per  tiepide^  enei  moflrato  ncn  haueua,ue 
ita  uenire  ad  effetto , tr  effendo  già  tempo  piu  da  dormi, 
re, che  da  ragionare  , Pkiiocopo  entro  ne  la  fiua  corner  a* 
freon  Biancofiore  comincio  le  [ante  parole  a ragicnare9 
la  quale  da  C Igeila  fiua  %a  fintijfima  donna  di  tutte  era 
infirmata^  udendole  a P hilo  copo  dire  cotenta  molta 
gltriffoft  ♦ Quel,  che  tu  ora  uuoi  che  io  uoglia  ,.ho  già 
piu  giorni  difi  Aerato,  Zjdubitaua  di' aprirà  Unno  talen 
tv, pero  qualhora  tt  piace  io  fino  [refi  a, et  già  mi  fi  fa  tao 
di  thè  [opra  me  fiento  la  làntu  acqua  uerfiare,fr  che  ni  la 
filutiftra  legge  diuengu  off  erta. Q^uefie  parole  udendo 
P hilocopo  contento  m grati  o Dio  t & ne  penfieri  de  la 
finta  fide  il  piu  de  la  nette  dimoro  con  difo  affettando 
ilgiornofa  no  che  in  opera  mot  effe  Ufo  diuijo  co  la  pia 
ffofi  tf  fiuoi compagni  • Rende  la  chiara  lune  di  Febo  li 
taggi fiuoi  confortando  le  tramortite  erbette, et  P ilio  aspo 
di  quella  ungo  leuato  con  Menedon  torno  lieto  ad  I lario 
lo  quale  fipra  la  porto  del  finto  tempio  tr  cuor  ano, f7  lui 
Mutato  (tnluipoffcrono  n*  l tempio, &<vn  chiaraui ri 
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t odo  che  fitto  bitumano, gli  narrarono  ,(7  cornei  torci 
compagni  di  tal  conuerftone ,leoaa  incomparabile  bave* 
nano  hauuta  }<t  moflrata,per  la  quatto  fi  difpofli  a la  pre 
diaita  crede  erano  del  tutto.  Alìhor  aliar  io  Itehjfimo  di 
tanta  gratta  fìnta  il  dator  di  tutti  e beni  haueua  ne  le  fine 
parole  nuf]a,rimgratio  Dio}(J  dijfit  a philocopoflunque 
ninno  indugio  fa  a quefto  bene  • Chiama  li  tuoi  .compaa 
gni  fsr  receuece  il  finto  lauacro  %a  cui  Philocvporijpo* 
fi, Si  firo,ma  imprima/ue  io  di  noi  fidar  mt  pojfia,  alcun 
mo  fiecr  eto  ui  uorrei  reuelare,  a cto  che  come  a l'anima 
porto  hauetefilutifiro  confi  gito  firmi  mente  cofi  proueg » 
giateal  cvrpo.Cio  mt  piace  diffi  ilario , (7  con  quella  fi 
de  a me  parla  ogni  cofi/ he  ceco  medefimo  fireflt}ficuro 
(he  mai  per  me  ni  uno  il  [entità , per  chePbilocopo  cofi 
comìncio  a dire . Charo  padre  io , lo  quale  uoi  in  habitn 
pellegrino  cofi [detto  ardete  (ancor  che  a me  non  fliabi 
ne  a porger  ui  j (le  parole f coflretto  da  neceffita  le  dico  ) 
fino  di fi  agna(  (7  figliuolo  unico  dèi  Re  Felice  fi gnoreg 
giante  quella ne  le  fini  de  noflri  regni  (fi  come  alcuni 
m'hanno  detto  ) e un  tempio  ad  un  de  dodici  difcepoli 
de  figliuol  di  Dio  dedicata,  al  quale  i fideli  de  la fianca 
legge, che  uoi  tenete, (7  ch'io  tener  credo  hanno  diuotion 
gradiffima?(7  fluente  il  uifitano/t  bruendo  a quello  un 
di  quefla  citta  nobdiffmo  ftngularfide  il  cui  nome  fu  Le 
Ire  africano f con  piu  giouant  a uijitarloft  màfie  a camino* 
V con  lui  meno  una fiua  donaci  cui  nome  era  Giulia, He 
’ erano  ancora  peruenuti  a quello/he  ejfiendo  al  mio  padre 
fiato  dato  ad  intendere  che fiuoi  mima  erano  < 7 affilito 
' ?»  del  fio  regno,  paffinio  efifi  per  una  profinda  Balle  da 
lati, et  da fica  gena  furono  uirilmente  effiiti/t  perquelt 
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che  ro  intifo  babbi*,  egli  co  furi  mirabiliffima  itjé)~  fi* 
<r.  Mi  ultimameli  tutti  nel  metfò  de  aualieri  del  mio  pé 
Àrtiche  di  numero  m mola  doppi  loro  auan^tuano  rima 
fero  morti  tu  quali  Lelio  finalmente  fi  ucafi , Dopo  il 
quale  in  uim  Giulia  rim  afa  CT  gr  arida } per  firgylar 
ditone  per  la  fu  a in  e firn  abile  tele ^ f itala  ima  madri 
^prefinta  nfia  quale  da  lei  gratiofiméte  reauuta  et  bona 
rata  fùjO  di  nomi  fia  ttfiimonio  Dio , cbio  di<v  il  nero • 
Era  firmlmcntt  la  mia  madre  grauida  fi  amendue  in  un 
giornofia  mia  madre  mef  Cf  Giulia  una  g iouene  chiama 
m Biancofiore  partorì , tD  tnde  Panima  a Dio}& [e pi 
Utafii  honoreuolmente  in  un  noflro  ttmpio  fé  tendo  tl  no 
flro  et  fiume. Noi  nati  mfieme  con  grandiffi  ma  diligenti é 
nutrienti  fimmof(?  in  molte  colè  ammaeflfati,#  (fi  co 
me  io  ora  credo ) uoler  di  Dio,  fu  che  Pun  de  Pa  Itro  fimé 
morajfi , (7  tanto  ci  amammo  che  diu  erfé  aduerfita^n^i 
infinite  attennero, ma  ultimamente  il  mio  padre  crederi 
do  lei  di  uil  natione  ejfer  difeefa , a ciò  che  io  p iffiofa  nó 
la  prendeffi , ne  che  mai  auanti  la  mi  uedeff^come  fire_ 
Odia  Mende  a rru  r cotanti.  & fi  portata  ad  alefandria,  tff  é 
me  dato  a uedere  che  era  mortala  io  poi  la  uerita  [api 
dotcon  wgengnOjCon  affanni , (7  con  infiniti  pencoli  fu 
puendola Ja  racquiftai , C7  per  mia ffofa  la  mi  tengiun* 
n,C7  lei  amo  fòpra  tutte  le  coft  del  mondo  , GT  arto  io  ne 
ho  un  picchi  figliuolo , alquale  appena  chelfefio  nufe 
/ri  compiuto , (7  lofio  nome  e Lelio  , (7  per  ciò  che  del 
padre  di  Biancofiore  ualore  oltre  a mirra  in  cefi,  co  fi  lo . 
chiamai . E Ua  t?  gli  fino  qui  meco , C tifarli  piu  che  lo 
fortuna  ne  ha  portati  ad  effe  re  in  afa  di  Quintiho  et  di 
Mem  Ho  fratelli  cornali  (fecondo  che  io  ho  ititrfi)di  Le * 
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liiìMiU  Mirti*  omofone, ne  Bi  ancofiorediloremi. 
fonia,  no, nt  fi  chi  t{Jt  fono,  onmgi  che  con  lei  fu  uno. 
Renani, U moli  miri*  moire  fu  prefa  ,cr  <be  firn  pre 
etne[faefom,il<ui nomi  t Glorino, la  quote  tutti  ceno 
fo  er  ilei  per  mio  ammoniimerm  gl»  tien  itfati.Q.»»' 
lo’aiunqat  p cbt  io  quefo  afe  tei  ho  ietti  e che  Vmit* 

4,  il  finte  lauacro, dubito  ncnmctnuengt  palafitti ' , w 
potefiniomi  enfierò  la  «indetta  de  lo  morte  iti  ter  frate 
le  [opro  me  non  prendono,  V olirti  quello  (ancor  ebete 
fo  Za  preformi  pottffi  il  finto  limerò  pigliar  e)  e me  ja 
rio  la  picidi  tonti  et  tali  paréti  cl iariffima,&  fin^tffo 
rioMitieri  me  partirti,  fi  per  alcun  modo  creiejjt  joltr. 
la  bautte, Et  autnga  che  iene  li  morte  del  lor  fratello  ne 
fio  colermi», CT  dui  aio  padre  ilfaueium mente  aefno 

eròi, im  metterei  ai  ogni fodiifoone, che pee.me  fi  pouf 

f/fórr- molto  uelentieri  .Cera  fi  la  uim  ditello  m Me. 
piu  che  un  rogne  ebara  Dio  lofi . Voi  adunque  iiferto 
teiimokriter  irla  uia di  Oh, quella Mmonioncnto 
urte  ignorar  e, che  ehi  fa  le  granii  cofile  piatele  folla 
mena  iene  fapere.Viia  bautte  inebrio  «offro  foglio 
rm  bifogni , dunque  per  amor  di  colui,a  la  cut  fide  rem 
temi  bucete  ni  prego ebe  al  mie bifegno  utile  eenpgte 
porgendo , patteggiate , llario afolto  con  me r miglia  • 
parole-di  Philocopo  U piu  mite  reiterar  le  hfier.ne^tU 
cuna  partieclaritn  fi,  ch’egli  forre  V udire  non  uelejje 
«r  de  l’alta  conimene  di  Philoevpo , (3  del  bafoUite, 
thè  egli  tnofìraua  quiaihrbbe  ammirai  ione  et  peno  ajjat 
a creder  ghh,  ©•  poi  enfigli  rijpefi.ta  tua  nobiltà  ntt  fi 
. pia  contento  i’ hautrti  tratto  i’ errore, thè  filuuttpanu 
■eehrehomofiffi  V allhora  tbrta  farti  homo  di  Die- 
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fetmefu  /e  if  l1  ad  uer firia  par*, io  ti  honorerocomefi 
fittolo  di  R e fi  de  honorare,lt  arto  fi  io  noto  ben  le  tut 
parole  lungi  e fiate  la  fcfferen^a  di  Dio , cfcf  di  tnnù  & 
di  tali  peritoli  à ha  liberato  fc [iene  do  la  aita  tua, Ma  nul 
lo  altro  merito  ù ha  tanta  grafia  impetrata ,fi  nò  la  cóuer 
pone, a la  quale  ora  fi  uenuto , di  che  tu(Jd  conofci)mola 
I d gli  fi  tenuto , C neramente  di  do  che  tu  dubiti  e dà 
dubitare ,rrM  confortati  che  h Jpero  che  colui^che  de  mag 
gtori  pericoli  ù ha  tratto  [miniente  di  quello  ti  libereraf 
& io  ci  prenderò  modo  utile  et  prefloji  come  tu  ucdrai9 
per  do  che  Quimblio  e a me  flrettiffìmo  amico , & ni  un 
na  wfi  uoglto^he fimilmente  non  uoglia , per  che  dilega 
peri  la  /or  pace  harra\,ma  certo  tanto  à dicof  flati  la  tuo 
Jpofichara  }ne  guardare, per'che  in  gufi  di  firua  lafua  * 
madre  a la  tuafiffe  donata , E Ha  fu  del  piu  ncbil [angui 
di  quefla  citta  creata  fi  come  de  troiani  e Giulii,  V lo  pé 
dre fratello  di  cofloro  i enfi  di  cui  tu  tuttamente  dimori 
fr.affe  origene  dal  magnammo  Scipione  africano^1 opere 
atr  la  nobiltà  del  quale  rifincrono  per  tutto  Vuniuerfiet 
a ciò  thè  tu  non  creda  che  io  forfè  mene  chel  aero  ti  dico, 
tu  lo  uedrai . t gli  fin  quefla  òtta  putrido  Bellifino  fi 
gliuolo  di  Giuliano  imperator  de  Romani, il  quale  a la 
xatolicafide  fidente  annoti  ti  dijfifuenne  non  fono  ancoa 
ra  molti  anni  paffuti  diritfjindo  lui  Agabitofimmo  pa* 
flore,  il  quale  Bellifino  e di  lei  congiuntiffimo  paretelo 
lo  fòro  a te  beniuolo  come  co  Iucche  come  padre  m7ubedi 
jce,&ybrollo  al  tuo  bonor  fiUecito  enfiente  con  Giouani  ■ 
qui  fommo  pontefice  y & uicuno  di  Diofdunque  confirn 
tre  [fiera  m Dio  chel  file  non  uedra  Foce  afe/ he  tu  conci 
fiato  firn  confratelli  del  tuo fecero, Ninna  indugio  può/  ov 
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fi  Uario  é U fia  promeffione  fornire, ma  patito  Vhìtoe* 
po  mando  per  duintilio,  &p er  Mentlio^hea  lui  imfir 
me  con  le  loro  donne  uenir  deueffèncfi  quali  qutfto  udit& 
nerétti  gliandofi  che  ciò  ejfer  uolejfe  primieramente , C? 
le  lor  donne  apprejfo  u^andorcno^afiiando  jota  Bianco*- 
fiore  con  Gloritja,#  (tenuti  a lui  nel  gran  tempio  in  una-  ■ 
parte  di  quello  , <vft  ìlario  dijfe  loro*  Mirabile  <0/0 es- 
imei occhi  Ritenuta  hoggifi  come  udirete*duefia  matti*- 
na  andando  io  per  quello  tempieri  gioitane  da7  affai  pie * 
eeuote  ajpetto  con  uno  fuor  compagnoni  come  iotandaua9 
al  quale  iofdf onde  egli  fòjje  dimandai,#  egli  mi  rifiofi* 
Di  Jpagna , per  che  io  entrando  in  ragionamento  con  lui 
de  lecofe  di  quelli  paefi}per  auentura  rm  uènne  ricordato 
Lelio  uoflro fratello t il  quale  tarenie  P anima  a Dio  f fT 
dimandandolo  fe  di  lui  alcuna  <ofa  mai  fenato  haueuaf 
Af  che  me  rifiofe?cheuigorofimentt  sbattendo  da  Pad** 
uer faria  parte  non  cono  fiuto  fu  morto,  et  che  dietro  alni 
rimafe  una  beUiJfima dona  chiamata  GiuVta,et  grandét- 
ta quale , una  (onduli a (it cui  nome  egli  non  fà)partoren 
do  diquejla  uita  paffo  ne  le  reali  enfi  del  Re  di  jpagna9- 
Et  in  quelgiornc  fimilmcnte  la  Reina  del  paefe ,a  cui  do 
nata  era  (lata } un  figliuolo  fri  f il  quale  Jicondo  che  eoo 
dui  mi  narra.crefiendoftr  con  lagiouene  in  firme  nutria 
di  lei  molto  li  mamoro^et  ultimamente  oltre  a piaceri  det 
padre  ifiofàfiha  copulata  f & dopala  morte  di  lui  co 
me  unigenito  la  fua  fronte  ornerà  de  lo  corona  del  rie 
gno,#  la  Reina  infième  co  lui  aiuera^e  quaU9<tfe  udm 
do  fmi  furono  chare , Crpiu  perfirleui , [enttre f per  do 
thè  quinri  pofftamo  conofere  Dio  li  fioi  mai  non  abbona 
donare , chetagli  afe  chiamo  Lelio  y egli  m dono  tmst 
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tifai  numero  de  le  arene  de  la  uoflra  afa  eumeni  enfi 
'thè  mi  pare  e he  ni  debbiate  con  tentare  panando  noueii 
•Mente  una  Reta  p nipote  ritrouata,de  la  quel  ninna  me 
none  eratra  uoifit (fecondo  cbelgiouane  me  due) lo  ma 
rito  di  lei  affai  ui  ama  ,1?  do  ma  nifi ft  a un  ficciol  fi 
fJiuolO'Cbe  pocoitepo  e che  di  lei  nacque  il  quale  che  per 
amore  del  uoflro fratello  chiamo  Lelio . Egli  fen^t  comi 
par  attori  la  uoflra  cono  fi en § diftderat(?  [a  ri  agli  fepra 
tutte  le  enfi  farà  la  uoflra  pace,#  fi  hauer  la  credeffe, 
ttolentier  ini /terna*  uedere,ma  f intendo  la  uoflra  potete 
*a,<on  ragion  teme , non  fipra  di  luijta  morte  del  uoflro 
fratello, a lo  quele  egli  ncn  noto  ancoracele  colpo, uole 
fie  uengiaretper  che*  me  par  ria  che  a lui  come  mnecea* 
$t  fi  dfU'fikogrti  enfi  dimetter e^tr  refettorio  per  pareo* 
te,&  dargli  la  uoflra  pacefet  enfi  la  uoflra  xhara  nipote 
tiaedrefìe  RfHia.La  antica  morte  p le  molte  lagrime Jfar 
a per  adietro  non  r in  teneri  li  cuori  con  tanto  pietà  che 
p riedite  parole  a gliocchi  ue  tuffi  no  la  grime,  an%  riffa 
■ ardendo  l’un  laltro}e  fiondo  p ammiratone  alquanto  tmt 
4tnonfippero  inflitta  de  la  ricordata  morte  moprare,ne 
ie/iiia  de  la  uiuamipote,mapoiQjrìntilio  diffidato  du 
fa  et  amara  ne  fila  mortejdel  noflro  fratello, tanto  ne  fi 
*ia  dolce  & chara  la  fua  figliola  uedere , & tenere  come 
tu  potè ^ come  firiQ  uendetta  fipoffaji  fitta  offefi  nut 
ter  e in  oblio  no  cono  fio, auega  che  dir  pójftamo  il  gioua 
Ite  innocente  >{?  li  piaceri  4i  Dio  conuenirftconpattetté 
portare, il /quale  e da  credere  che  t com’egli  combattendo 
confina  chemoriffe,  cofi  uiuendo  Iberna  potuto  fi  reefi 
fi  r uittoripfi9ncn  per  tanto  dojhe  tu  ne  configlteraifJn+ 
'temo , per  do  che  gabbiamo  fide  che  ditrochei  nojlrobo 
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core  nonfijlerreffùA.  cui  1 lario  co  fi  rijfiofi,  Ver  aménti 
in  tatte  le  cofe  vorrei  Ihonor  uofio»  lo  co  nofeo  m qvedér 
co  fi, che  noi  potete  molto  piacer*  oD io  , O finfy  uojlra 
vergogna , la  quale  (ancor  che  e (fi  cifijfi)derrejìe  preio 
dere  p piacergli,  fe  noi  volete  a noi  etgrandijfima  gloria 
17  còfolaioe acquietare*  A Dio  potete  piacere  il  giovane^ 
ricevendo  in  R orna , il  quale  tenendo  p difètto  d'amnae. 
fir  amento  contraria  leggi,  a quella  di  Dio  dileggierò 
verrà,# (talmente  la  uofira  mpote,et  per  configgente 
tutto  il  lor  grandiffimo  reame.Chè  vergogna  no  vi  fa  la 
pacificamento  mettere  e manifè/lo.Voi  f late  ttt  penfier + 
di  vendicar  la  morte  di  Lelio,  la  qual  non  vendicatutuer 
gogna  vi  reputate,  Or  non  la  vendico  egli  ovati  che  mo 
rijfe'Egli  col fuo fòrte  braccio  venfi  vn  nipote  del  nemi 
co  Rf,cr  mola  altri f 0*  quando  pvr  vendicata  non  la  ha 
ufJPfa  P'°  fi  vogliono  le  vendette  lafiiarejtl  quale  con  di 
ritta  fiaterà  rende  a ciafeuno  [ecodo,che  ha  meritato. Che 
confila tione  -,  # che  gloria  uifia  uederui  una  nipote  va 
afi  Retnafpenficel  voi , egli  ancora  fine  porta  oumen* 
tarla  ncflra  republica,per  do  eh7 egli  potrebbe  il fio  re 
gno  al  R ornano  imperio  commettere  fi , corneggia  fi, per 
che  a me  pare,#  co  fi  ui  configlio  che  scegli  la  uoflra  pa* 
eeuole,che  voi  gli  la  concediate  f O quivi  e ffi  vene  do  ha 
noreuolmente  il  riceviate  ♦ A.  queflo  niun  rijpondeua , ma 
Cloelia  udendo  che  viva  era  la  fia  eh  ara  nipote  f di  cui 
mai  alcuna  enfi  piu  non  haueua  udita,  accefa  di  fi  enfi  di 
ha  di  vederla, co  affidui  prieghi  comincio  a pregare  Mo 
tùlio  ór  QjtHitilio  che  la  loro  pace  cocedejfino  al  giova 
ce  fecondo  il  coniglio  di  Uario  , far  focejj'enlo  a Roma 
conia  (bara  jpofi  venire }per  che  M enilio  do po  alnquan 
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f m9cttnofiendo  la  ueritu , 1 lario  loro  parlotta,®  um a 

da  p r ieghi  de  la fea.  donna , JiJfe.E  come  ft  porta  quejla 
co  fi  trattare?  contiofiacv  fi , che  effo  a noi  non  manderia, 
per  che  dubita  9®  noi  a lui  non  manderemmo, per  do  che 
contrarii  fino  a la  no/ìr  a fide , & a mandati  offendermi 
mo/A  cui  1 lariofSe  uoi  la  uoflra  paceuolece  vedere  algi 
mane, et  promettermi  che  uenu%  egli  qui  carne  parete  il 
receueretr,  tD  harretelo  charoyio  credo fi  fore  con  Ufi* 
rancidi  Dio,  che  toflo lui , la  uoflra  nipote  ,rj  lo  pie 
do  l Lelio  tri  pr  e finterò  i et  noi  faremo  do  che  tu  diuifiri 
Jpofe  Menilio ,®  andati  dauanti  al  finto  altare  dittanti 
èia  ima  gin  e di  colui , a cui  la  morte  per  la  noflra  uita  fit 
charatper  la  fua  paffione  et  rifurrettioe  giuroronc  in,  ma 
no  di  Uarioche  qualhora  egli  la  loro  nipote  Rimarito  4? 

(§  figliuolo  di  lei,  prefinmjfi  davanti  loro , che  effì  coma 
charijjìmi  parenti  gli  recederebbe  no  ®prit,  che  do, che 
Lelio  co  Giuliapia.polJìdettr,lor  dotte  r ebbene. Ni  uà  co 
fé  piu  ui  dimando  }dijfi  Mario, andate,®"  quando  io  ni  fit 
re  chlamaretuerrete  a me,  per  che  cofloro  da  Mario  para  » 
ftft  uerfi  la  lor  calè  tornerò  no, 

Biancofiore  rxmafi  con  Gloritia  fila  neigran  palagio  del 
fio  padre  offendo  già  in  Roma  dimorate  molti  giorni,*? 
corifeo i $i  fin^*  comfeerne alarne, ne  ofinte  di  dire  ab 
cuna  cofi  a dimandanti, o di  dimandare,  tutta  in  fi  arde 
ua  di  diti*  di  conofiere  i feoi, li  quali  Gloritia  peradietro  t 
le  battetti  detto,  per  che  cofi  a Gloritia  comindo  a dire « 

© Gloritia  t?  donna  mia'doue  fino  li  gran  parerli  qua 
ligia  mi  dicefli  che  io  qui  trotterei? doue  i.mol/i  abbrac^ 
darif  dotte  la  granfila  de  la  mia  uenutaSOime  iq  rio  he* 
4$cor4  alcun  jte  ditto ^ ne  tu  moli  rato  me  ne  hajal(yn& 
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Deh  per  che  qualcun  non  me  ne  moftri/Io  dubito  che  M 
mi  babbi  a gabbato, e,t  datomi  ad  intendere  quello, che  no 
e uero  per  uenire  a veder  la  tua  R oma,ouyio  a ninno  an 
forati  vidi  parlare.  Certo  io  mi  pento  già  d’ejfer  qui  tee 
tu  n per  tal  conveniente  che  io  non  eonofca  , ne  fio  da  al 
tu  no  conofeiuv , che  inuerim  già  per  uedere  alti  palagi 
tT  intugliati  marmi  non  harrei  lo  mio  Florio  dalfuom 
tendimelo  [volto  a cui  GloriVa  rifofe.t  anttate,  (7  a 
me  convien  [oflenere  guanto  piacer  fata  di  Florio,  che  tu 
diurna*  myha  mtpofta  ,17  fra  [e  dire,come  da  la  foreUa 
tornale  de  la  fua  madre  & da  fratelli  del  [uo  padre,  era 
honorata, tutta  ardeva ,fsr  ftmilmente  di  firfi  a Cloelia  co 
pófcere , a cui  picchia  giovene  era  fiata  congiunta  coma 
figna,Ì7  bora  piu  iyanni  piena  da  lei  no  erariconofciv 
tu, 17 ancora  alcun  de  fratelli  le  pareua  hauer  veduto  iti 
top  igni  a di  MernHo  ne  cPhauer  bevuto  ardire  iyabbrat 
darlo,  nétta  fi  confumauafit  / landò  ella  (7  Biancofiore  in 
quelli  ragionamenti [opr avenne  Cloelia  da  loro  lie torneo 
te  receuuta,Et  ruppe  i loro  parlorijor  narrando  do  che 
udito  h tu  evo, a quali  ragionamenti  Philocopo  fòprauevs 
oty&fe  nonjòjfe  chea  Biancofiore  accenno  thè  già  io 
Pei  le  pareua  riconofceereper  %tfquiui  erano  [coperti, 
M a Biancofiore  vedendo  Phi  lo  vpo  cheto  alquanto  Cor 
diente  difio  geranio  che  toflo  co  fidi  fi  ridderebbe, 
fece  II  ario  chiamare  a fi  Philocopo , t?  come  egli  ne  le 
fot  mani  de  [voi  portela  pace  battevo  giurato  gli  narro , 
de  la  q tale  Philocopo  <ontentijjìmo,che  far  deuejjiildi 
mando,  A oli  l lario  Uff t. Giovane  io  ho  promejfò  di  fot 
ti  qui  da  [fragno  venire  (7  pero  a do  che  efji  alquanto  la 
ma  ventina  tardando/}  pio  nel  difio  fatte  dado  di  vederti 
^ . * aé(?<9 
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eia  & (D  tuoi  compagni  per  moie  conueneùole  prendi 
tongiedo , 17  fuori  di  quefta  alt 4 ne  uà  a dimorare  m ni 
eun  luoco  ulano,  nel  qualtu  fi  eheco  flia , che  la  fama  di 
te  non  peruenga  a gli  loro  'orecchilo  quiui  tonto  affetta 
ohe  io  p te  mandi, 17  quddo  il  mio  nufjaggiero  uedrai,al 
Ihora  eoe  figliuolo  d’alto, Re,  che  tu  fi  ,t’  odor  nt  r ai  ,a  do 
ehe  co n la  tua  fpofa  magnificamente, et  co  la  tua filmigli* 
uengd , 17  fi, come  tu  uedrai , a tuoi  parenti  ficuro  ù ptta 
finterò.  Se ng  alcuno  indugio  pardtofi  Philocopc  da  il 4 
fio, et  tornato  a l’hofiiero  narro  a faoi  compagni  do, che 
far  deueuano,i7 finalmente  a Biancofiore,  17  a Gloriti a 
g do  che  malcontente  ne  1 picciolo JpaOò  non  dimorajfoa 
no  per  che  ueduto  luoco ,17  tempo, Afcalion  dijjc  a Mfwr„ 
ho  che  partir  lo  conuemua,  17  prefo  da  lui  c6giedo,et  da 
Quùialio,  17  Philocopc  17  ghaltri  compagni  fimiime» 
ite  rendendo  degne  grafie  del  receuuto  honore,l7  bianca 
fiore  17  Gloritia  da  Cloelia  17  da  T iberina  ancorali  ac 
tómiatorono  con  pietofe  lagrime  parte  dofi,e  e filiti  fipi* 
a buoni  (nudili  con  tutta  la  fomiglia,l7  lo  piccolo  figliun 
lo, che  al  primo  loro  hojliero  ero'rimafo  fi  fi  ci ? uenirec w 
grandi  arnefi,l7  cercorono  alba  antica  atta  datxo  E nes 
edificatala  la  quale  affiti  tefio  perutnnero,17  quiui  ( iati r 
do  celati  attefiro  il  me  faggio  di  llario  lo  quale  a l’mpro 
fa  fitta  era  folle  cito  battendo  co  molti  altri  ragionamenti 
glianimt  di  menilio  17  diQuvntilio  acced  d’ardente  dia 
fio  di  ueder  P hilocopo , lalol  nipote , tr  lo  piaiol  Lea 
lio,et  pare  dogli  tpojp  [iugular  mejfc  a P hilocopo  madw 
dà  annullare  che  la  futura  mattila ueniffi  fienai  alcuno  fi 
dugiOil?  qflo  fatto  andato  a Giouarnfammo  pontefice. et- 
0 tifandolo  de  la  uenmdel  gioitane  pecipe , 17  de  le<& 
FILO.  ’ ». 
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gione  tvn  bumili  pritghi  ad  o buiarloil  commojjc  et* 

aellcnx.proaejfione  , 17  dopo  lui  lo  uitioriofo  Belli  fino  a 
fintile  enfi  r\chiefe}il  quale  udedo  chi  lo  gioitane  era  già 
41  o firn?  te, il  pr  onu fi  faÙbor  a i torio  mando  per  M enilio  et 
j)  Q_uìntilio  ,17  a loro  la  uenuta  di  PJjilocopo  annuntio 
co  firtàdo^txhehonoreuol  mence  gli  ukiffino  icótro 1 f7 
ohe  gratiofimente  il  rceuejji  no. Venuto  ilgrauofi  giara 
m o bello  per  mola  co  fi, 17  da  Biancofiore^  da  Glori  tia 
fopra  tutte  le  a ìfe  difiderato . P hilocupo  commùnio  chtl 
grande  ar  ne  fi  fi  curicajp ,U ala  atta n'andajjè guanti,' 
io  qual  co  fi  fecondo  il  fuo  commenda  mento  fu  fitta, et  egli 
lafcUrv-il  pellegrino  habito  d’unbtdijjimo  drappo  d'oro 
fuetti, & fra fuoi  compegni  imfieme  / landò  fopra  un  grato 
muallo  belhjjimo  era  a riguardare  fi  come  il  file  fra  le 
felle  moflrando  ben  q ut  Ho , che  era,  da  moia  fir genti  im 
Od rniato/t  da  jùoi  compagni  honoreuolmente  figuito  ,C T 
dopo  loro  17  dauantifiudieri  17  altra  frangila  offri  be* 
eie  honoreuolpéte  adorni. caualcvuano.  A pprejfo  i quali, 
Biancofiore  uejlitn  drun  uerde  uelum  adorno  di  fplendt * 
m oro  (7  di  pretiofijjime  pietre , mejftle  con  maejlreuolt 
mano  i biondi  capelli  in  deuuto  ordine  f 17  fopra  effi  un 
fittili jfimo  uelOyU  fipraa  quello  una  nobili ffi ma  corona 
tbaraflT  g magifteno,17  p pietre^he  graniifjimo  thè  fi 
%o  ualeua,uentu^tatobelliJftna,  c he  ogni  co  par  ottone  d 
furia fcarfi , Et  da  l'un*  parte  a picciolo  pajfo  muoia  ua 
Afcalione,U  da  l'altra  ù dum,l7  dopo  loro  Glorino,  Et 
molte  altre  dóne  de  olejadriauenute  con  loro  magnifici 
mete  accópagmtafi  braccio  pormua  il  picciolo  garriteti* 
Mentito  tc  he  m folle  cintine  di  obuiare  Pbilompo  dima* 
\ 94%  come  uide  il  giorno  co  Quelito, et  co  molti  altri « 
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co  mptgiù,tsr  <tn \lariohoncrarament9 
molto  fallirono  a cavallo^  co  iflormrti  molti/t  cogra  fi 
(la  ai  obuiar  Philocopo  ufcironot& appreffao  loro  Cloe* 
lig,et  Tiberina  in  gui/j  digrandijftme  prencipejfe  orna 
te  C7  da  nobili  homi  ni  do  Roma, €7  da  molte  donne  acca 
pagnate  gualcando  udirono  di  Roma,  no  credendo  Cloe 
iia  poter  puentre  a tanche  la  pia  chara  nipote  uedeffifaa 
qle  ella  no  cvnofcedo,ne  cvnofciuta  redo, da  lei  tonti  gior 
ni  veduta  batteva,  Et  caualcanio  enfi  cofloro  uerfao  P hi* 
Jocvpo,&  Philocopo  ver  fi  lorofnon  molto  lontani  a Ri 
ma  dalalugn  fi  videro  e char ^parenti*  p la qualcvfat  Ila * 
rèo  a tutti  andando  tan%toome  vide  Philocvpo  difmont * 
da  cavallo, et  Philocopo  vedendolo  difmonvre  fimilmen 
(edifeefe Mentito  O duintilio  già  difcepi'apprejfi 
tono  ad  ilario, A quali  1 tario  dijfe.Sobili  giovani  eco*, 
q lo Jìglivolo  di  Felice  Rf  di  JJtagna  e fio  fi  de  la  uofha 
nipote, bonoratelo/t  pacificamente  il  recevetteft  come  ha 
Mene  promejfi  fa  tome  deuete,et  a Philocopo  dijfe.Al 
tijfitno  prencipe  eecv  qvi  li  i de  la  tu  a fio  fi, come  degnò 
gli  <vnefcifcvp gli  honora, et  pofta  la  iextra  mano  di  P hi 
iocopa  ne  le  iextre  di  Q.vinttlio  O di  Mentito  tacque, 
fST  le  trote  & glialtri  flromenti  infiniti  riempirono  lai 
re  di  lieto  Jùono.EjJì  allhora  s7abbracrioronofet  bacioron 
fi  m boctOy&ficerfi  me  r avi  gli  ofa fida,  ben  che  alquanto 
M emliOjO  Quinùlio  fìupefvtti  f»jfino}ri(vrdandoft  che 
poco  avanti  loro  hofìi  erano  flati, et  non  gli  haueano  cono 
feiud , C7  ncn  efjenio  ancora  a cauaUo  rimontati  biatif 
evfiore  foprauenne  ,la  qual  ueggendo  il  fio  f gacre  a pie  / . 
difmontv  diprefcnce,  C7  1 lario  prefila  per  la  mano f 
0*  di  bracd o a Cloriti 4 recato  in  hraaio  afe  lo  piaip l ~> 

éé  ti 
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iLeiiond  affetto  di  coloro  la  menù  dotte  Cloelia&IEj 
berma  con  C altre  donne  già  giunte  et  difmonm if;  honoré 
pano  Pbilo.vpo}Cr  dijjf. Pignori  et  donne  etto  qui  Bia 
évfìore  uoflra  nipote } lo  picciol  LeUo fico figliuolo» A 

.guefta  uose. furono  renduct  nulegwtie  a Dio  f (?  Mento 
mo  e^QJtmtUioxon  tenero  amore  abbracnotono.lalo* 
jvpocefopra  tutte  le  cofe  del  mòdo  mera^igliandoCi  de  lé 
fina  beliti  f Et  Cloeltaf  che  mai  ueder  nonU credei!^ 
r L’abbraccio  mille  uolce,t7  baciandola, di  tenerezjh  lag ri 
:^tando^utto  il  bel  nifi  le. bagno  f C*  fimil  fece  hberima^ 
et  molte  altee  donne  a lei  cogiontijjime  pareti  dolendofi 
del  <teJipOfChe.cp.loro  non  conofeiutn  de  effe/ra  flatn,poi 
£loelia  prefi  vn  bramo  il  gratiofo  gurfenetic  co  meratn 
ghofififla  mirandolo^  togntòaua  Oio  dicendo . O iole* 
Jignor  Dio  oramoi  conjclatn  uiurone  tuoi  (truigUpoi 
thè  Lelio  & Giulia  renduti  m1hdiiLafiQa  fu  grande,# 
iibi  la. pona  interamente  narrare/  f gli, che  pellegrinando 
alcuna  volta  per  lungo  tempo  andò, tornando  a la  fua  <U 
Ja , quale  ejd  fojfi  po  penfire  la, qual  facendofi  9 ejji  ria 
>montorow  a couaÙo,  1*r  Philocppoda  l’uno  parte,(T lo 
■ duca  da  l’altra  accompagnando Cloelia  czu  alcorano. Ti 
■bennato  mefo  di  Mene  don  VF  di  Me[Jalinchueniud.Me 
urlio  X7  Q_utonlio , che  de  la  belle tfà  de  la  lor  nipoti 
sten  fi  pottuono  ricreder  e, accompagnauano  Biancofiore 
#%  eanmeniooe  & ^ fi  aitone  Gloritia^bél  picciol  Lelio 
£ortaua  mnto  contentavamo  mai  fòjjè,fl am  da  Cloelia 
fi  nife  fine  honorata  (?  riconofiiumfit  PaltremcbiliJon 
tie  da  nobili  homini  accompagnate  de  le  grondijfinkbt  I 
. letfi  di  Biancofiore  ,(J  de  la  magnificenti  a di  P bilocor 
sjpo  ragionando  couolcvrono  ni  fino  al7  entrata  delinchi  * 
~ ti  a 
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'ìrntfì.Q  uiuiàieuanni  fintino  fa  fi  ore  già  uenuto,  tro>~ 

’0oroncfal  freno  Jet  cui  (inailo  videro  ExQifino  UrTile' 

TÌtrncbìliffimi  Romani  11  quale  ermo  Philocopo  dilcn> 

tane  ut  de  lafdate  le  dònne  da  csuallo  diJncnto:&f  ingir 

nccchiandcfiglifice  imprima  dtbito  trarr  enfia  ì & poi’ 

bunvlnu  nte  a baciargli t piedi  ctrftfoi  uclto  a B ellifi* 

no,  lì  quale  egli  ben  <o  ree  fi etra , inchiandcfi  molto  l7ab* 

-b faccio,  & dri^ndàfi  pofeiafi  banercno  U fiat  fi  gre 

4teftftpef&  T iberiofice  il  f. mtgliantr  & Biancofiore  (i 

mlm eritrèa  (inali adipe fa ,fS  tratrafila  riera  corona  ir 

lontano  deuuta  tener  entra,  fio:  al  fimmo  padre- al  freno 

de  l qle  r r nuoti  c ndolo  donami  Philocopo  con  BeÙifidO' 

stelle effir,  reputindo fienuenruole  a]a  f chelfigliuoì  db 

:tanto  imperati  re  and  affi  arpie  C egli  a czuallo;G’  torti* 

'àuto  da  T ibenogli  fi.  & (tfi  infine  al  fanti  ttmpio  ode 

la  prediamone  de  la  finta  fide  udito  bavetta  da  Uariróa 

àoronc,al  quale  tutta  Roma  era  ctrfi  p nedrr  lui, et  Bufi-  , 

xtfiore  fmlnunte.Q  nini  peruenutregniun  difmonto  & 

avallo  & entro  nel finte  tempio  onehoncreuolnunte  da 

diario  era  pan:  appreftato  la  finta  finte  co  l7 acqua  | bat 

'beargli , la  quale  prima  che  altro fifierffi , Philocoptr 

il  picrici  Lelio  V tuttifuoi  compagni  nel  a feti  odi  tutti 

<#  Romani  daGicuani  reauertero  nel  tu  me  del  padre  del 

figliuolo  et  de  lo  fiprito  finto  il  battemmo-,  confidando  là 

finto  crede^t^renunOando  la  iniqua  léggetne  la  qud 

finte  Philocopo  il  fio  apponfùuo  nome  ciò  eP  folocopo  l* 

fiiOjtr  Piorio  fio  naturai  riprefeSiancofiorefimilmen * 

4e  con  le fie  donne  in  piuftertta  parte  fimile  lanacro 

diuito  cor  receuette/triuefliti  tutti  con  la  beneditiion  del. 

finto  padre  fi  partirono/ t accompagnati  da  Bell  finendo 

• • • ■ 
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Ìibtrìo,&-it  gli  altri  Romani  frtti  ci  fi  tvn  granii 
ino  honore  t?fr\ia  a grandi  palagi  di  Mentito  pervenne 
to.Quiui  pervenuti  V filiti  a le  gran  fileji  ritornine tote 
Jtc  le  mirabili  core$\e  V le  fittela?  Mentito,!?  gli  altri f 
parlando  con  Afcahone  ujcironc  di  dubbio, udendo  la  cu 
gion  p che  l altra  uolcv  a loro  fi  te  ne  freno  alati  et  rimdfi 
contenti,  ntuno  ad  altra  cofi,  thè  afrfieggiare  enei  udenti 
ilorio  de  l1  avenute  co  fi  oltre  a modo  cotanto  quivi  la Jua 
rnagnanirmra  tomintto  a mojfrarefó  li  gran  thefrn  ha I 
pentente  guarda*  dono  a quanti  prenditori  li  firn* 
Jio.Niun  gli  andana  davano  che  fienai  duomo  fi  parti  fife, 
V lo  fimtgliance  il  duco  f 13  glialtrt  franano,  fff  quafi 
Miuno  era  m R oma/he  per  re  tenuto  duotioo  molto/  po* 
ev  no  fòfre  lor  tenuto.  A mpiauaft  la  lor fritta,  et  come  Dii 
ài  erano  reuerithtfian  v1  era, che  ttonji  ingegna  fri  di  pi4 
rt  re  a loro,ó  di  fituir  gli, & q fio  aggradiva  molto  a Me 
mho  & a QjuintiliofW  lieti  uiueuano  di  tal  parente,  13 
co  glialtri  fece  do  fi  frtfUa  tugtmente  fecero  durare. Giù 
titia  honoratu  molto. da  Cloeliafda  la  qle  neramente  fu  ri 
cvnof<um,ér  difiderofa  di  rivedere  il  padre, la  madre,* 
èfroi, c$  iiantia  di  Biancofiore  accópagnam  da  molti  ri 
circo  Ufroi  palagi , w qli  duo  fratelli  piamente  nati  avi 
fi  di  leilafiio  nel  fro  patire, et  bora  pieni  di  molti  gli  ri 
irono, E Ha  due  [creila  già  grandi/ 1 a ) figliuoli ,tr  cofré 
tedi  piu  che  gli  ufati  ui  uide,etncn  conofitum^n  e chi 
le parlì.ll padre  ueahfrimo  giaceva  tr  appena  vedeva 
alcuna  cofi.Sempronio  di  lei  maggior  frate  Ho, il  quale  el 
la  ben  riconofceva , ma  ehli  lei  no, per  rio  che  nel1  affetta 
nobile  dona  gli  pàreua/tvedealadi  notabili  ve /limanti 
tiatiiil?  accompagnata  da  molti  uaHetiillhortoro  et  dijjèlt 


0 Vlr  f»  évr' 

grtti!  iòimèi&t  Jimtméatr  naif  A cui  GlarìMi.O  char» 
fratello  Sempronio  or  no  mi  conofci  tuStion  uedim  ch’il 
fono  la  tuo  Glorio a lo  quale  pi  cri  ola  da  noi  mi  porti, fi  ] 

gùendo  Giulia  fsr  L elio  al  lontano  te  piombe  uoi  ora  noia 
mi  riconofiefefCertt  ioricrrtofco  ben  uoi, A cui  Sempra 
aio  * Gentil  donna  a ni  lo  cianciare (liabene)  a uoi  mol 
00  ff  dif!i'*,&‘  non  e atto  di  nobile  donna  andare  gli  and 
thi  dolori  de  le  morte  perfine  per  modo  di  beffa  ritornam 
io  a memeriatnci  ui  fiamo  (quando  ui  piaccia) et frateH 
& (fruitori  f & la  no  /Ira  afa  e a uopri  piaceri  apparec 
chiata1  ma  ceffi  che  fitto  cvUore  di  Glorila  noi  qua  entra 
fectuer  ui  uogliamo^per  do  che  già  Apollo  e oltre  a um 
t uolrr  tornato  a la  fua  enfi  poi  che  Glcritta  mut-o  aiti I 
fe aondo  nei  ben  fippiamo,  che  mollo  la  piangemmo  coma 
(bara  [creila  quello  a tutta  Roma  e marufeflo,tT  fip 
'■  piamo  antera  Domendio  neri  e jjtre  interra [cefi  a rijjk 
:kit**U.Voi  bete  errata % guarda  che  cu  fi  ncn  ui  faccia 
men  che  ben  parlare . A Ubera  Glorila  tutta  nel  nifi  asm 
I iato  per  le  due  ferrile  di  lei  ,&  pe  tre  fratelli  nati  dopa 
la  I va  partirai  quali  ella  non  tonofeea f 0"per  altri  arco 
fatiti  dopo  un  grandiffmo  fijf  irò  di  fotOime  fratello  or 
come  mi  parli  tuffino  iofimina,a  cui  m alcuno  atto  lago 
ta  leda/Certo  per  fngvlor  grafia  darDto  qurflo  cvnojco 
thè  tra  latte  io  fino  una  de  le  piu  modeffe  ,Oim*  p thi 
tó  le  mie  cefi  et  reo,  rii1  e detto  che  io  men  che  bene  parlo, 

E t piu  mfe  dettole  iot  che  mai  non  morì  già  e gran  end 
po, che  fri  morto, pianta  C fipeUita  Deh  Dio  come  poto 
egli  efori  che  Cloelia/ui  niente  io  p cofingymta  atteri 
' gbjm’habbia  ri  cono [cinta j&r  che  li  msei  frate  Bino  mi  ri 
'utohofciattoran%  mi  fiatino/  Ma  poi  lafiiando  del  dolerfi  t,i 

« Hit 


ì 


69  4‘ 


tlB 


*.  i 


e fimbianti,  paffo  pi»  aitanti  dicendo  ; io  fino  Glcritif 
V uiuoy15  mai  ncn  morijHonoratemt  ne  la  ma  enfi  co* 
ine  degna, Mo/ìratemi  Laurnio  mio  padre  , 15  Vctrun 4 
pria  maire,  (5  fate  uenir  Curai  imo  promejjò  marito ,i‘ 
quale  io  gtouene  qui  conuoi  15  con  Afiaruo  mio  fratello 
lafciai  » Sempronio  udendo  queflo  piu  fi  comincio  a me? 
tauigliare. ,15  piu  fifo  mirandola  quafi  già  la  ueniua  raffi 
guarhdo.  Ma  la  memoria  del  fai  fi  corpo  per  adietro  4* 
ini  fópelito  non  gli  lajciaua  creder  ciocche  la  nera  imagi 
snationgli  rappormua.  il  uecchio  padre  udì  la  quejìiond f 
Hefigliola}l5  la  noce  ncn  udita  di  gran  tempo  rtconcbbe 
65  già  quafi  glifi*  mamfèflo  ejjcre  p adietro  flato  itigan 
nato7l5  a fe  chiamato  Sempronio  gli  comando  che  den* 
irò  a lui  mena  Jfi  la  donna  laqlenò  prima  a loffia  poca  uì 
fla  fu  pale  fesche  egli  come  poagraue  la  corjt  ad  ebrbac 
dare , dicedo  neramente  tufe  Glorila  ima  char a figliola  t 
et  narratele  come  morta  pianta  lhaueano,fin^ fine  lofi 
aro  mcrauigliar  e imprima,  & poi  doler  de  loxra.pajjajb 
.madre, 15  rallegrar  de  la  moltiplicata  prolefa  quali  fine 
dola  ncta  con  intira  c hiaretfà, confitta  a Ciyrfiofuomd 
<rito,il  qual  lei  credendo  morto, un7 altra  n7hauea  minata, 
nhe  poco  tempo  era  pafiatOjChe finulmente  morta  s'erajé 
. rendevo  cui  ella  fèllamente  poi  O lfigavunte.uiJp.Re 
auuto  GloriùOfftnfe  molto  di  queflo  accudente  da  tàian 
co  fior  e (5  da  C loelta  a le  quali  efja  poi  lo  narro , 15  da* 
fante  ancora  la  jè  fa  grande  di  biorio.  Apalione  già  mot 
\to  pieno  d,7 anni7  infirmo,  it  dopo  lunga  itfirmtta  ì bona 
idiffofitione  rende  l1 anima  a Dio , lo  cui  paffir  di  quefla 
vita  fin ^ c óparation * a Piorio  dolfe,ma  fittolo  di  ncbfa 
lijfimi  uejUmenti  ueflire,  15  4 glifi  di  nobilaualitroé 
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io  fruire  fi  fra  un  ricibiffrmo  lettOjUergogncndofi  di  JJ  alt 
4er  lagrime  nt'  la  ptèfinùa  de  òrafi  a acridi  tornado  ad 
j ogni  pjcna  partire/t  filo  rima  fi  con  amariffimo  piate  ba 
gridio  il  morto  nifi  cefi  comincio  a dire,cftngvlare  ami 
marne  tra  molti  ta  cui  le  mie  aduerfitn  fimp  furono  tuef 
ione  fi  tuffali  regioni  o Afialione  ara  nfiela  tua  fin 
ta  aìa/arto  credo  l e celefliali , per  ao  che  la  tua  utrtu  le 
meriterò  eh  aro  amico  quatv  amara  et  fi  da  me  t’ha  diui 
fiorone  a ce  ritrouerollo  io JìmilesChi,fi  la  {ottona  cotta 
ria  tornaffe,  di  uiueremttìjjìmamett  mi  daria  cofglio  p, 
asme  tojrftì  piu  uolte  tendo  a mor  di  morte  ne  Imo  mufit 
ro  pettosChiale  me  aduerfitn  aiutarmi  afifieneregh 
aduerfirii fati  fefierrebbefi,  come  tu  fop-emuiSOime  che 
jfie  cofi Jcn^a  ejfir  fitte  imfiroirunte  fimprefaranofit 
re  ne  l, marne  me  medolle/t  prima  il  mo Jftrito  le  fittili 
.aure cercheraJch1elle pojjìno  da  U mia  nu moria, Alcuni 
uegliono  lodare  per  ami  atta  gradijfima  quella  di  P ilade 
pii  Orefie, Altri  quella  di  7 efto  V diPeritho  o mira * 
tornente  uantunc,  Et  molo  quella  di  Achille  CT  diPatro 
clomofirano  maggior  che  altra  ,E*  Marofimmopoetn 
quella  diNifiV  di  Eurialo  cintando  [òpra  fialtre  pone , 
Et  tuli  fi  no  che  recitano  qll  a di  Damont  etdiphitiaha* 
uertutte  fi  altre  paffitte^  ninna  di  quelli^che  quefiidicv 
no  la  rwflra  a enne fciutu  Certo  ninna  a quella, che  tu  uer 
fio  di  me  hai  portoni,  fi po  eppareggiare , SePdade  Ore , 
fiefùriofi  lungamente  guardargli  pero  tene npajfio  di 
' jèrme^lt  chi  fu  a la  ma  lunga  follia  continuanuntu 
guardia  ft  non  to:f?  qual  piu  dirittamente  fi  po  dire  fil 
de  ofi  maggiori  follie,  che  colui  f che  oltre  al  ragioneuos 
le  de  nere  figgici  id  Amor  e fi  come  io  fide  Se  Per  ubo 
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¥r  fien  di  riàrdermi  itine  ficuro,  Certo  i egli  la  tua  moiri 
tt  fipejfi , e fi  crederi  g battermi  perduto  * O ime  quanto 
yfH  par  la  tua  portici  amara.Or  fòjfe  piaciuto  a Dio  che 
lé  morte  m’hauefic  cecotrattoAo  ut  (terrei  contento  come 
Witti  che  de  la  fua  Biancofiore  ha  imprima  hauuro  il  fuo 
difio  ritrovandola  y O poi, la  finta  fide  prendendo  e da 
Ogni  fi^'fura  lanata . Appreso  con  teli  fitto  compagno 
partendomi  diquefla  «ira  ne  n crederei  potere  ejftr  puffi 
te  fi  tooii  a piu  filici  » Ora  io  credo  chi  tu  in  lieta  ulta  di 
bori  , & Dio  nel  mondo  grafia  mirabile  ti  concedette  fa  * 
tndoù  tanti  anni  fùnere , che  tu  a la  finta  fsr  nera  cono 
fienai  nemffi,per  che  da  fiorare  è che  nel  fiato  e netti 
dimori  da  Itti  finalmente  bibbio  rectUnta  grattala  qual 
fi  enfi  tjCome  io  credofi  prego  che  pet  me  dvna^x  al  tuo 
et  mio  fattore  tpttri  gratta, che  e mi  lafil,mehtre  io  uinó 
nel  fio  ftrugiodiuotavuHte  murre , & quando  a pafj'ar 
di  qntfia  Ulta  uenga,tv(lafi  mi  thiami , ouUo  fiero  eh f 
gratiofi  luocn  m [erborai,  § do  che  come  io  qua  giu  ne 
té  mortai  aita  fimprefii  charù  te  co,  ne  U eterna  tvfi  chi 
riffimo  co  tt  dimori  ,Qr (le  parole  detto  Fiorio  afeiutti  é 
lagnmofi  occhi  nfei  de  la  camera , otte  flotta, (7  con  ho ✓ 
ùo  r grandiffimo  iti  luterano  fin  fipelire  il  morto  corpi 
il  qual  Biancofiore, fin predite  alcuna  co fiUtione , più 
giorni  pian  fi  dicendo, Se  mai  altro  padre  di  lui  no  barri 
conofciuto  etlofimlghatite  Cloriti  afa  qual  molto  l’amé 
ut, et  lo  dùca  Feramoteancòta,et  Mefjalino  et  Parmenié 
Ueetdeglialtri/qli  non  era  chi  poctjfi  reco  rifilare,  E i 
urto  Mentito  et  Q_  uinùlio  & le  loro  dorine  di  ào  doliti 
Ù, affai  lofinro  honorare  di  fipoltura . 

Effigio  la  granfifi  ode  la  tornata  di  Fiorio  & Bis  co  fi 
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venuta  afine  jt^ìé  làgrìm^cff^ 
fitte  del  tèapajjàfi  A fialionrta  Florio  frac  cefi  »/ difio  di 
rivedere  il  pid re  ; perche  egli  a Menili*,  al  f rateilo  :t& 
à[edonne  cer.v  licrntta  di  poterlo1  andare  auedere , Cf 
filmimene f /<*  triedre  et  lo  fio  regnerà  qual  e beni  gitameli 
tigli  fit  conadutu  ben  che  piu  (bara  fòjfi  fiata  a arner 
diccri  la  lor  dimoran^^Ma  prima  che  ejjìpartijjtno  di 
m a fece  loro  G ìoudm  moflrarela  finn  effgìeéii  Chrj 
fio  recata  dahierufalem  a Vejpe  fianot  12  dòpoqutUafia 
quale  Fiorio  con  iiuocion  riguardo, la  ùncofitile  vefla  di 
C bri  fio  fi  lor  moflratatFt  quella  teff  a appre[fò,chefit,p 
feruare  ilgiurameto  di  Herode^rito  de  la  [àlmtriee  gtf 
uene  f 12  poi  ueder  qufUa  del  principe  degli  apoftoli  in 
firme  aiti  quella  del  gran  uà  fi  di  elettione/t  aduna  altra  * 
nobile  reliquia  in  Romafijche  ejji  no  uedeffenefie  quoti ‘ 
vedute  Florio  di  gratta  impetro  dal  jemmo  paflore  cht; 
Vario  con  lui  dauejfie  andare , a ciò  che  ne  le  cofe  da  lui 
ignorate  fijjè  da  Vario  chiarificztr  ,Cf  Rtgnategli}12  a fi  ' 
prrffò  per  che  egli  quella, che  a lui  hautua  predicatele 
diczjfi  al  ut echio  padre,l2  a molti  popoli  del  fioregn<rt 
et  a quelli  che  fi  coijuerùjfinofdcffe  battefmo , Ef  conce' 
duvglida  Giouanm,12  prefo  connate  con  la  [va  benedir 
tione  fi  partirne  la  cui  partenti  fieUi  fino  i xn  molti  altri 
Romani  nobili  homint  andorono  irìfin  fiori  de  la  citta  et 
fimi  mente  Cloelia  12  Tiberina  con  Biancofiore, Ma  Fl§ 
fio  ringratiando  Bellijàno  12  glialtri  nobili^  ac  orna  $ 
tato  fi  da  tiro  fi  parti  gualcando  con  Mentito ,&  cerila 
f io'ji  quali  feci)  me  tu;  uà, et  Biancofiore  a ppr  e JJò  coti  pie 
tifi  lagrime  promettendo  di  ritornar  teflo  lafcio  Q vinti 

lic  ft,o%jo}i2  Qloelij  121  tb  trina  fi  gutndoÌl°ri°fli0  : 
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tanaria-,  Caua[citi  adunaue  cv  fioro  uerfo  mormorili  a pi * 
giorni  , C a quella  già  forfè  p una  dura  munì  pioocque 
.4  Fiorio  di  lignificare  al  padre  la fuafiUcz  tornata  p tu» 

. ueneuoli  ambajciatonfla  quale  ejjc  atièdeua ,CT  jopra  tut 
filejioft  difiderauifhauedo  da  mannari  de  tornati  legni 
interamente  lo  pura  la fua  fortuna , de  la  quele  faria  flato 
. fonnafi  la  nobilce  di  Biancofiore  hauejjc  faputa  7mag 
quello  dolente  uiueafien  che  con  diftdeno  attende  ffi  Ufi 
gliuolo , U con  tutto  che  Fiorio,  frfeetta  hauejfe  di  lei 
gratto  fa  proietti  adattano  per  lo  core  iniquo  penfieri  dò 
nocer  le  ancor  a»  indorano  adunque  t mandati  al  uecchb 
R e}et  lui  di  età.  pie  no  trouorono  fitlim  [opra  un'alta  ter* 

.re delfito  reale palagioy  & [opra  quella  fiondo  rimirano 
- # circoflanti  paefi^a  aotche  dilatano  potxffe  conefeer  la  uè 
«tutta  del  fua  figliuolo , A cui  li  mandati  ambasciatoti  lieto  • 
ridente  di  quello  Uuenutn  annuntiorono,/\ggiungedOf  co 
. jne.lorofù  wpoflojcbe  conctofòjfecofa , ch'egli  la  aeraci 
.TfreJeo^à  battendoti  hauejfe  prefa , timlnuntx  a lai 
, deueffe  piacer  dt  pigliarla  nel  fuo  uemre  je  non  che  mai 
ne  lafuaprefentia  non  tornerebbe fle  quali  co  fi  udendo  il 
R e imprima  de  lafuauenutu  aUegriJJimo^ome  l' altre  co 
fi  afùoitCjdiuéne  Ìifturbati{fimofeUÓ  gran  romore  aletta  \ 
do  la  graue.ee  fladijffO  mfirala  aita  ma , p chefighuo 
: lo  mai  dhauer  defilerai  alcunotPrima  ch'io  Ihaueffij 
ihi  era  piu  di  me  filine  ♦ Ben  ch'io  lo  contrario  r eputafo 
fi  ttnendache  a la  mafilintn  ntuna  cofafe  non  figliuoli 
* *nancujfe1&  che  fin'fe  qlli  nulla  fifli,®"  hautolo}che fio 
licita Jt  fòjfi  maino  conobbi.Oime  or  non  fòffimainatot 
xhe  certo  a cor  a colmo  nome  durerebbe  l'rjfettodo  nàie 
. rone  la  fra  natiulta  m potei  uno  IN  aggiungere  al  fin  v«i*> 
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fono  me  a cio.ebe  in  mi  fero  Ihautffe  munto  fi,  corno  tu  fin 
tu  no  muto  lo  cofi.ìo  mi  credetti  batter  baflone  ala  min 
Ut  cchietfà},  & io: gratti (fimo  pefc  ufho  trottato  aggi  un* 
te  .QjtejpVda  la  fio  pueritia  co  mi/icio  quella  co  fi  à fare, 
per  la  quale  io  deuea  ttitter  dolete }et  effe  adoriti  fino  equi 
tri(ìo  di  lui  tT  de  la  fio,  pellegrinatone  ft  mpre  temendo, 
Umn ^credendo  per  Infila  torna n alquanto  menomar  la, 
mia  doglia  Iho  accrefciutu  egli  V accresce  cotmvo.Sia 
mala  detta  Ibora.ch’tgli  nacque , £}  cheto  deprima  d7bo 
uerlo  difiderai,E.gli  da  me  s’e  lungamente  tolto, et  ora  m 
eterno  a no  fin  Dii  s7  ha,  furato, (7  me  ftmilmcnce  noie  lo, 
ro  ttrre,maenon  fard  co  fi,  ne  malfarò*  co  fa , cbegli  piac 
eia , t?  ceffi  no  li  Dii  che  io  di  farlo  habbia  m pen fiero» 
<Dùq*e  ha  egli  e noflri  ueraci  Dii , da  quali  egli  ha  tant^ 
bent  ree  ce  unti, abbandonati  per.  altra  legge, et  ha  creduto 
4 filtratori  chnftiani  de  quali  maggiori  nemici  no  co» w 
fi  e/ Ora  ha  egli  meffio  in  obliala  finta.  Venere,  la  qle  fi* 
cèdo  cbio  udì,  gli  porfe  celefliale  arme  a defender  fama 
w Biacofiore  cote  a1 1 mio  uoltreSHa  egfi  dime  acato  Mar. 
te t>I  quale  non  if degno  abbandonare  ifioiregnl  p tonar, 
lo  ad  aiutar  nel’afira  battaglia  campale, ou’eglife  l’aiuto 
di  quello  non  fòffie  flato  feria  morto  rimafo/Ha  egli  dimi 
Menti  li  Dii , da  cui  imprima  rifin  fi  hebbe  de  la  pfrdum, 
Bianco  fior  e. 'o  quelli,  che  lui  ne  lo  acce  fi  fitocv  di fi fero  i 
Or  fia  la  loro  poteotia  malaietta  ,poi  che  da  lui  tomo  fi 
fie gpno»  A loro  auiene  come  a colui, che  nel fio  grebo  coni 
diti  getta  il  (erpete  nutrica, che  egli  ha  lo  primo  morfo  dal 
uelenofo  de  cr,  Quando  e e cenerà  egli  mai  da  l nuouo  Dio 
tacr  grato, quace  da  q Ili, eh7  egli  ha  abbadohati  ha  rectuu  ' 
.to'(iixr\on  mai  A o no  credo  che  egli  fòjjè  imo  figlinolo^ 
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4t  tetto  n$tf*ki  piu  todo  da  le  ditte  querele  et  dà  le  fred 
de  pietre  fu  generato  9 et  da  le  crudeli  agri  bette  lo  latte 
M«f  Mita  mina  affli  ttiane  il  fi  pietofo , ma  Jcmpre  quelle 
afe, thè  egli  ha  Jenttcojche  noio/efmt  pano, ha  operateci 
fero  guardai  mai  ifian^j  a me  oca  apparifea t niun  nemi 
eo  di  mcpotra  haute  maggtore&gli  (ótinua  triftiUa  de 
damma  nna  fi , la  quale  diuifa  dal  >vrpo  triftan' andrà 
éghnfirnali  Dnji  quali  per  netta  credenti  abbandona tèi 
m fondano  acora  dijtederlo  turpifjimaméte  morire  ejfer 
evntenro,T  acque  il  cvjloro  la  fiera  rijp'ofia  uiira 

gli  fi  Incorono  dman^ne  a rifondere  porr  rotto  tornare 
é Florio  per  la  foprauenuta  rwtte,ma  la  Remala  quale 
non  piaioU  atra  firutgea  di  fitper  del  figliuolo  none  II ef 
figgendo  cvftoro  partili  dal  turbato  R t.ajt  chiamargli 
fece  9 & da  loro  particolar mente  de  lo  flato  del figluolo 
e!  tn firmo,*?  de  l' ejfer  di  Biancofiore , de  le  quali  (ojtji 
eie  fiata  coment  afe  la  nova  ira  del  padre  no  fiffe  fiata  p9 
la  nona  legge  del  figliuolo  ncuamentt.prefa.Ùla  udendo 
ohe  per  quella  fi  aframente  il  padre  da  fé  gli  neomenia 
90,*?  lui  da  l'altra  parte  firmo  di  non  uenùre  davanti  da 
lui, fi  la p refe  legge  non  prendeffeper  doglia  uoleuamo * 
?irefMa  dopo  lungo  penfiero  con  dolci  parole  prego  gli 
amhafciatori  chela  adirata  rigonfiane  del  padre  no  por 
tojfeno  alfe  o figliuolo , ma  mitigandola  fi  gli  ditecene} 
thè  egli  nt  la  fea  prefentia  ue/ujfe  9 per  ciò  chel  Re  non 
prima  iluedrebbe  che  egli  fi  muterebbe  d'animo  Al  debita 
amore  conto  da  noi  deve  ejfer  fin^t  alcuna  fionda  para 
la  od  altro  mefy  ♦ Del  figliuolo  egli  e lieto  et  m fe  nedefi 
mo  di  ftderu  di  piotargli  ,ne  cvja  alala  far a9ch' egli  a lui 
iidimandi/b'ejfo  nódfideri  d'adempier  loft  un  que  uen. 
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gt^he  molte  afe  a. principali  fi  e oncedono,  le  quali  \hà>  I 
ino  non  uergog>ui  disdire  a mediatiti . Con  molte  altre * 
parole  aruvra  la  Reina  cofòrte  li  meffaggr,  chel  figliuolo 
a venir  dijfione  (fenoli ffofia,  fé  egli  m,n  uentfi'c^ anda- 
te hi  a vedere  dove  (he  foffe.  " w. : . c\-  3 I { 

già  de  la  nette  gran  parte  paffuta  guaio  la  Rema  de 
loro  fi  parti  , et  effi  moleo  honorati  fi  compila  baueaccn * 1 

mandato  ddoronoa  dormire.il  vecchio  padre, di  cui  lori 
pofi  piu  eh1  altro  porgea  nutrimento  a la  debile  u\ta,an>  J 

dato  di  grande Jfatio  auanti  a ripojàrfi  , &•  riuolgendofi 
I opra  vniquitofi  ptnfieri,m  quelli  f?addo*rneto}&‘  piu  fio.  ' 

f'*  fo  dormendo,  finn  nelafua  camera  uno  fìrepito  grandiffi 

m 0 fimile  a quello , che  fol  fare  fquat ciato  nube , per  che  1 
egli  pie  no  dt  paura  rijcotédofi,  fi /veglio, et  la  camera  [ti*  j 

piena  di’mirabile  Jfilendore  vide,  Et  non fipendccfie  noi 
fi  fbjpjimpn  màrutna  bave  do  trmuta/t  poi  temendo  fu? 
cp, pavido  comincio  a dire . Or  che  e queflo,Ma  poi  che  I 
fuoco  non  effèreil  co ntbbe,cvAaguto  occhio  comincio  è 
riguardar  per  la  luce, ne  la  quale , 0 p che  ella  fvjj'e  molto 
& per  che  la  uifta  del  Re  j offe  poca,  ninna  enfia  dentro  ul 
difeerneua . Md  bene  udia  le  fine  parole  rpondere.io  fi 
no  colui, che  tutto  poffo,  & acuì  ninno  pari  fi  trotta,  E? 
vh  cui  lo  tuo  figlinolo,  con  la  fica pofa,&  co  firn  co  pegni 
novellamene*  credono, a cui  piaceri  fé  tu  benignamele  no 
Sconfino  io  lo  furo  m tua  prefientta,  0 uoglia  tu  0 no, re/ 
gnare  tanto , che  de fiuoi  Jornt  il  termine  fia  compiuto, il 
quale  niun  po  paffànre,Bt  ce  faro  uiuere  tato, che  tu  la  fia 
morte  uedrai}ApprejJò  la  quale  la  ribellione  detuoibaro 
mafia  turni fifia,  i quali  dimanda  a gliocchi  tvoyootr'i 
dicendolo  tu  , a poco  a poco  il  tuo  regno  tt  Ietteranno , & 
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butte  ftrlutc, in  tati  nrijtrìe  wneraifebel  morir  ài  gre 
iato  ‘l  nulle  yolte  il  giorno  dimandrai , ne  ti  / tra  dato  primi 
jiàm  ^ e ^ man*  t1  babbi  a tu  per  rabbia  rofe^t  dopo  quelle  ni 
■ìd  morré*ì  ttabbomineuoleatutto  il  modo 

et  ql lo  detto  ad  una  bora  tacque  la  uoce^  Jparue  lo Jplen 
d°",P'r  f he  lo  Re  defio  ^ paurofo  vn  fe  molte  uolte  re 

a-»#*  ^ftl  **  Paro^,^cen^°  * Or  chi  potrebbe  effir  co  fitti 
che  tutto  potè s et  che  fi  aframente  mi  minacciaSCerto  la 
fua  uenurn  di  Dio  rifimbra , & fimtlmente  il  partiresti 
fjj  $ue  * temer  e}et  da  far  tutti  e piaceri  fuoi  prima  che  in 

‘FT  correre  ne  la  fua  ironia  eoe  gli  fa  ro^Wio  noi  potei  ue  de 
reyt  nel  cono fcoSEt  in  quefli  penfteri  fiondo  [tnfy  punto 
1 piu  la  notte  dormire  9 che  dormito  infino  a qUhora  hauef 
/evenne  il  giorno  egli  fi  leuof  V fitpendo  che  gli  am, 

‘'r  bafciatori  di  Fiorio  nò  erano  partiti  afe  gli  fece  chiamare 

,l  & humilmente  gli  prego  che  di  do,  che  detto  bancale 
J P^atn  ftraynt'a  * l figliuolo  naraffenotp  do  eh7 egli Jpé 

V *'tnmt&  minacciato  la  notte  dal  noueUo  Dio  haueua  ma 
tato  propofitc ^ pero  gli  dicejpne  chfegli  uentffi  et  tro 
uerebkelo  ad  ogni  fuo  piacer  dijpoflo,  All  bora  fi  partirò 
no  cofloro/t  i breue  tornati  a Fiorio  eiof  che  fu  loro  ìpo 
I Jlo,rerJcronotdi  che  Fiorio  còtento  come  di  marmorta  g 
f dolore  ufi  ito  era  ueflitc  di  uiolato,evh  t quella  propofi  di 
Z r*tfrnar  «'fitto  di  bia  .t>  in  figno  di  letitia/t  di  purità  et 
cofufi  o fioi fi  uejltre1  muntati  a cavallo  tutti  uerfo 

mar  moria  caualcvrono,a  qli  e nobili  homini  da  mormori 
n*  a aiutilo  menado graiiffima  gioia  et  co  iflormenti  ù/% 
finiti  ufiirono  in  contro,  ne  fu  alcuna  ruga  in  marmoriné 
eh*  di  nobili  drapi  nofòjfi  ornata fg  le  qli  dònefet  goffo 
p IH  facendo fifla  attefiro  il  lor  fignore3ciafi  ù còla  piu  bef 
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la  robafittafì  brUa,c6  la  quale  & co  fiorale  allegre^^, 
fiorio  entro  iti  marmorea  fitto  honoreuole  palio/t  B ia 
ctjìore  Umilmente  dopo  lut,C  p uenuù  al  reai  palagio  re 
gruuùfiircno  co  mirabile  allegte ^ dal  ueccho  padre  et 
da  la  pietofa  madre ,tt  con  loro  infume  traghaìtrifii  mol 
tc  honorato  Mentito, et  li  copagni  di  fletto  ipnma  dal  re 
tt  da  la  teìna  lutamete  veduti,  CT  poi  da  fuci  fretti  ami 
ai, et  parenti <vn  maggior  lentia  fiuorte  receuuti,et  ninna 
tofa  era  che  nonfijj e lieta  i tutto  il  paefe, filamenti  ig**n 
parenti  del  trapalato  Afcahcn  piafiro  la  morte  del  ualo 
rofo  homo , la  quale  già  m breue  mn  fimi  fi  in  oblio . 

Mentre  la  granfila  duro,C 7 Biancofiore dal  Rf  et  da 
la  Regina  a me  figliola  henor otarda  lor  fiputoche  di  im 
periate  tbrpe  dtfcefa  era  dimoiatile  de  le  paffete  effe  fi  p 
dono, a le  quali  eliantemo  filetto  dimaio, et  pgo  che  fijje 
piu  giorni  trapajfbrono,dopo  i qligia  alquato  tipo  fa  co  fi 
il  fi  (leggi  are  glorio  dimoio  chcl  Re  tt  la  R 'già  fi  difi  0 
rie  fieno  a pigliar  la  finta  fide  fiderò  me  prora*  fjc  hauearw 
etapprefjc  loro  tutto  il  marmorio  popolo, et  l1 altro  rima 

< nentr  del  regno, al  cui  piacere  il  Re  dijj  ofi  del  tutto , CT 
fitto  i una  grd  pia ^ ratinar  la  molta  géte  de  la  citta  da 
nettatamele  lapdnttion  di  1 lario  afcoÌtorono,dopo  la  q 
le  il  Re  ipnma  et  poi  la  Regina  et  tutta  f altra  gete  homi 
m,etfimine,picnolt  et  gradi  prefiro  dal  lario  lo  fintola 
Ma  ero  ,laql  enfi  fitta  Fio  rio  p tutto  il  reame  mado  legati 
s femtnar  la  finta  fimen^,etp  tutto  maio  comadado  che 
ibi  la  fia  gratta  difiierajfi,prt dejfi  il  battemmo, et  abbai 
He  fife  i ftllact  idoli  a reuer  enfia  fotti  de  folfi  Dii  et  de  trpii 
fotti  a lorofiajfi  tépii  aluero  Dio  dedicati t et  li  adora f 
feet  tenejje^t  atnajfi  il  cui  cómddg/mntc  no  dopo  me  Im 
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frfnpo  p mio  fu  truffo  ad  efiecution  fccendofi  lagranfifb 
de  la  «fntftt  di  Flono^ara^vi  nc tipetto  fìi  a ciò  chetfuo 
uax  adepiejjc  una  .troni  di  grandijjima  valuto  }uen:  de  w 
la  so  ree  ieljno  figno'gr  co,  & jlia  a Biancofiore  donojé 
qle  ditate  duono  rvrgratiadclo  benigruimccr  la pft.Mtf 
falino.rhelfuo  nati  no  hauea  me  fio  vn  cbliofli  chari  piótv 
nifi*  venire , ij  con  litro  uijo  gli  leprefinto  cui  ella  etri 
grafnndolo,difi.lAai  ad  arbore  fi  fitte  radia  wnhauer 
vedute. Rica  e la  terra  cheglt  productfé  vn  q (la  marne 
ra  lafifta  grande  et  notabile  ricominciato  j>  lo  prefo  lava 
tro  lugament  duro,Et  li  paefani  ,che  vedovi  (redeano  ri 
tnaner  di  (f  gnor  errano  ricon  fonati  ,et  lieti  il  nuedeano, 
Q u invia  allegrt gfè  di  Fiorio  fil]efd  ir  no  fi  poria.Egli 
fi  ut  de  la  difideram  tìiacofiorefiojàjtJ  da  nobile  ftirpe  a 
lui  ignov  rul  principio  delfino  mamoramentv  dijceja,(T 
di  lei  un  belli  filmo  figliuolo.  Egli  fi  vide  dopo  molti  peri 
coli  del  ruio  rapato  rt  al  Jùo  regno  fulvo  ritornato. Egli  fi 
vide  il  uethio  padre  & la  chara  malreti  qlieglt  appena 
credevi  ritornar  umi.Egh  fi  uide  il  molto  popolo da 
furto  cere  amato, et  qfchefipra  tutte  q fie  coje  gli  era  agra 
do  era  che  de  la [ irta  de  fideh  a Dio  erg  diucutv}et  cotut 
ùefiuoi [ignari, ne  laql  lentia  di  tutte  qjìe  co fe  dimor  ado 
chiamo  afe  li  chari  co  pugni  con  lui  fida  nel  liigu  pellegri 
raggio  de  quali  aleno  an.or  ala  fina  afa  nò  era  tornato/* 
dijji  loro.ìignori  et  (bari  amici  e finito  il  lugo  aminoci 
quale  nei  piu  dm  ha  che  comnaamojet  lodato  fila  Dio  nò 
invano  habbiamo  aminato ,ma  biche  io  la  defiderata  coj'a 
h abbi  a acquili  at  a,  la  uofìra  pitia , la  paura,  et  fafianc  dr 
torti  pericoli  fio  e pero  menomato}ne  quali  m&i  da'Uot  nò 
mi  vidi  divismo  pile  citi  firnpre  g dinar  meda  mlitvm 
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volentieri  concbi  a fofiemrm,et  acori  (otto  patemi  potè 
fia  cbligatOjpiu  (orano  eh1  io  po/Jà  profirer  nò  ui  poJJòf 
mia  qllo che p me  [ipotrofìa fino  uojìro  diffofìo  miti 
p itolo  ne  affanno  rifiutare  p noi  gii  mai}Hr  dopo  qfio  fi 
enei  attiene  che  la  mia  f ròte  fofiéga  corona*  lo  fu  chiame 
toRe  fattoi  gouerniate ,C  pojjcdtate  il  reame, del  qleje 
fi  io  nome , comeVutihn  fi  pò  comunicare  m molti  f molto 
piu  fine  còt  'io  che  di  qllo  ancora  co  fi*  com7iofgodiate,et 
ione  tutto  c/uefio  a (cdujoìion  di  tato  Jeruigto  nò  bafiajji 
thè  jò  che  nò  bafìa}Dio  p me  hi  meriti  il  n monéte, Siaut  a 
éuque  lento  ornai  a uofìro  piacer  riueder  le  uoflre  cu  fi, et 
far  lieti  e padri  et  le  madri, gli  (Ir  etti  ammt  et  parenti  li 
jjli  noi  già  e tate  tépo  finfy  pigliar  co  giedo  p acópagnar 
me  abbaJonafie,nefia  po  da  la  mia  ammala  uofìra  lóti 
nafpche  lomnddoui  partiamo  i corpitma  fi  cògiucr, conte 
p adietro  flati  finche  tingete  femp,  torna  do  a riueder  mi 
qua  do  riurduti  e uofìri  harete/t  ripofàttui  taro  che  fìano 
tótenti,La  gra  liberalità  di  Fiorio, et  lo fuo  doler  parlare 
glianimi  pfi  de  ualorofi  giouant  et  afuot  ftruigu  dtffofli 
legocò  piu  fòrte  co  te  natili  qfii  tata  prò  firn  nò  [aprano 
nc  che  rtjpòdere}che  a \ Uà  lor  parejfi  degno  riti  grattare 
ma  dopo  alquaro  Jpatio  àafcu  p fi  et  tutu  mfitme  differì 
Florio  affai  necharo,C  di  maggior  bene  f ito  lo  terremo 
il  guiderdone  , che  Dio  fi  liberal  giouane  ci  ha  dato  p fi* 
gwreche  de  la  gra  profirra  lo  atterrete  la  qlefcrededo 
la  che  fia  molto  mahgiore, tifiamo  tenuti Dio  lo  tuo  re 
gnofet  li  tuoi  bem  aumetifemprefO  la  graderà  de  li  co 
tona, che  fin  tua  co  glonofa  fama  prologhi  i fine  il  gran 
giornoSepre  faremo  tuoi  et  ftl  profirere  altri  le  fine  co  fi 
9ifijfi  irrogati*  à profittemo/na  poi  ehi  i te  (fioche  é 


de 

di 

l" 

e u 
Serti 
Ci 
ui  e 
prie, 

**2 
rii  14 

da t 
ora  < 
dura 
re  le 
m in. 
grad 
nero 
fortu 

Ht 

chec 

tei), 

dria 

ni, 

theit 

l'Ila 

««!> 


! 


► 


* vri  * tir 

nei  me  è e fi  mi  agrada  cioè  che  nei  lenofìreczfi  r inedia* 
ne  co  la  già  co  ceduta  Inetta  ci  partiremo  V fifle  parole 
dette  pietà  etro  ne  fedeli  petttfet  abbraciado^i  ciaf  uno  et 
da  Biàcofiorefet  dal  da  la  Regina  prendendo  con 
giedolagrimddo  fi  partirono  i fri  parti  diuidedo  la  luga 
e untili  c Spanta  tornado  ogni  homo  a fueifet  a le fue  a*Je . 

Stette  fiorio  qua  tv  il  lagrimofo  uerne  duro  evi  feto  padre t 
CT  con  la  fua  madre,(?  ne  gli  ociofi  te  pi  narro  loro  i nuo 
ui  et  p uerft  acci  de à attenutigli  dopo  la fua  partita, E gli  i 
prima  a l’ altre  co  fi  dtjfe  l’ adutrfitn  battuta  de  la  fila  naue 
negli  ondofi  mari  jet  moflro  loro  come  glia  da  piu  cètra * 
rii  uen  co  battuta  t alcu  porto  dirnffcr  nò  potè  la  fua  pre 
da  poi  come  da  le  rotte  onde  del  mare  ora  da  Cuna  parte 
ora  da  l’altra  pcofj'a  et  talhora  damila  co  pta  piu  uoltr  g 
dura  et  loro  co  lei  fi  reputcronofet  cóeejjfdo  loro  dal  veri 
to  levata  la  uela  et  l’albero  tolto/t  d al  mare  i temoni  <? 
minaccia  do  il  cielo  truàelijfeme  tepefle ffiejfo  apndoli  cS 
gradifftmt  tuoni  fila  p pduta  già  uiù  emanati  abbado* 
ncrono/t  giacedo  finfy  poter  fi  aitare  fi  cóctdettero  a la 
fortunata  qle  poi  x par t bene pe  con  la  già  rotta  naue  gli 
trafporto,quiui  dijfe  Fiorio  a ritenne  có tratto  urte  tata 
checirp  volte  tóda/t  altrettanto  cornuta  (i  mofìro  p tut 
to  il  módofebea,poi  p molti  me^i  moflro  come  i ale  fu* 
dria  ueni(fiyet  fillofche  quivi  faceffi/t  (finto  ui  fieffey(t  ci 
una  uerghettayche  in  mano  ten  euaydifigno  loro  l’altntor 
re  da  Sadoc  guardata,!?  le  fue  belletfe  cèto  c onte  (dui, 
che  uedute  Ihaueua  ♦ Poi  con  quella  uerghettapiujfaùo 
figliàdojqual  fu  (fi y(?  finto  il  utrde  prato  dimoflrofet  de 
uè  ammiraglio  fede  fife  guado  fra  le  rofe  ne  la  cefìa  gli  fu 
apprefentato  dauàtiyet  dijfe  fiato  la fifa  paura  jvjfe  fintiti 
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dofo  tirare  i bionit  cvpeUL?  ci  diparte  da  (he  parte  M* 
terre  fbjj'e  fu  Urato/t  come  ne  la  bell > cn mera  di  Video  foo> 
re  lòffi  mcjJòjCr  qiloìch7egltfocef]cf& che  dicejjè:w  tr 
me  (leifi  tulio  narro  , Poi  lo  principio  de  la  (ia~n  prefur* 
tgnorado  corsegli  collato  giu  da  Palm  n tre  fùjfo  (6  Biaff 
ccjiore  ignudo  fifo , <?  mojìro  con  la  urga  m ihe  parte 
del  prato  fiffo  il  fioco  accejò  intorno  a loro  duo.ttquc id§ 
a brolo Jcuro  naftolo  dtfoefe^C  ione  la  bjttaglia  dt  &fc* 
lìonefet  de  fuor  cópagm  co  gli  aduer foni  fotta  p lo  fio  fio* 
po}etcoto  come  poi  leuato  di  pericolo  da  Pamm.ragho  ri 
conefeiutofù  honorato,Dijfo  ancora  delafia  tornata^ 
del  trouato  PhiUno,&  de  la  po(la  terra,etfimtlmente  co 
me  vn  Roma  entrale,  V ione  imprima  arriuajfit  Comt 
poi  riufeitone  et  ricama  dota  fi  honoratrfLeqìi  cvfe  il  p* 
ire  U madre  uiedo  fibimmete  paurofi  dtuenero  qft  a 
partiti  cWe  difegnauijpareua  loro  uederlo.Poi  lifti  torni 
do  dereiTuati  honort  dime  ti. Trono  la  paurafet  lodorono 
DtOyChfloro  non  p lor  meritoTma  p fu  a benignità  r ciuco 
Ih  anta  a fono , C7  foluo,  Poi  che  la  dolente  flagione  fi  paf 
fota^et  la  dolajftma  pri  mirerà } recati i da  F ebo  bruendo 
già  di  belle  tt  none  erbette  O di  fiorila  terra  riuefìim  et 
gliarbori,o  Fiorio  uè  ne  tn  àlito  di  utiimre  il  finto  tepio^l 
ql  Lelio  non  era  potutv^puewr  co  la  fia  Giulia,  & a no  fi 
difiofe/tcon  M imito  et  con  ilano  entro  al  difiato  csmt 
co  loro  otacofìore/t  lo  uecchio  R e, che  iiigo  trpo 
in  marmar  na  dimorate  era  ualonctrofo  d’andare  acordo 
)tJ  figliti  la  Regima  '■npeme  con  ! brio  vrfono  a i j Ila  ali 
doroncfet  qutui  e]Ji  nmafero  co  lor  ntrneào  il  picnol  Lt 
fco,C7  Fiorio  (t  fuot  coualcoronc  anaci  a loro  uiaggio.Cé 
j mnddo  <v fioro  p ahua  giornata  partiti  da  corduba  lieti, 
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t T ragiona  do  de  le  bene  attenute  evfe  p aiietro,e[ft  $uent 
ro  a pie  d'un  mote  altifftmo  i una  profondiamo  usile fé 
qle  tutta  di  offa  kiachtflime  biancheggiaua^di  (he  fiori o 
molto  fi  merawgJio}et  Mentito fet  chiamoronc  afe  un  utt 
chio  fcudiero^non  japedo  pefare  ej]i  ao  che fifilfett?  di 
madorolo  ft  mci  udito  hauejp , g che  jl  luteo  d’ojja  fi  pie 
ne  fi  mofìrajjè^a  <jli  il  uechio  feudiero  rijfofèAo  mola  noi 
te  ho  udito  il  £ che}et  certo  ancora  mi  ricorda  eh1 io  lo  ut 
di.Ftqlee  la  cagtonesdijfe  Flcriot  A cui  lo feudiero^  do 
che  Menilio  e Biacvfeoree  uedeuafno  riJfofit,ma  flette  al 
quoto  et  poi dijfe. Signor  imo  canumamo  auda}et  ala  no 
fìra  ternata  uel  diro  Annerirà  noi  non  a partiremo  dijjè 
F teriache  tu  nel  diraifet  fe  col  mio  dire}dtj]c  lo  feudiero ^ 
io  ui  porgo  rurkatione7di  a§  no  fora  mia  <vlpat  No  rijfojè 
Flortofficuramea  qlfòjfe  la  cagione  wteramece  ne  confa* 
Certo  fi  gnor  mto}dijfe  egli  allhoraft  filo  luocotraifnim 
moltitudine  di  cauallieri  del  uoflro  padre  da  qflo  mote  di 
jcedeti:CJ  tre  pieci  ole  fchiere  di  Lelio  padre  di  Biacvfeo 
refe  ajprtflìma  battagli afet  io  la  uidi/t  benché  quelli  dò 
L elio,!?  L elio  fimilmete  molti  de  ucftri  calidari  uccide f 
fitne  uigorofmete  difènde  dofi ultimarne  te  efft  morti  tutti 
quirimafrrOja  ijli  ncnefftndo  ftpcltura  data  f de  Ro 
mani  et  degli fpagniuoli  ifieme  me  fidate  co  fumate  le  cut 
ne  qui  Vofjà  uedetr.Vdedo  Menilio  et  Biacofiorerfuefle 
parole  alquanto  da  pietà  rijlretti  Jparféro  mola  lagrime $ 
ma  ricófòrtati  da  Florio  parrdo  loro  il  meglio  di  rtmaer 
quiui  qlla  fera  a ciò  che  ricoglier  poteffcncjprima  le  fpar 
te  offset  poi  metterle  in  finto  luocv, fecero  federe  un  pé 
diglione  f opra  un  uerde  pratosi?  difmotnti  da  causilo  ut 
ieme  con  la  lor  fe  miglia  tutti  pe  capi  andadcle  raccogli ? , 
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do  fi  mifiro^t  di  {He  ritolte  faro  un  mote  gradijjìmd^et  mie 

di  portarle  uia  deliberoroncf(?  Biacojìore  dijje.cbe  por  /rp 

tur  uogliamoSil  ncìr^opare  tutte  narri  a. nò  Jone  qui  Lofi  lom 

refi  de  morti  cuualli  racolte^me  qlle  de  nobili  bominè  sv/xc 

pmente  affannar  negli  amo  , C7  pero  fi  diflmguere  Cune  fienu 

da  l1  altre fipremojhuman e portar  ne  potremo  fi  nc,qui  Jécem 

tutte  le  fittemi  amo,ihe  tiene  lecita  cofi  che  co  le  burnane  fio  re 

membra.qUe  de  bruti  alali  occupino  i fanti  luochifla  ql  co  che  fi, 

fi  afire  lì  twfiro ;m<j  niete  oprorcno ,p  thè  no  fipedo  che  poi  c f 

firjfine  ql  partito  m ciò  prederà,  pare  do  lor  male  di  por  ali  cui 

ttrle  bejtiali  offa  a Rema  f fir  male  di  lafciar  le  Romane  tu  uiu 

qui, tòga  mete  f Ietterò  fofj  eh, tanto  chela  ojcura  nt  ite  lor  io  fui  ; 

Joprauenne}p  la  qlcoja  lafilate  jìar  qlle , temerono  a te  fi  ciibe 

padiglioni  dicendo , F in  dtmattia  c1 indugiamo  a pigliar  4re,et 

partito,# fir fe  ì qfìo me^o  Doméedio prouedera  alane  r§  cor < 

ftra  igncrantia.Entraù  ne  padiglioni  cvjìoro, & dopo  al  niunfi 
qaata  dahjì  al  fonncta  Biacv  fiore  i fuluida  luce  un  giouu  poi  eh 

ne  di  gtatiofo  ajfietto  có  una  giouene  belijji  ma  ac  co  pagné  parte  d 

to  di  uermiglh  uejliti  apparuero  et  nel fio  affretto  fi  fir  <OmeG 

moronCji  qli  Biancofiore  parta  che  ngvardafifi,et  tato  • r«  cupe 
beQyt  tato  Iucca  parejfino  et  tato  hea  i fi  medefimi  qnto  pigl/rr< 

mai  ttedutv  bauejfi  alcuna  cofi,et  uolendo  lor  dimandar  me  in  9 

chi  fiffenc,il  giouane  cornicio  a dire  . O bt0a3et  graùofi  dieBta* 

dona ,ne  la  pia  opa  fincata  qfìapaffam  fir  a al  tuo  mari  hmfia 

lo  ricogliedo  gli  Jparti  9tebrtfa  qli  le  mino fi  acque  barro  patte* 

lugamet * pdenato,])  la  tua  futura  uenuta^fipara  le  finte  . «no  Ffoi 

reliquie  da  le  mique,chenene  giuflaccfi,  che  una  arra  ordine  i 

Vune  et  Poltre  occupi.  A cui  Biacojìore  parta  che  rìficu  fono  Dii 

dejp.O  glor  lofi  giouane  a ciò  no  fi  la  mia  poca  difiretia  Milpiet 

ne  pigliar  configlio, per  do  che  fi  come  io  b ueduto^m  <kUfu 
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mie  giu  fìsche  a Ptogiufle  niunftgno  dimora,  ma  fi  a te  pi  a 
(t  poi  che  una  pierà  me  u m /teme  haitandiamo,  t?  mofira 
fami  et  me  v tofteme  le  [degli, cui  lo  giovane , finfé  me  le 
conofcerat  f Abbandonai  pigri  finnifdT  col  tuo  maritato* 

[teme  ti  Uva,  fi  (7  con  M enilio  tuo  £^(7  a ri  cogliere  an* 
date.  Voi  le  vedrei  tutte  vermigfir  rojfiggior  fttome  fi  di 
fioco  fòjJi’yoi& quelle ,che  cofi fatte  vedrete  ficuri  vivete, 
che  fumo  de  Romani  giovani  morti  to  quello  luo  co,le  quali 
poi  che  raccolte  barritelo  diligrn&aie  riderete  a Romat 
di  cui  vini  furono  i corpi , Et  a do  o giovane  che  tu  piu  He 
tu  vivacchi  io  fta  Umanififlo,  far  opromiU , <7  fippia  che 
io  fui  Lelto  lo  tuo  padre,i7  quefla,  che  tu  meco  vedi, de  la 
cui  bellezza  tu  tanto  ti  meravigli,  fu  fa  e Giulia  la  tua  ma 
ire, et  come  cbari  et  fi  deli  nel  mondo  fummo  a Dio  con  pu 
re  core  feruitcri,<oft  gloriofi  viviamo  ne  la  vitata  la  quale 
niunfine  [ara  già  mai  la  qual  cofi  a do  che  tu  mi  creda9 
poi  che  tutte  le  vermiglie  offi  barrai  raccolte 9 a la  de  fra 
parte  del  tuo  letto  farai  cavare f(7  quivi  il  mio  corpo  cofi,  > 
come  Giulia  lo  vi puofi, .troverai  col  uifi  del fio  velo  anco  > 
ra  coperto ytx  l’armato  corpo  d’un  verde  mantello, il  qual 
piglierei, et  quello  di  Giulia  togliendo  da  marmorea  tojie 
me  to  R ornagli  fipeliraiy(7  piu  non  dijfi,  Et  volendo  già  '•» 
die  Biancofiore,  O Giulia  chara  maire  fammi#-  mentre, la  ■ 
luce fiarvef(7  le  finte  perfine , (7  lo  finno  fi  ruppe  de  la 
giouentyla  quale  tutta  (lupefitta  fi  levo  finfé  tdugio,etchi 
amo  fiorio  far  M enilio  et  do  che  veduto  et  udito  haveo  p \ 
ardine  dijfi  loro3di  che  effi  merauigl iadafi  affai r'togratta  > 
rono  D/o, Et  leuati  tutti  tre  andorono  fen^  alcun  lume  a fi 
re  il  pietofi  ojfiào.Effi  non  ufeirono  prima  de  padiglione, 
thè  la  notte  ejftndo  molto  o[ma,etnó  porgendo  alcuna  lv  > 
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a uidero  la  profinda at alle  per  diuerfc  pirli  tutta  rilucere^ 
doue  un  pocodoue  un1  altroyft  come  il  culo  nel  tranquillo* 
fcreno  modra.le  chiare  JìcUe,et  tutte  Vaccomlatt  ojjàjpa*' 
te  trottarono  ^tmu  ate-dal  luocotoueiafiiatx  lhaueano*Efft 
nel  principio  co  paura  di  ccaerfi  giuano ritogliendo  lerop 
figgilo  reliquie^  tutte  qlle  p diuerfe  par*  de  laualle  Jjfar 
t?  ncolfiradiuottinente/t  qlle  poffe  fbdo  diligete  guardi*: 
doue  Biancofiore  diffeycauoroAQ.tXe  molto  fu  loro  btfogno- 
andare  édentro^hf.ejjitrouoro  no  il  prò /tuffo  corpo,  a neo* 
ra  & del  uebjet  delmatello  aopto  frefcoficomé  feql  gior- 
no di  queffa  mifera  ulta  paffuto  fi jjtjl  cui  iti fo Biancofiore 
(anvr  che  morto  fijft)al  bello  etlucete^  che  ueduto  baite* 
raffigurato, bagno  distòlte  lagrime, nt  le  quali  Mentito  et' 

Florio  l’accópagnorono,  tanta  pietà  gli  flrmje-poi  riconfi + 
lati  prefero  quello, (K  ritoltolo  ì un  charo  V?  mondo  drap- 
po  cufi  armano^  me  flava  il  mifero  m una  coffa , & Voffa: . 
roffeggidà  p le  untata  terra-firft  iT altrui  corpi  in  qllo  me- 
defimo  luoco  fipeliti}p  Giulia  raccolte  aggittnfiero  a Poltre*,  ' \ 

quelle  co  fi  facendo  cofloro  fiptauene  il- chiaro  giorw,p  la 
g£  enfia  effi-,il  corpo  et  tVJd  rtcolce  fiotta,  fifficiente  cuflodia 
laficiate,caualcoMno.auati  al  loro  cornino, et  poco  difiati  tn 
brune  al  dima  div-.  te  pio  puenero^ntl  qleefft  entrorona,et 
offerfieno  frandtffimr-duoni  & por  fero,  pietà  fe  oraùorùff 
itokorono-tipaffiloro Ritenuti  al luoco,out  iafeiam  batte* 


& acconciatala  in  una  coffa)con altro  corpo,  et  co  le  tarmi 
gite  elfiaRomb  ne  le  pareero  wJ&‘  qeiui  fitte  gradiffimà* 
ft  hellijprne  efequie.  ca  lar o paJri  le  fepeìlir attorie  gli  ce fi* 
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Jrr ttrjafiiatn  Uno  prófitteuole  maltccnUjjiftirriete  ueduM 
Creceuuti  afarfifla  cv  parrà  lorofi  diercno,Sti'to  Florio 
in  toma  pia  giorni  in  allegrezza  UT  in  fétta  cv  fucila  la 
ebara  madre  un  fingular  nujfogli  uennrfru:rrdctil  R e fu* 
padre  gran  diffima  infirmiti  jòftenere  incorda  ha,  p la  ql 
kr fi  egli  finfa  indugio  deuejfc  tornare,  legnali  cofi  udite 
Etorio,\egli  O Mrniliocon  pochi  co  fogni  lafaado  Bianco 
fiore  con  Cloeiia  fi  rmfiro  a ammjt  co  tftudiofo  pajfo  dò 
po  molti  giorni  pur  nero  a cvrduba  uiuendo  ancora  il  R^ 
ma  molto  a la  morte  ni  cinomi  qle  effi  introfono,et  co  piftù 
fi  nifi)  di  fuo  effcre  dimandcronc,li  qli  qua  do  il  Re  uide  cq 
tento  molto, dijptQmaifignor  mio  Pie  predi  Partirne  mia 
quando  ti  piare,  Poi  a F/crio  tiuolto  cefi  parlo  * Charofi * 
gliuolo  da  ma  f opra  tutte  le  coft  amato  io  no  pc fio  piu  uiut 
reja  lungarni  et  la  grane  infirmiti  mi  moflrano  la  mona 
mortela  quale  io  <erto  nò  debbo  maluolenùeri  predere,poi 
ohe  lungmmte  uiuutt  fino,  & de  le  fine  ragioni  ho  piu  tojìo 
■ prefe  ch’eli 4 de  le  mie, Prima  ch’ella  babaio  la  ima  mti  oc, 
a*pati,afjài  di  quftjthUo  ho  difidtrato , V che  fior  a. fic, io 
ncn  credetti  mai  vedere, ho  ucdutojeroqualboreuienefit 
temente  la receuero,la  qle, poi  che  del  mondo  tolte  m’har, 
fa  et  reduti  l’anima  al  fi  colo futuro }tu  del  prefinte  regno, 
del  quale  io  lugamente  Re fino  flato,  prenderai  la  corona 
V lo  regginunto,ptr  ch’io  tra  l’ altre  <0 fi  fi  prego  & coni 
mando  che  te  imprima  reggi  fi  che  coloro, i qualt  tu  barrai 
a reggere  di  n rm  fi  facciano  con  ragione  fihernefit  qfla 
facendo  niun  fera, che  di  bene  effe  fletto  ncn  ifferi^t  poi 
a fio  la  fuperbia  nimica,,  (7  quanto  puoi  Ja  figgi,  ptr  ciò 
thè  ne  foggiti  fi  fruendola  fide  ribellatone  C*  indignatio$ 
d’animo  Ì8  ùiobtdifnttafttnerare  t Et  enfi  poche  fono  nei 
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ctfietto  di  D io  tante  ncioferfuatcq Doperò  uiui  humifmem 
te:et  co  tuoi  figgerti  fa  quanto  fi  conuienefitmgliare  .*N  t 
V iracondia  fne  la  rabbia  fia  t tep  durifi  qti  fogliono  indù 
ccrefibiti  méttimeli  e fitneije  |/f  poi  p*fjafi  fogliono  dola 
reMuna  vendetta  fa  date  prefi  adirate,#  no  che  Pira  ha 
for^  d’occupar  Panimo  fi  che  egti  non  poffa  difiernereil 
vero, Diique  paffuta  qtia  con  difiretionc  procedi  [òpra  qUo 
p che  t’adiar(li,Et  ben  chf  tnlhora  fa  foUotche  ajfira  uen* 
detta  meriti, mitiga  i tormenti^  dotte  fi  couiene  pdona  va 
lenùeri,  Egli  e a fignori  gra  gloria  l’  batte  ridonato  «Non  tt 
motta  vnuxdia  a dolerti  de  gli  altrui  bene, Ella  fole  altrui  ma 
firado  gl  ^altrui  regni  piu  (he fio  i ufortoftfir finfyuùlim 
dolere  altrui  de  beni  del  projjìmofio7  et  per  confi  gventt 
iifiderar  la  pia  ruma, et  di  quella  s’auienrfàr  lieto  altruir 
o che  iniqua  lentia  e quefia,  et  quanto  da  fuggir  ef concio  fé 
<vfi,che  le  uie  de  la  fortuna  f ano  molte  C7  uariefe  flraboc 
cheuoli  efiuoi  mouinunti»T al  rifi  degli  altrui  ddni,(he  de 
fioi  dopo  picchi  tempo  pianfi}&  finnerifo,dolerfi  con  gin 
fio  animo  de  lraftrui  alam}tn  non  fi  mai  male  ^Rallegrati 
adunque  degli  altrui  beni  et  di  queUi,cht  tu  poffitdijri/n* 
gratta  Dio, La  auaritia  diuoratnee  etifihabil  molerei  tut 
ro  da  te  fa  che  lontana  fia,Eiu  che  tu  habbia  no  ti  t di  ne  cef 
fita  difareA  termini  del  tuo  regno  gran  cir  coito  occupano% 
li  quali  fi  tu  mi  crederai, dTampliar  no  entrerai  in  fiOecitu 
dme.Spe ffi  uoltephauerlhomo  piu  che  fi  conuega,qltche 
toueneuoltiunce  haueuafia  pdkto.He  ti  metta  coflei  in  difi 
derio  diraunar  thefiri,li  quali  amara  fòlle  citudie fino  del 
homo, Et  p quelli  moltiplicare  in  altro  monte  fi  fare  forfè 
a quelli, a quali  piu  tcflo  per  la  tor  aita  poter  gouernare, ne 
bifignerebbenc}(ht  effir  lor  tolti  quelli,  che  hgnno.Dìfitfr 
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IMÒf*  ctfàèetelprencipe  Pavènti*  fper  aio  thè  dal  hot* 
ove  effa  dimora  conviene  che  givfliùa  fi  parn.Grandi forar 
no  i miei  thè  fori, li  qli vivendo  ho  focene  ora  morendo  mi 
poffono  tota  horadi  wta  accrrfcerr,ne  fedirmi. Sia  tu  adii 
qve  liberale  ,€T  col  retto  giudi  do  V hone/ìo  volere  libera 
mente  donna  ,£7  qUictr  tuoi  [(ghetti , non  d:  me  tifa  doppiar 
digftt,goii,&  guardati  non  forfè  tato  liberale  ejfor  difid et  ) 
raffiche  iprodigahm  cadrjjìt  la  quale  a non  mene  male  at 
fruì  condtKVyfhe  Paujritia.Gttardatifirmltiurt*  che  Pani 
mo  P accidia  non  ti  occupila  qlein  pefieri  fo te  altrui  mette 
re  molto  fcontì/tpctnfogyete  a Popationi,Ellofo  gli  homi 
ni  molli  fsr  trafori  di  core  et  pigri  a loro  beniAe  qli  a fo  iat  ’ 
fignorifne  in  alcuno  altro  fono  in  alcuna  maniera  da  co  fon 
tirata faccia  del  prencipe  deue  ejfer  lieta  nel  cefo  etto  del 
popolo fuo,W  ne  le  convenevoli  tmprefo  deue  ejjer  magna 
Clima,  eforcitandofi  ftmpre  nel  kene,V  foggfdo  li  vili  et  di 
ehonefli  pefieri}la  ql  co  fa  et  tu  finalmente  fo, Sia  lo  tuo  efor 
aho  continuo  f Indio  ne  le  uirtu , £T  nel  ben  viuert  de  tuoi 
[oggetti f'le  cui  utilità  etripofi  piu  chele  tue  medefme  da 
uì  evnferuare.Sia  lo  tuo  jludiòin  tenergli  in  uno  amorejut 
Una  patema?  in  unitnfper  ciò  chel  regno  info  di  uìfifia  di 
fornitolo  ne  fino  li  gradi  honori  largiti ,ne  le  gra  cefi  ci 
mc[fetp  che  ne  morbidi  letti  dimoriamo  otiofu  A noi  pepa 
poli  fi  come  a pallori  p le  manforte  pecore  conuien  uegghié 
refla  ql  cofofe  fauiamete  viueraifforai,Q  vate  puoi  a erra 
€ accorai  da  te  lì  golofi  difilli  qli  mettendo  ad  effetto  ditur 
pano  il  corpo  e formano  la  ui  fa,  e già  fi  come  tu  poi  hauere 
udito  piu  homini  uccifo  la  cenanti  coltello, Li  tibi  con  di 
[ordinato  appetito  prefi  foperflvOygeneranc  molti  meli, Ih* 
mop  quelli  pie il  lume  de  la  mcntr}et  fonie  defjtno  no  cono 
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fit,ne.Ùio,ihe>t>peggio,et  vn  cui, che  quello  uiSofiada  Uè 
Urtare  piu  che  m altrui }e  in  <v loro,  (he  hii no  altrui  a reg 
gere , pero  ufa  li  ahi, a ào  che  tu  uiua  •*  et  non  Murre  a eio 
thè  tu  li  chi  ufi.  Por  a cofir  la  natura  contenta, olir  e a la  ijle 
qui ntuque  fi  piglio, genera  tatto, & e chiamato  có  ragione 
uitiOéSmtlmente  fa  fa  la  lu  firia  ritmica, la  qle,conàofia  co 
fi,cbeco  tutti  gli  altri  uitii  da  cobatterfia  fila  e de  fugare* 
Quella  del  corpo it  de  la  bcrja  nemico  con  lafua  corta  et 
fnflidiofi  dolcftfà  e fingylar  laccio  de  lo  anttee  nemico  ad 
irretir  Vanirne  de  catturi  . O a quanti  fa’  a. quali  mali  gin 
t vflfi  ha  fatti  puenire  ql  rettore ,che  Iha  uftra, dando  a fuoi 
honv.ni  materia  d'enfiare  ,de  qlt  enfiamenti  ruuna  altra  <è 
fa  refilto,fi  non  o traditi, etc  o infitte,  pero  [cacciala  da  tef 
far  la  tua  Biancofiore  bellijfinu,et  à1  alt  a [chiatta,  la  quale 
tu  lungtmetehai  amata,  et  ctnfiUecitudime  guadagnato^ 
guarda, & fiati  chara.fj  fila  come  fi  etnuiene  fa  baffi  fino 
piu  auanti  cerar  e, Et  fiati  a mente  ch/l  guardafi  da  uio 
fai  non  balla fienai  opar  le  uirtu  a gloriofa  uita  pumtre, (? 
pero  o charo  figliuolo  imita  quelle ,ftr  quanto  pkoH’adepe* 
ra.  laudeuole  cofj  fa’  ne ctflcrio  molto  ne  prenepi  e la  prtt 
dentea, fin^  la  quale  niun  regno  be  fi  gommaci  fivnlmeo 
* finìfr  giufliùaniun  regno  dura, et  poi  (heiladrem  a eie 
ohe  lungamente  duri  la  lor  compagnia  i molte  enfi  gli  loro 
ertimi  firuano,  quanto  maggiormente  li  principi  la  debbo 
no  uoltr  firuare:  A dunque  & tuia  [erica,  a enfeun  con 

ragione  mura  il fuo  debito  rendi, Nf  n mona  avere,  odio ^ 
amiciticfyparentadojO  tuono  a giudicar  <tn  tir  cu  kilaaa.Si 
miglienti  mete  ne  gradi  homintfòrtf^f  à1  animo  fi  rie  hit 
de  non  fòt  fi  ne  gli  adutrfi  cefi  mof  landò  trifiitia  ne  gliarti 
mt  de  /oggetti  pujillanimtta  generino  t Ei  m tutte  le  cofifi \ 
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thè  temperato  fia.La  trinanti*  in  ogni  cofa  dimora  berte' 

Ella  moltiplicale  laudi  & gli  honori 7 ij  aumenta  la  uim ; 
et  la  porrà  fimi  fen^t  affanno  Et  uim  chariteuolt}aa!cuna 
come  te  mede  firn  3 amando,  ma  non  li  Jùoi  uiài , E t fedele  1 
Dio  ne  la  fu a mtftricoriia  /pera, li  qual  la  morte  de  pecco 
ari  non  noie , ma  la  uim,  a do  che  eili  fi penmno.Et  uiut  a 
do  rbe  tu  p qfie  pojjàala  eterna  gloria  putnire  quando  de 
la  tua  uim  iterment  copierai  fifcomeio  ho  già  copiuti.per 
qualche  mi  paia  findrefet  a do  che  i uitii  filgire  et  le  uir* 
tufiguir  con  intiero  animo  tu  po  fi;  femore  dauanttagli / 

0 chi  porta  la  tuafine^la  qle  co  diruto  fienno  penando  cono 
ferrai  di  quello  modo  ninna  cofir  pormene, fi  non  le  bone  et 
ttirtuofi  opetE  t tra  glialtri  fia  tuo  penfiero  q fioche  q fleto* 
feJLe  qli  tu  pofederai/t  thè  iopofedettino  nefinodatep 
le  noflre  fingulari  uir  tu,  ne  le  qli  glialtri  ho  mi  ni  p affi  amo f-. 
an%  molte  uolte  meno  che  glialtri  la  no  lira  enfia  reggerefeu 
premmofep  diurna ghtia  no  Ihaueffimo/t  reggeffimo  fEt  1 
£ «io  che  gratiofiam^te.receuute  Ihabbiamo , gramamente 
ritenere  *7  dar  le  debbiamo.  A dunque  honeflamente  uiues  ' 
ra\,t7  altrui  non  leuar  filo, che  e fuo.Et  honora  la  tua  ma* 
dre  [ opra  tutte  le  co fc  del  modo, a dotche  per  la  fua  benedii 
itone  quado  4 l’ùifitllibil  pjffo  mt  fi  fruirai,  meriti  la  eterne • 
gloria li  tuoi figltuolicorreggi  <7  cnlhga  ne  centri  an * 
rii, Et  ne  uir  tuo/i  coflumi  gli  fh  eJperHfd  ciò  che  lalor  uiti t 
tt  fia  confiolaàone.Et  pregott  chef  anima  di  me  uecchio  tue 
p adretil  quale  aiutato  tJho}  et  [opra  tutte  le  cofi  amatolo 
de  fia  de  la  mente, ma  cótinuo  racomadarn  H fia.Et  qlìepé 
rote  dicedo  alèmndo  a poco  a poco  la  uocefini  le  finte  am 
monidoni-Et  data  alfigliuol  la  fua  benedittiontjtì  cenema 
«rie  co  lagrime  bacumlo^iiojlo  moie  uofei fegvi  poi* 

ihùiiod 
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© figncr  mio  rettiti  ne  le  tue  mani  Vanirne  ieltuofiruo 
cof:  dicedo  rende  l1  anima  al  fio,  fattore  flaql  co  fa  ueggfi 
do  fiorio  co  pietofi  mano  c hiufe  giacchiai  more te  padre * 
tir  pia  vedo  i Iteti  uellimeti  abbondo  no  ^piglio  li  lugubri 
tot i m Ad  copagoiftra  jli  Me  tùlio  fimil  mence  gli  prefi  dia 
riùjlo  qualeto  fomma  folle  d tu  dine  hauea  al  uecchio  Re  li 
finuficranenti  de  la  c biffi  co  diuotione  dappoi  che  de  la 
pretine  vita  piffctto  il  uidefft,(vme  a Fiorio  piacqueficon 
dola  Romana confietudme  mtfe  mordine i gradi  ejéquii , 
ff  co  molto  honore  f come  a «aro  Ré  (itouenia,  il  fico  fi 
pe lire  ne  la  maggior  cbiefideia  citta,  Pianfilo  Viario  mot 
Or gior ni jma  (tenuto  Htempo  che  le  lugubri  uejle  lafciarji 
dentano,#  che  Fiorio  fi  ricvnfòrtato9i  baroni  ej  li  gradi 
bomitù  del  fio  reame  uenne  ro  né  lafia  prefintiata  do, che 
egli  p refi  la  corona  la  debita  fedeltà  gli  giur  affino, ala  fle 
corona tione  Fiorio  fico  chiamare  Biancofiore^  cui  la  mor 
ti  del  Re  era  p amor  di  Fiorio  affai  doluta,#  co  lei  uenne 
la  ualorofi  donaCloelia  et  Tiberina  1 7-  Gloritia  # altre 
dine  da  Roma,  le  quoti  Qjtmtilio  cvnCurào  # con  fi m 
pronto  accopagnorortift  Caleone,d  cui  era  i cura  aHhora 
dtfire  edificar  la  notti  terra, uledo  de  la  coronation  di  Fio 
ho  la  HoutHatUfciav(lareogni  cofi  uluene,#  ? bile  no  fi 
pahefi  ma  drenti  pareti  Ufciati  ancora  ui  uenne , # lo 
duca  Per  amante  ancorxSimilmente  Sarra,Parmenione  # 
HeffàUino  et  M enedo,et  qluque  altro  gradi  del  pie  fi,  otte 
elli  furono  tutti  liemmece  et  con  honore  da  Fiorio  receuuti . 
Il  dolce  tepo  eriyZJ  lodilo  tuo  ridendo  por Q^ua  grado fe 
Ore  • C Ubere  atra  le  corona  de  lo  dedito  T rauo  jplenii* 
iiffi  ma  daua  luce , # Gioue  chiaro  fi  (lava  tragui^nd 
fejcU  Apodo  ne  kbraczu  di  Cajlore  CF  di  Podice  piu  lie * 
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tt  tgh\  mattiane  te  braccia  de  la  fra  aurora  fi  uedeua  eri 
trarefi  chea  corre a co  le  fua  sente  corrà  liete  a la  fra  rito 
diw.Ogni  /iella  riieuafit  lo  fottile  aere  co frr  tana  i unte 
tifi?  la  terra  muna  parte  di  moflraua  t bniuda.  Ogni  c o * 
fi  piena  c dferkaodt  fiori  fi  uedeuafif^a  i ql  i nwnearba 
re  faria  trottato  o ftn^tfrutto.Gli  ucceUij  che  luganunté 
haueano  mcium,gr  attori  antidauaneJ  ne  alcuna  cofa  era 
Jcn'fy  ì lieto  fegno  quando  la  granfila  de  la  corenation  di 
Fiorio  fi  comincio  p cvrduba.Le  rughedela  qle  dacujcu 
na  parte  ornate  di  drapi  fiottìi  è quelli  di  A ragne  tutte  ri 
deano  .bliurut  cefi,  rtiunluoco  età  ftn%  merautgliofi 
fiorii  1 giouani  C7  le  dóne  lieti  et  rife  aidati  nel  fé  fi  e ggid 
re  eógratio/e  noce  cannano  gliatichi  amori.  Altri  | opra  i 
cortei  mutili  inghirlddan  di  mutila froda  ornati  fe  et  li 
ciualli  di  moiri  oro  et  di  [indù Jèrvgh  corredo  i Uaghi  oi 
chi  de  le  gioueni  tirauano  a ri  guardar  fi*  Alcuna  apparec 

chiauanole forcarmi  pmo/lrare  t pscrfiche gicflre  fatti 

elli  fitto  qlJe  erano  poderofrfit  altri  diuifiUano  altri  già 
chi, et  ninno  era  fen%  fi fta  fitte  molte  fi  t diuerfe  briga et 
de  fileggiati  ruun  ripcfitonofceuanoì&  he  che  Febo  co 
fi 01  cBHolli  fi  tujjajfi  ne  le  òde  dhefieria  no  foglietta  egli 
loro  il  fileggiare,  Aquel  chel  fole  nafeofo  foglietta  fif  pii 
Uano  laccefi fiaccole gratiofe  ale  ncn  cefi  belle  giouent* 
l/la  poi  che  m cefi  grande  allegrerà  appareCciate  le  ne 
affane  cofe,il  terminato  giorno  de  la  coronatione  di  f lo' 
rio  fi  uenutv  filorio  ueflttó  di  reali  uefìimenù  uene  i una 
ora  piatfd  accópagnato  da  ncbili  del  reame ,et  quiui  1 ld 
rio  fi 7 lo  duca  F eramentr  eletti  da  tutti  glialtri  vn  getter  é 
le  a l1  alto  me flitr ombrato  il  tato  e fiaoftuocatò  diuotd 
mcteilnome  ài  Dio  afta  laude  fi  t reutréùa  del  reame  di 
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$aZna  tcn  wond  (Poro  cero  fiorone  Florio  in  co ffettoà 
tutto  infinito  popolosi  ql  le  uoc\  al  cielo  adoronofi  a 
te, che  opinion  fidi  molti  che  detro  pof]'cj]tncfiicedo,h 
uì  il  noflro  Rejo  ql  poi  che  la  corona  rr cernita  hebbefi j 
(V  (lenire  audtt  Biancofiore, et  co  le  proprie  mani  ài  fimi 
HnoU  corono  Regna,  quelle  afe  fatte  fi  ricomincio  l 
fiflagrddiffima}et  molti  ftormett  fonorono  et  P armeggia 
fi  comincio  grandi ffimop  tata,et fi  generai  p tuttofi  f 
cv^he  ninna  altra  cofa  ui  fi  uiiey0  finti . Fiorio  non  di , 
Rffrttifi  uenir  li  ratinati  thefori  dal  padroni  liberami 
te  donoafiioi  baroni f et  non  confina  che  homo  (cnX  gri 
diffimo  dttoM  fi  parti fife  da  tnn'nfifiafitpoi  con  Ivo  fat 
me  p U terra  andato  §iuque  egligiugeUa  4 iafeflé  woj£ 
pighatu  Ufifieggiarejemp  fico  battendo  i chari  copagru 
del  fuo  p e He gr  i aggio  fet  quelli  honoraua}et  [opra  tutti  gl 
altri  uedeauolentteriset  a coloro  daua  grandmimi  duorti. 
CT  dareaciafcuno  il  fio  regno  gli  pareua  far  poco  Et  du 
rata  p molti  giorni  U fèlla  gradiffìma  fienai  cóparatiom 
ga  etnici  V fornitori  del  Re  Florio  cenanti fiifider andò 
diveder  le  far  enfi  aerarono  cnngiedofl  qle  il  Re  Fiorie 
eoe  potè  lieto  cocrdette.Caleó  torno  aCalocipe.Phileno 
a marmortma.Menilio  & Q^umttUo  £7  gli  altri  gioitane 
Romani  co  le  far  dóne/t  cograndi[fimt  ditoni, lieti  ricer 
corono  Romani  co  loro  il  reueredo  ìlari  olo  qle  prima  t 
qUa  no  giu  fé  che  con  ordinato  fide  come  colui  che  era  be 
ne  firmato  fi  greco  lingua  fi  riffe  i enfi  del  gioitane  Refi* 
qle  co  lafua  Regina  B iavfiore  ne  fiiolregni  rima  fi  piaci 
do  a Dio, Poi  filicemete  cofumo  li  giorni  de  la  fia  ulta 4 
G piacendo  mio  liberato  a me  piu  anni  fiato  gratto  fa  fattoi 
no  fofimto  da  gratto  fi  ttentt  tocca  i liti  co  affanno 
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già  lo  venute  richiamo*  da  Eolo  nunctt  é le  tue 
Ufle/7  joprd  fjjì  co  tau  ti  lafciafcermù  adu.jut  ricoghi 
do  qllefet  a rema  ftimulatcr  de  le  /alate  acq  connedt  npo 
/r,C7  agli  foogltf  delunnnz  an  tretde folcati  mari  & de 
la  luga  va  le  meritate  ghirdde  ajpett  JtLe  qli  la  tua  belhf 
Jima  et  u aloè off) ima  dona  il  cut  nome  tu  porti  fcritio  ne 
la  tua  (ròte. grado  fame  se  ti  porgerà  prédédotine  le  foe  di 
lische  rrutryijdicenio  có  fi  tute  ucce  ben Jta  ueMW/&’  forfè 
cò  la  dolce  boccz  0 porgerà  alcù  banofoa  qlcoj * Camene 
ehi  piu  di  ce  fi  potrà  dir  beatvrit  certi  fe  altro  nu  net  no 
ajegviijt  del  tugo  affannone  ru.  n che  li  fuoi  beili  ochi  a 
Medejjewjù  fa  egli  affai  gra  ley(T  gloriofo  pcfat  dire  il 
tuo  nome  tra  nautccnti.Eila,che  iofempre  fi  girata  porto 
ne  la  amorofa  menerai  li  tuoi  uerfi  no  legg  r^i  he  di  re 
lo  auttore  non  le  torni  ne  la  me  morirla  ql  a>Ja  tm  )i»g'd 
di  fjimo  duono,Aduque  fé  di  metuo fotiort’e  cura , timo 
rato  lei  curio  dimorar  nóofotne  di  maggior  forno  haute 
folle  situile  ^óstofacofo  f che  a te  da  bum Ir  gioitane  crei 
togicerair  ghaltn  luochi  fi  d/liap  peto  agli  fcuUn 
tt  mgrgnt  tt a le  robufle  menti  letfcia  ligrd  uerfi  di  \ttgi 
liofA  tr  la  bella  dona jt  (ottiene  cenpienfo  ucce  chinare 
(?  c Sformarla  ai  ejfor  d’unfclo  amdcr  cotrnta.Et  ifoiael 
ualorofo  lucano  ju  quali  le  fere  arnu  di  M-*fi  f can-nc1 
lancia  agli  arnug  ri  cavalieri  fofeme  an  qlh  drl  napelli* 
no  Sratio,Et  chi  co  molta  ejfnnciaarru  ti Julmonùnc  Qui 
dio  féguiù^de  le  cui  epe  tu  ]e  cófòrratere^ne  n fa  cura  di 
uole  re  ejfor  dotte  li  rm/urati  uerfi  del  Fiorentino  Utnce 
fi  catino ,t!qle  tu  come  picciolo  feruitore  molto  acuì  nut 
réte  feguire,Lafciaacofloroil  debito  honoreftl  q/euclere 
uforpare  có  uer gogna  t1  acquerebbe  ddno.ldeji  no  tuta 
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tecofe  da  lafciare  a glialtri  igegni.La  et  rogna  figliate  ut  I 1 1 

glijltri  piligi  et  n*  lralce  torri  difende  a bere  a fiumi*  A,  1 1 1 

te  bifdgna  di  ualore  a baffo  i per  rio  che  la  bajjctfà  tiene  tutti 

mestrui  uia.  Alcione  uolddv  batte  le  furale  ne  le  filate  or* 
de  & itine.  Aree  affai  fclamece  piacere  a la  tua  donna,*  hi 

cui  e lecito  darò  alto  15  ba  ffo  luocv  fecondo  ehe  le  piacer  mfa 

da  la  quale  per  mia  coiglto  ncn  a partirai f Et  oue  fileni  t5  J 

tu  meglio  che  nelfuo  grembo  re  ceuuto. •‘Quali  mani  piu  <Hi,' 

belle  tt  portano  tcccare}od  occhi  ri  guardare, ouoce  prole  *he 

rer  fa  tue  parole/'Oa  cui  fe  tu  pur  per  accidente  efcidima  wig 

nojQr  agii  altri  occhi  peruieni,con  patimtta  le  reprenfìe-  luot 

tu  de  piu  fiuti  foflient , 15  fecondo  tlloro  diritto giudiOe  epi 

n difponi  a la  ammenda,  A l cinguettar  de  fòlli  ncn  por gr  *ó 

re  orecchie,  che  baffi  uogliae,  A coloro  } che  con  beni*  tifi 

noia  ir;  tetto  ne  ti  riguardano,  ingegnati  di  piactreJimor  «gì 

jt  de  la  muidia  quanto  puoi  Jchtfatne  denti  de  la  quale  fé 
pure  sicappitre(ifìt*T u fé  di  tal  donna  fig getto  che  le  tue  mi 

forfè  non  debono  ejfere  picciole15  a contradieent t le  tue  à* 

puceucli  ‘ofe  da  la  lunga  fattoi  di  1 lario  per  ueridico  te* 
fli>tmni*tfr  nel  cvjjettodi  tutti  del  tuo  uolgar parlare  ti  «n 

fa  fc  ufi  il  re  cernuto  cvmmandamenrot  chi  tuo  peata  pie  io 

ptlefi.Serna  adunque  li  porti  mandati ,C  de  beni  del  tuo  ti 

padre  non  ejfcr  detrattore  ► uiui  (5  di  me  tuo  fattore  ftm ' tl 

pre  ne  la  menati  none  porta,  (5  la  ulta  ne  le  mani  de  lé  l fl 

tua  donna  amoro fa  conferita.  / fi 


Chiaretfà  p duo  luochi  iti  qual  misera  flaua  tutta  l’opa 

HA  ueua  ne  la  mente  ma  firmate  lQufiri  [Ji  ma  fi  gnor  a 
mia  di  aggiungere  a la  piflola,  che  a l’opera  precede 
tutti  « aliammo  d’effd,p  dar  nonna  in  breut  de  la  luti 

ga  mia  fo/ics,ma  uggendogli  tanti, giudicai  che  la  piftola 
in  libro  conuerttta  fi] farebbe f per  che  m’e  paruto  la  quaft 
infinita  d’ejfi  qui  ne  l’ultimo  m duo  filatemi  riftrtgere , 
fi  uoifdi  tutu  ben  chiarir  ui  uoì  e te, prendete  un  de  uec 
<hi,&  con  un  de  mteijo [centriate ,&■  uedrafiì/tto  piu 
*he  contento, p do  thè  tanto  piu  fora  al  uoflro  pellegrino 
ingtgno  la  mia  fotta:  euide  cernente  apta.Or  li  duo  guafli 
luochi  fono  qfli.Diceuaa foc. s 4 »Venus  non  lóge  del  foo 
epiciclo  KJ  ne  lafommita  del  differente  nel  cele  (hai  coro 
no  molto  Intana  al  fole  era  quado  ella  fu  dona  fintateti  a 
tefijletia  dopo  fi  tiene  et  \ dif petto  di  cogitinone  corporale 
epe  d’altro  pianeta  de  lo  accèdete  de  la  lor  natura, Et  ora 
dice.Venere  era  ne  Vauge  del  fuo  epiciclo , CT  ne  la  firn/ 
mira  del  defirente,nelaeleflial  toro  afeedente  de  la  lor  na 
ùuita  non  molto  lontana  al  foie  quando  ellafo  donna  fin 
^ a leu  a refffentta  d’opofitione,d’eJpetto,ò  di  co  giiitione 
corporale , od  ope -d’altro  pianeta.  Et  afoc.too.fiaua.Et 
4o  piu  affinata  di  grd  dolere *,  he  di  pura  no  finno  da  lo 
to  udita, ne  pero  fi  mouono  a p ieta  eoe fictro  a te,  che  nel 
tuo  ultimo  dolore  poi  thè  morte  t’era  negata  i conuerttrt I 
cune. Ora  (la.Et  io  piu  affannata  di  dolor, che  tu  di  paura 
no  fono  daìoro  udita. Piime  e cuba  qnto  ti  fo  filico  nel  tuo 
ultimo  dolore  poi  che  t’era  negata  la  morteci  cóuertirti  t 
cae.Or  cofidt tifiche coflrutto  da  l’opra  ter  (i  poceuatut 
tu  fendo  cofi,et  co fiderato  foero,nb pur  dauci  ma  da  tut 
' tijfiirittgetili,etda  effb  autore  hauerne  grafie,  fi  fra  gen 
tùie  genblctfa  et  fi  fra  gli  eletti  rimane  di  noi  memoria*  . »» 
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